


Alessandro e i suoi uomini giungono al mare al termi- 
ne di una lunga marcia. Subito, navigano verso un’iso- 
la vicina, sulle rive della quale il condottiero s'imbatte 
in un granchio gigantesco. Dopo averlo ucciso, i solda- 
ti rinvengono al suo interno sette grosse perle. Alessan- 
dro pensa che esse siano cresciute negli abissi del mare 
ed escogita, allora, la costruzione di una grande gabbia 
di ferro, entro la quale fa mettere una campana di ve- 
tro ben spesso. Vuole, infatti, tentare l'impossibile, fa- 
cendosi calare nelle profondità marine per esplorarle. 
Scende allora nella sua campana per centoventi cubiti: 
passa un grosso pesce che urta con la coda la gabbia: 
la catena che la collega alle mani dei suoi uomini é sta- 
ta scossa, e dunque egli viene tirato su. Ma Alessandro 
ordina di calarlo di nuovo: succede la stessa cosa. Alla 
terza discesa vede attraverso il vetro moltitudini di pe- 
sci che gli girano intorno. Ed ecco che arriva un pesce 
enorme che prende in bocca lui e la gabbia e lo riporta 
su a un miglio di distanza dalle barche: «quelli che so- 
vrintendevano alla sua discesa nel mare erano centocin- 
quanta: il pesce li trascinó tutti, insieme alle loro quat- 
tro barche. Arrivato vicino a terra e squassata a morsi la 
gabbia, la scaglió sulla terraferma». Uscitone «semisve- 
nuto, tremante e cadaverico per lo spavento», Alessan- 
dro ringrazia la provvidenza e mette in guardia sé stes- 
so dal provare ancora rischi simili. 

È l'avventura culminante del libro II del Romanzo di 
Alessandro: un'impresa mirabolante, antesignana del 
Nautilus di Jules Verne. Ma non è che una delle vicen- 
de per le quali il condottiero macedone divenne un 
mito mentre era ancora in vita. In questo secondo vo- 
lume del Romanzo, per esempio, lo vediamo infiltrar- 
si sotto mentite spoglie in Persepoli e avvicinare Dario 
facendosi passare per un messaggero di sé stesso, quin- 
di fuggire rocambolescamente. Oppure, sconfitto il re 
persiano, trovarlo agonizzante, tradito dai suoi satrapi, 
ma ancora in grado di affidargli in sposa la figlia Roxa- 
ne. Favola e storia, racconto di meraviglie, descrizione 
del mondo, commedia, enciclopedia, biografia, il Ro- 
manzo — che la Fondazione Valla pubblica in tre volu- 
mi presentando di esso per la prima volta quattro re- 
censioni sinottiche, tre greche e quella latina di Giulio 
Valerio — è il maggior bestseller dell’antichità. 
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NOTA AL TESTO 


L'edizione di W. Kroll della recensione A del Romanzo di Alessandro è 
un'edizione particolarmente meritoria, sorretta da competenza e acri- 
bia, soprattutto considerando la difficoltà del testo da costituire e lo 
stato del codex unicus, il Par. Gr. 1711 (A), costantemente sfigurato da 
una congerie di errori. Già la sola lettura del manoscritto e stata con- 
dotta con grande perizia ed é da considerare un'acquisizione sicura e 
definitiva, a tal segno che, anche nei punti in cui esso è oggi deterio- 
rato in modo irreparabile, si possa in generale prestar fede alle letture 
dello studioso (e il suo apparato critico resta quindi imprescindibile, 
anche per la sua completezza). Cid é confermato sia da una collazio- 
ne da me eseguita su una copia digitalizzata ottenuta dalla BNF sia dai 
casi in cui la divergenza di lettura tra Müller e Kroll, per la verità non 
frequente, si risolve a favore di quest'ultimo. 

Tuttavia proprio la grande e complessa mole di lavoro che Kroll ha 
dovuto affrontare, già solo per rendere il testo leggibile, fa si che non in 
tutti i punti le sue soluzioni siano ugualmente meditate e convincenti, 
e che quindi esista margine non esiguo per avanzare suggerimenti che 
o siano di carattere diagnostico o si prefiggano la più concreta ambi- 
zione di migliorare il testo. Se dovessi cercare di definire con piü pre- 
cisione quelli che ritengo i punti deboli dell'edizione di Kroll, direi che 
egli (1) ha talvolta sottovalutato lezioni che meritano di essere salvate 
o almeno prese in piü attenta considerazione, (2) ha non di rado usa- 
to eccessiva disinvoltura negli interventi sul testo, (3) si è spesso sfor- 
zato, anche quando non necessario, di far combaciare il testo di A con 
quello delle altre recensioni!. 

Per quanto riguarda invece le recensioni β e y, il testo di una qual- 
siasi edizione non puó non essere altamente soggettivo nelle scelte, vi- 
sta l'estrema eterogeneità dei testimoni che le compongono e le grandi 


SE questo un appunto che gli muove in sostanza anche F. Pfister nella sua recen- 
sione («Philologische Wochenschrift» LIII 1933, col. 1370); che tale modo di pro- 
cedere sia in molti casi ingiustificato, ho cercato di dimostrare in Gargiulo 2009. 
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divergenze che tra essi esistono: il che rende virtualmente impossibile, 
a mio avviso, produrre un testo (chiuso, complessivo) che sia a buon 
diritto realmente rappresentativo di B e di y. Per la lettura dei mano- 
scritti e per la ricchezza degli apparati critici restano imprescindibili 
le edizioni di Bergson (f) e di Engelmann (y: libro II). 

Gia Bergson osservava, nella sua introduzione, che nessun criterio 
costante di scelta fra le lezioni dei diversi testimoni di B può essere enu- 
cleato e stabilito in modo rigoroso e persuasivo: le concordanze sono 
troppo oscillanti e mutevoli e ogni tentativo di raggruppamento viene 
di continuo smentito e rovesciato. Particolarmente difficili sono i casi 
in cui una parte di mss. (ma non sempre la stessa) si accorda con A e 
una parte con y: per spiegare tali divergenze, si puó supporre che sia 
esistita una fase in cui la recensione f) aveva una facies più simile ad A, 
da cui poi si sia "creativamente" discostata, e che da quest'ultima di- 
penda y (nelle parti in cui y dipende da f); oppure le lezioni che alcuni 
mss. di β condividono con A si possono considerare frutto di contami- 
nazione con un testo di tipo A’. Vista la più stretta continuità di f) e y, 
si è in questa edizione scelta, in assenza di altri fattori, come maggior- 
mente rappresentativa per f la concordanza con y (ved., p. es., 7, l. 44; 
9, |. 49; 10, ll. 9 e 16; 13,1. 20; 14,1. 38; 15,1. 51; 16,1. 56; 20, Il. 17-8 e 
47), senza tuttavia nascondersi la relativa arbitrarietà anche di un simi- 
le criterio, giacché non sappiamo come la contaminazione abbia opera- 
to nei singoli mss. e se siano esistiti testimoni intermedi già contaminati. 

Per quanto concerne y, che dipende in buona parte da f? (oltre che 
da €), su cui ha costruito la sua (le sue?) specifica redazione, non con- 
divido, in linea di principio, la preferenza accordata in modo troppo 
assoluto a R, rispetto a C e D, da von Lauenstein, Engelmann e Par- 
the’. R é viziato da troppi errori (alcuni dei quali puri fraintendimen- 
ti di lettura) che sfigurano il testo e che non possono essere conservati 
se non a prezzo di produrre un greco spesso manifestamente insosteni- 
bile e intraducibile: proprio per dar conto di questo carattere di R, ne 
ho riprodotti un certo numero dei più significativi nell'apparato criti- 
co. Se proprio si vuole persistere nell'annettere a R la qualifica di piü 
fedele rappresentante della recensione y, come fanno gli editori pri- 
ma menzionati, lo si potrà fare piuttosto nell'impianto generale del te- 
sto, rinunciando cioé a inserire in esso molte lunghe porzioni aggiun- 


! Come di von Lauenstein e Parthe per i libri I e III di y. 
? Cfr. DJ.A. Ross, rec. a Bergson 1965, «Gnomon» XXXVIII 1966, p. 449. 
3 Entrambi condividono errores coniunctiui, in particolare di omissione, che lo di- 


mostrano: oltre alla comune mancanza dei primi sei capitoli del libro II, si vedano, 
p. es., I 5; I 11, 3; Π το, 6; II το, 2. 


4 Posizione diffusa, cfr. Bergson 1965, p. XXIV; Trumpf 1974, p. VII: «Optimus eo- 
rum R est. D et C aberrant». 
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te da Ce D (alcune delle quali, tuttavia, sono utili a dare un’idea del 
processo di ampliamento cui é andata soggetta un'opera come il Ro- 
manzo) e attenendosi, ove possibile, al più scarno e meno infioretta- 
to testo che R presenta. 

La costituzione di un testo di β e y, del resto, non può prescindere 
da una maggiore o minore dose di ecletticità, soprattutto se non si pos- 
sa disporre del comodo, editorialmente — e perciò largamente adotta- 
to -, ausilio di appendici, in cui riportare le «varianti» che l'editore o 
il traduttore hanno lasciato fuori dal testo di base. 

Mi sembra opportuno enunciare qui un importante principio ec- 
dotico peculiare al Romanzo (che é stato già tacitamente adottato an- 
che per il primo libro): «Lavorare ad una edizione per cosi dire sinotti- 
ca delle tre recensioni ha presentato speciali problemi e responsabilità, 
che non avevano gli editori dei testi separati di A, β e y. Il caso forse 
più significativo si presenta nei luoghi dove il testo è, almeno in f e y — 
che coincidono più spesso -, identico. Qui gli editori (Bergson per B e 
von Lauenstein, Engelmann, Parthe per i tre libri di y) erano liberi di 
risolversi (e non raramente lo hanno fatto) a diverse e personali scelte 
quando si trattava di postulare, o no, corruttela o lacuna. Ma sarebbe 
incongruo e non giustificato accogliere e stampare in uno stesso volu- 
me soluzioni di volta in volta diverse per porzioni di testo che si pre- 
sentano tramandate in modo uguale (da una parte porre le crzces o cor- 
reggere, dall'altra lasciare il testo com’é, con l'ovvio corollario che sia 
da intendere sano): bisogna, in altre parole, optare per una scelta uni- 
voca, e quindi prendere ogni volta posizione nei confronti del testo»!. 


Le note che seguono sono dedicate per la maggior parte a un certo 
numero di passi di A (altri sono semplicemente registrati, senza alcun 
commento, nell'apparato critico) in cui ho proposto di dare al testo un 
assetto dissimile da quello scelto da Kroll (emendando diversamente 
da lui o conservando lezioni di A), ma anche, in un minor numero di 
casi (espressamente indicati con i szg/a β e y)’, a luoghi di β e y (ecce- 
zionalmente Giulio Valerio) in cui mi discosto in modo significativo 
dalle edizioni di Bergson e di Engelmann; altre volte ancora, più sem- 
plicemente, discuto una mia interpretazione del testo o metto in rilie- 
vo qualche punto nodale che a mio avviso puó illuminare il rapporto 
fra le diverse recensioni. Data l'elevata incertezza di un'opera filolo- 
gicamente cosi problematica, una gran parte delle soluzioni, anche se 
inserite a testo per facilitarne la leggibilità, va intesa exempli gratia o 


! Gargiulo 2009, p. 203. 


1 i . . 5 . 
Le note non contrassegnate da nessuno di questi due sigla si devono pertanto in- 
tendere riferite ad A. Nei lemmi comuni a β e y la numerazione indicata è quella di f. 
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con finalita “diagnostiche” e potra forse utilmente offrire lo spunto ad 
altri per ulteriori miglioramenti. Degli interventi operati sulla punteg- 
giatura, solo i pochi con influenza sul senso del testo sono stati regi- 
strati nell'apparato critico!. 


1, 23. yao (παρ᾽) αὐτῶν: paleograficamente preferibile a (ὑπ) ο (ἀπ᾽) 
è stato analogamente congetturato un mag’ dopo γάρ anche in I 35, 7. 

I, 39-41. οὐ καϑήκει τοῖς REATOUPEVOLG, ἀλλὰ τοῖς κρατοῦσι 
ταῦτα πρέπει. καὶ ἐπιτάττειν καὶ ποιεῖν.τουτέστιν ἐμοὶ ᾿Αλεξάνδρῳ 
t ὑπακούεσϑαι: il sospetto di Kroll, che include quasi tutto il passo 
fra cruces, è troppo radicale. La struttura chiastica del primo membro 
del periodo (οὐ καϑήχει ... πρέπει) è suggello di autenticità; seguo- 
no, in polisindeto, due infiniti epesegetici di ταῦτα, il secondo dei qua- 
li (xoteiv) sembra un po’ fuori posto per il senso, e non è da escludere 
che lo sia davvero, ma si puó tentare di giustificare per la natura po- 
lare della coppia («ordinare e agire»). L'ultima pericope appare in di- 
sordine: se τουτέστιν ἐμοὶ ᾽Αλεξάνδρῳ precisa nella fattispecie il ge- 
nerico τοῖς κρατοῦσι, l'infinito ὑπαχούεσϑαι rimane sospeso e non 
si capisce da cosa dipenda. 


2, 7-8. τουτέστιν πολεμεῖν βουλόμενος ἀνδρεῖον φρόνημα ἔχων: il 
ripristino di un indicativo (ἔχεις), introdotto da Kroll, non pare richiesto 
da τουτέστιν͵ e la successione di due participi in asindeto rientra fra gli 
stilemi dell'autore di A: cfr. I 14, 2 προσενεγκάµενος πίνακα συνϑεὶς 
τοὺς ἀστέρας, 41, 9 τὸ μὲν ἅρμα καταλείψας ἵππον ἀναλαβών, II 9, 
9 ἐλϑῶν ... λαβών, 15, 9 ἰδών ...βαστάξας, 22, 17 ἀναλαβὼν...µαδών 
(ved. anche nota testuale a 9, 2-1). 

2, 17-23 (Giulio Valerio). Etsi ... pareamus: questo esordio del di- 
scorso di Eschine appare viziato da contraddizioni, che nessun inter- 
vento sul testo vale ad eliminare (anche il (non) congetturato da Mai 
prima di dedi non pare sufficiente): 1) gli Ateniesi non volevano con- 
segnare gli oratori; quindi non si puó dire che gli Ateniesi perseveri- 
no nell'idea di ottemperare alle condizioni imposte da Alessandro; 2) 
come é possibile che Eschine dica che il suo imprigionamento non 
corrisponde all'interesse degli Ateniesi, quando subito dopo si mostra 
favorevole alla soluzione arrendevole che lo riguarda personalmente? 
Giustamente Kübler e Rosellini sospettano che qualcosa nel passo sia 
caduto, ma é impossibile delineare i confini e l'entità dell'omissione. 

2, 20. εἰ προώρισται πέμπειν ἡμᾶς: la correzione di Müller, ac- 
colta da Kroll, non è così persuasiva come sembra: προώρισϑαι di A 


! Kroll, come gia prima Müller, ha eliminato la quasi totalita dei -v efelcistici da- 
vanti a parola iniziante per consonante. Ma non sembra esservi una ragione valida 
per una simile scelta. Nella presente edizione é stata rispettata ogni volta la scrittu- 
ra del codice. 
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(che ricopre evidentemente προώρισται) sembra difficilior rispetto 
all'emendamento προαιρεῖσϑε. La contraddizione con la precedente 
affermazione degli Ateniesi «οὐ ποιοῦμεν» è più apparente che reale 
(in Giulio Valerio vi è invece una contraddizione sensibile, ved. nota te- 
stuale precedente), poiché le parole con cui si apre il discorso di Eschi- 
ne (ti τὸ βράδος τῆς βουλῆς:) si combinano bene con un suo sospetto 
che le decisioni dell'assemblea siano sofferte e forse inclinino verso la 
consegna degli oratori, pretesa da Alessandro: il perfetto προώρισται 
configurerebbe efficacemente una sorta di occupatio. Retorica o no che 
sia, la domanda che si pone Demade in 2, 16 va nella stessa direzione. 

2, 21-2. ᾿Αλέξανδρος ... ἀνετράφη: è possibile attenersi al testo di 
A (così Müller); i dubbi di Kroll (sulla scia di Raabe) non sono cogenti. 

2, 22. πολεμίων: non necessaria la correzione di Kroll in πολέμων 
(Gargiulo 2009, p. 209 nt. 27). 

2, 39. (κατα)πολεμήσαντες: in A l'elenco che fa Demade del- 
le vittorie conseguite dagli Ateniesi nel loro glorioso passato è ni- 
tidamente organizzato in due tricola in anticlimax, incernierati da 
ἔτι δέ (oi Πέρσας διώξαντες καὶ Λαχεδαιμονίους ἡττήσαντες καὶ 
Κορινθίους νικήσαντες, ἔτι δὲ Μεγαρεῖς φυγαδεύσαντες καὶ Φωκεῖς 
πολεμήσαντες καὶ Ζακυνδίους πορϑήσαντες δεδοίχαμεν πολεμεῖν 
᾿Αλεξάνδρῳ»), dove le prime tre vittorie sono molto più rilevanti del- 
le seconde tre. Anche per la vittoria contro i Focesi sarebbe richiesto, 
dunque, un verbo più forte del semplice πολεμήσαντες, in linea con gli 
altri participi (διώξαντες, ἠττήσαντες, νικήσαντες, φυγαδεύσαντες, 
πορθήσαντες), e diverso dal conclusivo, e retoricamente piu tenue, πο- 
λεμεῖν!. Per un’omissione simile, cfr. I 34, 6 (κατα)βληϑῆναι (presso- 
ché sicuro). Il semplice πολεμέω ricorre più volte nel capitolo (2, 2; 2, 
9; 2, 10; 2, I2; 2, 15) e questo potrebbe aver facilitato l'errore. 

2, 44. Κιδόωντα: la crux di Kroll non è necessaria; nel Romanzo ci 
sono vari antroponimi ignoti o inspiegati, ma nello stesso tempo non 
emendabili (cfr., p. es., Antifonte e Mnesocare in 2, 14; Euclide in 5, 8; 
gli anacronismi in 4, 1; Oimetade in 11, 4; Pengalo in 11, 6). Lo stesso 
discorso può esser fatto valere, a maggior ragione, per nomi di popo- 
li, di specie animali o vegetali, ο di luoghi fantastici, nei racconti del- 
le meraviglie di e y, dove molti nomi inusitati sono tramandati con 
varianti che indicano come andassero facilmente soggetti a deforma- 
zioni. Ma, dove non esista alcun confronto illuminante con altre tra- 
dizioni, l'uso delle cruces per indicare quali di essi siano davvero cor- 
rotti é puro esercizio speculativo. Anche certe correzioni, che mirano 


! L'Armena (141) omette la menzione dei Focesi, la Siriaca (II 2, p. 66 Budge) quel- 
la dei Megaresi (e tuttavia a proposito dei Focesi dice: «we who in battle have put to 
flight the Phocians»): ma la struttura bilanciata di A si lascia preferire. f e y manca- 
no, com'é noto, dei primi capitoli del secondo libro. 
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a riportare il testo ad una maggiore plausibilità geografica (p. es. in 
21, 11, dove Bergson, sulla base del solo V, scrive ἕως Μηδίας (καὶ) 
Βαβυλῶνος), possono risultare dubbie di fronte alla geografia spesso 
fantasiosa del Romanzo. 

2, 61-2. σατράπαις καὶ παρασπισταῖς pH σωφρονεστέροις αὐτοῦ: la 
lezione di A (καὶ σωφρονεστέροις) é manifestamente erronea; all’emen- 
damento di Kroll (τοῖς ἀφρονεστέροις), che implica due correzioni, 
ho preferito μὴ σωφρονεστέροις: meno costoso, retoricamente più ef- 
ficace (litote), soprattutto conserva una maggiore somiglianza con le 
parole -- analoghe a queste di Demade - con cui, in I 40, 5, Dario defi- 
nisce i compagni di Alessandro (oi μή σοι περιϑέντες σωφροσύνην). 


1, 5-6. νῦν δὲ (...) xown μὲν ἡμῶν ἔστιν πάντων σωτηρία περὶ 
τοῦ πολεμεῖν ἢ ὑπείκειν ᾿Αλεξάνδρῳ: la lacuna postulata dopo δέ 
da Kroll é resa probabile dalla dubbia sequenza delle particelle in νῦν 
δὲ χοινη μέν; ma la seconda che egli indica nel suo testo, tra σωτηρία 
επερί, non appare necessaria. 

3, 13. πιστεύσομεν: il futuro mi sembra qui più appropriato del 
congiuntivo di A, conservato da Kroll; per la correzione, cfr., p. es., I 
18, 3 συμπαρακολουδήσουσιν (Kroll), συμπαρακολουϑήσωσιν A; II 
16, 2 χειρώσεται (Kroll), χειρώσηται A. 

3, 14. μηδαμῶς πολεμῶμεν: difficile non accogliere la correzione 
proposta in apparato da Kroll; il tipo di negazione non conviene, in- 
fatti, all'indicativo πολεμοῦμεν di A, come mostra anche i! parallelo 
con l'analogo οὐ ποιοῦμεν di 2, 5. 


4, 5. τῷ δὲ ὅλῳ δήμῳ: la corruttela sembra banale, il senso del pas- 
so non sfugge, ma nessun emendamento soddisfa davvero. Il verbo 
συνευδόκει richiede un soggetto in nominativo, come Kroll osserva in 
apparato («debebat 6 δὲ ὅλος δῆμος»); ho rinunciato alle cruces (come 
anche Kroll) giacché sospetto che il testo di A, nella sua incoerenza sin- 
tattica, possa essere nato da una conflazione tra questo tipo di costrut- 
to (6 δὲ ὅλος δῆμος συνευδόκει τοῖς ὑπὸ Δημοσῦδένους εἰρημένοις) 
e quello che sarebbe richiesto se il verbo fosse quello consueto per le 
decisioni assembleari (συνεδόχει): τῷ δὲ ὅλῳ δήμῳ συνεδόκει τὰ ὑπὸ 
Δημοσθένους εἰρημένα). 

4, 9-19. τοῖς ὅπλοις τὸν ἀέρα ἐπλήρωσεν, τὴν δὲ Περσίδα αἰχ- 
μαλώτων Ἑλλήνων: il tentativo di Müller, accolto da Kroll, di rende- 
re le parole di Demostene uguali a quelle di Demade in 2, 14 (ma del 
tutto uguali comunque non diventano) altera in modo troppo costo- 
so un testo che non mostra indizio di corruttela e che va conservato. 

4, 31. La lacuna postulata da Müller dopo Αἴγυπτον e accolta da 
Kroll non pare necessaria. 

4, 19. διαδώσει. καὶ ὑμεῖς δὲ: ancora una volta la lacuna postulata 
da Kroll (dopo διαδώσει) non é necessaria; i dettagli che leggiamo in 
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Giulio Valerio (nonché, in diverso ordine, nell'Armena, 144), sull'Egit- 
to capace di fornire vettovaglie, oro e soldati (cfr. anche Byz. 2785-8), 
potevano benissimo non essere presenti in A. E va conservato anche il 
δέ, che configura con il καί una combinazione ammessa di particelle, 
in particolare con i pronomi (cfr. Denniston 195 4’, pp. 200-2); ne tro- 
viamo esempi in II το, 2; 12, 2, e in B, H 22, 5. 

4, 41. ἡμῖν: la lettura di Müller e Kroll (ὑμῖν) qui -- eccezionalmen- 
te — non é precisa, giacché A ha il pronome di 1? pers., che é del tut- 
to accettabile. 


5, 12. (τοὺς) ῥήτορας: l'integrazione di Müller è preferibile a quella 
di Kroll ((τοὺς δέκα) ῥήτορας), giacché un’altra volta nella stessa lette- 
ra (5, 10) Alessandro nomina gli oratori senza dirne il numero. Invece 
in 2, 16, dove parla Demade, é convincente (Ausfeld, Kroll) corregge- 
re ot di A in δέκα (tale errore é comunque sempre facilmente spiega- 
bile pensando a una originaria corruttela del numerale ι nell’artico- 
lo oi), perché così i δέκα κύνες sono più facilmente identificabili nei 
δέκα ῥήτορας subito prima nominati dall'oratore, e la comparazione, 
sostenuta dal numero, risulta retoricamente pit efficace!. 

6, 22-3. δίκαια tà ἀντιμίσϑια ἀπέλαβεν ... dvd’ ὧν ἡμεῖς ὑμῖν 
ἐποιήσαμεν: non c'è necessità di unificare (con Müller e Kroll, che cor- 
reggono ἀπέλαβεν in ἀπελάβομεν) le forme verbali alla 1? plur.; il pri- 
mo verbo avrà come soggetto Filippo, che ricevette un cattivo contrac- 
cambio per gli aiuti dati dai Macedoni agli Ateniesi, come é detto al $ 5. 

5, 24. δαρροῦντες τῇ γνώμῃ: contro l'integrazione τῇ (ἐμῇ) γνώµη di 
Kroll (che complica il greco: «non confidando nel mio giudizio riguar- 
do agli errori che avete commesso») é decisivo il ricorrere dell'espres- 
sione poco più avanti, in 9, 7 ϑαρρεῖτε τῇ γνώμῃ. 

§, 24-5. μὴ... ἐμαυτὸν ἐξ ὑμῶν ἀμυνόμενος: la conservazione di 
questo participio nel testo, e il conseguente rifiuto dell’emendamento 
ἀμύνωμαι di Ausfeld (accolto da Kroll), si basa sulla teoria (su cui ved. 
Gargiulo 2013) secondo la quale, nel greco di epoca romana e bizanti- 
na, sarebbe invalsa una struttura sintattica, rara ma sufficientemente at- 
testata, in cui il participio assume le funzioni di un verbo di modo fini- 
to, più spesso in proposizioni indipendenti, ma anche in subordinate. 
Il Romanzo sarebbe una fonte importante di esempi di tale costrutto: A 
ne tramanda piü di una quindicina di casi, tutti peró corretti (tranne, 
per ragioni non chiare, II 14, 10) da Kroll. Le altre occorrenze di par- 


! Tutti gli elementi di questa immagine (cani, lupi, gregge di pecore) riecheggia- 
no una terminologia in uso nell'oratoria del IV secolo, in particolare demosteni- 
ca: cfr. Demostene, Aristog. 1 40, e Plutarco, Dem. 2 3, 5, che presta a Demostene, 
con diretto riferimento agli scambi tra Alessandro e gli Ateniesi, parole di cui que- 
sta € un'eco evidente, benché messa in bocca a Demade invece che allo stesso De- 
mostene. 
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ticipio usato, come qui, in proposizione dipendente sono: II 7, 9; 9, 7; 
16, 2, e, forse, 16, 10. Nella locuzione ἐμαυτὸν ἐξ ὑμῶν ἀμυνόμενος, 
nel senso di «vendicarsi di qualcuno», si puó rilevare un latinismo sin- 
tattico: cfr. Seneca, de beneficiis VI 5, 3 me ab illo ... uindicare, Velleio 
Patercolo, I 3 se ... a Pyrrho uindicauit; benché i latinismi nel Romanzo 
siano quasi tutti lessicali (tra gli altri, uno dei pit inusuali e interessanti 
è quello di I 2, 1 &x τῶν παρὰ Ῥωμαίοις καλουμένων ἐκπλωρατόρων), 
almeno un altro latinismo sintattico sembra potersi riconoscere in I 24, 
8 (Είφει αὐτὸν δοϑῆναι) e, forse, in II 5, 9 (ved. nota testuale a 5, 16). 

5, 25. δυνάμει ἐπαρϑεὶς: è correzione ingegnosa di Ausfeld (ac- 
colta da Kroll), supportata da Armena e Giulio Valerio (e cfr. I 38, 3 
τηλικαύτῃ δυνάμει ἐπαιρόμενον), della lezione di A διεπαρϑῆις; si 
potrebbe ipotizzare che l'errore sia stato originato dall'uso di un'abbre- 
viazione 8v (ovvero è") per δύναμις, che si ritrova talvolta nei papiri (ma 
a quanto mi consta non nei manoscritti medievali), cfr. K. McNamee, 
Abbreviations in Greek Literary Papyri and Ostraka, Chico 1981, p. 26. 

5, 26. (οὐ) μόλις: la frase, come si presenta in A, con μόλις e senza 
negazione, non ha senso, poiché μόλις attenua quella che invece do- 
vrebbe essere una forte affermazione; per l'emendamento qui proposto 
(pur con molti dubbi), che configurerebbe un'efficace litote, un buon 
parallelo è costituito da Euripide, Hel. 334 ϑέλουσαν ov μόλις, in cui 
l'espressione si coniuga con analogo uerbum uoluntatis. Non ho però 
trovato esempi di questa locuzione nella prosa. 

ς, 29. t Ἱπποσδένην t: l'emendamento di Müller (Δημοσϑένην), 
desunto da Giulio Valerio e accolto da Kroll, è quanto mai incerto (ved. 
nota di commento ad /oc.), anche perché sarebbe l'unico personaggio 
vivente dell'elenco. Ved. anche nota testuale a 2, 44. 

ες, 35-6. αὐτὸς... Tv ἱέρειαν τῆς ϑεοῦ οὖσαν ᾿Αϑηναίοις καϑεῖλεν: 
forse non necessaria la correzione in ᾿Αϑηναίαν messa a testo da Kroll 
(probabilmente per accordare questo luogo con 3, 10); qui il valore di 
οὖσαν può essere quello, tardo, di «in carica» (cfr. LS], s.u. εἰμί A I fin.). 

ς, 36. αὐτὴν ἐδωρησάμην τῇ προφητείᾳ: accolgo la correzione di 
Müller perché più economica di quella di Kroll e più attraente nel ri- 
pristinare un latinismo sintattico (donare aliquem aliqua re), di cui esi- 
ste un analogo esempio in I 24, 8 (ved. nota testuale a 5, 24-5). 


6, 5. ἔπλησαν: la correzione di Raabe dell’ ἔπρησαν di A è persua- 
siva e confortata da Giulio Valerio (6, 7), che ha: classemque armis 
et militibus instruxere. Che senso avrebbe, infatti, bruciare le navi? 
E peró notevole che anche Byz. 2873 e l'Armena (149) concordino, 
qui evidentemente in errore, con A (f e y, a motivo della grande la- 
cuna iniziale che condividono, qui non sono disponibili); cfr. Gar- 
giulo 2009, p. 216. Di navi bruciate, ma da Alessandro, si parla poco 
piü avanti, al $ 5. 
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6, 19-20. ὅτε (δὲ) ναῦς ἄνϑραξ ἐγένετο: più che una trascuratez- 
za o una corruttela (Kroll in apparato osserva: «debebat αἱ νῆες»), il 
singolare potrebbe essere un collettivo («le navi, la flotta») esempla- 
to sul modello di ἡ ἵππος, «la cavalleria» (Erodoto, V 64, 2), ὁ πεζός, 
«la fanteria» (Tucidide, II 94, 2). Per ναῦς non sono tuttavia segnala- 
ti paralleli di un simile uso: l'unico sarebbe Eschilo, Pers. 380, dove 
P. Groeneboom (Aischylos’ Perser II. Kommentar, Gottingen 1960, p. 
91) ha proposto di intendere il singolare νεὼς μακρᾶς come collettivo 
(= longarum nauium), ma si sono efficacemente espressi in senso con- 
trario, sulle orme di Wilamowitz, H.D. Broadhead, The Persae of Ae- 
schylus, Cambridge 1960, pp. 121-2, e A.F Garvie, Aeschylus. Persae, 
Oxford 2009, p. 190. 


7, 8. ὑπὲρ ἐμὲ τὸν καθηγητὴν ἔσται τὰ ὅλα νιχήσων: il testo che reca 
A (ἐπ᾽ ἐμὲ τὸν καθηγητὴν ἔσται τὰ ὅπλα νικήσων) necessita di qual- 
che ritocco; ho considerato la soluzione di Ausfeld migliore di quella 
di Kroll (ἐπ᾽ ἐμὲ τὸν καϑηγητὴν ἔσται τὰ ὅπλα κινήσων), soprattutto 
perché va in direzione dell’ Armena (150), che reca: «he has overtaken 
me, his teacher; and he is coming to conquer all» (trad. Wolohojian). 
Un principio a mio avviso in generale valido é che, se A e l'Armena 
coincidono, la lezione di A, se possibile, va salvata; ma correggere una 
lezione apparentemente sana di A sulla base dell'Armena non é quasi 
mai consigliabile (esistono non pochi luoghi in cui l'Armena ha dimo- 
strabilmente omesso, aggiunto, frainteso, variato). Qui B, y e Valerio 
non aiutano, perché omettono questa frase. In alternativa, si potrebbe 
pensare a qualcosa tipo ἐπ᾽ ἐμὲ τὸν καϑηγητῆν οἴσεται τὰ ὅπλα vix- 
oov (cfr. Platone, Crit. 120 c ὅπλα En’ ἀλλήλους οἴσειν). 

7, 12 (Bey). δέδοικα μὴ (...) τοῦ ἐλάττονος: la lacuna, che β e y 
condividono, si potrebbe quasi certamente colmare col supplemento 
(τὸ μεῖζον) («temo che (ciò che è più grande) poi si scopra che è più 
debole di ciò che è più piccolo»), che Bergson desume da A, ma è pru- 
dente non farlo, giacché la comunanza in errore suggerisce che y leg- 
geva in B un testo già corrotto. Per casi analoghi, ved. note testuali a 
20, 57; 21, 27; 21, 95-6. 

7, 13-4. δέον (οὖν) ἐστιν παραχωρῆσαι τὴν Ἑλλάδα ...: alla fine 
del discorso che Dario rivolge αἱ suoi ufficiali, sulla strategia da tene- 
re di fronte a un avversario che si fa via via piü pericoloso, si sente la 
mancanza di una connettiva conclusiva. Le frasi precedenti si sono ar- 
ticolate prima con καί iniziale, poi con ὥστε e xat γάρ. La conclusio- 
ne, che tira le fila di quanto argomentato, non puó essere debolmente 
asindetica, come ce la offre A (δέον ἐστὶν παραχωρῆσαι τὴν Ἑλλάδα 
xth.). L'inserzione di (οὖν) (ο (δ᾽ οὖν)) è attraente sotto il profilo paleo- 
grafico (per δέον οὖν, cfr. Clemente Romano, 1 Epist. ad Cor. 34, 2, τ). 

7, 14-6 (B e y). συμφέρον ἡμῖν ἐστιν ἵνα τῶν ἰδίων βαρβάρων 
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ἄρχωμεν ... Περσίδα: sia Bergson sia Engelmann suppongono che qui, 
esattamente come in A, ἵνα introduca una proposizione finale e che, di 
conseguenza, sia caduto l'infinito che farebbe da soggetto all'imperso- 
nale; ma «nel greco neotestamentario, in dipendenza da συμφέρει, ἵνα 
seguito dal congiuntivo configura non una finale bensi una completi- 
va, in cui una eventualità puó essere preferita ad un'altra, esattamente 
come nella frase di B e y: cfr. Ex. Io. 11, 50, 2 συμφέρει ὑμῖν ἵνα εἷς 
ἄνϑρωπος ἀποϑάνῃ ὑπὲρ τοῦ λαοῦ καὶ μὴ ὅλον τὸ ἔϑνος ἀπόληται, 
Eu. Matth. 5, 29, 3 συμφέρει γάρ σοι ἵνα ἀπόληται ἓν τῶν μελῶν σου 
καὶ μὴ ὅλον τὸ σῶμά σου βληϑῇ εἰς γέενναν. C'é dunque ogni ragione 
per credere che β e y comprendessero perfettamente la nuova sintassi 
che si era venuta a creare: anzi, proprio una familiarità con questo co- 
strutto potrebbe aver determinato, o almeno facilitato, la semplifica- 
zione nel passaggio da A a β» (Gargiulo 2009, p. 210). 

7, 22. πρῶτος τῶν στρατευμάτων: la lacuna postulata da Kroll fra 
πρῶτος e τῶν στρατευμάτων non è necessaria se si intende στρατευ- 
μάτων come «soldati», senso che il termine può avere, cfr. 9,2 ( - 9,5). 

7, 25-7. πάντων περιεγένετο ὁ ᾿Αλέξανδρος. μηδὲν ἀναβαλλόμενος. 
ἀλλὰ πάντων γενναίως περιγινόμενος: la frase esibisce una ripetizio- 
ne abbastanza goffa, che Kroll ha bollato con una crux. Il problema an- 
drebbe tuttavia affrontato più ampiamente. Nell'autore di A, infatti, è 
rilevabile una certa propensione alle ripetizioni, ora in apparenza sciat- 
te, ora quasi ricercate. Fra le seconde si possono indicare: II 15, 14-16, 
1 ἀναλαβὼν ἑαυτὸν ... ἀναλαβὼν δὲ ἑαυτὸν χτλ.: 16, I εἰς ἀριϑμὸν 
ποιησάμενος ... πάντας τοὺς ἑαυτοῦ ἀριϑμήσας εὗρεν χιλιάδας ιβ 
(riprese di tipo erodoteo); 21, 22 μέγαν δυνάστην καϑεῖλαν ἐμὸν ἐχ- 
ϑρόν ... τὸν γὰρ ἐμὸν ἐχϑρὸν ἀνεῖλαν (ad anello ς chiastica); 22, 9-11 
ἐγράψαμεν δὲ τῷ Περσῶν ἔϑνει, ὅπως ἐρωτήσωσιν ... ἐγράψαμεν 
δὲ τῷ Περσῶν ἔϑνει, ἵνα εἰδῇ κτλ. (anaforica). Ma altre, poco felici — 
qualcuna delle quali incorsa del pari nei sospetti di Kroll (ved. nota te- 
stuale a 9, 7-9) —, invitano forse ad essere più tolleranti con quella che 
potrebbe essere un'idiosincrasia stilistica, a volte mal riuscita: II 19, 
7 σύντονον δὲ ἐποίει τὸν διωγμὸν ... εὐτολμηρότερον τὸν διωγμὸν 
ἐποιεῖτο (dove é anche notevole l'interscambiabilità di attivo e me- 
dio nella stessa espressione); 20, 4 αἱ πληγαὶ τοῦ ξίφους οὐχ ἐγίνον- 
το χαίριοι, ἀλλὰ πλάγιοι ἐγίνοντο. 

7, 28 (B). ποιῶν: mi é sembrato opportuno individuare una pausa 
di senso dopo questo participio; qui infatti finisce propriamente la ri- 
sposta alla domanda di Dario e segue un commento personale su Ales- 
sandro dell'ufficiale persiano. 

7, 36. εἰπών: per la conservazione del participio, lezione di A, con- 
tro l'emendamento εἴπω di Kroll, ved. nota testuale a 5, 24-5. 

7, 37. ἐξ αὐτῶν t κἂν δέκα ἔϑνη: sembra che β (7, 39-40) e y (7, 
40-2) abbiano cercato di trarre in qualche modo un senso compiuto 
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dall'evidente corruttela di A; ma, pur senza mettere cruces, Bergson an- 
nota, probabilmente con ragione: «haec uix sana». 

7, 42-3 (B). καλῶς συνεβούλευσας: la lacuna indicata da Bergson 
dopo queste due parole non sembra necessaria (in y Engelmann non 
la presuppone: la sua scelta mi sembra preferibile); l'espressione si puó 
intendere facilmente — ma forse non è neanche strettamente necessa- 
rio - come ironica (καλός nel greco classico ha spesso questa conno- 
tazione e cfr. 9, 6). 

7, 44 (B). λῦκος βαρὺς: F e V hanno la stessa lezione di A (κύων 
Λαχωνικός), B ha solo κύων, mentre L esibisce la lezione che passe- 
rà a y (λῦκος βαρύς) — anche K ha comunque λῦχον - e che è stata 
qui, con molti dubbi (e in contrasto con la scelta di Bergson), adottata. 


8, 10. φιλαίτατος: la correzione di Kroll (φίλτατος) introduce una 
forma facilior escludendone una che non siamo certi fosse aliena dal- 
le abitudini morfologiche dell'autore di A (l'unico caso con cui con- 
frontarsi mi sembra I 46a, 9 l. 137, dove abbiamo un non sicurissimo 
γεραιτάτης introdotto da Kroll al posto di γεραιοτάτης di A); tutta- 
via in epoca imperiale troviamo in uso ἰσαίτερος/ἰσαίτατος a fianco 
di ἰσώτερος/ἰσώτατος, ἰδιαίτερος/ἰδιαίτατος accanto a ἰδιώτερος/ 
ἰδιώτατος, e µεσαίτατος prevale nettamente su weowtatoc. In parti- 
colare, di φιλαίτατος abbiamo qualche attestazione nei papiri di epoca 
bizantina, cfr. ET. Gignac, A Grammar of the Greek Papyri of the Ro- 
man and Byzantine Pertods II, Milano 1981, p. 149. Occasionalmente, 
del resto, A sembra conservare impeccabilmente forme assai rare (cfr., 
p. es, | ἐπέφρα di I 14, 8). 

8, 12. ἀπὸ: Kroll corregge ἀπό di A in ὑπό, come é nelle altre re- 
censioni: l'emendamento non sembra necessario, cfr. C.H. George, 
Expressions of Agency in Ancient Greek, Cambridge 2005, p. 222 sgg. 

8, 20. πρὸς κεφαλήν: la correzione di Kroll (ὑπὸ τὸ) προσχεφά- 
λαιον ha lo scopo di restituire in A un particolare presente in Plutar- 
co (Alex. 19, 5) e nell'Armena (155); ma A, f e y hanno una lezione 
comune e perfettamente sostenibile (anche il testo di Giulio Valerio, 
8, 24, ad caput lectuli, fa sospettare che egli leggesse come il tradito in 
A). Non c'é una vulgata su questo pur importante dettaglio narrati- 
vo: Arriano (Az. II 4, 9) e Curzio Rufo (III 6, 9) dicono che Alessan- 
dro teneva la lettera in mano. Ancor piü ingiustificata e la correzione 
in παριών del tradito παρών, che qui vorra dire «avvicinatosi, presen- 
tatosi», cfr. 5, 2 οἱ δὲ πρέσβεις παρῆσαν εἰς Πλαταιάς, 6, 6 πάρεστε 
δεόμενοί µου, 13, 5 ὅτε... τότε σοι πάρειμι μηνύων. 

8, 29. οἵαν ἔχω περί σε γνώμην: è vero che in A soprattutto le de- 
sinenze sono spesso corrotte, ma, quando la lezione si puó giustificare, 


! A favore di φιλαίτατος si pronuncia anche Wyss 1942, pp. 61, 116. 
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non è opportuno intervenire sul testo: qui Kroll emenda σε in σοῦ, ma 
cfr. Lisia, το, 21 τοιαύτην γνώμην ἔχειν περὶ τὸν πατέρα. 

8, 31. τῷ (σῷ) ὀνόματι: in un’espressione del genere il possessivo, o 
il genitivo di specificazione (cfr. II 19,7 εἰ μὴ κατεφρόνησεν τοῦ Aa- 
ρείου ὀνόματος), sono necessari. f e y hanno τῷ ὀνόματι σοῦ; ipotiz- 
zare la caduta del possessivo ha dalla sua una maggiore verosimiglian- 
za paleografica. 

8, 46 (y). ἴδε [δι] © χαλεπῷ: visto che la reggenza di διά + dativo 
è inusitata, l'espunzione della preposizione è anche paleograficamen- 
te plausibile. Curiosamente, una analoga dittografia si verifica anche 
in A nello stesso punto (8, 1. 35): ἴδε [δε] οἵῳ κτλ. 


ο, 2-3. δουλωσάµενος ὁδεύσας: collegare i due participi con (xai) 
(Kroll) non pare necessario, giacché l'autore di A non rifugge dall'asin- 
deto fra participi (ved. nota testuale a 2, 7-8), anche contigui, cfr. 9, 5 
ἀκούσας συνάξας e 16, 9 οἰμώζων δακρύων (ved. nota testuale a 16, 41). 

9, 7-9. κελεύει τὰ πτήνη καὶ τὰ πρόβατα καὶ τῆν τροφὴν πρῶτον 
διαπερᾶν, ἔπειτα καὶ αὐτὰ τὰ στρατεύματα διαπερᾶν: Kroll espun- 
ge il secondo διαπερᾶν, ma il suo sospetto non ὃ cogente, ved. nota 
testuale a 7, 25-7. 

9, 11. ἔστι: la correzione di ἔστι in εἶσι, messa a testo da Kroll, non 
è attraente; εἶμι nel greco postclassico ha generalmente valore di futu- 
ro e, d'altra parte, il sing. ἔστι si puó trovare ad inizio di frase seguito 
da una pluralità di soggetti (cfr. LSJ, s.z. εἰμί A V). 

ο, 26. εἰ νικήσαντες: Müller, seguito da Kroll, espunge la congiun- 
zione εἰ, che peró si puó conservare presupponendo anche qui lo spe- 
ciale, idiomatico costrutto del participio discusso nella nota testuale a 
5, 24-5; se ne può vedere un parallelo in y, 21, 25 εἰ ... ἀναιρήσαντες 
πτλ. (ved. nota testuale a 21, 71-2). 

9, 30-1 (γ). τιμὰς ἐδίδου τοῖς ἑαυτοῦ στρατεύμασιν: un caso esem- 
plare in cui y, senza apparente motivo e senza che il testo si prestasse 
a fraintendimenti, innova rispetto alla concordanza di A, β e Armena 
(161), dove sono i soldati a inneggiare ad Alessandro. 


10, 6-7. μεγάλα αὐτῷ κατορϑώσας (οὐχ) εὐχαριστήϑην ὑπ᾽ αὐτοῦ: 
ancora una volta Kroll mira ad avvicinare senza necessita e disecono- 
micamente il testo di A a quello di f e y: con meno interventi e piü ve- 
rosimiglianza paleografica ((οὐκ) davanti a εὐχ- è quasi un’aplografia) 
si ottiene un testo più fluido. 

10, 7. δὸς μυρίους στρατιώτας: la correzione μυρίους di Kroll, in 
luogo del curioso numerale 6! offerto da A, benché audace, ha dalla 


! Evidentemente = 70000, cfr. I 26, 1 dove op = 72000 (in I 26, 2 invece ta Aav- 
ta 6 = 70). 
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sua il fatto di essere ricavata dall’accordo tra fj, Armena e Giulio Vale- 
rio, anche se questo potrebbe, a rigore, non essere dirimente. 

10, 15. φϑάσαντα αὐτὸν ἐπὶ τὸν τόπου: il costrutto di φϑάνω nel 
senso di «arrivare» prevede costantemente ἐπί + acc. ed é dunque da 
scartare la correzione di Kroll in τῶν τόπων, cfr. III 20, 1 ἔφϑασεν ἐπὶ 
τὸν τόπον; 24, 1 ἔφϑασεν En’ ἐκεῖνον τὸν τόπον; Appiano, Maced. XI 
9 οὐκ ἔφϑανον ἐπὶ τοὺς σταὺμούς. 

10, 23-4. t ἕξεις ἂν τῆν ἄγκυραν t: A è corrotto; B e y presentano il 
medesimo error coniunctiuus in omissione; l Armena (165) interpreta biz- 
zarramente ἄγκυραν come toponimo (Ancyra); il PST 1285, col. IV 20, 
offre un testo apparentemente sano ma non del tutto perspicuo (οὐχ ... 
ἐσχάτην ἄγκυραν ἄγομεν: «non siamo ancora appigliati all'ultima ànco- 
ra»?). Non appare prudente accogliere qui senz'altro il testo del papiro, 
giacché esso in questo punto non sembra all’origine di A: lavorare sulla 
fisionomia della corruttela di A orienterebbe un eventuale tentativo di 
emendamento in un'altra direzione (p. es. κατέχεις τὴν ἄγχυραν, cfr. la 
trad. di Pfister: «du liegst noch nicht so sicher vor Anker»). 

10, 25. δόξω: il PSI 1285, col. IV 24, conferma qui la lezione di A 
contro la correzione δοξάζω di Kroll. 

ιο, 37-8. ϑεοὶ ἐνεμέσησαν: lezione a torto corretta e uniformata 
a B e y da Kroll, e poi dimostrata autentica dal PSI 1285, col. IV 43-4 
(cfr. Gargiulo 2009, p. 211). 

10, 41. (μὴ) παραγίνου: οὐ γὰρ ἄξιον ἦν τὸ ἐμὸν διάδημα τοῦ σοῦ: 
un passo difficile il cui senso esatto sfugge; gli interventi sul testo (ag- 
giunta della negazione e sostituzione di δόγμα con διάδηµα) unifor- 
mano A a ß e all Armena, ma è tutt'altro che certo, a mio avviso, che 
ciò sia risolutivo. διάδηµα non è inappropriato (cfr. 7, 6; 20, 6 e 7; 22, 
7), ma non si può escludere che δόγμα sia stato usato qui in una acce- 
zione non attestata, che potrebbe riferirsi alla diversa concezione ma- 
nifestata da Dario e Alessandro nel loro scambio di lettere riguardo al 
trattamento delle donne di Dario prigioniere di Alessandro; l'insisten- 
za da parte di entrambi i rivali (cfr. I 40, 4-5; II 10, 6) sulla richiesta 
che sia l'altro a recarsi da lui è giustificata come topos di dominanza: 
cfr. Arriano, Az. II 14, 8. In ogni caso, conviene, con Bergson e En- 
gelmann, considerare la frase ironica e non interpungerla interrogati- 
vamente come fa Kroll. Per quel che può valere, δόγμα è lezione sicu- 
ramente corrotta in I 46a, 8 l. 39. 

10, 45. πλησίον ἔχειν πρός σε: la lezione di A probabilmente può 
essere conservata; sono accettabili, anche se duri, sia ἔχω + avverbio di 
luogo sia πρός + accusativo con verbo di stato (uso tardo per cui cfr. 
LSJ, s.u. πρός C I 2): anzi, le apparenti difficoltà del costrutto lo fanno 
preferire agli emendamenti (banalizzanti). B (το, 41-2) e y (10, 39-40) 
recano qui la medesima frase, molto vicina ad A. Proprio il confron- 
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to con A mostra la caduta evidente di alcune parole: la lacuna indicata 
da Bergson in β va necessariamente segnata anche in y. 


11, 5. βουλόμενος: funge da verbo principale, come ος equivalesse 
a un presente indicativo, secondo un uso del participio raro ma atte- 
stato nel greco di epoca romana e bizantina (presente ancora, nel Ro- 
manzo, in II 14, 8; 16, 2; III 17, 32; 19, 4; 27, 5), su cui ved. nota te- 
stuale a 5, 24-5. 

II, 13. ὥστε ἐπὶ τῆν χρείαν πᾶσαν συναντᾶν: emendamento sug- 
gerito da Kroll in apparato é soddisfacente (mentre la lacuna da lui po- 
stulata nel testo non é necessaria); il significato qui richiesto per ovvav- 
τάω non sembra attestato, ma é ricavabile da composti analoghi, cfr. 
Plutarco, Arat. 34 ὑπήντησε τῇ πόλει πρὸς τῆν χρείαν. 

LI, 24. γράψον: la lezione di A ha tutta l'aria di non essere corrot- 
ta ed é prudente conservarla; per altri casi di improvviso passaggio αἱ 
discorso diretto, senza che sia introdotto da un verbo di dire, cfr. II 8, 
6; 18, 4. Un altro luogo in cui, sotto le correzioni di Kroll, affiora in A 
un discorso diretto, da conservare, é I 31, 7. 

II, 25-6. μελλόντων ἡμῶν ἱδρῶτας ἀπομάξασϑαι: l'espressione 
non è del tutto perspicua. Secondo i più Dario direbbe: «noi stiamo già 
combattendo, ora tocca anche a voi farlo» (così già Kroll in apparato: 
nobis laborantibus et uos laborate). Tenendo conto dell’idea di futuro 
presente in μέλλω, del fatto che questa espressione, tratta dal linguag- 
gio agonale (sia atletico sia bellico), si riferisca propriamente a quel- 
lo che si fa una volta finita la lotta vittoriosamente (cfr. p. es. Plutar- 
co, Alex. 20, 12 ἴωμεν ἀπολουσόμενοι τὸν ἀπὸ τῆς μάχης ἱδρῶτα τῷ 
Δαρείου λουτρῷ), e dell'opposizione pronominale “noi/voi”, le paro- 
le di Dario dovrebbero piuttosto significare: «Coraggio, stiamo ormai 
(noi tutti) per vincere, c'é bisogno del vostro appoggio». 


12, 4. ὡς ἂν σκεψώμεϑα: non è necessario supporre che sia caduto un 
complemento, ricavabile da β e dall’ Armena (περὶ τῶν συμφερόντων), 
come vorrebbe Kroll, giacché il verbo σκέπτομαι può essere usato anche 
assolutamente: cfr. p. es. 17, 5; Aristofane, Thesm. 802; Tucidide, I 143. 

12, 13 (y). ἐπεξέλδοιμι τοῖς Μακεδόσιν εἰς πόλεμον: tràdito è 
ὑπεξέλϑοιμι, in cui però il doppio preverbio mi sembra dare un sen- 
so incongruo alla frase (cfr. gli altri esempi del verbo in y: I 23, 11 e 
26, 4, III 17, 1)!. Il piccolo emendamento che propongo (ἐπεξ-) offre 


! In Π 16, 3 βουλόμενος πρῶτος ὑπεισελθεῖν τοῖς στρατεύμασιν ᾿Αλεξάνδρου, 
ὅπως εὕρωσιν αὐτοὺς ἀπαρασκευάστους, il contesto fa capire che si puó conferi- 
re al preverbio ùn- dell'affine ὑπεισελϑεῖν la valenza di «attaccare “di sorpresa"» (in 
II 20, 2 ὑπεισέρχονται, lezione di C, è seguito dall'avverbio λάϑρᾳ); per il prever- 
bio ἐπ-, cfr. II 32, 3 ἐπεισῆλϑον (capitolo presente solo in C), 33, 2 ἐπεισέρχονται, 
34, 4 ἐπέρχεσϑαι. 
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il senso e il costrutto richiesti, cfr. Tucidide, V 9 ἐπεξέλϑοι τις αὐτοῖς 
ἐς μάχην. In contesto analogo, nell'episodio del combattimento con- 
tro i centauri, troviamo tramandato a 42, 12, |. 50 ὑπεξιέναι αὐτοῖς 
|. ἐκέλευσεν!. Nonostante sia conscio che due attestazioni concordi 
giochino a sfavore di un duplice intervento correttivo?, mi sono risol- 
to 2 correggere in entrambi i casi per via della forte implausibilità se- 
mantica del composto tràdito?. A riprova di ciò mi sembra valido ad- 
durre un luogo erodoteo, I 176, 1-2, dove, per le medesime ragioni di 
senso, per due volte gli editori unanimemente emendano, con Bekker, 
ὑπεξιόντες e ὑπεξελϑόντες dei codici rispettivamente in ἐπεξιόντες 
e ἐπεξελθόντες. La tradizione manoscritta é divisa, p. es., in Flavio 
Giuseppe, Ant. Iud. XIV 322, dove la lezione accolta è ἐπεξελθεῖν 
contro ὑπεξελὑεἴν, e 427 (ἐπεξελϑοῦσιν contro ὑπεξελϑοῦσιν). Mi 
sembra qui opportuno osservare, in linea di principio, che, nonostan- 
te in y si possa quasi sempre ricavare un testo accettabile da almeno 
uno dei testimoni (oppure ricorrendo a β o ad ε), vi sono casi, sia pur 
rari, in cui non esiste una lezione soddisfacente e interventi congettu- 
rali (peraltro di minima entità) si rendono dunque necessari. Come 
emendamenti virtualmente certi di Engelmann, si possono segnalare, 
a titolo di esempio: 21, 3 τούτων; 30, 4 ἀπέχουσα; 33, 9 σκοποῦντας; 
34, 2 ἀοίκητα; 35a $ 57 εὑρήσει; inoltre, uno di van Thiel a 38, 7 (su 
cui ved. nota testuale a 38, 25-6). Per altri da me proposti ved. note te- 
stuali a 31, 18-9 e 35a, 40-1. 

12, 15-6. ὥστε μὴ ἡμᾶς ... ἀπολέσϑαι: l'emendamento qui propo- 
sto ὥστε, con la conservazione dell'infinito ἀπολέσϑαι che è la lezione 
tràdita, avrebbe il vantaggio, su quello di Kroll (xai μὴ ἡμᾶς ... ἀπώ- 
λεσεν), di risolvere anche il problema della negazione μή, che fa diffi- 
coltà con un indicativo. 


13, 4-5. TOV γὰρ ἐκεῖ νεμομένων ποιμνίων ἀποσπάσας τὰς νομὰς: 
sia A che f) e y hanno concordemente questo testo (con l'unica inver- 
sione τὰς νομὰς ἀποσπάσας in β e y, dove manca inoltre il γάρ). Kroll 
accetta la violenta correzione di Müller: τὰ ἐκεῖ νεμόμενα ποίµνια 
ἀποσπάσας τῶν νομῶν. Lo segue Engelmann, ma non Bergson. Il pa- 
rallelo di Senofonte, Az. III 5, 2 νομαὶ ... βοσκημάτων, «bestiame pa- 


' Sia la lettera a Poro sia l'episodio dei centauri sono assenti nelle altre recensioni, 
compresa l'Armena. Sono presenti solo in Q (17, 4 e 33, 4), ma Q è affine a ye non 
offre sempre un reale termine di confronto. Né Engelmann πό Trumpf, tuttavia, nei 
due passi in questione, hanno sospettato del verbo. 


2/7 . i eae ; : A E È 

Esistono tuttavia errori reiterati: R scrive, p. es., più volte ναῦ per ναῦν ( 35, 2. 6 
€ 8; 46, 1; 43, 16). 
3 , i : 

Per un altro emendamento basato sul medesimo scambio ἐπ-/ὑπ-, cfr. nota testua- 


le a 38, 25-6; tale scambio occorre occasionalmente in parte della tradizione, cfr. 
352, 5 44, l. 466 ἐπιτάσσειν RD ὑποτάσσειν C. 
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scolante» (cfr. anche RA II 2, τό ἀγέλας ποιμνίων), sembra permet- 
tere la conservazione del testo tramandato in tutte e tre le recensioni 
(Gargiulo 2009, p. 203 nt. 12). 

13, 8-9. ἐπεὶ οὖν ὁ κονιορτὸς μέχρι νεφῶν ἔφϑασεν: alla crux 
che Kroll mette prima di ἐπεί sembra non si possa rinunciare, giac- 
ché ἐπεὶ οὖν si trova sempre in inizio di frase e pertanto non puó ave- 
re come reggente la proposizione che precede. 

13, 10-1. ἀπῆλϑεν τῆς Περσίδος ἡμέρας €: Alessandro si è avvici- 
nato moltissimo a Persis (13, 1 ἔγγιστα τῆς Περσίδος) per spaventare i 
Persiani con la messinscena del polverone; é quindi plausibile ipotizza- 
re che qui, con l'indicazione di una distanza di cinque giorni, ci si riferi- 
sca a una successiva marcia di allontanamento, non di ulteriore avvicina- 
mento: si può pertanto tentare di conservare la lezione di A (ἀπῆλϑεν), 
che dà comunque un senso e un costrutto migliore della poco felice, a 
mio avviso, correzione di Kroll ἐπῆλδε (sarebbe richiesto, eventual- 
mente, qualcosa come ἀπέσχε o ἀπεῖχε). Va anche detto, tuttavia, che 
B, y el'Armena non recano traccia di questo supposto allontanamento. 

13, 16. παραβούλευσαι: il senso di «corri il rischio», che si adat- 
ta anche a 10, 1 (ea 38, 3 di B e y) e trova conforto nell'Armena (174: 
«metti a repentaglio la tua vita»), è preferibile a «muta consiglio», sug- 
gerito (ma dubbiosamente) da Kroll in apparato. 

13, 20 (B). πάλλιον: Bergson importa in f la lezione πιλίον di A 
(precisamente vi è scritto πηλίον), ma tutti i mss. di f (ved. app. crit. 
ad loc.), nonché y, convergono piuttosto verso πάλλιον. 

I3, 21. τοῦτο ποιῆσαι: i compagni di Alessandro gli consigliarono 
di fare come aveva detto Ammone. In f e y viene premessa all'infinito 
una negazione che dà senso opposto alla frase (gli amici cercarono di 
dissuaderlo dal fare cosi): cfr. Gargiulo 2009, p. 205. 


14, 12-3 (y). ἀνάγκη βοηϑείας ἕνεχεν χάριν: A e B hanno solo 
ἀνάγχη βοηδείας; la doppia ridondanza (poiché in realtà non è qui ri- 
chiesta alcuna preposizione) è probabilmente sopportabile (ἕνεκεν non 
è una glossa di χάριν, come suggerisce Engelmann: cfr. Platone, Leg. 
701 c), ved. U. Ursing, Studien zur griechischen Fabel, Lund 1930, p. 74. 

14, 16. στρατοῖς κηρύσσων: per i dettagli della sistemazione di que- 
sto passo in A, f e y, ved. Gargiulo 2009, p. 213. 

14, 26. ἤστραψαν: pur con qualche esitazione, ho conservato la le- 
zione di A per la sua natura difficilior rispetto alla correzione di Kroll 
ἔστεψαν: si riferirà evidentemente, col senso di «illuminavano» (per 
l'uso transitivo, eccezionale ma non inattestato, cfr. Museo, 276, luo- 
go tuttavia discusso), al rifulgere delle armi e alla sontuosità di vesti e 
decorazioni di metalli preziosi; cfr. περιήστραπτον di y. 

14, 30. ὅτι ... αὐτοῦ: Kroll (in apparato), seguito da Bergson, ope- 
ra un riassetto del passo pesante e non giustificato: (Dario) ti οὖν πά- 
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ρει ἀγγέλλων; (messaggero) ἐγώ σοι unviw!. Lasciando invece sia πά- 
ρειµι sia παρών in bocca ad Alessandro-messaggero, vi si può legge- 
re uno dei giochi di parole tanto cari ad Alessandro nel Romanzo, in 
cui egli alluderebbe rischiosamente al fatto che Alessandro sia (real- 
mente) li a parlare! 

14, 34. μὴ μένε: la correzione di Kroll (μέλλε) offrirebbe un testo 
più espressivo, ma non è realmente necessaria; cfr., in questo capitolo, 
|. το σὺ μένε, 19, 5 μῇ ἀναμείνῃς. 

14, 42-3. εἰσελθὼν ... καὶ ... ἐκηρύχϑη: in questo passo, che Kroll 
misteriosamente non ha corretto (avendolo fatto in tutti i casi analoghi), 
troviamo un’altra tipologia di participio pro verbo di modo finito: quel- 
la in cui il participio è in correlazione, mediante xai, con un indicati- 
vo, cui equivale; su questo sintagma ved. note testuali a 5, 24-5 e 11, 5. 

14, 43. ἄνω κλιντὴρ: A ha ἄνω κλιντῆρος; alla correzione di Kroll 
nell’ hapax &àvaxXvvrrjo?, ho preferito la conservazione dell'avverbio così 
com'e, riferendolo alla posizione dominante di Dario nel banchetto, 
e il ripristino del nominativo χλιντήρ, termine altre volte attestato in 
questo stesso episodio del Romanzo: 15, 3 e 11 (e III 22, 2). 


15, 2-3. Èv μικρῷ ἀγγείῳ ἔκχυμα ψυχῆς ἐστιν: il confronto con 
I 18, 9 mostra che questa lezione di A va conservata contro gli inter- 
venti sia di Müller (ἐν μιχρῷ ἀγγείῳ τύχης οὐρανίου ἦν δόξα) sia di 
Kroll (ἐν μικρῷ ἀγγείῳ ἔκχυμα τύχης (οὐρανίου) ἐστίν), ispirati for- 
se dall’oscillazione tra ψυχή ε τύχη nelle diverse recensioni in 19, 2 
(ved. nota testuale a 19, 6). 

15, 22-3. ἣ puvi γὰρ αὐτὸν ἤλεγξε καὶ ὁ τύπος αὐτός: la crux ap- 
posta da Kroll non pare necessaria; la frase é completa e la sintassi re- 
golare (verbo al singolare accordato col piü vicino dei soggetti, cfr. 2, 
13; 4, 1). Segue un ampliamento di tipo gnomico, una sententia, as- 
sente in A, in y e in Valerio, ma comune a β e all Armena: πολλοὶ γὰρ 
ἄνθρωποι τῇ φωνῇ γινώσκονται, κἂν ἐν σκότει διαμένωσιν; questa 
inconsueta ripartizione costituisce un bell’esempio della variabilita dei 
rapporti fra le recensioni. 

I5, 37. ὡς ἀστῆρ ἀπέλαμπεν ἑαυτοῦ: Kroll ha emendato in tav- 
τῷ l'impossibile ἑαυτό del codice. Nessuna delle altre recensioni è qui 
d'aiuto. Se tuttavia il testo dicesse davvero che Alessandro «faceva luce 
a sé stesso», non si capirebbe in che consista la similitudine con una 


Kroll corregge in un presente indicativo l'idiomatico participio μηνύων, per la 
conservazione del quale ved. nota testuale a 11, 5. 


? Per il quale un supporto si potrebbe eventualmente trovare πε][᾿ἀνάκλιντρα di 
III 22, 2. Dal contesto (πρῶτος δὲ ἀνακλιντὴρ ἦν ó Δαρείου) si evince in ogni ca- 
so che ἀναχλιντήρ non vorrebbe dire «neighbour at dinner» (LSJ) o «compagno 
di tavola» (Montanari), ma sarebbe una denominazione del letto tricliniare equiva- 
lente a κλιντήρ. 
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stella. Questa appare invece in tutta la sua evidenza descrittiva se, an- 
ziché ἑαυτῷ, scriviamo ἑαυτοῦ (suggerito anche dal preverbio ἀπο-) e 
intendiamo la frase ó μὲν γὰρ ἔχων τῆν πεύκην ὡς GOTHE ἀπέλαμπεν 
ἑαυτοῦ come: «lui, con la fiaccola in mano, emanava luce da sé come 
una stella»; cfr. Aristofane, Au. 1007-9 ἀστέρος / ... ὀρϑαὶ πανταχῇ / 
ἀκτῖνες ἀπολάμπωσιν, Omero, I. XIX 381 ἢ δ᾽ ἀστὴρ ὣς ἀπέλαμπεν, 
Hymn. Hom. 5, 174 κάλλος δὲ παρειάων ἀπέλαμπεν. 

15, 46. εὑρέδη: la congettura ἐρρύσθη, che Kroll stampa nel suo 
testo, non é necessaria; la lezione di A dà un senso eccellente («si ritro- 
vó»), anche se non consueto per il verbo; cfr. Dione Cassio, XLII 2, 1 
γυμνὸς καὶ ἄφρακτος εὑρέϑη; Act. Ap. 8, 40 πνεῦμα κυρίου ἥρπασεν 
τὸν Φίλιππον ... Φίλιππος δὲ εὑρέδη εἰς "ACwtov; Palladio, Histo- 
ria Laustaca 8, 6 εἰς τὸ πέραν εὗρέϑη δίχα πορϑμείου μετενεχϑεὶς 
ὑπὸ ἀγγέλου; Eliodoro, de chrysopoeta, in Fabricius, Bibliotheca Grae- 
ca VIII, p. 121, v. 97 sg. ἐκτῆς ϑαλάττης εἰς νέφος εὑρίσκομαι, / βαί- 
VW γὰρ ὥσπερ ἀτμὸς ÈX πόντου μέσου. 

15, 48. μηδὲν δυνάμενοι: inutile la lacuna indicata da Kroll dopo ôv- 
νάμενοι; l'espressione è usata assolutamente anche in I 9, 3; 37, 3 e 38, 4. 

15, 51 (B). παρὰ τὴν ὄχϑαν: questo vocalismo è occasionalmente 
attestato anche nei papiri, cfr. ET. Gignac, A Grammar of tbe Greek 
Papyri of the Roman and Byzantine Periods II, Milano 1981, p. 4. 


16, 5. χιλιάδας ιβ’ l'Armena e Valerio dànno 120.000, il numero 
di soldati che Alessandro aveva in India secondo Arriano, Ind. 19, 4-5, 
dopo aver inglobato nel suo esercito i resti di quello persiano; Curzio 
Rufo, VIII 5, 4. In questa fase sembra che ne avesse soltanto 47.000: 
Arriano, Az. IIT 12, 5. Il numero di 12.000 può sembrare troppo pic- 
colo, ed è certamente per questo che Kroll ha corretto χιλιάδας (of- 
ferto concordemente da A $ e y: B e y aumentano però il numerale che 
segue) in μυριάδας. Ma l'emendamento è da respingere. E sull'esi- 
gua consistenza dell'esercito di Alessandro in confronto a quello per- 
siano che qui, come altrove, il Romanzo insiste (secondo peraltro un 
topos classico della storiografia e dell'orgoglio ellenico): a cominciare 
dagli aggettivi con cui esso é ripetutamente qualificato (βραχὺς λίαν, 
ὀλίγος; per ὀλιγοστός ved. nota testuale a 16, 18) fino all'esortazione 
di Alessandro ai soldati (dove ai nemici si fa riferimento come πολλαὶ 
μυριάδες, ved. nota testuale a 16, 11-3) e poi allo scherno di Dario al 
vederne la pochezza (16, 3). 

16, 11-3. πολλαὶ μυριάδες µέλλουσαι ... ἐπιστᾶσαί τινες σφῆκες: 
il testo di A sembra poter essere conservato, senza l'emendamento di 
Kroll che dal participio µέλλουσαι ha ricavato, ingegnosamente ma 
con un intervento pesante sul testo (e non necessario: il participio μέλ- 
λουσαι — come anche i successivi σκοποῦσαι e ἐπιστᾶσαι — si può qui 
intendere in un uso idiomatico, per il quale ved. note testuali a 5, 24-5 
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e 11, 5), la menzione anche delle mosche, oltre che delle vespe (en- 
trambe sono presenti, invece, in β, in y e nell'Armena: ma potrebbe 
ben trattarsi, come altre volte, di una autonoma elaborazione delle al- 
tre recensioni). Mosche e vespe sono oggetto di similitudini omeriche 
in cui le mosche rappresentano il numero sconfinato dei soldati e le 
vespe l'ardimento bellicoso, ma non sono mai direttamente contrap- 
poste nello stesso luogo: cfr. Omero, I/. II 469-71 (mosche), XII 167- 
7o (vespe), XVI 259-65 (vespe). Se è giusto mantenere il testo tradito, 
con πολλαὶ μυριάδες si alluderebbe allo sconfinato esercito persiano 
(cfr. 21, 3 τοσαύτας μυριάδας), descritto come lento, attendista e non 
ardimentoso, mentre gli σφῆκες rappresenterebbero metaforicamen- 
te i pochi ma combattivi Macedoni. 

τό, 16-7. εὗρεν τὸν (τῶν Περσῶν) ὄχλον: preferisco integrare così 
invece che sostituire εὗρεν con ἤγειρε proposto da Kroll per due mo- 
tivi: spiace eliminare qui un verbo che é usuale nel Romanzo per indi- 
care il prender atto di una situazione che si trova in un luogo dopo es- 
servi giunti (p. es. I 32, 1 εὗρε; 33, 1 εὗρε; II 14, 2 εὗρεν); il termine 
ὄχλος, con la sua valenza un po’ spregiativa, è usato sempre per l'eser- 
cito persiano (II 7, 11; 12, 3), o dove la massa è contrapposta al valore 
(I 2, 3), e sarebbe particolarmente inappropriato per i Macedoni qui, 
dove tale topos è stato appena trattato. 

16, 18. τὸν στραταρχοῦντα ὀλιγοστὸν ὄντα: la correzione di Kroll 
(τὸν στρατὸν ᾿Αλεξάνδρου) è da scartare perché ὀλιγοστός e aggetti- 
vo sempre riferito non a un esercito ma a un singolo che abbia un se- 
guito non numeroso (qui é dunque usato iperbolicamente), cfr. Plu- 
tarco, Ant. 51, 2, Caes. 49, 5; Flavio Giuseppe, Ant. Iud. X 222. Da 
notare come ß e y fraintendano e riferiscano ὀλιγοστόν, del tutto inap- 
propriatamente, al fiume. 

16, 25. ἐσϑλότητα: è un emendamento più vicino al testo di A (£- 
σδιότητα) del ϑειότητα di Kroll (a mio avviso meno plausibile anche 
per il senso); per l'espressione cfr. I 24, 4 τῆς ἐν αὐτῷ ἀνδρείας, III 
2, 7 τῇ περὶ αὐτὰ γενναιότητι; il termine é attestato solo una volta, in 
senso morale, in Crisippo (apud Plutarco, de uirtute morali 441 b), ma 
non é difficile immaginarne un'accezione guerresca secondo l'uso clas- 
sico dell'aggettivo ἐσϑλός (p. es. Omero, ΙΙ. IV 458). La koinè sembra 
prediligere il conio di nomina qualitatis come questo: cfr. ἀγαϑότης, 
ἀκρότης, δειλαιότης, δειλότης, κραταιότης, μεγαλειότης ecc. 

16, 25-6. ὡς οὖν ..., πολύς [δέ] τις ϑροῦς συνεχλονεῖτο: pur con 
notevole incertezza, si pud seguire, qui, in 9, 5 (τῶν δὲ στρατιωτῶν ... 
λεγόντων, ὡς ... ὁ [δὲ] ᾿Αλέξανδρος ... εἶπεν) e in 21, 24 (τῶν δὲ λε- 
γόντων ... ὁ [δὲ] ᾿Αλέξανδρος εἶπεν), Kroll nell’espungere il δέ, dal 
momento che il δέ apodotico in prosa é molto raro; cfr. Denniston 
1954”, p. 179. 

16, 37. πλῆϑος ὡς ἦλϑεν: ho accolto l'emendamento di Kroll con 
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qualche esitazione; l'accordo ad sententiam sarebbe stato probabil- 
mente difendibile, ma l’intervento, davvero piccolo, elimina una pos- 
sibile asperità. 

16, 41. οἰμώζων δακρύων: non necessario il (καὶ) fra i due partici- 
pi aggiunto da Kroll; ved. nota testuale a 9, 2-3. 

16, 46. γενόμενος (ᾖ): la trasposizione proposta da Kroll non è real- 
mente necessaria, e il suo supplemento ἐρημωῦῇ, ricavato da B e Arme- 
na, è costoso: più semplice (Ñ), che configura un costrutto perifrastico 
che ha paralleli in 15, 6 ἦν γενόμενος e 17, 2 ἦν λεῖπον. In alternativa, 
si può considerare il participio di per sé sufficiente, secondo un uso 
per il quale ved. nota testuale a 5, 24-5. 


17, 7. ὑπερφρονήσας καὶ καταφρονήσας: dopo καταφρονήσας 
Kroll integra innecessariamente (solo per il confronto con |’Armena) 
(πάντων ἀνθρώπων); i due participi sono bilanciati con efficacia solo 
se impiegati assolutamente (per καταφρονέω in quest’uso cfr. Tucidi- 
de, II τι, 4, e Aristotele, Rhet. II 2, 1378 b); il testo di A concorda col 
P. Hamb. 129 col. II 38-9; B e y omettono il secondo participio. 

17, 9. ti γὰρ αὐτῷ ἦν λεῖπον: A offre una reggenza insostenibi- 
le (ti γὰρ αὐτὸν ἦν λεῖπον), che inspiegabilmente Kroll conserva. La 
correzione é molto poco invasiva, dato che l'errore nelle desinenze é 
il piu ricorrente in A. 

17, 12-3. εὐγενείας ἀπὸ Περσίδος: il passo è fortemente alterato 
rispetto alla sua veste originale, come per un caso fortunato il P Hamb. 
129, col. III 51-6, ci permette di intravedere: dietro queste parole, che 
quasi non hanno senso, si cela συγγενείας ... ἀπὸ Περσέως; in f e 
poi in y si sono aggiunte altre corruttele. Cfr. Gargiulo 2009, p. 215. 

17, 21 (Be y). τὴν δύναμιν: per effetto del nuovo assetto dato al 
testo da β e y, questo termine, che in A valeva «forze militari, arma- 
ta», qui cambia reggenza e assume di conseguenza il senso di «impor- 
tanza» (meno bene, a mio avviso, «contenuto», come intendono tut- 
ti); cfr. Gargiulo 2009, p. 207. 

17, 24. κἀγώ, Παρμενίων, ἔλαβον: ho preferito non accettare i 
pur ingegnosi e suggestivi interventi di Kroll (κἀγὼ Παρμενίων (av) 
ἔλαβον (ἄν)), tendenti ad accordare il Romanzo con il famoso aned- 
doto dell'arguta e sferzante risposta data da Alessandro a Parmenio- 
ne, raccontato dalle fonti storiografiche. Il testo di A puó essere con- 
servato, con diverso senso, come ho tentato di mostrare in Gargiulo 
2009, pp. 217-9. ἀλλὰ ϑαυμάζω εἰ ...: Kroll leggeva ϑαυμάζων e 
congetturava ϑαυμάζω. Il participio, se fosse lezione sicura, configu- 
rerebbe l'uso idiomatico su cui ved. nota testuale a 11, 5. In realtà, A 
reca una scrittura con abbreviazione soprascritta (ϑαυμάζ) che, nel 
medesimo ms., vale ora wv ora w, e mi é sembrato prudente interpre- 
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tarla nel modo che offre la sintassi più regolare. Per un caso analogo, 
ved. nota testuale a 2 1, 81. 


18, 9-10. Ἕλληνας ἄνδρας λελωβημένους: portando tutta l'espres- 
sione dall'accusativo al nominativo, Kroll ha restituito la costruzione 
classica che si ha quando θέαμα è soggetto, cfr. p. es. Plutarco, Seni res- 
publica gerenda 788 a οὕτω δῆ σεμνόν ἐστι ϑέαμα πρεσβύτης λέγων τι 
καὶ πράττων καὶ τιμώμενος. Tuttavia, è dato trovare anche l'accusati- 
vo quando ϑέαμα è accompagnato dall'infinito ἰδεῖν, p. es. Temistio, 
Or. 10, 135 a ἦν οὖν ϑέαμα ἰδεῖν ἄπιστον ... διδόντας τῆν εἰρήνην 
Ῥωμαίους οὐκ ὠνουμένους. Considerato che l’accusativo è senz'altro 
difficilior e che vi sono tre desinenze che concordano in questa direzio- 
ne (cfr. un caso analogo nella nota testuale a 4, 5)', ho preferito corre- 
re il rischio di conservare il tradito, ammettendo una non grave ano- 
malia, piuttosto che normalizzare. 

18, 15. φασίν: lo scambio tra φησί(ν) e φασί(ν) é ben attestato in 
diverse tradizioni manoscritte; cfr., p. es., Polibio, II 63, 2; III 20, 1; 
Plutarco, Thes. 17, 7; Sol. 24, 4. 


19, 6-7. Ó ἐπιβὰς ... ὁ πολέμιος: la trasposizione di Kroll (ὁ ἐπιβὰς 
πολέμιος) non sembra cosi necessaria: ὁ ἐπιβάς e ὁ πολέμιος incorni- 
ciano efficacemente la descrizione morale che Dario fa di Alessandro. 
Ved. anche nota testuale a 20, 5. 

19, 6 (B e y). τύχην: B e y semplificano qui la frase di A e frainten- 
dono o corrompono la sua corretta lezione ψυχήν, esponendo il testo a 
una perdita di senso, che peró, come altre volte, non va eliminata cor- 
reggendo, per non obliterare la specificità e l'autonomia compositiva 
di tali recensioni. Per altri casi in cui β e y dimostrabilmente hanno al- 
terato lezioni di A senza che sia possibile o consigliabile la reductio ad 
unum, cfr. Gargiulo 2009, p. 204 sgg. 

19, 18. τὰς ἐν Σούσοις: la correzione di Müller τὰς ἐνούσας, ac- 
cettata da Merkelbach, sembrerebbe supportata, in questo stesso pas- 
so, da B e y, ma soprattutto dal ricorrere dell'identica espressione già 
prima, in 11, 5. Tuttavia, l'accordo di A e dell'Armena nel menzio- 
nare qui Susa induce ad ammettere prudentemente una variazione 
nei due luoghi di A. 

19, 27. 6 βασιλεύς: (Βαγιστάνου δὲ): Ausfeld corregge direttamen- 
te ὁ βασιλεύς nel nome proprio Bagistane, senza il quale la frase sem- 
bra effettivamente incompleta (tuttavia questo personaggio non é mai 
detto eunuco nelle fonti storiche, ved. nota di commento ad /oc.); ma 
è forse più verosimile considerare autentica la lezione di A e supporre 
la caduta del nome dell'eunuco persiano. 


Si danno tuttavia casi in cui in A sono state alterate fino a quattro desinenze conti- 
gue, anche se spesso é coinvolto un genitivo assoluto: cfr. I 19, 5; 41, 3. 
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19, 29. εὐτολμηρότερον: Kroll ha corretto l'aggettivo nel com- 
posto di formazione pit regolare εὐτολμότερον, ma, esistendo al- 
meno il parallelo di ἀτόλμηρος, la lezione di A a mio avviso non 
va toccata. In I 17, 4, p. es., lo stesso A offre un βιοδανατησάν- 
των (βιοδανάτων in β e y), il cui primo elemento dovrebbe esse- 
re piuttosto βιαιο-. 


20, 5. ὁ δὲ τοὺς πονηροὺς Δαρεῖος: un iperbato così marcato tra ar- 
ticolo e nome proprio é insolito nella prosa del Romanzo; tuttavia non 
é una ragione sufficiente per ricorrere a una pur facile posposizione. 

20, 17-8 (B). τῷ εὐωνύμῳ γόνει: dalle diverse lezioni dei codici si 
puó ricavare un comune denominatore, che per Bergson e τὸ εὐώνυ- 
μον γόνυ; io penso invece che, sotto l'uniformemente tradito εὐωνύμῳ 
e le diverse forme in cui compare il sostantivo, sia più plausibile rico- 
noscere come tale il dativo difficilior τῷ εὐωνύμῳ γόνει, che, presente 
in C di y, affiora anche sotto yovou di V (interpretabile secondo pro- 
nuncia anche come yóvv, va detto) e sembra normalizzato nel γόνατι 
di B. Il costrutto con ὑποκλίνας è, d'altra parte, talmente inusitato e 
privo di paralleli da non offrire supporto né in favore dell'accusativo 
né del dativo. Con procedimento analogo, in 21, 13 Bergson desume 
da y la lezione da mettere a testo in f) e ne trova conferma nei tipi di 
corruttela cui sono andati incontro gli altri mss. (ved. app. crit. ad loc.). 

20, 23-4. τῇ βασιλικῇ χλαμύδι αὑτοῦ τὸ σῶμα αὐτοῦ ἐπέσκεπε: è 
sempre difficile stabilire quando si debba scrivere αὑτοῦ in luogo di 
αὐτοῦ; qui tuttavia la vicinanza del secondo αὐτοῦ, dimostrativo, ri- 
ferito a Dario, mi sembra consigliare di assumere il primo, riferito ad 
Alessandro (soggetto della frase), come riflessivo: cfr. 22, 3 τῇ ἑαυτοῦ 
χλαμύδι συστείλας ἐπυνϑανόμην περὶ τῆς ἀπωλείας αὐτοῦ e Plutar- 
co, Alex. 43, 5 ᾿Αλέξανδρος ... τὴν ἑαυτοῦ χλαμύδα λύσας ἐπέβα- 
λε τῷ σώματι καὶ περιέστειλε (cfr. anche de Alexandri Magni fortu- 
na aut uirtute 332 f thv χλαμύδα τῆν ἑαυτοῦ περιελὼν ἐπέρριψε τῷ 
νεκρῷ), che é evidentemente l'ipotesto di questa descrizione. In A il 
genitivo del riflessivo è quasi sempre nella forma ἑαυτοῦ, che anche 
qui dunque potrebbe essere prescelta, a prezzo di un intervento mini- 
mo sul testo; tuttavia esiste anche qualche caso in cui già Kroll scrive 
αὑτοῦ (I 12, 5; 14, 8; 37, 7; cfr. αὑτῷ in II 2, 12). Nella frase successi- 
va si puó invece, con inavvertibile difformità, accettare il dimostrativo 
(τὰς χεῖρας δὲ αὐτοῦ ἐπιδεὶς κτλ.). 

20, 31. où πεπλασμένως λέγω: Kroll sostituisce φράζω αἱ λέγω di 
A. Ma non sarebbe l'unico trimetro giambico puro fra questi coliam- 
bi: clausola pura si trova anche a l. 9 τύχην (al posto del quale Bergson 
congettura μοῖραν), al. 40 ἔχῃς, al. 49 ἐκρίπτεται, al. 51 γύης (ben- 
ché questi ultimi tre versi mostrino tracce di corruttela, la clausola ap- 
pare sana), a l. 58 δίδωμί σοι. Come era già nella tradizione ipponat- 


NOTA AL TESTO LV 


tea, anche il brano in versi di I 46a mostra chiaramente che ai coliambi 
si puó trovare occasionalmente inframmezzato qualche trimetro puro. 

20, 35. ἄγγελος t ᾽Αλεξάνδρου: un luogo che sembrerebbe facile 
da emendare (ma Kroll apparentemente non solleva dubbi su di esso), 
giacché serve solo qualcosa che allunghi la sillaba finale di ἄγγελος; 
ma il y’ di Bergson é una zeppa che non risolve il problema. Un ten- 
tativo più azzardato, per il quale cfr. 13, 5-6 e III 1, 7, potrebbe essere 
ἄγγελός (μου) ᾿Αλεξάνδρου (con il pronome metricamente considera- 
to in sinalefe con la sillaba iniziale del nome di Alessandro). 

20, 44. μηδέποτ᾽ Enagdijs τῇ βασιλικῇ (σου) τάξει: un altro caso 
in cui, con la proposta adottata, si è tentato di sanare il testo di A più 
economicamente (con la sola aggiunta di un pronome) che importan- 
dovi costosamente intere espressioni di altre recensioni. In questo caso 
Kroll ha assunto τυραννιχῇ δόξῃ da f), anche — si può supporre - per il 
confronto con la clausola τῆς τυραννικῆς δόξης di 20, 6, |. 29: tuttavia 
l'aggettivo usuale nel Romanzo è βασιλικός (cfr. I 4, 2; 11, 4; I 7, 1; 9, 
10; 15,9; 20, §; III 2, 4; 19, 8; 20, 9; 22, 1; 22, 14 ecc.), non τυραννικός 
(che ricorre solo in 20, 6, l. 29); cfr., in particolare, II 5, 6 τῇ βασιλι- 
xij δυνάμει ἐπαρϑείς (benché il sostantivo sia congetturale, ved. nota 
testuale a 5, 25). Per il sostantivo τάξει, invece, questo luogo si può 
utilmente confrontare con I 17, 4 τῇ ἑαυτοῦ + τάξει πεποιθώς, facen- 
do forse revocare in dubbio la necessità della crux apposta da Kroll. 

20, 57. σύναιμον: è correzione palmare di Raabe del corrotto 
σῦνεμὸν di A, da non importare, però, in B e y, che tendono anzi ad 
allontanarsi dalla lezione originaria: β leggeva evidentemente la lezio- 
ne già corrotta in A, che ha aggiustato in un comunque inservibile ovv 
ἐμοί; y fa un ulteriore passo per ripristinare un senso e scrive ὡς ἐμέ, 
ormai lontano dal punto di partenza. Per un caso analogo, cfr. nota te- 
stuale a 21, 95-6. 

20, 61. σὺ μὲν Φιλίππῳ, Ῥωξάνη δὲ Δαρείῳ: l'accordo di A con f}, 
ye Armena induce, pur con qualche esitazione, a conservare l'asperi- 
tà sintattica della constructio ad sensum e a non accettare il molto più 
lineare, ma costoso σοὶ μὲν Φίλιππος, Ῥωξάνῃ δὲ Δαρεῖος di Kroll. 


21, 9-10. βασιλέων δεοῦ: Kroll emenda, sulla base della sola Ar- 
mena, βασιλέων (scritto in A con abbreviazione soprascritta per tron- 
camento, ma inequivoca) in βασιλέως (in B e y invece troviamo: υἱὸς 
Φιλίππου βασιλέως καὶ βασιλίσσης Ὀλυμπιάδος; nella Siriaca, Ales- 
sandro é detto figlio del dio Ammone e della regina Olimpiade; in Giu- 
lio Valerio, figlio di Ammone e di Olimpiade senza epiteti di sorta). 
L'espressione «dio re» é peró inusuale (né si puó considerare l'equi- 
valente di «re degli dèi»). Ritengo invece che la lezione di A rimandi 
all’idea, non meno greca che egiziana, che sia Ammone sia il suo omo- 
logo Zeus sono divinità di cui i re sono figli o “alunni”: cfr. Esiodo, 
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Theog. 82, 96; Callimaco, Hymn. 1, 79-80 èx δὲ Διὸς βασιλῆες, ἐπεὶ 
Διὸς οὐδὲν ἀνάχτων / δειότερον!, e vol. I, nota di commento introdut- 
tiva ai capp. 4-7, pp. 476-7; che tale potesse essere il pensiero di Ales- 
sandro stesso, sembra confermare Plutarco, Alex. 27, 11. Per la doppia 
valenza fondativa, egiziana e insieme greca, della nascita di Alessandro 
da Ammone, ved. S.A. Stephens, Seeing double. Intercultural Poetics in 
Ptolemaic Alexandria, Berkeley-Los Angeles-London 2003, pp. 64-73. 

21, 22. νόμισμα ... ὃ ἔχετε: frainteso, in f e y, in νομὰς ... ὅσας 
ἔχετε. Anche se solo A offre il senso appropriato, il nuovo testo pro- 
dottosi non va emendato: per il principio metodologico ved. Gargiu- 
lo 2009, p. 204 sgg. 

21, 21. ἀμυντήριον: non vi è necessità di aggiungere (ὅπλον) ad 
ἀμυντήριον, come fa Kroll desumendolo da β; anche l'uso del solo 
ἀμυντήριον, nel medesimo senso di «arma di difesa», é infatti ben at- 
testato: cfr. Eliano, de natura animalium IX 40; Erodiano, ab excessu 
diui Marci historiae VII τι, 4; Eliodoro, Aethiopica VII 25, 5; Zosimo, 
Historia noua III 21, 4. In β si dovrà qui vedere, come altre volte, un 
ampliamento dell’espressione presente in A, a fini di maggiore chiarez- 
za: cfr., p. es., II το, 4, dove B aggiunge αἱ κινδυνεύομεν di A il com- 
plemento τοῦ ἀπολέσϑαι; oppure 20, 1, dove il παρατραπέντες di A 
diventa παρατραπέντες τὰς φρενοβλαβεῖς γνώμας; o ancora lo stes- 
so 21, 7, dove ὁπλοϑήκας si sostituisce al più generico ἀποϑήκας di A 
(e gli esempi si potrebbero moltiplicare). 

21, 27 (Be y). ἡμετέροις t ὅροις f: l'emendamento (ἐφ)όροις («so- 
vrintendenti») di Muller ha buone probabilità di cogliere nel segno; 
anche qui la comunanza in errore di β e y mostra che y leggeva in β un 
testo già corrotto (si rientra, in buona sostanza, nel caso visto alla nota 
21, 22). In A questa frase manca. 

21, 71. ἔστω: Kroll ha corretto in ἤτω la lezione εἴτω, evidente- 
mente erronea, di A. Ma ἤτω è senza confronti in questo testo, dove 
invece la forma d’imperativo attestata è ἔστω (II 6, 3 e, probabilmen- 
te, III 23, 1 6 33, 12). 

21, 71-2 (y). εἰ yao ... ἀναιρήσαντες: la scelta di Engelmann di 
conservare la lezione di R, contro quella facilior di CD (e B) οἱ γὰρ... 
ἀναιρήσαντες, si può condividere, dal momento che, anche in y, come 
in A, il participio si costruisce a volte come fosse un indicativo: cfr., p. 
es., 15, 5 ἐκπλαγέντες ε 14 ὑφηγησάμενος; 30, 4 ἀκοντίσαντες; 31, 
6 περιελϑών; 33, 12 ἐπιδραμών; ved. note testuali a 5, 24-5 ea 11, 5. 

21, 81. τοὺς ἀνελόντας τὸν ἐχϑρόν µου μέλλω τιμᾶν: se potessimo 
con certezza interpretare la scrittura abbreviata di A (μέλλ) come μέλ- 


! Secondo questa valenza é interpretabile, a mio avviso, l'epiteto dato a Zeus in Lu- 
ciano, Nauigium 32 (ἐπευξάμενοι τῷ βασιλείῳ Ari). In Plutarco, Alex. 30, 12, 
Dario invoca gli dèi della famiglia e della regalità (ϑεοὶ γενέϑλιοι καὶ βασίλειοι). 
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λων, con Kroll (cfr. il suo apparato: egli poi nel testo emenda tale lezione 
in μέλλω), avremmo qui un altro caso dell'uso idiomatico del participio 
su cui ved. nota testuale a 11, 5. Ma in A questa stessa abbreviazione vale 
talvolta wv, talaltra semplicemente w: cfr. nota testuale a 17, 24. 

21, 85-6. ὄμνυμι (τοὺς ϑεοὺς καὶ τὴν) μητρὸς σωτηρίαν: nell'Ar- 
mena, nella Siriaca e in Giulio Valerio, Alessandro giura per gli dei e 
per sua madre; β e y includono, come altre volte, τὴν (ἄνω: B) πρόνοι- 
αν; ma è soprattutto una ragione interna (il confronto con ll. 92-3) che 
induce a correggere A, cfr. Gargiulo 2009, pp. 207-8. 

21, 89. αὐτόμολοι: la correzione in αὐτόματοι di Kroll, desunta 
da B, y e Armena, può risultare più espressiva, ma la lezione di À non 
ha nulla che la renda sospettabile; si tratterà, ancora una volta, di au- 
tonoma variazione. 

21, 95-6. εἰ UN πρὸς ὀλίγον ἐπῄνεσα τὸν Δαρείου θάνατον: per 
l'assunto metodologico secondo cui la brillante correzione di Raabe 
(ἐπῄνεσα) della corruttela di A (ἠπειλησάμην) non va applicata anche 
al testo di β (e di y), che leggeva in A un testo già corrotto, cfr. Gar- 


giulo 2009, pp. 213-4. 


22, 1-3. Ó ᾿Αλέξανδρος ἀποκαταστήσας ἐν εἰρήνῃ τῆν Περσίδα 
καὶ κελεύσας ..., οἱ δὲ ἐξεβόησαν: la correzione di Kroll (ἐκέλευσεν 
invece di καὶ κελεύσας) ὲ intesa a dare un verbo di modo finito alla 
prima proposizione, che altrimenti ne rimarrebbe sprovvista; probabil- 
mente abbiamo qui, invece, un nominatiuus pendens, per il quale appa- 
re molto pertinente il confronto con I 35, 9 μετὰ δὲ ἡμέρας συμβαλὼν 
ó ᾿Αλέξανδρος τὸν πόλεμον ... ἤνοιξαν τὰς πύλας αὐτῶν κτλ., 44, 5 
ὑμεῖς δὲ ὀλλύμενοι ὑπὸ τῆς λιμοῦ, ἑτέρους Μακεδόνας ποῦ ... εὕρω». 
In II 8, ς, invece, la facile correzione proposta da Kroll in apparato 
(ἐπαγγειλαμένου in luogo del tradito ἐπαγγειλάμενος) è giustificata, 
giacché un nominativo assoluto in posizione non iniziale sarebbe pit 
anomalo. Il nominatiuus pendens è frequente in y (p. es.: I το, 4a e 26, 
12; ID 15, 12; 29, 12; 33, 10; 34, 3; 15, 1; 38, 9, ecc.)". 

22, 7. ἡμυνάμεϑα: B e y premettono a questo verbo una negazio- 
ne che puó giustificarsi solo supponendo che il verbo sia stato inteso 
in altro senso («respingere» in A; «vendicarsi» in Q e y, cfr. 22, 4), cfr. 
Gargiulo 2009, p. 206. 

22, 19. προσέταξα ... ἤρῷον αὐτοῦ: il pronome è stato innecessa- 
riamente corretto da Kroll in αὐτῷ (lo stesso avviene a l. 18, dove Kroll 
stampa τῆν ἀγγελίαν αὐτῶν in luogo del tràdito τῆν ἀγγελίαν αὐτοῦ). 

22, 20-1. καὶ ὑμεῖς οὖν: una sequenza per la quale esistono paral- 
leli (Ex. Io. 8, 38; 16, 22) che rendono non necessaria l'espunzione di 
xai da parte di Kroll. 


DE 
In fi si riscontra solo occasionalmente: cfr. II 21, 2 3; 40, 7. 
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22, 23. διατρίψετε: non ci sono forti ragioni (che B e y abbiano δια- 
τρίψατε non lo è: cfr. 19, 4 dove B e y trasformano la 1° pers. del futu- 
το χορηγήσω di A in un imperativo, χορήγησον) di correggere il futuro 
tradito da A (per altro post correctionem: διατρίψητε a. c.) nell'impe- 
rativo aoristo διατρίψατε, come fa Kroll nel testo; e neppure, in 22, 
10, l. 43, per cambiare il futuro ἄξει nel congiuntivo ἄξῃ. 

22, 25. κατὰ ... τὰς Δαρείου δεξιὰς: prima di spirare Dario ha desti- 
nato in sposa ad Alessandro Roxane (ved. 20, 11), ed é alla sua volontà 
che qui Alessandro si riferisce. La correzione di Kroll, che introduce in 
A la lezione (διατάξεις) di B e y, è indebita e sopprime un termine pre- 
zioso e fortemente espressivo: al plurale, nel senso di «patto, impegno 
preso», anche con valore metaforico che prescinde dall'atto concreto 
di stringersi le mani, δεξιαί si trova già in Omero (I7. II 341 σπονδαί 
t ἄκρητοι καὶ δεξιαί, hs ἐπέπιϑμεν, con la nota di G.S. Kirk, Homer’ 
Iliad: A Commentary 1, Cambridge 1985, pp. 347-8) e non é raro nel- 
la prosa, cfr. Senofonte, An. II 4, 1 δεξιὰς ... παρὰ βασιλέως ἔφερον 
un μνησικακήσειν βασιλέα κτλ.; Arriano, apud Suda, s.u. δεξιός, 
ἀπεχώρησεν δεξιάςτε παραβάς, ἃς βασιλεῖ ἔδωκε; Flavio Giuseppe, 
Bell. Iud. 1 27 ἐπὶ δεξιὰς τοὺς στασιάζοντας προυκαλέσατο; Esichio, 
s.u. δεξιαί: αἱ γυνόμεναι κατὰ συνϑήκας ἐπαφαὶ τῶν δεξιῶν χειρῶν. 

22, 29. εὐξάμεϑα dv: ἄν non va espunto, con Kroll, ma conserva- 
to, con valore iterativo (cfr. Gargiulo 2009, p. 215 nt. 43). 

22, 30. διάδηµα: un caso esemplare di divergenza spontanea tra 
le recensioni: A e la Siriaca hanno qui διάδηµα, mentre f, y, l'Arme- 
na e Giulio Valerio recano invece ὄνομα. Entrambe le lezioni dànno 
senso (per διάδηµα cfr. II 20, 6; per ὄνομα II το, 7) e non sono ridu- 
cibili l'una all'altra. 

22, 36. πεπτωκυίαις εἰς τὰ oà σκῆπτρα: istruttive, anche se al- 
quanto enigmatiche, le variazioni che sono intervenute in β e y; en- 
trambe le recensioni si sono divise tra un abbastanza oscuro ὑπὸ τὰς 
σὰς κάµπτρας (F e, in forma corrotta, V per B; RD per y), che fa pen- 
sare che avessero forse davanti una lezione corrotta di A, e un ὑπὸ τὰς 
σὰς ἀγκάλας (BK per B; C per Y), forse desunto dall'identica locuzio- 
ne presente in tutte le recensioni anche pochi righi sopra. Ho tradot- 
to azzardando che il radicale xapn- sia stato sentito come equivalen- 
te nel senso ad Gyx-. 

22, 38-9. Δαρεῖον (νέον) οὐράνιον (ὃν) προσχυνοῦμεν: l'emenda- 
mento νέον per οὐράνιον, che Kroll ricava da β e y, introdurrebbe un 
concetto qui molto opportuno, cfr. νεώτερον in 21, 4 (e nota di com- 
mento ad loc.); ma ritengo preferibile conservare anche οὐράνιον, che 
é di per sé compatibile con προσκυνοῦμεν: i supplementi qui proposti 
sarebbero inoltre spiegabili come una sorta di aplografia. 

22, «ο. μεταλαβὼν: va conservato (e non corretto in λαβών, con 
Kroll), giacché il participio μεταλαβών occorre idiomaticamente nel 
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dialogo, con il senso di «in risposta» (cfr. Polibio, X 38, 1; XVIII 1, 8; 
XX 10, 3), ed è qui tanto più da mantenere in quanto, benché si tratti 
di dialogo per litteras, il verbo principale usato è εἶπεν e non ἔγραψεν. 

22, 52. XLVÓUVOV ... φέρει τὸν περὶ ψυχῆς: contrariamente a quan- 
to fanno tutti gli altri traduttori (che intendono: «rischio per l'anima»), 
e nonostante nel Romanzo ψυχἠ abbia spesso il valore di «animo», ri- 
tengo che l'espressione debba essere interpretata, secondo un idioma 
usuale in greco, come «rischio capitale, mortale». Piuttosto che pen- 
sare ad una paura da parte di Alessandro di un suo degrado morale 
di stampo filosofico o religioso, mi sembra infatti rispondente sia alla 
mentalità classica di Alessandro (che egli significativamente non per- 
de neanche dopo l'incontro con i Brahmani, i quali proprio sulla natu- 
ra dell'anima cercano di ammaestrarlo), sia alla centralità assunta dal 
motivo della Aybris in questo libro II, in cui egli viene ripetutamente 
ammonito a tale riguardo, che Alessandro qui invochi l'idea tradizio- 
nale che non bisogna superare i limiti umani per non suscitare l'ira de- 
gli déi (cfr. p. es. Pindaro, Isth. 7, 42-7, citato nella nota di commento 
a 20, 46 e qui parallelo molto pertinente, ed Eschilo, Ag. 921-5); è un 
topos cui Alessandro si ὃ in qualche modo già richiamato rivolgendo- 
si a Dario (I 38, 3-4). L'affermazione di Timeo a proposito di Calliste- 
ne (Polibio, XII 12 b, con le osservazioni di W.W. Tarn, Alexander the 
Great, Cambridge 1948, II p. 365): διεφϑαρκότα τῆν ἐκείνου puynv 
καθ’ ὅσον οἷός τ᾽ ἦν («che aveva corrotto l'animo di Alessandro più 
che poteva»), invocata da Merkelbach 1977, p. 131, mi pare costitui- 
sca un parallelo solo apparente per l'interpretazione secondo cui ono- 
ri divini corrompono l'animo. 

22, 53. ἔγνων: correggere questo verbo, in sé perfettamente accet- 
tabile, nel δέχομαι desunto dall Armena, è arbitrario (B e y lo omet- 
tono). Questa breve risposta di Alessandro offre inoltre un esempio 
paradigmatico di come β (22, 46-8) e y (22, 45-7) possano, attraverso 
una cattiva sintesi e l'inversione dei contenuti, rendere il testo deriva- 
to da A disorganico ai limiti della comprensibilità. 

22, 54-5. C...) ἔγραψα δὲ καὶ τῇ μητρί µου Ὀλυμπιάδι καὶ ἐδεξί- 
woa: è evidente che queste parole devono appartenere ad una lettera 
scritta da Alessandro, ma non a quella a Rodogune e Stateira, che si é 
chiusa con la formula finale ἔρρωσθε. Ritengo azzardato correggerle 
in tre punti (ἔγραψε, [μου], ἐδεξιώσατο), come fa Kroll (sulla scia di 
Ausfeld), per ottenere una pericope narrativa alla terza persona: per 
di più il seguito è guasto e cosi manca un vero e proprio contesto di ri- 
ferimento. Non resta che rassegnarsi a lasciare il testo che è in A indi- 
cando lacuna prima e dopo. 

22, 58-63. γράφων Ὀλυμπιάδι ... + τὸν Στατήρης t: un altro passo 
notevolmente problematico. Alessandro, scrivendo a Roxane, le direb- 
be che ha chiesto per lettera alla madre Olimpiade di inviargli abiti e 
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monili di Rodogune e Stateira (ll. 58-61). Kroll osserva: «haec absurda: 
Olympias suum, non Rodogunae aut Statirae ornatum mittere potuit»; 
per ovviare a questa apparente incongruenza si deve ricorrere ad inter- 
venti pesanti sul testo, come quelli di Merkelbach 1977, p. 248. Tutta- 
via il presupposto che il testo di A sembra assumere, che il guardaro- 
ba della madre e della moglie di Dario sia in qualche modo pervenuto 
in Macedonia!, non é del tutto impossibile data la natura non sempre 
realistica del Romanzo. Resta pero inspiegabile l'associazione, nella fra- 
se di ll. 62-3, di Olimpiade e Stateira: Alessandro puó dire che non ha 
concesso a Olimpiade vesti e gioielli delle donne di Dario per ornar- 
sene, ma includere in questo divieto anche Stateira non ha senso, e la 
corruttela é qui pressoché certa (si puó pensare che il nome proprio 
abbia preso il posto di qualcosa tipo ἑτέρᾳ τινί). In termini di detta- 
glio, sembra possibile rinunciare a un emendamento (γυναικεῖον di 
Kroll in luogo dell'oixeiov di A) che non ha altro scopo se non quel- 
lo di avvicinare ulteriormente A a f), y e Armena. 

22, 70. ποιεῖς: richiesto un futuro, che Kroll (adducendo il con- 
fronto con l'Armena, ma ved. anche β) ha ripristinato (ποιήσεις). Ma 
la forma tràdita si puó conservare, giacché non sarebbe l'unica attesta- 
zione nel Romanzo di un presente con valore di futuro: cfr., p. es., 2, 5 
ov ποιοῦμεν, 2, 6 πορευόμεϑα, 22, 10 προσκυνοῦμεν. 


26, 51 (y). Φιλίππου φάρμακον εἶδον: il verbo sembra inadatto al 
contesto; con difficoltà si arriva a dargli il valore di «ho sperimentato»; 
è forte la tentazione di correggere in εἶλον7, «ho preso», che si trova 
usato (preferibilmente al medio, ma talora anche all'attivo, cfr. Ome- 
ro, Od. XXI 294) con riferimento all'assunzione di sostanze sia liquide 
sia solide, ma che potrebbe anche valere «ho accettato, mi sono fatto 
dare», cfr. 8, 9 (y) εἴληφα τὸ φάρμακον καὶ ἔπιον αὐτό. 


26, 16 (y). φρενή: lezione di C e D, che anche Müller ed Engel- 
mann conservano. Benché senza paralleli e in contraddizione con le 
altre occorrenze del termine in y (p. es. φρένες in II 35a, $ 8; φρένας 
in II 35a, $ 37; φρενῶν in II 44, 7; forme di φρήν ricorrono anche nel- 
le altre recensioni), tale forma di nominativo eteroclito, tuttavia, non 
é impossibile; il corrotto φρέρα di R punterebbe piuttosto in direzio- 
ne di φρένα (retroformazione piü regolare sull'accusativo analogico 


! Spedito come bottino di guerra? Cosi sembra pensare anche Jouanno 2009a, p. 
142 nt. 67. In effetti, almeno nella prima fase della spedizione in Asia, sappiamo che 
Alessandro mandava alla madre vasellame, tessuti di porpora e altri oggetti preziosi 
conquistati ai nemici (Plutarco, Alex. 16, 19). 


? Una correzione simile (εἷλεν per εἶδεν di A) è stata messa a testo da Kroll in ΤΠ 
4, 10. 
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φρέναν, attestato in III 20), come sembra preferire Trumpf nell'appa- 
rato critico di ε (p. 83). 


29, 11-2 (y). αἱ δὲ κόμαι ... κατήρχετο: ved. nota testuale a 358, 
506-7. 

29, 20-2 (y). ἐπ᾿ ὄψεσιν ἡμῶν ... ϑαυμαζόντων δὲ πάντων ἡμῶν: 
la narrazione di queste peregrinazioni dell’esercito di Alessandro 
per lande deserte piene di sorprese mostra una frequente oscillazio- 
ne, soprattutto in R, tra racconto in terza e in prima persona, segno 
della sua origine epistolare (in β, pur con l'omissione dei capp. 24- 

1, e nell'Armena, 209, questa sezione fa parte, infatti, di una lettera 
di Alessandro a Olimpiade e ad Aristotele): benché C e D abbiano 
cercato quasi sempre di occultare questa discrepanza (cosi sembra 
evincersi dal fatto che talvolta si dividono tra 3? singolare e 3? plura- 
le, come in 31, |. 1 e 34, l. 20: κατελάβομεν R, κατέλαβον D, κατέ- 
λαβεν C; o in 31, |. 4 πρὸς ἡμᾶς R, πρὸς αὐτούς D, πρὸς ᾿Αλέξαν- 
ὅρον C), ci sono casi come questo in cui essa affiora -- qui R condi- 
vide con C la prima persona (in 37, l. 9 la condivide invece con D) 
- ed é quindi opportuno mantenerne la traccia nel testo. Cfr. anche 
nota di commento a 26, 39. 


31, 18-9 (y). μέχρι τῶν ἐκεῖσεν καταλαβεῖν τινα τῶν ἀνθρώπων: 
Engelmann ritiene che l’oratio obliqua, in cui il testo dell'epigra- 
fe di Sesonchosis sembra formulato, sia il risultato di un mal riusci- 
to adattamento; l'originario testo da lui ricostruito in apparato, im- 
plica, però, oltre all'iniziale integrazione di δυνήσεται, un numero 
molto alto di correzioni (περιελθών in περιῆλϑε; ui] δύνασϑαι in ur 
δυνήσεται; κἀμὲ ἀπορήσαντα μὴ δυνηϑῆναι in κἀγὼ ἀπορήσας οὐχ 
ἐδυνήϑην). A me sembra che l'oratio obliqua (dipendente in qual- 
che modo da ἐγεγράφει) non disturbi e che il costrutto, con il solo 
ritocco iniziale di τις in τινα (un verbo di "potere" non é richiesto 
nella prima frase, dove Sesonchosis, pur con una perifrasi, parla ve- 
rosimilmente di sé stesso, non in generale delle possibilità umane), 
sia sufficientemente ordinato e simmetrico da non far dubitare trop- 
po della sua autenticità. 


33, 5. (y). μέλανες, ἀλλ᾽ οὐ κατὰ κράτος: la locuzione avverbia- 
le, che in greco qualifica sempre un'azione verbale, é qui del tutto 
inusitatamente applicata ad un aggettivo. Ma non esistono emen- 
damenti plausibili (il facile κατὰ κρατός, che sarebbe soddisfacen- 
te per il senso, urta contro la difficoltà di appartenere solo a un re- 
gistro poetico elevato). 


352, 40-1 (y). ἵνα τούτοις ἐνέγκῃς φόρους: sono convinto che 
la correzione di τούτους in τούτοις sia qui pienamente giustificata, 
anche se il luogo non ha finora destato sospetti: la triplice ripetizio- 
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ne anaforica di τούτους (τούτους νίκησον ... τούτους ἀπόκτεινον' 
τούτους ... ἐὰν νιχήσῃς), il chiasmo finale del periodo (τούτους ... 
ἐὰν νικήσῃς ... πρὸς τοὺς ἔξω μάχεσϑαι: τοὺς γὰρ ἔξω μάχῃ, tva 
τούτοις ἐνέγκῃς φόρους), l'opposizione insistita tra «nemici inter- 
ni» (cioé i vizi) e «nemici esterni», mi sembrano certificare che anche 
qui sia richiesto non un fiacco e poco perspicuo attributo di φόρους, 
ma, a chiudere la serie, il pronome τούτοις con lo stesso referente 
che nei tre casi precedenti (i «nemici interni»). Una conferma viene 
anche da Palladio (§ 6, p. 11§ Derrett), che qui ha: τοῖς yao ἔξω ἡ 
μάχη ἵνα τούτοις ἐνέγκῃς φόρους. 

352, 335-6 (y). ἵνα πολέμους ἀναλάβωσιν: e il primo elemento di 
un'espressione trimembre, i cui altri due membri sono xai ἀνδρώπους 
κατασφάξωσιν (2) καὶ τὰ ἐκείνων διαρπάσωσιν (3); il verbo appa- 
re in forma corrotta (a meno di non voler R la lezione di D, 
che ha tutta l'aria di una congettura mirante a restituire un senso alla 
frase): πολέμους καταβάλλωσιν R καταλάβωσι C ἐγείρωσι D. La le- 
zione di Palladio (πόλεις καταβάλλωσιν) potrebbe bastare a ridare 
al testo una veste accettabile. Ma πολέμους (che D, come mostra è- 
γείρωσι, evidentemente leggeva) sembra indicare un'altra via, forse 
preferibile: a καταβάλλωσιν si potrebbe essere arrivati da ἀναλάβω- 
σιν attraverso καταλάβωσιν (lezione di C), secondo una confusione 
frequente tra gli aoristi ἔλαβον e ἔβαλον (la simmetria del periodo 
fa preferire tre congiuntivi aoristi). Per il significato di «riprendere 
la guerra», cfr. Demostene, Cor. 78 τὸν πόλεμον ἀναλαβεῖν; Appia- 
no, Mithr. 91, 414. 

358, 506-7 (y). τρεφόμενα ... πίνοντες ... ἐνδιαιτώμεναι: la sin- 
golare compresenza di concordanze diverse nel genere, per tre par- 
ticipi riferiti in rapida successione allo stesso soggetto, é offerta solo 
da R (C uniforma al maschile, D e Palladio al neutro). Si è scelto di 
conservarla come esempio stilistico di R, che predilige concordan- 
ze ad sensum anche nel numero (cfr. p. es. II 9, 8; 26, 8; 29, 6). Qui 
la wariatio difficilmente potrà essere stata esito di casuale corruttela. 
Il soggetto della frase è formulato in modo da includere i tre gene- 
ri (ταῦροι, ἵπποι, ἔλαφοι καὶ ἑτέρα φύσις ζῴων), ed è ben nota in 
greco l'oscillazione tra maschile e femminile per esprimere categorie 
animali (cfr., p. es., II 11, 3). 


36, 2 (B e y). καδοπλισθῆναι: il contesto (l’esercito che si ferma e 
allestisce il campo) sembra escludere che tale verbo abbia qui il suo 
significato consueto di «armarsi» (che ha p. es. in 16, 1); avrà invece 
quello di «togliersi le armi», come se fosse sentito equivalente a xata- 
τιϑέναι τὰ ὅπλα. 


38, 25-6 (y). ἐπενόησεν: un'«invenzione» spettacolare, come quella 
della campana sottomarina, non puó essere denotata dal fiacco e inap- 
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propriato ὑπενόησεν (per il valore del quale cfr. 14, 4) che ci traman- 
da € (unico testimone del cap. 38 di y): il verbo ἐπινοέω ὲ piü volte 
usato nel Romanzo, in tutte le recensioni, per qualificare le «trovate» 
di Alessandro (cfr. II 13, 2; 15, 2; cfr. anche il sostantivo ἐπίνοια in I 
44, 2; II 15, 2; 22, 4; II 20, 6). La congettura proposta, fin troppo pru- 
dentemente, in apparato da van Thiel va senz'altro accolta. L'errore si 
spiega facilmente con la presenza, un rigo sopra, di ὑπέλαβεν (ma cfr. 
anche nota testuale a 12, 13). 


39, 14-23 (y). [καὶ ... γενόμενον]: qui e in 41, 1-10, le parentesi 
quadre stanno solo a indicare una porzione di testo intollerabilmente 
ridondante, e quindi alternativa, rispetto a un’altra; diverso è il caso 
in cui uno stesso episodio è ripetuto in contesti diversi, ai quali vie- 
ne di volta in volta adattato, come l’episodio del medico Filippo nei 
capp. 8 e 25. In 39, 14-23 viene anticipato (in R e D, che qui seguono 
β) l'episodio dell'acqua della vita, che C (da solo) offre a sua volta in 
39, 89-102, aggiungendo due particolari importanti, che giocheranno 
un ruolo nel cap. 41: il nome del cuoco (eziologico del nome del mare 
Adriatico) e il fatto che costui ha conservato per sé un po’ di quell’ac- 
qua miracolosa. Allo stesso modo, in 41, 1-10, R e D hanno una narra- 
zione più succinta degli avvenimenti che C espone, con maggiore am- 
piezza, in 41, 10-76. In questi casi si è scelto di conservare nel testo, 
e così documentare, entrambe le redazioni, assumendo come versio- 
ne guida la più estesa. 


41, 19-20 (y). οὐκ ἤδει: vista la dichiarativa che segue (ὅτι ἔπιεν), 
quello che ho proposto mi sembra un emendamento soddisfacente 
dell’impossibile οὐκ ἦν dé di C (qui unico testimone); la medesima for- 
ma verbale ricorre in 8, 6. Il cambio di soggetto tra principale (Ales- 
sandro) e dipendente (il cuoco) è sufficientemente perspicuo da non 
creare difficoltà. Engelmann propone, invece, οὐχ ἔφη. 


42, 50 (y). ἐπεξιέναι αὐτοῖς ... ἐκέλευσεν: ved. nota testuale a 
12, 13. 


43, 37-8 (y). ἀνηγόρευσαν χοσμοχράτορα καὶ νέον ἄλλον (0 δεῖνα: 
ὁ νοῶν νοείτω): la frase ὃ oscura nella struttura e nel senso che l'auto- 
re ha voluto darle. Il pronome 6 δεῖνα si usa per indicare qualcuno o 
qualcosa che non si vuole nominare, ma che puó facilmente essere ri- 
conosciuto dall'interlocutore o dal pubblico. Qui — ma é tutt'altro che 
chiaro perché — sembra che Alessandro (è lui che racconta in prima 
persona) non abbia voluto nominare Nectenabo, ma ne abbia lasciato 
l'identificazione al lettore, usando un'espressione enigmatica e allusi- 
va: è come se dopo νέον ἄλλον si dovesse presupporre un’aposiopesi. 
Per questo ho preferito includere 6 δεῖνα nella parentesi; la locuzio- 
ne 6 νοῶν νοείτω, che subito segue, si può considerare analoga, a mio 
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avviso, a quella di Eu. Marc. 4, 9 ὃς ἔχει ὦτα ἀκούειν ἀκουέτω («chi 
ha orecchie per intendere, intenda»). Non concordo con Engelmann 
che si tratti di una sorta di glossa («ad vocem χρησμόν explanandi gra- 
tia adscripta verba 6 νοῶν νοείτω postea in textum irrepserunt»). Mi 
pare più probabile che il riferimento al χρησμός abbia innescato lo sti- 
le quasi oracolare. 


T.G. 


CARTINE 


ΠΛΧΊ 


VISOHCI9 


SINLDIVO 


YNVIONVEO 


VINVINUVO 


euewieg © 


vigavuv 


3019834 
e 
[04951984 


AN 
eue}eqo3 


VIIAVLOdOS3IN 


«Nav 


uopo w?! 


eupuesse|y 


ANLIUVO 





ΙΛΧΊ 


LXVIII CARTINE 


Ni RS 
RQ 
Xs 
SSA CI 
οσον 
Sys È 


Rawalpindi, 
REGNO DI 
ORQ 


σα ANS NS 
(È i 
ce 1 eAmritsar 
Fafsalabad 2" 


Lahore 


NIN 
~ SS Pd | 
: SS N d Delhi 


NN D 
SSS sa 


ον 
SS 


i] 
Hyderabad ` 


Ta zone montuose 
0 250 
Lo 

km 





PAKISTAN: τ 
LUOGHI DOVE E PASSATO ALESSANDRO 


TESTI E TRADUZIONI 


α recensio A 


A 
Val 


Arm 


Leo 


D recensio β 


an Neo 


mon tr 
< 
N 


Y recensio y 


R 
C 
D 


Sigla 


cod. Parisinus 1711 

Iuli Valeri Res Gestae Alexandri Macedonis, ed. M. 
Rosellini, Stuttgart-Leipzig 1993, 2004? 

uersio Armeniaca, quam in linguam Graecam retro- 
uertit R. Raabe (Ἱστορία ᾽Αλεξάνδρου, Lipsiae 
1896) et in Anglicam linguam transtulit A.M. Wolo- 
hojian (Tbe Romance of Alexander tbe Great by Pseu- 
do-Callisthenes, New York 1969) 

uersio Syriaca, quam edidit et in linguam Anglicam 
transtulit E.A.W. Budge (The History of Alexander 
the Great, Cambridge 1889) 

F. Pfister, Der Alexanderroman des Archipresbyters 
Leo, Heidelberg 1913 


cod. Parisinus Graecus 1685 

cod. Messinensis praeexistens 62 

cod. Laurentianus 70, 37 

cod. Mosquensis 436 (298) 

cod. Vaticanus Graecus 1556 

cod. Leidensis Vulc. 93 

cod. Parisinus Suppl. 690 

S. Reichmann, Das byzantinische Alexandergedicht, 
Meisenheim am Glan 1973 


cod. Bodleianus Baroccianus 20 
cod. Parisinus Graecus Suppl. 113 
cod. Venetus Graecus Hell. Inst. 5 


4 SIGLA 


À recensio A 


P 


E recensio € 


Q 


p! 
p» 


Iulius Valerius 


Amb. 
G 


Tm 
TP 


T? 


cod. Bodleianus misc. 283 


cod. Bodleianus Baroccianus 17 
Pap. Hamb. 129 (uid. Merkelbach 1954) 
PSI 1285 (uid. Pieraccioni 1947) 


Ambrosianus P 49 sup., cc. 1-54u 

fragmentum Gottingense App. Dipl. 10 E 1, cc. 12-3 
fragmentum Londiniense Egerton 267, cc. 48-9 
Valeri epitoma in codd. Oxoniensi, Corpus Christi 
Coll. 82, cc. 69-78, et Montepessulano Fac. Méd. H 
31, CC. I-9r, seruata 

Parisinus Latinus 4880, cc. 64-79 

excerptum in cod. Parisino Latino 8319, c. 88u, 
seruatum 

Taurinensis a. IT. 2 nunc deperditus 

lectiones codicis T e Kuebleri apparatu uel transcrip- 
tione sumptae 

lectiones codicis T ex apographo Peyroniano nunc 
deperdito ab A. Maio transcriptae 

lectiones codicis T ex eodem apographo Peyroniano 
ab ipso Peyrone desumptae 

consensus T™ cum TP, i.e. lectiones apographi Peyroniani 
Valeri epitoma e recensione J. Zacheri 


ΒΙΟΣ ΑΛΕΞΑΝΔΡΟΥ ΤΟΥ ΜΑΚΕΔΟΝΟΣ 


Π 


I, 1. Ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος ἀπὸ Κορίνϑου διοδεύσας εἰς 
Πλαταιάς. πόλιν ᾿Αϑηναίων, ὅπου τῆν Κόρην σέβονται, καὶ 
εἰσβὰς εἰς τὸ τέμενος τῆς ϑεοῦ. ὑφαινομένου ἱματίου ἱερατι- 
κοῦ αὐτῆς τῆς [τοῦ] ϑεοῦ καὶ ϑεασάμενος t κατέμαϑεν f. 

2. ἣ δὲ ἱέρεια εἶπεν’ «καλαῖς ὥραις εἰσῆλθες, μέγιστε Ba- 
σιλεῦ, διάσημος ἔσῃ κατὰ πᾶσαν πόλιν καὶ διαλάμψῃ». ὁ 
δὲ ᾿Αλέξανδρος ἐτίμησεν αὐτὴν χρυσῷ. 1. wet ἡμέρας δὲ 
Στασαγόρας ὁ τῶν Πλαταιέων στρατηγὸς εἰσέρχεται εἰς τὸ 
τῆς ϑεοῦ τέμενος, καὶ εἶπεν ἡ ἱέρεια’ «Στασαγόρα, καϑαι- 
ρεϑῆναι ἔχεις». 6 δὲ ἐν ὀργῇ γενόμενος εἶπεν: «ὦ ἀναξία τῆς 
προφητείας, ᾿Αλεξάνδρῳ εἰσελϑόντι προσηύξω, ἐμὲ δὲ καϑαι- 
ρεϑῆναι εἶπες». 4. δὲ εἶπεν' «Μὴ χαλέπαινε ἐν τούτῳ: πάν- 
τα γὰρ οἱ ϑεοὶ διὰ σημείων δεικνύουσι τοῖς ἀνϑρώποις, yd- 
λιστα τοῖς διασήμοις: ὅτε γὰρ ᾿Αλέξανδρος ἐνταῦϑα εἰσῆλθεν, 
ἔτυχεν πορφύραν εἰς τὸν χιτῶνα τῆς ϑεοῦ βάλλεσϑαι: ὅθεν 
ἀπεφηνάμην αὐτῷ οὕτως. σὺ δὲ τετελεσμένου τοῦ χιτῶνος xal 
καϑαιρουμένου τοῦ ἱστοῦ εἰσέβης' χρὴ οὖν φανερόν σοι £i- 
ναι (ὅτι) καϑαιρεϑήση». 5. xat ὁ μὲν ἐκέλευσεν καϑαιρε- 
ϑῆναι αὐτὴν τῆς ἱερωσύνης εἰπών: «σύ γε αὐτῇ ἀπελεύσῃ». τὸ 


1, 4. [τοῦ] Gargiulo | + κατέμαϑεν t: crucibus inclusit Gargiulo (t αὐτῆς ... 
κατέμαϑεν t Kroll, qui dub. proposuit ὑφαινόμενον ἱμάτιον ὑπὸ τῆς ἱερείας 
τῇ ϑεῷ ϑεασάμενος κατεϑάμβησεν) 5. ἱέρεια Müller: ἱερὰ A (ut alibi) 
I καλαῖς Müller: καλὲς A 6. διαλάμψηι A: διαλάμψεις Müller 7. 
aùtnv Müller: αὐτῆι A 11-2. καθαιρεῦηναι Müller: καθαιρέσειν A 


VITA DI ALESSANDRO IL MACEDONE 


Libro II 


1, 1. Passato da Corinto a Platea, citta degli Ateniesi, dove 
si venera Core, Alessandro entro nel santuario della dea, men- 
tre veniva tessuta la veste sacra della stessa dea e, contemplatala 
+. 2. La sacerdotessa disse: «Sei entrato al momento giusto, 
grandissimo re: sarai illustre e risplenderai in ogni città». Ales- 
sandro la ricompensó con oro. 3. Alcuni giorni dopo Stasago- 
ra, stratego dei Plateesi, si reca al santuario della dea, e la sacer- 
dotessa gli dice: «Stasagora, devi essere deposto». Adirato, quello 
replicó: «Indegna della facoltà profetica, ad Alessandro, quando 
é venuto, hai rivolto un augurio, a me hai detto che devo essere 
deposto». 4. Ella disse: «Non ti sdegnare per questo: tramite 
segni gli déi ogni cosa svelano agli uomini, soprattutto a quelli 
illustri; quando Alessandro é venuto qui, accadde che si stesse 
gettando la porpora sulla tunica della dea: per questo a lui ho 
vaticinato cosi. Tu invece sei arrivato quando la tunica era finita 
e veniva tirato giü il telaio: deve dunque esserti chiaro (che) sarai 
deposto». 5. E Stasagora ordinò che fosse deposta dalla digni- 
tà sacerdotale, dicendo: «Sarai tu ad andartene». Informato del 


16. σὺ Müller: cot A 17. καϑαιρουμένου Ausfeld ex Arm: καϑαιρομένου 
A | εἰσέβης Müller: ἠσέβεις A 18. (ὅτι) Müller το. σύ γε αὐτῆ Gar- 
giulo: σὺ σεαυτῆι A σὺ αὐτὴ Müller | ἀπελεύσηι A: ἐπέλυσας Kroll (σὺ αὐτὴ 
ἀπελεύσῃ, τὸ σημεῖον ἀκούσας Miiller σὺ σεαυτῇ ἐπέλυσας τὸ σημεῖον. 
αχούσας Kroll) 
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σημεῖον ἀκούσας ὁ ᾿Αλέξανδρος παραυτὰ μετέστησεν αὐτὸν 
τῆς στρατηγίας. τὴν δὲ ἱέρειαν εἰς τὸν ἴδιον τόπον ἀπεκατέ- 
στησεν. 6. ὁ δὲ Στασαγόρας λαϑὼν τὸν ᾿Αλέξανδρον ἀπέρ- 
χεται εἰς τὰς ᾿Αϑήνας (ἦν γὰρ (παρ᾽ αὐτῶν χατασταϑεὶς 
(ἐν) τῇ στρατηγίᾳ) καὶ διηγεῖται αὐτοῖς μετὰ δακρύων τὴν 
καϑαίρεσιν. 7. οὐκ ὀλίγον δὲ ἀγανακτήσαντες ὑβρίζουσι 
τὸν ᾿Αλέξανδρον: ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος ταῦτα μαϑὼν ἔπεμψεν 
αὐτοῖς ἐπιστολὴν περιέχουσαν οὕτως: [ἐπιστολὴ ᾽Αλεξάν- 
ὅρου ᾿Αϑηναίοις] 8. «βασιλεὺς ᾿Αλέξανδρος ᾿Αϑηναίοις 
λέγει’ ἐγὼ μετὰ τὴν τοῦ πατρὸς τελευτὴν λαβὼν τῆν βασιλεί- 
αν καὶ καταστείλας τὰς πρὸς τῇ δύσει πόλεις καὶ πλείονας 
χώρας ἐπιστολαῖς, καίτοι ὄντων LOL ἑτοίμων εἰς συμμαχίαν, 
τούτους μὲν ἀποδεξάμενος παρήνουν μεῖναι ἐπὶ αὐτοῖς τοῖς 
t Μακεδόσι f. ο. καὶ τούτων µε προϑύμως ἀναγορευσάν- 
των βασιλέα τῇ ἀνδρείᾳ τούτων κατέστειλα τὰ τῆς Εὐρώπης 
κλίματα xai Θηβαίους μὲν κακῶς πράξαντας ἀπώλεσα, Ex 
βάϑρων ἄρας τὴν τούτων πόλιν. το. νῦν δὲ ἀναβὰς εἰς τῆν 
᾿Ασίαν ἔλεγον ᾿Αϑηναίοις δεξιοῦσϑαί µε, καὶ αὐτὸς πρῶτος 
ἤδη γράφω ὑμῖν ov πολλῶν λόγων οὐδὲ γραμμάτων πλήϑη, ὡς 
ὑμεῖς ἠτακτήσατε, ἀλλὰ τὰ κεφάλαια" τι. οὐ καϑήκει τοῖς 
κρατουμένοις. ἀλλὰ τοῖς κρατοῦσι ταῦτα πρέπει. καὶ ἐπιτάτ- 
τειν καὶ ποιεῖν, τουτέστιν ἐμοὶ ᾿Αλεξάνδρῳ f ὑπακούεσϑθαι: 
ἀρτίως μὲν ἢ χρείττονες γίνεσϑε ἢ τοῖς χρείττοσιν ὑποτάσ- 
σεσϑε, καὶ δώσετε φόρους κατ᾽ ἔτος τάλαντα χίλια». 

2, I. οἱ δὲ ᾿Αϑηναῖοι ἀναγνόντες ἀντιγράφουσιν αὐτῷ: 
«᾿ΑΑϑηναίων ἢ πόλις καὶ οἱ ἄριστοι δέχα ῥήτορες ᾽Αλεξάν- 
δρῳ λέγομεν: ἡμεῖς καὶ τοῦ πατρός σου ζῶντος μεγάλως 
ἐλυπούμεῦα καὶ ἀποϑανόντος μεγάλως ἐχάρημεν, Φιλίπ- 
που τρισχάχου μεμνημένοι. 2. ταὐτὰ καὶ ἐπὶ σοῦ νενομι- 
κέναι (δεῖ), παῖ Φιλίππου τολμηρότατε. φόρους ἀπαιτεῖς 


23. (παρ᾽) Gargiulo: (ὑπ) Kroll (ἀπ᾽) Müller 32. μὲν A: uh Ausfeld | μεῖναι 
Ausfeld: εἶναι A 32-3. ἐπ᾽ αὐτοῖς toic καϑεστόσι (...) Kroll 33. τούτων 
ue προϑύμως Müller: τῶν μὲν προϑύμου A 33-4. ἀναγορευσάντων Kroll: 
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presagio, Alessandro lo destituì immediatamente dalla carica di 
stratego e reintegró la sacerdotessa al suo posto. — 6. All’insapu- 
ta di Alessandro, Stasagora fugge ad Atene (era stato fatto stra- 
tego proprio (dagli) Ateniesi) e racconta in lacrime la sua desti- 
tuzione. 7. Indignatisi non poco, essi oltraggiano Alessandro; e 
questi, saputolo, invia loro una lettera di questo tenore: — 8. «Il 
re Alessandro dice agli Ateniesi: assunto il regno dopo la morte 
di mio padre e impartite disposizioni, tramite lettere, alle città 
verso occidente e a numerose altre regioni, che erano pronte ad 
allearsi con me, le accolsi, ma le esortai a rimanere t. 9. E 
dopo che essi mi ebbero entusiasticamente proclamato re, ridus- 
si all'obbedienza, grazie al loro valore, le regioni dell'Europa e 
annientai i Tebani per le loro male azioni, distruggendo la loro 
città dalle fondamenta. το. Ma ora, passato in Asia, dicevo agli 
Ateniesi di felicitarsi con me; e scrivo a voi io per primo, per il 
fatto che avete mancato di disciplina, non cumuli di parole o di 
lettere, ma i punti essenziali: τι. non spetta ai subordinati, ma 
conviene a chi domina impartire ordini e agire, vale a dire a me 
Alessandro + obbedire: ora o siate più forti o sottomettetevi a chi 
è più forte, e darete tributi annui di mille talenti». 

2, 1. Dopo aver letto, gli Ateniesi gli scrivono in risposta: «La 
città di Atene e i suoi dieci migliori oratori dicono ad Alessan- 
dro: quando tuo padre era in vita molto soffrivamo, e quando 
morì molto abbiamo gioito, ricordando l’esecrabile Filippo. 2. 
Gli stessi sentimenti (dobbiamo) concepire anche verso di te, 
sfrontatissimo figlio di Filippo. Esigi dagli Ateniesi tributi annui 


ἀνηγορευϑῶσι A ἀναγορευόντων Müller 36. ἀναβὰς A: ἀναβησόμενος 
Ausfeld 37. ᾿Ασίαν: ᾿Αττιχῆν dub. prop. Kroll | ᾿Αϑηναίοις Kroll: 
ἀδηναίους A | δεξιοῦσθαι Ausfeld: ἀξιοῦσθαι A 41. ᾿Αλεξάνδρῳ f 
Gargiulo: t ἀλλὰ ... ᾿Αλεξάνδρῳ f crucibus inclusit Kroll 42-3. γίνεσϑαι 
.. ὑποτάσσεσθαι A 
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᾿Αϑηναίους ἐνιαύσια τάλαντα χίλια, τουτέστιν πολεμεῖν 
βουλόμενος ἀνδρεῖον φρόνημα ἔχων. εἰ γοῦν φρονεῖς τι, πα- 
ραγενοῦ: ἕτοιμοί ἐσμεν». 1. ἀντέγραψεν καὶ ὁ βασιλεὺς 
᾿Αλέξανδρος ᾿Αϑηναίοις: «πέπομφα πρότερον τὸν ἡμέτερον 
ἐν τάχει Λέοντα, ἵνα τὰς γλώσσας ὑμῶν ἀποτεμὼν κομίσῃ, ἵνα 
τοὺς ἄφρονας παρ᾽ ὑμῖν ῥήτορας ἀπάξῃ, t οὓς οἱ περὶ φόρους 
f καὶ πειράσομαι ὑμᾶς καὶ τὴν σύμμαχον ᾿Αϑηνᾶν πυριφλε- 
γῆ ποιῆσαι, ὅτι τὰ ἐπιταττόμενα οὐ ποιεῖτε. 4. παράδοτε 
οὖν τοὺς πρωτεύοντας δέκα ῥήτορας, ἵνα βουλευσάμενος περὶ 
τῶν ὑμῖν διαφερόντων ἐλεήσω ὑμῶν τὴν πατρίδα». τ. οἵ δὲ 
ἀντέγραψαν: «οὐ ποιοῦμεν». καὶ WED’ ἡμέρας ἐκκλησίαν ποι- 
οὖσι βουλευόμενοι τί πρακτέον αὐτοῖς. αὐτῶν δὲ βουλευομέ- 
νων ἀνίσταται Αἰσχίνης ῥήτωρ καὶ εἶπεν: 6. «ἄνδρες᾿Αϑη- 
ναῖοι, τί τὸ βράδος τῆς βουλῆς; εἰ προώρισται πέμπειν ἡμᾶς, 
ϑαρροῦντες πορευόμεϑα. ᾿Αλέξανδρος γάρ ἐστιν Φιλίππου: 
Φίλιππος δὲ ἀνετράφη ταῖς τῶν πολεμίων αὐϑαδείαις, ὁ δὲ 
᾽Αλέξανδρος ταῖς ᾿Αριστοτέλους παιδείαις xai προέτεινεν 
τὰς χεῖρας παιδευόμενος. 7. ὅϑεν ἐντραπήσεται ἰδὼν τοὺς 
διδασκάλους, ἐρυϑριάσει ὁρῶν τοὺς χαϑηγουμένους αὐτὸν 
περὶ τῆς βασιλείας, μεταβαλεῖ τὴν γνώμην (ἣν) ἔχει πρὸς 
ἡμᾶς εἰς εὐμένειαν». 8.λέγοντος τοῦ Αἰσχίνου ἀνίσταται 
Δημάδης, γενναῖος ῥήτωρ, καὶ ἀνακόπτει τὸν Αἰσχίνην ei- 
πών: «μέχρι πότε, Αἰσχίνη, μεμαλϑακευμένους καὶ δειλιῶντας 
ἡμῖν εἰσφέρεις λόγους, ὥστε μὴ ἀντιτάξασϑαι αὐτῷ πρὸς πόλε- 
μον; τίς παρεισελήλυϑεν δαίμων ὡς τοιαῦτα φϑέγξασϑαι; ο. 
O τηλικαύτας συνηγορίας ποιησάμενος, ὃ προτρεψάμενος 
᾿Αϑηναίους πολεμεῖν πρὸς τὸν τῶν Περσῶν βασιλέα νῦν 
εἰς δειλίαν ᾿Αϑηναίους ἐμβάλλεις καὶ τρέμειν ποιεῖς pet- 
ράχιον τύραννον αὐϑάδη, τῆν τοῦ πατρὸς ἀναλαβόντα τόλ- 
μην; το. τί δὲ καὶ δειλιῶμεν αὐτῷ συμβαλεῖν; ot Πέρσας 


8. ἔχων A: ἔχεις Kroll 11. Λέοντα Kroll ex Val: λόγον A Λεόντην Müller 
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per mille talenti: è chiaro che vuoi combattere, poiché sei bal- 
danzoso. Se dunque nutri propositi baldanzosi, vieni: noi siamo 
pronti». — 3. Il re Alessandro replicò a sua volta: «Ho già prima 
inviato in fretta il nostro Leone, perché portasse qui le vostre lin- 
gue tagliate, perché trascinasse via quegli stolti oratori che sono 
tra voi t e cercherò di bruciare voi e Atena vostra alleata, poiché 
non fate quello che vi viene ordinato. 4. Consegnate pertanto 
i dieci piü insigni oratori; cosi, dopo aver preso le decisioni che 
vi riguardano, risparmierò la vostra patria». 5. Essi risposero: 
«Non lo faremo». E qualche giorno dopo convocano l'assemblea 
per decidere cosa fare. Mentre discutono, si alza Eschine, l'ora- 
tore, che dice: 6. «Perché questa lentezza nella decisione, Ate- 
niesi? Se é stato deciso di mandarci, coraggiosamente andremo. 
Alessandro è infatti figlio di Filippo, è vero; ma Filippo crebbe 
fra le asprezze dei nemici, Alessandro invece tra gli insegnamenti 
di Aristotele, e, mentre veniva educato, porgeva le mani. 7. 
Perció sarà rispettoso quando vedrà i suoi maestri, arrossirà guar- 
dando coloro che gli insegnano cos'é la regalità, muterà i propo- 
siti (che) ha verso di noi in benevolenza». 8. Mentre Eschine 
parlava, si alza Demade, valente oratore, e lo interrompe dicen- 
do: «Fino a quando, Eschine, ci farai discorsi deboli e vili, cosi 
che non ci schieriamo in battaglia contro di lui? Quale dio si é 
insinuato in te per farti pronunciare queste parole? ο. Proprio 
tu che hai sostenuto cause cosi importanti, tu che hai incitato gli 
Ateniesi a combattere con il re dei Persiani, ora li precipiti nella 
pavidità e li fai tremare di fronte a un re ragazzo arrogante, che 
ha ereditato la temerarietà del padre? το. Perché temiamo di 
scontrarci con lui? Abbiamo respinto i Persiani, vinto gli Spar- 


προαιρεῖσϑε Müller, Kroll 21. γάρ + ἐστι Kroll 22. ἀνετράφη A: 
ἐγετράφη Kroll | πολεμίων A: πολέμων Ausfeld, Kroll 26. μεταβαλεῖ ... 
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διώξαντες καὶ Λαχεδαιμονίους ἡττήσαντες καὶ Κορινθίους 
νικήσαντες, ἔτι δὲ Μεγαρεῖς φυγαδεύσαντες καὶ Φωκεῖς 
(κατα)πολεμήσαντες καὶ Ζακυνϑίους πορϑήσαντες δεδοί- 
καμεν πολεμεῖν ᾿Αλεξάνδρῳ; τι. ἀλλὰ λέγει Αἰσχίνης: "uvn- 
σϑήσεται” φησίν, “ἡμῶν τῶν καϑηγητῶν καὶ αἰδεσϑήσεται 
ἡμῶν τὰς ὄψεις”: γελοίως. ἅπαντας ἡμᾶς ὕβρισεν καὶ peté- 
στησεν Στασαγόραν τῆς στρατηγίας, ὃν ἡμεῖς κατεστήσαμεν, 
καὶ Κιδόωντα τὸν ἐμὸν ἐχϑρὸν ἀπεκατέστησεν ἀρχιστρατη- 
γόν. ἡμῶν οὔσης τῆς πόλεως. τα. ἤδη δὲ αὑτῷ ἐξεδίχησεν 
Πλαταιάς: καὶ σὺ λέγεις ὅτι ϑεασάμενος ἡμῶν τὰς ὄψεις al- 
δεσϑήσεται; μᾶλλον γυμνοὺς ἡμᾶς λαβὼν κολάσεται. ὥστε 
πολεμήσωμεν ἀγνώμονι ᾿Αλεξάνδρῳ καὶ μὴ πιστεύσωμεν, εἰ 
περίκειται ἡλικία: καὶ γὰρ ἄπιστος ἢ Axia: δύναται γὰρ 
γενναίως πολεμεῖν, οὐ δικαίως σωφρονεῖν. 13. Τυρίους. 
φησίν, ἐξεπόρϑησεν: ἀδύναμοι γὰρ ἦσαν. Θηβαίους κατέσκα- 
ψεν οὐχ ὄντας οὕτως ἀδυνάμους, ἀλλὰ ἀπὸ πολλῶν πολέμων 
καμόντας. Πελοποννησίους ἐξηχμαλώτισεν: οὐκ αὐτός, ἀλλὰ 
λοιμὸς xai λιμὸς αὐτοὺς διέφϑειρεν. 14. εἶτα δὲ Ξέρξης 
ἐξήρτησεν τὴν θάλασσαν ναυσὶ καὶ κατέσπειρεν τὴν ὅλην γῆν 
στρατεύμασιν καὶ ἐσκέπασεν τοῖς ὅπλοις τὸν ἀέρα (καὶ) ENAN- 
ρωσεν τῆν Περσίδα τῶν αἰχμαλώτων: καὶ ὅμως ἡμεῖς αὐτὸν 
ἀπεδιώξαμεν χαὶ τὰς ναῦς ἐπρήσαμεν, (μετὰ) Κυναιγείρου 
καὶ ᾽Αντιϕῶντος xai Μνησοχάρους καὶ τῶν ἄλλων ἀριστέων 
μαχησάμενοι. 15. (νῦν δὲ δεδοίχαμεν) ᾿Αλεξάνδρῳ no- 
λεμῆσαι παιδὶ τολμηρῷ καὶ τοῖς περὶ αὐτὸν οὖσι σατράπαις 
καὶ παρασπισταῖς μὴ σωφρονεστέροις αὐτοῦ; τό. εἶτα 
πέμπειν ἡμᾶς βούλεσϑε οὓς ἠτήσατο δέκα ῥήτορας; εἰ ovp- 
φέρει λογίσασϑε. τοῦτο μέντοιγε ὑμῖν προμηνύω, ἄνδρες 
᾿Αϑηναῖοι, ὅτι πολλάκις δέκα χύνες γενναίως ὑλακτοῦντες 
ὅλας [τὰς] ἀγέλας [τῶν] ποιμνίων δειλῶς φερομένας πρὸς 
τοὺς λύκους οὗτοι ἔσωσαν». 


38. ἔτι δὲ Μεγαρεῖς Kroll (ἔτι τε Μεγαρεῖς iam Müller): ἔτη τὲ μὲν γὰρ εἰς 
Α 39. (κατα)πολεμῆήσαντες Gargiulo 42. γελοίως Kroll (coll. Val 2, 56 
o rem ridiculam): τελύων A | ἡμᾶς Müller: εἰ μὲν A 43. κατεστήσαμεν recte 
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tani, sconfitto i Corinzi, e ancora, scacciato i Megaresi, debella- 
to i Focesi, devastato Zacinto, e abbiamo paura di combattere 
con Alessandro? τι. Ma Eschine afferma: “Si ricorderà di noi 
suoi maestri” dice, “e avra pudore dei nostri sguardi”. Ridicolo! 
Ha offeso tutti noi e ha destituito Stasagora dalla carica di stra- 
tego, dopo che noi l'avevamo insediato, e ha reintegrato come 
comandante in capo il mio nemico Citoonte, benché si trattasse 
della nostra città. 12. Ha già rivendicato a sé Platea: e tu dici 
che avrà pudore dei nostri sguardi? Se ci troverà inermi, ci farà 
piuttosto punire. E allora prendiamo le armi contro lo spietato 
Alessandro, e non fidiamoci se la sua età é giovane; la giovane età 
é infida: puó combattere con valore, non moderarsi con giusti- 
zia. 13. Ha massacrato i Tirii, dice Eschine: lo ha fatto perché 
erano deboli. Ha estirpato i Tebani, che non erano cosi deboli: 
ma erano provati da molte guerre. Ha asservito gli Spartani: non 
è stato lui, la pestilenza e la fame li hanno distrutti. 14. Poi 
Serse coprì il mare di navi, disseminò tutta la terra di eserciti, 
nascose il cielo con le sue armi (e) riempì la Persia di prigionieri: 
e tuttavia noi lo respingemmo e bruciammo le sue navi, quan- 
do combattevamo (insieme a) Cinegiro, Antifonte, Mnesocare e 
gli altri eroi. 15. (E ora abbiamo paura) di combattere con 
Alessandro, fanciullo temerario, e con i suoi satrapi e compagni 
d'armi, che non sono più assennati di lui? τό. Ebbene, volete 
consegnare noi, i dieci oratori che egli ha preteso? Valutate se 
conviene. Di questo però vi avverto, Ateniesi: spesso dieci cani 
che abbaiano gagliardamente hanno salvato intere greggi spinte 
dalla paura in bocca ai lupi». 


Kroll in app. ex Arm: ἀπεκατεστήσαμεν A so. Τυρίους Müller: κυρίους 
P 51-2. κατέσκαψεν Miller: κατέσκαψαν A $6. (xai) Müller 57. 
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μαχησάμενοι A: μαχησαμένων Kroll | (νῦν δὲ dedoixapev) Kroll 62. 
µη σωφρονεστέροις Gargiulo: καὶ σωφρονεστέροις A τοῖς ἀφρονεστέροις 
Kroll 65. δέκα Ausfeld, Kroll: οἱ A 66. [τὰς] ... [τῶν] Kroll (cf. 7, 11) 
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3, 1. οὕτως τοῦ Δημάδου ἐκκλησιάσαντος παρεκάλουν οἱ 
᾿Αϑηναῖοι τὸν Δημοσθένην ἀναστάντα συμβουλεύειν περὶ 
τῆς κοινῆς σωτηρίας. ὁ δὲ ἀναστὰς εἶπεν: 2. «ἄνδρες πο- 
λῖται, οὐ γὰρ ἐρῶ “᾿Αϑηναῖοι”: εἰ γὰρ ἤμην ὑμῶν ξένος, 
ἔλεγον “᾿Αϑηναῖοι”; νῦν δὲ (...) κοινὴ μὲν ἡμῶν ἐστιν náv- 
των σωτηρία περὶ τοῦ πολεμεῖν ἢ ὑπείκειν᾿Αλεξάνδρῳ. 1. 
Αἰσχίνης γὰρ ἐχρήσατο κεκραμένῳ λόγῳ πρὸς ὑμᾶς, μήτε 
προτρεπόμενος πολεμεῖν ἡμᾶς μήτε ἀντιδικεῖν, ἄνϑρωπος 
γέρων καὶ πολλαῖς ἐχκλησίαις συνηγορήσας. 4. Δημάδης 
δὲ νέος τυγχάνων κατὰ τὸ τῆς ἡλικίας φρόνημα οὕτως εἶπεν: 
“ἀπεδιώξαμεν Ξέρξην, Κυναιγείρου καὶ τῶν ἄλλων ἀριστευόν- 
των”. ἀλλά, ὦ Δημάδη, δὸς ἡμῖν τούτους καὶ νῦν, xai πολε- 
μοῦμενπάλιν: 5. πιστεύσομεν αὑτοὺς τῷ σϑένει τῶν ὀνομα- 
σϑέντων. εἰ δὲ un ἔχομεν ἐκείνους πάλιν, μηδαμῶς πολεμῶμεν: 
ἕκαστος γὰρ καιρὸς ἰδίαν δύναμιν καὶ ἐπιταγὴν ἔχει: δυνά- 
eða γὰρ δημηγοροῦντες οἱ ῥήτορες, ὅπλα δὲ λαβεῖν ἐσμεν 
ἀδύνατοι. 6. καίτοι Ξέρξης τὸ μὲν πλῆϑος μέγας ἦν, ἀλ- 
λὰ βάρβαρος, καὶ ὑπὸ τῆς τῶν Ἑλλήνων φρονήσεως ἡττήϑη. 
᾿Αλέξανδρος δέ ἐστιν Ἕλλην καὶ ἤδη τρισχκαίδεχα πολέμους 
συμβαλὼν οὐδαμοῦ ἠττήδη, ἀλλὰ καὶ αἱ πλείονες πόλεις χωρὶς 
μάχης αὐτὸν παρεδέξαντο. 7. ἀλλά φησιν εἶναι ἀσϑενεῖς 
(Τυρίους: ἀλλ᾽) οἱ Τύριοι πρὸς Ξέρξην ναυμαχήσαντες xat 
νιχήσαντες τὰς τούτου νῆας ἐνέπρησαν. πῶς δὲ χαὶ Θηβαῖοι 
ἀδύναμοι; οἵτινες ἀφ᾽ οὗ ἐκτίσθησαν πολεμοῦσι καὶ οὐδέποτε 
ἡττήϑησαν, νῦν δὲ ᾿Αλεξάνδρῳ ἐδουλώϑησαν. 8. Πελοπον- 
νήσιοι(, φησίν,) οὐχ ὑπ᾽ αὐτοῦ, ἀλλὰ λιμῷ ἡττήϑησαν. (καίτοι) 
τότε ἔπεμψεν αὐτοῖς ἀπὸ Μακεδονίας σῖτον ᾿Αλέξανδρος. 
᾽Αντιγόνου δὲ τοῦ σατράπου εἰπόντος: “οἷς μέλλεις πολε- 
μεῖν σῖτον πέμπεις;᾽, εἶπεν 6 Μακεδών: “καὶ μάλα, ἵνα ἐγὼ 
μαχομένους νικήσω αὐτοὺς καὶ μὴ λιμῷ ἀναιρεϑῶσιν”. ο. 


3, 5. ἔλεγον (Gv) Müller 5-6. νῦν δὲ (.) σωτηρία (..) Kroll 8. 
ἀντιδικεῖν A: ἀντιδικῶν Ausfeld t ἀντιδικεῖν Kroll 9. γέρων Ausfeld: 
λέγω Α 11. πιστεύσομεν Gargiulo: πιστεύσωμεν A (quod seruat Kroll) 
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3, 1. Dopo che Demade ebbe cosi arringato l'assemblea, gli 
Ateniesi invitarono Demostene ad alzarsi e a esprimere il suo 
consiglio per la salvezza comune. Egli si alzó e disse: 2. «Cit- 
tadini — non vi chiamerò “Ateniesi”: se infatti fossi per voi uno 
straniero, vi chiamerei “Ateniesi”; ma ora (...) la nostra salvezza 
comune dipende dal combattere o cedere ad Alessandro. 3. 
Eschine vi ha fatto un discorso equilibrato, non incitandoci né a 
combattere né a contraddire: è un uomo anziano e ha arringato 
molte folle. 4. Demade, che è giovane, secondo l'ardore pro- 
prio dell'età ha detto: *Cacciammo Serse, grazie agli atti di valore 
di Cinegiro e degli altri". Ma, Demade, dacci costoro anche oggi 
e combatteremo di nuovo: 5. alla tempra di quelli che hai no- 
minato ci affideremo! Se peró non li abbiamo piü con noi, non 
combatteremo; ciascun tempo possiede una forza e un compito 
suoi propri: noi oratori, infatti, siamo bravi a parlare in pubblico, 
ma siamo incapaci di impugnare le armi. 6. Certo Serse aveva 
forze ingenti, ma era un barbaro, e fu sconfitto dall'intelligenza 
tattica dei Greci. Alessandro é un greco e in tredici guerre che ha 
sostenuto non é stato mai sconfitto; anzi, la maggior parte delle 
città lo ha accolto senza combattere. 7. Ma, dice Demade, (i 
Tirii) erano deboli: i Tirii (però) si sono battuti per mare contro 
Serse, lo hanno vinto e hanno incendiato le sue navi. E com'è 
che anche i Tebani sono deboli? Combattono da quando fu fon- 
data la loro città e non hanno mai perso: ma ora Alessandro li 
ha asserviti. 8. Gli Spartani(, dice,) furono vinti non da lui, 
ma dalla fame. (Eppure) in quell'occasione Alessandro mandó 
loro grano dalla Macedonia. E quando il satrapo Antigono disse: 
“Mandi grano a quelli contro cui stai per combattere?”, il Mace- 
done rispose: “Certo, perché sia io a vincerli in battaglia e non la 
fame a farli soccombere”. ο. E adesso vi indignate perché ha 


14. πολεμῶμεν Kroll in app.: πολεμοῦμεν A 18. ὑπὸ Kroll: ὑπὲρ A 
19. δέ Müller: μέν A 22. (Τυρίους: ἀλλ Müller 26. (φησίν) Müller | 
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καὶ νῦν ἀγανακτεῖτε, ὅτι Στασαγόρας μετετέϑη VT’ αὐτοῦ. ὁ 
δὲ πρῶτος αὐτὸς ἐστασίακεν: καὶ γὰρ Th ἱερείᾳ εἶπεν' “διὰ τὸ 
σημεῖον, ἰδέ, ἐγώ σε μεϑιστάνω τῆς προφητείας”. ὁ δὲ γνοὺς 
αὐτὸν ἀφρονήσαντα μετέστησεν τῆς στρατηγίας. το. οὐκ ἦν 
γὰρ δίκαιον ἀγανακτεῖν τὸν βασιλέα; “ἀλλ᾽ ἐναντίος” φησί, 
“Στασαγόρας τῷ βασιλεῖ ἐγίνετο: χαὶ γὰρ ἐν ἴσῳ βασιλεὺς χαὶ 
στρατηγός.” τί δὲ μέμφεσϑε τὸν ᾿Αλέξανδρον, ὅτι καϑεῖλεν 
Στασαγόραν; ἀλλὰ ᾿Αϑηναῖος ἦν, φησίν. ñ γὰρ προφῆτις ñ 
ὑπὸ Στασαγόρου καϑαιρεϑεῖσα μήτι οὐκ ἦν Αθηναία; καίτοι 
ἡμᾶς ἐκδικῶν ᾿Αλέξανδρος τοῦτο ἔπραξεν: τῇ γὰρ ἡμετέρα 
προφήτιδι ἀπέδωκεν τῆν προφητείαν». 

4, I. οὕτως Δημοσθένους εἰπόντος πολὺς ἔπαινος παρ᾽ 
᾿Αϑηναίοις ἐγένετο καὶ Boots ἀκατάληκτος: καὶ ὁ μὲν 
Δημάδης ἐσιώπα, Αἰσχίνης δὲ ἐπήνει καὶ Λυσίας ἐμαρτύρει 
καὶ Πλάτων συνετίϑετο καὶ ot ᾽Αμϕικτύονες ἐψηφίσαντο 
καὶ οἱ t Πραχλίες οὐκ ἀντέλεγον, τῷ δὲ ὅλῳ δήμῳ συνευδόχει 
τοῖς ὑπὸ Δημοσθένους εἰρημένοις. 2. ὁ δὲ Δημοσθένης λέ- 
y£v «ἔτι τοῦτο ἀπολογήσομαι. λέγει Δημάδης ὅτι Ξέρξης 
ἐτείχισεν τῆν ϑάλασσαν ταῖς ναυσίν, κατέσπειρεν δὲ τὴν γῆν 
στρατοπέδοις χαὶ τοῖς ὅπλοις τὸν ἀέρα ἐπλήρωσεν, τὴν δὲ Περ- 
σίδα αἰχμαλώτων Ἑλλήνων: 3. καὶ νῦν δικαίως ἐπαινεῖται 
ô βάρβαρος ὑπὸ ᾿Αϑηναίων, ὅτι τοὺς Ἕλληνας ἠχμαλώτισεν; 
ὁ ᾿Αλέξανδρος δὲ Ἕλλην àv καὶ Ἕλληνας συλλαμβανόμενος 
τοὺς ἀντιταξαμένους αὐτῷ οὐχ ἠχμαλώτευσεν, ἀλλ᾽ ἐστράτευ- 
σεν καὶ τοὺς αὐτῷ γενομένους πολεμίους συμμαχῆσαι ἠξίωσεν, 
οὕτως δημοσίᾳ εἰπών: “τοῦ παντὸς ἔσομαι περικρατῆς τοὺς μὲν 
φίλους εὐεργετῶν, τοὺς δὲ ἐχϑροὺς φίλους ποιῶν”. — 4. καὶ 
νῦν, Αὐηναῖοι, φίλοι τυγχάνοντες καὶ χαϑηγηταὶ ᾿Αλεξάνδρου 
ἐχϑροὶ λαληϑήσεσϑε; ἀλλ᾽ οὐ δύνασϑε. αἰσχρὸν γὰρ ὑμᾶς τοὺς 


31. ὅτι Miller: ὅστις A 31-2. ὁ δὲ Miller: ὅτε A 33. προφητείας 
Miller: πρωτίας A 34. ἀφρονήσαντα Müller: ἀναφρονήσαντα A 36. 
ἐν tow Ausfeld (coll. Arm): ἔννης ó A 40-1. ἡμετέρᾳ ... ἀπέδωκε Müller: 
ἡμέραι ... ἀπέδοτο A 
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destituito Stasagora. Ma costui per primo ha commesso un arbi- 
trio, quando ha detto alla sacerdotessa: “In seguito al presagio, 
ecco, ti rimuovo dall’ufficio di profetessa”. E Alessandro, vista 
la sua dissennatezza, lo ha rimosso dalla carica di stratego. 10. 
Non era forse giusto che il re si indignasse? “Ma Stasagora” dice 
lui “si era contrapposto al re: e re e stratego sono alla pari.” 
Perché allora biasimate Alessandro se ha destituito Stasagora? 
Era ateniese, obietta. E la profetessa destituita da Stasagora non 
era forse ateniese? Per vendicarci Alessandro ha fatto quello che 
ha fatto: ha restituito alla nostra profetessa la sua dignità sacer- 
dotale». 

4, 1. Dopo che Demostene ebbe cosi parlato, grande con- 
senso si levó tra gli Ateniesi, e un incessante clamore: Demade 
taceva, Eschine approvava, Lisia confermava, Platone concor- 
dava, gli Anfizioni ratificarono con voto e f non contraddice- 
vano, tutta l'assemblea era favorevole a quello che aveva detto 
Demostene. 2. Questi allora prende la parola: «Devo addurre 
ancora una ragione. Demade dice che Serse cinse il mare di navi, 
disseminó la terra di eserciti e riempi il cielo di armi, la Persia 
di prigionieri greci. 3. Ora, é giusto che gli Ateniesi lodino il 
barbaro, perché ha fatto prigionieri i Greci? Mentre Alessandro, 
che é greco, ha preso con sé i Greci che lo avevano avversato, 
senza asservirli, e ha ritenuto di far partecipare alla sua spedizio- 
ne come alleati anche quelli che gli erano stati ostili, proclaman- 
do pubblicamente: "Saró signore di tutto, beneficando gli amici 
e i nemici facendomi amici". 4. E ora, Ateniesi, che siete amici 
e precettori di Alessandro, vi farete chiamare suoi nemici? Ma 
non potete! Sarebbe sconveniente, infatti, se voi che siete i mae- 


Stoneman 5. oi t Πρακλίες Kroll: oi *HoaxAéec Müller | τῶι δὲ ὅλωι 
δήμωι A: «debebat ὁ δὲ ὅλος δῆμος» Kroll 9-10. ἐπλήρωσεν ... Ἑλλήνων 
Α: ἐσχέπασε .. Ἑλλήνων (ἐπλήρωσε) Müller, Kroll ιο. ἐπαινεῖται Müller: 
ὑπαίνει Α 14. συμμαχῆσαι Kroll: συμμάχους A 18. λαληϑήσεσϑε; 
ἀλλ᾽ οὐ δύνασϑε Ausfeld: λαληϑήσεσϑαι ἀλλ᾽ οὐ δύνεσθαι. A καλεῖσϑαι 
᾿Αλεξάνδρου οὐ δύνασϑε Kroll 
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διδασκάλους ἀμαϑεῖς φανῆναι καὶ τὸν ὑμῖν μαϑητεύσαντα 
ὑμῶν τῶν διδασκάλων σωφρονέστερον φανῆναι. 5. οὐδεὶς τῶν 
Ἑλλήνων βασιλέων ἐπέβη τῇ Αἰγύπτῳ εἰ un μόνος ᾿Αλέξανδρος, 
καὶ ταῦτα οὐ πολεμήσων, ἀλλὰ χρησμὸν αἰτησόμενος, ποῦ τῆς 
ὀνομασίας ἑαυτοῦ ἀείμνηστον πόλιν κτίσει’ καὶ ἔλαβεν, καὶ 
ἤδη ἐϑεμελίωσεν καὶ ἀνήγειρεν. παντὸς γὰρ ἔργου σπουδαίως 
γενομένης τῆς ἀρχῆς πρόδηλόν ἐστιν ταχέως xai τὸ τέλος 
ἥξειν. 6. ἐπέβη τῇ Αἰγύπτῳ βασιλευομένῃ ὑπὸ Περσῶν, 
καὶ ἀξιούντων τῶν Αἰγυπτίων συστρατεύσασδαι αὐτῷ πρὸς 
τοὺς Πέρσας ἀπεχρίνατο 6 φρενήρης παῖς: “ἀμεινότερόν È- 
στιν ὑμᾶς Αἰγυπτίους ὄντας τῆν τοῦ Νείλου πλημμυρίαν xai 
τὴν τῆς γῆς γεωργίαν ἀπεργάζεσϑαι ἢ τὴν τοῦ "Άρεως τόλμην 
καϑοπλίζεσθαι”. καὶ λόγῳ ὑπέταξεν ξαυτῷ τῆν Αἴγυπτον. 
οὐδὲν γάρ ἐστιν βασιλεύς, EL UN πρόσφορον γῆν ἔχοι. 7. 
πρῶτος οὖν Ἑλλήνων ᾿Αλέξανδρος ἔλαβεν τῆν Αἴγυπτον, ὥστε 
καὶ πρῶτον αὐτὸν γενηϑῆναι Ἑλλήνων καὶ βαρβάρων. — 8. 
πόσα στρατόπεδα ϑρέψει ἐκείνη ἢ χώρα; οὐ μόνον τοὺς ἐγγὺς 
καϑεζομένους, ἀλλὰ καὶ τοὺς ἐν πολέμῳ μαχομένους. πόσας 
πόλεις καὶ νήσους ἀναπληρώσει ἀνδρῶν εἰς κατοίκησιν; ὥσπερ 
γὰρ πολύπυρός ἐστιν, τοσοῦτον xal πολύανδρος. ο. ὃ ἐὰν γὰρ 
αἰτῇ ὁ βασιλεύς, εὐχταίως διαδώσει. καὶ ὑμεῖς δὲ βούλεσϑε 
᾿Αϑηναῖοι πολεμεῖν ᾿Αλεξάνδρῳ τοσαύτην ἔχοντι τῆν χορη- 
γίαν πρὸς πᾶσαν χρείαν τῷ στρατοπέδῳ; ἦν γὰρ καὶ ἡμῖν 
ἥδιστον καὶ εὐχταῖον [πόλεων ᾿Αλέξανδρος τοσαύτην ἔχων 
τε τῆν χορηγίαν πρὸς πᾶσαν χρείαν τῷ στρατοπέδω], ἀλλ᾽ ὁ 
καιρὸς οὐχ ἀπαιτεῖ». 

§, I. οὕτως εἰπόντος Δημοσϑένους ἐξ ὁμονοίας πάντες 
ἐπείσθησαν πέμπειν ᾿Αλεξάνδρῳ νικητικὸν στέφανον λιτρῶν 
πεντήκοντα μετὰ ψηφισμάτων εὐχαριστικῶν καὶ ἑτέρων πρέ- 


21. ἐπέβη proposuit Müller in app. (in textu ἐπέστη), prob. Kroll: ἀπεστή 
A 22. αἰτησόμενος Kroll: αἰτησάμενος A 25. γενομένης τῆς ἀρχῆς 
πρόδηλον Müller: γενομένην ἀρχὴν πρόδηλος A 27. αὐτῷ Miller: 
αὐτοῖς Α 29. ὑμᾶς Müller: ἡμᾶς A 31. ἑαυτῷ Miller: αὐτῶν A | post 
Αἴγυπτον lacunam statuit Müller (quod prob. Kroll) 37. καὶ νήσους Müller: 


VITA DI ALESSANDRO II, 4-5 19 


stri appariste stolti, e colui che da voi ha imparato apparisse piu 
saggio di voi, dei suoi maestri. 5. Nessun re dei Greci invase 
l'Egitto, tranne Alessandro, che lo fece non per portarvi guerra 
ma per chiedere un responso: dove fondare col suo nome una 
città che sarebbe stata ricordata in eterno; e lo ebbe, e subito 
ne pose le fondamenta e la fece sorgere. In ogni opera, un inizio 
alacre è segno che presto verrà anche il compimento. 6. Inva- 
se l'Egitto quando era dominato dai Persiani e, poiché gli Egizi 
volevano unirsi alla sua spedizione contro i Persiani, l'assennato 
ragazzo rispose loro: “E meglio che voi Egizi vi dedichiate alle 
piene del Nilo e alla coltivazione della terra invece che armarvi 
dell'audacia di Ares". E con le parole conquistó a sé l'Egitto. Un 
re, infatti, non è niente, se non ha una terra che produce. 7. 
Primo fra i Greci, dunque, Alessandro prese possesso dell'Egitto, 
cosi che egli divenne il primo fra Greci e barbari. 8. Quanti 
eserciti puó nutrire quella terra? Non solo quelli stanziati li, ma 
anche quelli che sono impegnati in campagne militari. Quante 
città e isole riempirà di uomini perché siano abitate? Come in- 
fatti è ricca di grano, così anche di uomini. 9. Ciò che il re 
chiede, la terra lo distribuirà secondo i desideri. E voi, Ateniesi, 
volete combattere contro Alessandro, che ha una tale abbondan- 
za di risorse per ogni necessità del suo esercito? Se anche fosse 
per noi la cosa più gradita e augurabile, non è ciò che il momento 
richiede». 

5, I. Quando Demostene ebbe cosi parlato, tutti, concordi, 
si persuasero a mandare ad Alessandro una corona da vincitore 
di cinquanta libbre, accompagnata da un decreto che esprimeva 


xal ναύσους A χενὰς Ausfeld, Kroll (ex Arm) 39. post διαδώσει lacunam 
statuit Kroll | δὲ A: del. Müller, Kroll 40-1. χορηγίαν Müller: χωριχίαν 
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σβεων ἐνδόξων: οὐ γὰρ ἔπεμψαν αὐτῷ τοὺς ῥήτορας. 2. οἱ 
δὲ πρέσβεις παρῆσαν εἰς Πλαταιὰς καὶ ἀναδιδόασι τὰ ψη- 
φίσματα τῷ βασιλεῖ. ὁ δὲ ἀναγνοὺς καὶ μαϑῶν τῆν Αἰσχίνου 
συνηγορίαν καὶ τῆν Δημοσϑένους ἐκκλησίαν καὶ τῆν τῶν ᾿Αμ- 
φικτυόνων συμβουλίαν ἔγραψεν αὐτοῖς ἐπιστολῆν οὕτως 1. 
«Αλέξανδρος υἱὸς Φιλίππου καὶ Ὀλυμπιάδος μητρός, οὔπω 
γὰρ ἐρῶ βασιλεύς, μέχρις οὗ πάντας τοὺς βαρβάρους τοῖς 
Ἕλλησιν ὑποτάξω: ἐγώ μὲν ἔπεμψα πρὸς ὑμᾶς πεμφϑῆναί 
μοι (τοὺς) ῥήτορας, οὐχ ἵνα αὐτοὺς χολάσωμαι, ἀλλ᾽ ἵνα ὡς 
καϑηγητὰς ἀσπάσωμαι. 4. OVX ἐπέτρεψα γὰρ ἐμαυτῷ μετὰ 
στρατιᾶς ἀνελϑεῖν, ὅπως un πολέμιόν µε ὑπολάβητε, ἀλλὰ 
μετὰ τῶν ῥητόρων ἀντὶ τοῦ στρατοῦ, ἵνα παντὸς δέους ὑμᾶς 
ἀπαλλάξω. ὑμεῖς δὲ ἄλλως ἠνέγκατε πρὸς ἐμέ, ἐλεγχόμενοι 
ὑπὸ τῆς ἰδίας ἑαυτῶν ἀβουλίας t ὅσα καὶ εὐλαβούμενοι διέ- 
δεσϑε Μακεδόνας t. 5. πολεμοῦντος γὰρ τοῦ πατρός µου 
Φιλίππου πρὸς Ζαχυνϑίους ὑμεῖς σύμμαχοι Ζακυνϑίων ye- 
γένησθε, ὑμῶν δὲ πολεμουμένων ὑπὸ Κορινθίων Μακεδόνες 
σύμμαχοι ὑμῶν γενόμενοι ἀπήλασαν Κορινθίους. 6. καὶ τὸ 
ἄγαλμα τῆς ᾿Αϑηνᾶς (...) καϑῃρήσατε. δίκαια τὰ ἀντιμίσδια 
ἀπέλαβεν παρ᾽ ὑμῶν, avd’ ὧν ἡμεῖς ὑμῖν ἐποιήσαμεν. ὅϑεν uh 
ϑαρροῦντες τῇ γνώμῃ ἐφ᾽ οἷς ἡμαρτήσατε δειλῶς ἔχετε, μὴ τῇ 
βασιλικῇ δυνάμει ἐπαρϑεὶς ἐμαυτὸν ἐξ ὑμῶν ἀμυνόμενος. 7. 
(ov) μόλις δὲ τοῦτο ἠβουλήϑην ποιῆσαι, εἰ μὴ ἤμην καὶ αὐτὸς 
᾿Αϑηναῖος. πότε γάρ τι καλῶς ἐβουλεύσασθε περὶ τῶν παρ᾽ 
ὑμῖν εὐδοξησάντων; 8. Εὐκλείδην ἐν φυλακῇ ἀπεχλείσατε 
ἄριστα ὑμῖν συμβουλεύσαντα" t Ἱπποσϑένην f ἐφυγαδεύσατε 
πρεσβεύσαντα ὑμῖν τὰ συμφέροντα πρὸς Κῦρον: ᾿Αλκιβιάδην 
ἐξυβρίσατε ἀγαϑὸν ὑμῶν γενόμενον στρατηγόν: Σωκράτην ἀ- 
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gratitudine e portata da altri ambasciatori illustri: non gli invia- 
rono, infatti, gli oratori. 2. Gli ambasciatori si presentarono a 
Platea e consegnarono il decreto al re. Egli, quand'ebbe letto e 
appreso della perorazione di Eschine, del discorso di Demoste- 
ne all'assemblea, del parere degli Anfizioni, scrisse agli Ateniesi 
questa lettera: — 5. «Io, Alessandro, figlio di Filippo e di Olim- 
piade — non dirò ancora “re”, finché non avrò assoggettato tutti 
i barbari ai Greci —, vi avevo mandato a chiedere che faceste 
venire presso di me (gli) oratori, non perché volessi punirli, ma 
per accoglierli come maestri. 4. Non ho permesso a me stesso 
di venire da voi con l'esercito, perché non mi prendeste per un 
nemico: intendevo farlo con gli oratori, invece che con i soldati, 
per liberarvi da ogni timore. Voi peró avete tenuto un atteggia- 
mento differente verso di me, e la vostra stessa dissennatezza 
vi accusa T. 5. Quando infatti mio padre Filippo combatteva 
contro Zacinto, voi vi siete alleati con essa; quando voi eravate 
costretti alla guerra dai Corinzi, i Macedoni si sono alleati con voi 
e hanno respinto i Corinzi. 6. E la statua di Atena (...) avete 
abbattuto. Proprio una giusta ricompensa egli ricevette da voi in 
cambio di quello che abbiamo fatto a vostro vantaggio! Pertanto, 
non fiduciosi nell'animo per via degli errori che avete commes- 
so, siete spaventati, temendo che, esaltato dal potere regale, mi 
vendichi di voi. 7. (Senza) esitazione vorrei farlo, se non fossi 
anch'io ateniese. Quando mai avete deciso qualcosa di saggio 
verso i vostri più illustri concittadini? 8. Avete rinchiuso in 
carcere Euclide, che vi consigliava per il meglio; avete esiliato + 
Ippostene t, che conduceva le trattative per voi più favorevoli 
con Ciro; avete umiliato Alcibiade, che era un vostro eccellente 
stratego; avete mandato a morte Socrate, la scuola della Grecia; 
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νείλατε, τὸ παιδευτήριον τῆς Ἑλλάδος: Φιλίππῳ ἠχαριστή- 
σατε τῷ ἐν τρισὶ πολέμοις συμμαχήσαντι ὑμῖν: ᾿Αλέξανδρον 
μέμφεσϑε ἕνεκα Στασαγόρα στρατηγοῦ ἀδικήσαντός µε καὶ 
ὑμᾶς. ο. αὐτὸς γὰρ τὴν ἱέρειαν τῆς ϑεοῦ οὖσαν ᾿Αϑηναίοις 
καϑεῖλεν, ἐγὼ δὲ αὐτὴν ἐδωρησάμην τῇ προφητείᾳ. το. ἀπο- 
δεχόμεϑα δὲ τὴν τῶν ῥητόρων πρὸς ὑμᾶς συνηγορίαν, Αἰσχί- 
νην μὲν εἰκότως ὑμῖν συμβουλεύσαντα, Δημάδην (δὲ) γενναίως 
ἐκκλησιάσαντα, Δημοσθένην δὲ πρὸς τὰ συμφέροντα ὑμῖν ovp- 
βουλεύσαντα. τι. ἔσεσϑε οὖν πάλιν ᾿Αϑηναῖοι καὶ μηδὲν 
ὑπ᾽ ἐμοῦ εὐλαβεῖσϑε παθεῖν καχόν: ἄτοπον γάρ μοι δοχεῖ 
εἶναι ἐμὲ περὶ ἐλευϑερίας μαχόμενον πρὸς τοὺς βαρβάρους 
τὸ τῆς ἐλευϑερίας ϑέατρον ᾿Αϑήνας καϑαιρῆσαι». 

6, 1. ταῦτα διαπεμψάμενος καὶ τὰ στρατεύματα παραλαβὼν 
εἰς Λακεδαίμονα παραγίνεται. 2. ot δὲ Λακεδαιμόνιοι 
ϑέλοντες αὑτῶν ἐνδείξασθαι τὸ γενναῖον καὶ καταισχῦναι 
τοὺς ᾿Αϑηναίους, ὅτι ἐφοβήϑησαν αὐτόν, ἀπέκλεισαν τὰς 
πύλας καὶ τὰς ναῦς ἔπλησαν: μᾶλλον γὰρ ναυμάχοι ἦσαν ἢ 
ἐπι γῆς πολεμισταί. μαϑὼν (δὲ) αὐτῶν τὴν παράταξιν πέμ- 
πει ἐπιστολὴν πρῶτον 1. «Αλέξανδρος Λακεδαιμονίοις 
γράφει’ πρῶτον συμβουλεύω ἣν εἴχετε ἀπὸ προγόνων φήμην 
φυλάσσειν: τὸ γὰρ χαίρειν ἐν ὑστέρῳ ἔστω: ἄνπερ ἦτε ἄξιοι 
[καὶ] πολεμισταὶ καὶ ἀήττητοι, 4. δρᾶτε μὴ νῦν καϑαιρε- 
Bite τῆς δόξης μηδὲ ἐνδείξασϑαι βουλόμενοι τὸ σϑεναρὸν 
᾿Αϑηναίοις ὑπὸ αὐτῶν καταγελασϑῆτε ἡττηϑέντες ὑπὸ ᾿Αλε- 
ξάνδρου. ὥστε ἀπόβητε τῶν νηῶν ἑκόντες, ἵνα μὴ τὸ πῦρ ὑμᾶς 
καταφλέξῃ». 5. οὕτως ἀναγνωσθείσης τῆς ἐπιστολῆς οὐχ 
ἐπείσθησαν, ἀλλ᾽ ὥρμησαν εἰς μάχην, ὥστε καὶ τοὺς Ex τῶν 
τειχῶν μαχομένους τοῖς ὅπλοις καταπεσεῖν, τοὺς δὲ ἐν ταῖς 
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siete stati ingrati con Filippo, vostro alleato in tre guerre; biasi- 
mate Alessandro per via dello stratego Stasagora, che ha offeso 
me e voi. 9. Lui ha destituito la sacerdotessa della dea, che 
era in carica presso gli Ateniesi; io le ho donato la sua dignità di 
profetessa. 10. Accogliamo con favore i discorsi che vi hanno 
fatto gli oratori: Eschine che vi dava un giusto consiglio, Demade 
che nobilmente arringava, Demostene che vi suggeriva il partito 
più vantaggioso. 11. Sarete dunque ancora Ateniesi e non do- 
vete temere di subire da me alcun male: mi sembrerebbe inaudito 
che, mentre combatto contro i barbari per la libertà, io annienti 
il teatro della libertà, Atene». 

6, 1. Mandata questa lettera, giunge con l’esercito a Spar- 
ta. 2. Volendo dimostrare il loro valore e disonorare gli Ate- 
niesi, che avevano avuto paura di lui, gli Spartani sbarrarono le 
porte e allestirono le navi: erano infatti più esperti nei combat- 
timenti navali che nelle battaglie di terra. Saputo che si predi- 
sponevano a combattere, invia dapprima una lettera: 1. «Ales- 
sandro scrive agli Spartani. In primo luogo vi esorto a serbare 
la fama che avete ereditato dai vostri avi: i saluti siano lasciati a 
dopo; se anche siete degni e invitti guerrieri, 4. badate di non 
essere ora scalzati dalla vostra fama, e che anzi, volendo prova- 
re la vostra forza agli Ateniesi, non siate invece da loro derisi, 
se sconfitti da Alessandro. Perciò scendete di buon grado dalle 
navi, perché il fuoco non vi investa». 5. Essi non si lasciarono 
persuadere dalla lettura di questa lettera, ma diedero battaglia, 
così che quelli che combattevano dalle mura con le armi caddero 
giù, quelli che erano sulle navi furono bruciati. I superstiti gli 
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ναυσὶ καταφλεχθῆναι. οἱ δὲ περιλειφϑέντες ἦλϑον ἱκέται καὶ 
δεόμενοι τοῦ (μὴ) αἰχμαλωτισδῆναι. 6.6 δὲ εἶπεν' «ὅτε ἐγὼ 
πειδήνιος ὑμῖν προσῆλϑον, οὐχ ἐπείσϑητέ μοι: ὅτε (δὲ) ναῦς 
ἄνϑραξ ἐγένετο, τότε πάρεστε δεόμενοί μου. ἀλλ’ οὐ μέμφο- 
μαι ὑμᾶς’ ἔχοντες γὰρ κατὰ γνώμην ὅτι Ξέρξην ἠπειλήσατε, 
ὑπενοεῖτε καὶ ᾿Αλέξανδρον τοῦτο ποιεῖν: ἀλλ᾽ οὐχ ὑπεμείνατε 
τὰ ὅπλα τὰ ἡμέτερα χωρῆσαι». 7. οὕτως ἀποφηνάμενος xai 
συνϑύσας τοῖς στρατηγοῖς, Λακεδαιμονίοις τῆν πόλιν no- 
λέμητον χατέλιπε καὶ ἀφορολόγιστον. κἀχεῖϑεν ὥρμησεν εἰς 
τὰ μέρη τὰ τῶν βαρβάρων διὰ τῆς Κιλιχίας. 

7, 1. Δαρεῖος δὲ συνήϑροιζεν τοὺς ἡγεμόνας καὶ ἔλεγεν: 
«ὡς ὁρῶ, κατὰ προσϑήκην ὁ πόλεμος εἰς δύναμιν ἐκβαίνει. 
κἀγὼ μὲν τὸν ᾿Αλέξανδρον λῃστρικὰ φρονεῖν ὑπενόουν, αὐτὸς 
δὲ βασιλικὰ ἔργα ἐπιχειρεῖ: καὶ καθ’ ὅσον ἡμεῖς δοχοῦμεν 
μεγάλοι εἶναι Πέρσαι, μείζων ᾿Αλέξανδρος τῇ τόλμῃ φαίνε- 
ται. 2.καὶ τάχα ἐμοῦ αὐτῷ πέμψαντος σκῦτος καὶ σφαῖραν, 
ὡς ἔχοι παίζειν καὶ παιδεύεσϑαι, αὐτὸς τελείως παιδευϑεὶς 
ὑπὲρ ἐμὲ τὸν καϑηγητὴν ἔσται τὰ ὅλα νιχήσων. 1. ὥστε OXE- 
Ψψάμενοι τὰ χοινῇ συμφέροντα ἀπολογεῖσϑε εἰς ἀνόρϑωσιν 
τῶν πραγμάτων, un ἐξουϑενοῦντες ὡς μηϑένα ὄντα τὸν ᾽Αλέ- 
Εανδρον. καὶ γὰρ δεδοίκαµεν, un τὸ μεῖζον τοῦ ἐλάττονος 
ταπεινότερον εὑρεδῆ, τῆς ἄνωϑεν προνοίας t τυχῶν καὶ τὴν 
μεταβολὴν ποιησαμένης. 4. δέον (οὖν) ἐστιν παραχωρῆσαι 
τὴν Ἑλλάδα, ἵνα ἡμεῖς τῶν ἐθνῶν ἄρχωμεν xai μὴ ζητοῦντες 
τῆν Ἑλλάδα λυτρώσασϑαι ἀπολέσωμεν καὶ τῆν Περσίδα». — 5. 
ταῦτα μὲν ὁ Δαρεῖος. Ὀξυάϑρης δὲ (ὁ) ἀδελφὸς Δαρείου el- 
πεν’ «ἤδη μέγαν ποιεῖς τὸν ᾿Αλέξανδρον xai ϑάρσος αὐτῷ 
δίδως πλέον. ἐπιβήσεται τῇ Περσίδι, ἐὰν παραχωρήσης τὴν 
Ἑλλάδα. 6. |piunoar δὲ αὐτὸς τὸν ᾿Αλέξανδρον, καὶ οὕτως 
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andarono incontro supplici, implorando che (non) li riducesse in 
schiavitù. 6. Egli disse: «Quando io mi accostai a voi con delle 
proposte, non mi deste ascolto; dopo che le navi sono diventa- 
re carbone, ecco che vi fate avanti per supplicarmi. Ma non vi 
biasimo; pensando che avete fatto paura a Serse, supponevate di 
ottenere lo stesso risultato con Alessandro: ma non avete resistito 
all'assalto delle nostre armi». 7. Fatta questa dichiarazione e 
offerto un sacrificio insieme agli strateghi, lasciò agli Spartani 
la loro città senza attaccarla e senza imporle tributi. E da lì si 
diresse verso le regioni dei barbari attraverso la Cilicia. 

7, 1. Dario intanto radunava i suoi ufficiali e diceva loro: «A 
quanto vedo, la guerra aumenta di intensità per aggregazione di 
forze. Io pensavo che Alessandro nutrisse pensieri da predone, 
e invece concepisce imprese regali: e se noi Persiani crediamo di 
essere grandi, di più Alessandro mostra di esserlo in ardimen- 
to. 2. E forse, dopo che gli ho mandato sferza e palla perché 
giocasse e fosse educato, così perfettamente educato sarà superiore 
a me, il suo precettore, mirando a conquistare tutto. 3. Perciò, 
valutato l'interesse comune, fate proposte per un miglioramento 
della situazione, guardandovi dal disprezzare Alessandro come 
fosse uomo da nulla. Temiamo infatti che ciò che è più grande 
poi si scopra che è più debole di ciò che è più piccolo, se l’alta 
provvidenza ha determinato il rovesciamento + delle sorti. 4. 
Dobbiamo (dunque) rinunciare alla Grecia per continuare a do- 
minare sui nostri popoli, e non, cercando di riscattare la Grecia, 
perdere anche la Persia». 5. Questo disse Dario. Oxiatre, fra- 
tello di Dario, prese la parola: «Già rendi importante Alessan- 
dro e gli offri sempre maggiore audacia. Attaccherà la Persia, se 
rinunci alla Grecia. 6. Imita Alessandro, e così conserverai il 
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κρατήσεις τῆς βασιλείας. ἐκεῖνος γὰρ οὔτε στρατηγοῖς èni- 
στευσεν τὸν πόλεμον ὥσπερ (σὺ οὔτε) σατράπαις, ἀλλ᾽ αὐτὸς 
καὶ στρατηγὸς καὶ ἡγεμὼν καὶ πρῶτος τῶν στρατευμάτων: καὶ 
πολεμῶν μὲν ἀποτίϑεται τὸ βασίλειον, νιχήσας δὲ ἀναλαμβά- 
νει τὸ διάδημα». 7.6 Δαρεῖος εἶπεν: «ti αὐτὸν μιμήσωμαι;». 
ἕτερος συγκαϑήμενος εἶπεν αὐτῷ: «τούτῳ γὰρ πάντων περιε- 
γένετο ὁ ᾿Αλέξανδρος, μηδὲν ἀναβαλλόμενος, ἀλλὰ πάντων 
γενναίως περιγινόµενος. ἀληϑῶς κατὰ τὴν γενναιότητα xal 
μορφῆν λέοντος ἔχει». 8. Δαρεῖος εἶπεν: «πόϑεν σὺ οἶδας 
ταῦτα;». 6 δὲ εἶπεν: «ἐξότε ἐπέμφϑην ὑπό σου ἐν Μακεδονίᾳ 
πρὸς τὸν πατέρα αὐτοῦ Φίλιππον τοὺς φόρους ἀπαιτῆσαι, 
ἔμαϑον αὐτοῦ τῆν φρόνησιν καὶ τοὺς χαρακτῆρας. ὥστε xai 
σὺ μετάπεμψαι τῆς ὅλης ἠπείρου τοὺς σατράπας: ο. ἔστι 
γάρ σοι ἔϑνη Περσῶν καὶ Πάρθων καὶ Ἐλυμαίων xai Ba- 
βυλωνίων καὶ τῶν κατὰ τὴν Μεσοποταμίαν καὶ τῆν Ἰλλυρίαν 
χώραν, ἵνα μή σοι τὰ Βάχτρων καὶ τὰ Ἰνδῶν ἢ và Σεμιράµεως 
μελάϑρων εἰπών. το. ἔστι γὰρ ἔϑνη τούτων ET’ στράτευ- 
σον ἐξ αὐτῶν t κἂν δέκα ἔϑνη τοὺς θεούς. δυνατοὶ γάρ ἐ- 
σμεν τῇ βαρβαρικῇ δυνάμει καὶ τῷ πλήϑει ϑαμβῆσαι τοὺς 
πολεμίους». τι. ἕτερος εἶπεν: «καλῶς μὲν συνεβούλευσας, 
ἀλλὰ ἀνάξια: μία γὰρ ἐνϑύμησις Ἑλλήνων xatavixà τοὺς 
(τῶν) βαρβάρων ὄχλους, ὥσπερ καὶ εἷς κύων Λακωνικὸς ὅλην 
ἀγέλην ποιμνίων ἀποδιώκει». οὕτως αὐτῶν βουλευομένων 
Δαρεῖος συναϑροίζει τὰ πλήϑη. 

8, 1. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος ὁδεύσας τὴν Κιλικίαν ἦλϑεν ἐπί 
τινα ποταμὸν Ὠχεανὸν καλούμενον, οὗ τὸ ὕδωρ κατάρρουν 
ἐστὶ χαὶ διαυγέστατον. 2. ἐπεϑύμει δὲ ὁ ᾿Αλέξανδρος ἐν 
αὐτῷ λούσασϑαι [ὃς] καὶ ἀποδυσάμενος ἐνήλατο εἰς τὸν 
ποταμὸν καὶ ἀνῆλϑεν. τὸ δὲ λουτρὸν οὐχ ὠφέλησεν αὐτόν: 
εὐϑὺς γὰρ ἤλγησεν τὴν χεφαλῆν καὶ χαλεπῶς διέκειτο. 1. 
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regno. Lui non affida la guerra agli strateghi (e) ai satrapi, come 
fai (tu), ma é egli stesso stratego, comandante e il primo dei sol- 
dati: e mentre combatte depone il titolo regale, dopo la vittoria 
rimette la corona». 7. Dario disse: «Come dovrei imitarlo?». 
Gli rispose un altro, che sedeva vicino: «Per questo Alessandro 
ha sconfitto tutti, perché non frappone indugi, ma tutti valoro- 
samente sconfigge. Davvero come ne ha la nobile natura, cosi ha 
anche l'aspetto di un leone». — 8. Dario disse: «Come sai tu que- 
sto?». E l’altro: «Da quando mi hai mandato in Macedonia da 
suo padre Filippo a esigere i tributi, ho potuto conoscere la sua 
intelligenza e i suoi tratti caratteriali. Perció tu convoca i satrapi 
da tutto il continente: ο. a te rispondono i popoli dei Persia- 
ni, dei Parti, degli Elimei, dei Babilonesi, della Mesopotamia e 
dell'Illiria, per non parlare della Battriana, dell'India e della reg- 
gia di Semiramide. το. Sono centottanta popolazioni: arruola 
fra esse t. Le schiere di noi barbari, per potenza e numero, sono 
tali da lasciare attoniti i nostri nemici». τι. Un altro replicò: 
«Hai dato un bel consiglio, ma di nessun valore: una sola idea 
dei Greci annienta infatti le orde (dei) barbari, proprio come un 
solo cane laconico fa fuggire un’intera mandria». E mentre essi 
così discutono, Dario fa radunare le truppe. 

8, 1. Attraversata la Cilicia, Alessandro giunse a un fiume 
chiamato Oceano, le cui acque sono impetuose e limpidissi- 
me. 2. Alessandro desiderava farvi un bagno e, spogliatosi, si 
tuffò nel fiume e risalì. Ma il bagno non gli arrecò giovamen- 
to: provò subito dolore alla testa e stava male. 3. I Macedoni, 
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οἱ δὲ Μακεδόνες αὐτοῦ κατακειµένου κατεπονοῦντο τὰς 
ψυχάς, μήπως ἐπιγνοὺς Δαρεῖος τὴν νόσον αὐτοῦ ἐπιβῇ 
τοῖς στρατοπέδοις: καὶ γὰρ ἡ ψυχῆ αὐτοῦ πάντας ἐδάρσυ- 
vev. 4. καὶ δὴ Φίλιππος τοὔνομα φιλαίτατος ᾿Αλεξάνδρῳ 
ἰατρὸς ἐπηγγείλατο αὐτῷ δοὺς καταπότιον σώζειν αὐτόν. «ς. 
καὶ ὃ μὲν ἑτοιμάζει: ἐπιστολὴ δὲ δίδοται ᾿Αλεξάνδρῳ ἀπὸ 
Παρμενίωνος πεμφϑεῖσα στρατηγοῦ τυγχάνοντος, ὡς ἐπεί- 
001 ὑπὸ Δαρείου Φίλιππος, ἵνα ἐὰν λάβῃ εὐχαιρίαν pao- 
μάχκῳ ἀνέλῃ τὸν ᾿Αλέξανδρον. ἐπαγγειλαμένου δοῦναι αὐτῷ 
ἀδελφῆν ἰδίαν πρὸς γάμον ὀνόματι Δαδιφάρταν xal κοινωνὸν 
γενέσϑαι τῆς βασιλείας. 6. «ὅθεν φύλασσε σεαυτὸν ἀπὸ 
τοῦ Φιλίππου.» ó δὲ ᾿Αλέξανδρος ἀναγνοὺς τὴν ἐπιστολὴν 
οὐχ ἐταράχϑη: ἤδει γὰρ τῆν γνώμην τοῦ Φιλίππου. ἔϑετο δὲ 
πρὸς κεφαλὴν τὴν ἐπιστολήν: παρὼν δὲ ó ἰατρὸς ἐπέδωκεν 
τὸ πόσιμον φάρμαχον ᾿Αλεξάνδρῳ. 7.0 δὲ λαβὼν τὴν χύλι- 
xa ἐπὶ πολὺ ἔβλεψε τῷ Φιλίππῳ: ὁ δὲ Φίλιππος εἶπεν: «δέ- 
σποτα βασιλεῦ, μηδὲν φοβοῦ: ἀνέγκλητόν ἐστι τὸ φάρμα- 
xov». Ó δὲ ᾿Αλέξανδρος προσϑέμενος ἐξέπιε τὸ φάρμακον 
καὶ μετὰ τὸ ποτὸν τότε δέδωκεν Φιλίππῳ τὴν ἐπιστολήν. 8. 
ὁ δὲ ἀναγνοὺς τὰ κατ᾽ αὐτοῦ γραφέντα εἶπεν: «Αλέξανδρε, 
οὐχ ὅμοιόν µε εὑρήσεις τοῖς ἐγγεγραμμένοις». καὶ ὃ μὲν 
᾿Αλέξανδρος περισωϑεὶς τῆς νόσου περιεπλάκη τῷ Φιλίπ- 
no καὶ εἶπεν: ο. «ἔμαϑες οἵαν ἔχω περί σε γνώμην: πρότε- 
ρον γὰρ πιὼν τότε σοι ἀναδέδωκα τὴν ἐπιστολήν, πιστεύσας 
ἐμαυτὸν τῷ (σῷ) ὀνόματι: ἤδειν γὰρ ὅτι Φίλιππος καχὸν οὐχ 
ἐβούλετο ᾿Αλέξανδρον ποιεῖν». το. 6 δὲ Φίλιππος εἶπεν: 
«᾿Αλέξανδρε, νῦν κόλασον τὸν πέμψαντά σοι τὴν ἐπιστολήν: 
αὐτὸς γὰρ ἔπεισέν µε τοῦτο ποιῆσαι καὶ λαβεῖν τῆν Δαρείου 
ἀδελφὴν πρὸς γάμον. ἐμοῦ (δὲ) ἀπαρνουμένου ἴδε [δὲ] οἵῳ 
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vedendolo disteso, erano prostrati, temendo che Dario, venuto 
a sapere della sua malattia, attaccasse l'esercito: perché era il 
suo animo che dava loro coraggio. 4. Fu allora che un me- 
dico carissimo ad Alessandro, di nome Filippo, gli fece sapere 
che, dandogli una medicina, l'avrebbe salvato. 5. E, mentre 
la prepara, viene consegnata ad Alessandro una lettera, mandata 
dal generale Parmenione: in essa si diceva che Filippo era stato 
convinto da Dario a uccidere Alessandro con un veleno, se ne 
avesse avuto l'occasione, con la promessa che gli avrebbe dato 
in moglie sua sorella Dadifarta e l'avrebbe fatto partecipe del 
regno. 6. «Perciò guardati da Filippo.» Ma Alessandro, letta 
la lettera, non si turbó: conosceva l'animo di Filippo. Si mise la 
lettera accanto alla testa; quando fu presente, il medico porse 
la pozione medicinale ad Alessandro. 7. Egli prese la coppa 
e guardó a lungo Filippo; e Filippo disse: «Re mio signore, non 
temere: questa medicina è innocua». Alessandro se la portò alla 
bocca e la bevve tutta; poi, dopo aver bevuto, diede a Filippo la 
lettera. 8. Questi, quand’ebbe letto quello che vi era scritto 
contro di lui, disse: «Alessandro, scoprirai che non sono come 
è scritto qui». E, salvato dalla malattia, Alessandro abbracciò 
Filippo e disse: 9. «Hai potuto vedere cosa penso di te: solo 
dopo aver bevuto ti ho consegnato la lettera. Ho affidato me 
stesso al (tuo) nome: sapevo che Filippo non aveva in animo di 
fare del male ad Alessandro». 10. E Filippo: «Alessandro, ora 
punisci chi ti ha mandato quella lettera: è stato lui che ha cercato 
di convincermi a compiere questo gesto e a prendere in moglie 
la sorella di Dario. Poiché mi rifiutavo, ecco in che modo ha 
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ue ἐπεχείρησεν πράγματι ἀπολέσαι». τι. ταῦτα ἐξετάσας 
6 ᾿Αλέξανδρος καὶ εὑρὼν αἴτιον τὸν Παρμενίωνα ἐχόλα- 
σεν αὐτόν. 

9, 1. κἀχεῖϑεν παραλαβὼν τὰ στρατεύματα ἐπὶ Μήδους 
ἠπείγετο καὶ τῆν μεγάλην ᾿Αρμενίαν: xat ταύτας δουλωσάμενος 
ὁδεύσας ἱκανὰς ἡμέρας ἀνύδρους τόπους καὶ φαραγγώδεις 
[καὶ] διὰ τῆς ᾿Αρειαχῆς παραγίνεται εἰς τὸν Εὐφράτην πο- 
ταμόν. 2. καὶ τοῦτον γεφυρώσας ψαλίσιν καὶ σιδηρέαις 
κνήμαις χελεύει τοῖς στρατεύμασι διαπερᾶν: ὡς δὲ ἑώρα 
αὐτοὺς δειλαινομένους, κελεύει τὰ κτήνη καὶ τὰ πρόβατα καὶ 
τῆν τροφῆν πρῶτον διαπερᾶν, ἔπειτα καὶ αὐτὰ τὰ στρατεύμα- 
τα διαπερᾶν. 1. οἳ δὲ ἐδειλαίνοντο ὁρῶντες τὴν ἐπίρροιαν 
τοῦ ποταμοῦ. ui] διαλυϑῶσιν αἱ ψαλίδες. ó δὲ ᾿Αλέξανδρος 
παραλαβὼν τοὺς παρασπιστὰς πρῶτος διεπέρασεν. 4. ἔστι 
δὲ Τίγρις ποταμὸς καὶ Εὐφράτης διὰ τῆς Μεσοποταμίας καὶ 
Βαβυλῶνος, οἵτινες ἀπόρρέουσιν εἰς τὸν Νεῖλον ποταμόν. 
φασὶ γὰρ (ὅτι), ὅτε Νεῖλος εἰς τὴν Αἴγυπτον ἔρχεται, τότε 
οὗτοι οἱ ποταμοὶ κενοῦνται, (ὅτε δὲ) ἀποβαίνει τῆς Αἰγύπτου 
πλημμυροῦσιν. τ. ἐπεὶ οὖν διεληλύϑεσαν πάντες, ἐκέλευ- 
σεν ó ᾿Αλέξανδρος πάντα τὰ ζεύγματα τοῦ Εὐφράτου £xxo- 
πῆναι. τῶν δὲ στρατιωτῶν ἐπὶ τούτῳ πλεῖον δειλανϑέντων καὶ 
λεγόντων, ὡς «εἰ γένηται ἡμᾶς ἀνατραπῆναι, πῶς ἔχομεν πε- 
ρᾶσαι;», ὁ [δὲ] ᾿Αλέξανδρος ἀκούσας συνάξας τοὺς στρατάρχας 
καὶ τὰ ὅλα στρατόπεδα εἶπεν: 6. «καλὰς ἐλπίδας μοι δί- 
δοτε τοῦτο ἔχοντες κατὰ γνώμην. αὐτὸ οὖν ἐγὼ ἐποίησα, ἵνα 
ἢ πολεμοῦντες νικήσωμεν ἢ ἡττηϑέντες ἀπολώμεϑα: οὐ γάρ 
ἐστιν ὁ πόλεμος τῶν φευγόντων, ἀλλὰ τῶν διωχόντων. 7. 
ὄμνυμι γὰρ τὴν ἐπάνοδον τὴν ἐν Μαχεδονίᾳ γυνομένην μοι, 
ὡς εἰ νικήσαντες τοὺς βαρβάρους εἰς τὴν Ἑλλάδα ὑποστρέ- 
Ψομεν. ὑμεῖς µόνον ϑαρρεῖτε τῇ γνώµη, καὶ ἢ συμβολὴ τοῦ 
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cercato di rovinarmi». τι. Fatta un’indagine da cui risultò che 
Parmenione era colpevole, Alessandro gli inflisse la pena. 

9, 1. E da li muoveva velocemente con l'esercito contro i Medi 
ela grande Armenia; e, dopo averli soggiogati, dopo aver marcia- 
to per parecchi giorni in luoghi aridi e impervi, giunge, attraverso 
l'Areia, al fiume Eufrate. 2. E, costruitovi sopra un ponte ad 
arcate e travi di ferro, dà ordine ai soldati di attraversare: poiché 
li vedeva intimoriti, ordina di far passare prima mandrie, greggi 
e vettovagliamenti, e poi di far passare i soldati. 3. Ma quelli 
erano impauriti al vedere la corrente del fiume: temevano che 
distruggesse le arcate. Allora Alessandro prese con sé i soldati 
della sua guardia personale e passò per primo. 4. Attraverso la 
Mesopotamia e Babilonia scorrono il fiume Tigri e l'Eufrate, che 
si gettano nel Nilo. Dicono infatti (che), quando il Nilo va verso 
l'Egitto, questi fiumi si svuotano, (quando) esce dall'Egitto sono 
in piena. 5. Appena furono tutti passati, Alessandro ordinò di 
tagliare il ponte sull’Eufrate. A questo i soldati si spaventarono 
ancor più e dicevano: «Se capita di doverci ritirare, come faccia- 
mo ad attraversare?». Quando lo seppe, Alessandro radunò gli 
ufficiali e i soldati al completo e disse: 6. «Mi offrite proprio 
buone speranze, se avete questo pensiero nella mente! L'ho fatto 
perché o vinciamo combattendo o, sconfitti, moriamo: la guer- 
ra non è di chi fugge, ma di chi insegue. 7. Giuro, in nome 
del mio ritorno in Macedonia, che una volta vinti i barbari ci 
volgeremo indietro verso la Grecia. Voi dovete solo esser saldi 
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πολέμου παίγνιον ἡμῖν ἐστιν». 8. οὕτως αὐτοῦ ϑαρσύναντος 
ἐτίμων αὐτὸν τὰ πλήϑη καὶ ἐσκηνοποιοῦντο. ἐκάϑηντο δὲ καὶ 
τὰ Δαρείου στρατόπεδα ἐπάνω τοῦ Τίγριδος ποταμοῦ: καί εἰ- 
σιν OL προηγούμενοι σατράπαι πέντε. συνέβαλλον μάχην καὶ ἁμ- 
φότερα τὰ τάγματα γενναίως ἐπολέμουν. ο. καὶ τις τῶν Iep- 
σῶν ὄπισθεν τοῦ ᾿Αλεξάνδρου ἐλϑὼν Maxedovixà ὅπλα λαβὼν 
ὡς ἴδιος κατήνεγκεν τὸ ξίφος κατὰ τῆς κεφαλῆς ᾿Αλεξάνδρου 
καὶ ἔϑραυσεν αὐτοῦ τῆν κορυφήν. οὗτος δὲ συλλαμβάνεται ὑπὸ 
τοῦ στρατοῦ καὶ παρίσταται τούτῳ ᾿Αλέξανδρος αὐτῷ λέγων: «ὦ 
γενναῖε, διὰ τί τοῦτο ἐποίησας». το. ὁ δὲ εἶπεν: «δέσποτα, 
un µε δόχει Μακεδόνα εἶναι. Πέρσης γάρ εἶμι καὶ ἐπηγγειλά- 
μην Δαρείῳ ἀποτεμεῖν σου τὴν χεφαλήν, ἵνα λάβω παρ᾽ αὐτοῦ 
γέρας ἀμοιβήν. ἐπηγγείλατο yao μοι δώσειν βασιλικὰς χώρας 
καὶ ϑυγατέρα αὐτοῦ». τι. ἀκούσας ὁ ᾿Αλέξανδρος συνῆξεν 
ὅλον τὸν στρατὸν xal δρώντων πάντων ἀπέλυσεν τὸν Πέρσην 
εἰπών: «ἄνδρες Μακεδόνες, τοιούτους δεῖ στρατιώτας εἶναι». 
ιο, 1. ἐπεὶ οὖν οἱ βάρβαροι ἐλείποντο ἐπιτηδείων χρείας. 
συστροφὴν ἐποιοῦντο εἰς τὴν Βακτριανῶν χώραν: ὃ δὲ 
᾿Αλέξανδρος κρατήσας τῶν τόπων ἐπιμένει EXEL. ἕτερος δέ 
τις σατράπης Δαρείου παραβουλευσάμενος προσέρχεται τῷ 
᾽Αλεξάνδρῳ καὶ λέγει: 2. «δέσποτα ᾽Αλέξανδρε, εἰμὶ μὲν 
σατράπης Δαρείου καὶ μεγάλα αὐτῷ κατορϑώσας (οὐχ) εὖχα- 
ριστήϑην ÙT αὐτοῦ: ὥστε σύ por δὸς μυρίους στρατιώτας καὶ 
παραδίδωμί σοι τοὺς ἡμετέρους στρατιώτας καὶ σατράπας 
καὶ αὐτὸν δὲ τὸν Δαρεῖον». 1. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος etme: 
«πορεύου καὶ βοήϑει τῷ ξαυτοῦ βασιλεῖ: οὐ γὰρ πιστεύω σοι 
τοὺς ἀλλοτρίους τῷ τοὺς ἰδίους προδιδοῦντι». 4. ἔγραψαν 
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nella volontà, e affrontare questa guerra sarà per noi un gioco 
da ragazzi». 8. Quando li ebbe così esortati, i soldati in massa 
gli rendevano onore e piantavano le tende. Anche l’esercito di 
Dario era accampato vicino al fiume Tigri: lo comandano cinque 
satrapi. Si venne a battaglia ed entrambi gli eserciti combatteva- 
no strenuamente. 9. E un Persiano, che era riuscito ad arrivare 
alle spalle di Alessandro poiché aveva armi macedoni come se 
fosse uno dei suoi, lo colpì alla testa con la spada e gli spezzò l’el- 
mo. Viene catturato dai soldati e Alessandro gli compare davanti, 
dicendogli: «Ardimentoso, perché lo hai fatto?». το. E quel- 
lo: «Signore, non credere che io sia macedone. Sono persiano e 
avevo promesso a Dario che ti avrei tagliato la testa, per avere in 
cambio da lui dei privilegi. Aveva promesso di darmi terre reali e 
sua figlia». 11. A queste parole, Alessandro fece radunare l'in- 
tero esercito e, sotto gli occhi di tutti, liberò il Persiano dicendo: 
«Macedoni, così deve essere un soldato». 

10, 1. Quando dunque i barbari rimasero a corto di rifor- 
nimenti, ripiegarono verso la Battriana: padrone del territorio, 
Alessandro rimane li. Un altro satrapo di Dario, avendo deciso 
di correre il rischio, si presenta ad Alessandro e dice: 2. «Ales- 
sandro, signore, sono satrapo di Dario e, pur avendo ottenuto per 
lui importanti successi, (non) ho ricevuto benefici da lui: perciò 
tu dammi diecimila soldati e ti consegno i miei soldati, i satrapi e 
Dario stesso». 3. Alessandro gli rispose: «Va’ in aiuto al tuo re: 
non ti affido chi ti è estraneo, se già tradisci i tuoi». 4. I satrapi 
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δὲ οἱ ἀπ᾽ ἐκείνων (τῶν) τόπων σατράπαι τῷ Δαρείῳ: «Ὑδάσπης 
καὶ Σπινϑῆρ eğ μεγάλῳ Δαρείῳ χαίρειν. φϑάνομέν σοι τὸ 
πρότερον δηλώσαντες ᾿Αλεξάνδρου ἐπίβασιν γενομένην, χαὶ 
νῦν σοι φανερὸν ποιοῦμεν φϑάσαντα αὐτὸν ἐπὶ τὸν τόπον 
καὶ πολιορκεῖν τὴν χώραν xai ἀνῃρηκέναι ἡμῶν πλείστους: 
ἡμεῖς δὲ αὐτοὶ κινδυνεύομεν σφόδρα. 5. ὥστε κατατᾶ- 
χυνε μετὰ δυνάμεως τοῦ προφϑάσαι πρὸ τοῦ (αὐτὸν) εἰσ- 
βῆναι: δυναμικὸν γὰρ τὸ Μακεδονικὸν ἐφάνη στράτευμα. 
ἔρρωσο». λαβὼν δὲ Δαρεῖος καὶ ἀναγνοὺς ἔπεμψεν ἐπιστολὴν 
᾽Αλεξάνδρῳ' [ἐπιστολῇ Δαρείου ᾿Αλεξάνδρῳ] 6. «Δαρεῖος 
᾿Αλεξάνδρῳ λέγει. ἔγραψας ἡμῖν ἐπιστολὴν ὑπερήφανον, δι᾽ 
ἧς ἡμᾶς ἐπιζητεῖς ἐντυχεῖν σοι. οὐχ οὕτως ἤδη t ἕξεις ἂν τῆν 
ἄγκυραν ὥστε τοὺς ἀπὸ ἀνατολῶν ϑεοὺς εἰς δύσιν κατοικεῖν. 
μαρτύρομαι δὲ ἐφ᾽ οἷς µε διέϑου: δόξω γὰρ τὴν μητέρα εἰς 
ϑεοὺς [σε] πεπορεῦσϑαι, γυναῖκα un ἐσχηκέναι. 7. ἐγὼ οὐ 
παύσομαι τὴν ὕβριν ἐπεκδικῶν. ἐγράφη γάρ μοι ὡς εὐσεβῶς 
[μοι] διέϑου εἰς τοὺς ἐμούς: εἰ ἄρα καὶ δικαίως ἐποίεις καὶ 
τὰ πρὸς ἐμὲ δυνατόν (...) τοὺς ἰσοϑέους τιμὰς ἀπονέμων τοῖς 
ἐμοῖς. 8. ἔξεστίν σοι λοιπὸν τῶν ἐμῶν un φείδεσϑαι: κα- 
κούχει δὲ καὶ τιμώρει ὡς πολεμίου τέκνα. οὔτε γὰρ [ώς] eù- 
εργετῶν αὐτὰ ἕξεις µε φίλον οὔτε ἀδικῶν διὰ τοῦτο ἐχϑρόν. 
ἐν γὰρ τῷ αὐτῷ κεῖταί por ἀμφότερα. ἐσχάτην οὖν ἀπόκρισιν 
δήλωσον ἡμῖν, ἵνα εἰδῶμεν». ο. ἀναγνοὺς ὁ᾿Αλέξανδρος καὶ 
μειδιάσας ἔγραψεν αὐτῷ: [ἐπιστολὴ ᾿Αλεξάνδρου Δαρείῳ] 
«Αλέξανδρος βασιλεὺς βασιλεῖ Δαρείῳ χαίρειν. τὰς κενὰς 
φλυαρίας σου καὶ ἀπονοίας ματαίας τε μανίας δεοὶ ἐνεμέ- 
σησαν μέχρι τέλους. το. καὶ OV παύσῃ ἔτι βλασφημῶν; ov 
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di quei territori scrissero a Dario: «Idaspe e Spinther salutano il 
grande dio Dario. Ti abbiamo già prima annunciato la marcia di 
avvicinamento di Alessandro; ora ti informiamo che é arrivato in 
questi luoghi, assedia la regione e ha ucciso moltissimi dei nostri: 
noi stessi siamo in grave pericolo. 5. Perciò affrettati a venire 
in forze prima che (lui) irrompa: perché quello macedone si e 
rivelato un esercito potente. Salute a te». Ricevuto e letto questo 
messaggio, Dario mandò una lettera ad Alessandro: 6. «Dario 
dice ad Alessandro. Ci hai scritto una lettera arrogante, in cui ci 
chiedevi di venirti incontro. Non ancora cosi f al punto che gli 
dei dell'Oriente migrino in Occidente. Li chiamo a testimoni di 
come mi hai trattato: faró conto che mia madre sia andata tra 
gli déi, che io non abbia piu una moglie. 7. Io non cesseró 
di vendicarmi della tua insolenza. Mi e stato scritto che ti sei 
comportato rispettosamente con i miei familiari: se davvero agissi 
con giustizia anche nei miei riguardi, possibile (...) tributando ai 
miei familiari onori pari agli dèi. 8. Ti è lecito per l'avvenire 
non risparmiare i miei: infierisci su di loro e castigale come figlie 
di un nemico. Non mi avrai amico se sarai benevolo con loro 
né ancor più ostile se le maltratterai. Le due cose sono per me 
sullo stesso piano. Facci conoscere la tua ultima risposta, affinché 
sappiamo». 9. Alessandro lesse e sorrise; poi gli scrisse: «Il re 
Alessandro saluta il re Dario. Per le tue vuote chiacchiere, le tue 
dissennatezze e vane follie gli dèi si sono mossi a sdegno fino in 
fondo. 10. Non vuoi smettere di dire cose empie? Non certo 
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φοβούμενος yao τετίµηκα τοὺς σοὺς οὐδὲ ἐλπίζων ἐλεύσε- 
σϑαί σε ἐχολάκευσα, ἵνα παραγενόμενος εὐχαριστήσῃς ἡμῖν. 
(μὴ) παραγίνου’ οὐ γὰρ ἄξιον ἦν τὸ ἐμὸν διάδημα τοῦ σοῦ. 
οὐ μὴν τῆς περὶ πάντας εὐσεβείας pov (...) περισσότερον xai 
τοὺς σοὺς καλέσας ἐξ οὐρανοῦ εἰς τὸ ἔδαφος πεπτωκότας. ἐ- 
σχάτην οὖν σοι ἐπιστολὴν γράφω: εὐκοπώτερον ἦν ἄλλως με 
πολεμεῖν σοι ἢ πλησίον ἔχειν πρός σε». 

II, I. καὶ πέμψας ἕτοιμος ἐγένετο: καὶ γράφει μὲν 
ἐγκύκλιον τοῖς ὑπ᾽ αὐτῷ σατράπαις: 2. «βασιλεὺς ᾽Αλέ- 
Ἑανδρος σατράπαις τοῖς ὑποτεταγμένοις µοι Συρίας 
(καὶ) Κιλικίας καὶ Καππαδοκίας καὶ Παφλαγονίας (καὶ) 
᾿Αραβίας xai τοῖς ἑτέροις ἔϑνεσιν χαίρειν. βουλόμενος ὑμᾶς 
χιτῶνας κατασκευάσαντας ἀνὰ χιλίους πέμπειν ἐν᾿Αντιοχείᾳ 
[καὶ] τῆς Συρίας: καὶ ὃ ἐὰν τελευτήσῃ τετράποδον, τούτων αἱ 
δοραὶ ἐξαποστελλέσϑωσαν εἰς ᾿Αντιόχειαν, ὅπως οἱ στρα- 
τιῶται ὑποδέωνται περικνημῖσι καὶ ὑποδέσεσιν. 3. τὰς 
δὲ ὁπλοϑήκας τὰς ὑποτεταγμένας, ὧν ὁ ἀριδμὸς ἑκατὸν t 
διασχεδαάζεται ἐξαποστείλατε t αὐτούς. διατεταγμένοι γάρ 
εἰσιν κάμηλοι ἀπὸ τοῦ Εὐφράτου ποταμοῦ ἕως ᾿Αντιοχείας 
ὥστε ἐπὶ τῆν χρείαν πᾶσαν συναντᾶν. ἔρρωσϑε». 4. γράφει 
δὲ καὶ σατράπης Δαρείῳ περὶ τῶν ἐνεστώτων: «Οἱμητάδης 
ϑεῷ Δαρείῳ χαίρειν. εὐλαβῶς ἔχω τοιαῦτα γράφειν σοι, ἀ- 
ναγκάζομαι δὲ ὑπὸ τῶν πραγμάτων. αὐτὸς γὰρ τετραυμάτι- 
ouat, δύο μεγιστᾶνοι ὤλοντο, Κωμάρξης δὲ τραυματιαῖος 
γενόμενος ἀνεχώρησεν εἰς τὸ ἴδιον σχήνωμα: 5. Νανίας 
δὲ καὶ ot Ùm’ αὐτὸν μεγιστᾶνοι διέβησαν πρὸς ᾿Αλέξανδρον 
εἰσόδια λαβόντες χαὶ βασιλικὰ χωρία παρέδωκαν σὺν ταῖς 
ἐνούσαις παλλακαῖς καὶ Ὀλυμπιάδα τὴν τοῦ Μιϑριδάτου 
ἀδελφῆν (ἀπέκτειναν) καὶ τὰ χωρία ἐνεπύρισαν». 6. γνοὺς 
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per timore ho reso onore ai tuoi né li ho lusingati aspettandomi 
che tu venissi qui e mi fossi grato. (Non) venire: la mia corona 
reale non è certo degna della tua! Eppure il mio rispetto non 
verso tutti (...) per i tuoi, che dal cielo sono precipitati a terra. Ti 
scrivo dunque un’ultima lettera: è più facile per me combatterti 
che starti vicino». 

11, 1. E, mandatala, fu pronto: e scrive un dispaccio ai satrapi 
che erano ai suoi ordini: 2. «Io, re Alessandro, saluto i satrapi 
a me soggetti di Siria, Cilicia, Cappadocia, Paflagonia, Arabia, e 
saluto gli altri popoli. Voglio che voi apprestiate e mandiate ad 
Antiochia di Siria chitoni a migliaia: e, quando muore un qua- 
drupede, la sua pelle sia inviata ad Antiochia, perché i soldati si 
provvedano di gambiere e calzari. — 3. I depositi di armi sotto 
il vostro controllo, che ammontano a cento t mandate +. Tra 
il fiume Eufrate e Antiochia sono stati dislocati cammelli, così 
da venire incontro a ogni necessità. State bene». 4. Uno dei 
suoi satrapi scrive a Dario circa la situazione: «Oimetade saluta 
il dio Dario. Esito a scriverti notizie come queste, ma vi sono 
costretto dalle circostanze. Io stesso sono stato ferito, due alti 
dignitari sono morti; Komarxes, ferito, si è ritirato nel suo atten- 
damento; 5. Nanias e gli alti dignitari sotto di lui sono passa- 
ti ad Alessandro, portandosi via somme di denaro, e gli hanno 
consegnato territori regi, con le concubine che vi si trovano, e 
(hanno ucciso) Olimpiade, sorella di Mitridate, e incendiato le 
campagne». 6. Appreso ciò, Dario scrisse al satrapo più vicino, 
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ταῦτα ὁ Δαρεῖος ἔγραψεν τῷ ἔγγιστα σατράπῃ Πηγγάλῳ ye- 
νέσϑαι ἕτοιμον καὶ παρεμβολῆν ϑεῖναι’ «γράψον δὲ καὶ τοῖς 
γείτοσιν βασιλεῦσιν, ὡς “μελλόντων ἡμῶν ἱδρῶτας ἀπομάξα- 
σϑαι ἀγωνίζεσϑαι δεῖ (καὶ) ὑμᾶς πρός τι ἔϑνος Μακεδονικόν, 
οὓς οὐ πείϑομαι πάνυ χαρῆναι ἐφ᾽ οἷς ἐτόλμησαν”». — 7. 
προσέταξεν δὲ xal τοῖς περὶ Κοβάρζην ὁδεύειν καὶ προά- 
γειν [οἷς πείϑομαι πάνυ ἐπήγην!]. 

I2, I. γράφει δὲ καὶ τῷ Πώρῳ δεόμενος βοηϑείας: λαβὼν 
δὲ ὁ Πῶρος γράφει’ «Πῶρος βασιλεὺς Ἰνδῶν Δαρείῳ βασιλεῖ 
Περσῶν χαίρειν. ἀναγνοὺς [δὲ] τὴν ἐπιστολῆν καὶ λυπηϑεὶς 
τὴν ὁρμῆν πρός σε εἶχον, ὡς ἂν σκεψώμεϑα, ἀλλ᾽ ἐμὲ κωλύει 
f| συνεχής µου νόσος. 2. εὔθυμος οὖν ἄγε αἰσθόμενος ὅτι 
οὐδὲ ἡμεῖς ὑποφέρομεν τὴν ὕβριν ταύτην. πρὸς ὃ βούλει 
οὖν γράφε ἡμῖν: σοὶ γὰρ παρακείσονται ai ὑπ᾽ ἐμὲ δυνάμεις 
πᾶσαι καὶ τὰ πόρρω δὲ ὑπακούσονται ἔθνη». 3. μαϑοῦσα 
δὲ ἢ μήτηρ Δαρείου ταῦτα διεπέμψατο αὐτῷ κρυφῇ ἐπιστολὴν 
τήνδε: «Ῥοδογούνη μήτηρ Δαρείῳ τέχνῳ χαίρειν. ἤκουσά σε 
συναϑροίζοντα ὄχλον καὶ βουλόμενον ἑτέραν μάχην συνιστᾶν 
πρὸς ᾿Αλέξανδρον. μὴ τῆν οἰκουμένην ταράξῃς ἢ σαλεύσης' 
τὸ γὰρ μέλλον ἄδηλόν ἐστιν. 4. ἔασον οὖν ἐλπίδα ἐπὶ τὸ 
κρεῖττον καὶ pi ἀποτομίᾳ χρησάμενος ἀναμφιβόλως τοῦ ζῆν 
στερηϑῇς. ἐσμὲν γὰρ ἐν τιμῇ παρὰ ᾿Αλεξάνδρῳ, ὥστε μὴ ἡμᾶς 
ὡς πολεμίου τέχνα ἀπολέσϑαι: ὅϑεν ἐλπίζω εἰς συνϑήχας ὑμᾶς 
ἀγαϑὰς ἐλεύσεσθαι». -. ἀναγνοὺς ὃ Δαρεῖος τὴν ἐπιστολὴν 
ἐδάκρυσεν μιμνησχόμενος τῆς ἑαυτοῦ συγγενείας. ἅμα δὲ καὶ 
ἐταράσσετο τῇ ψυχῇ καὶ τὴν τῶν Βακτριανῶν χώραν προμα- 
χεῶνα ἔσχεν. 

13, 1.0 δὲ Αλέξανδρος τὴν πορείαν ἔγγιστα τῆς Περσίδος 
ἐποιεῖτο, ὥστε τὰ τῆς πόλεως τείχη ὑψηλότατα ὄντα τοῖς Μα- 
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Pengalo, di tenersi pronto e di disporsi in assetto da battaglia: 
«Scrivi anche ai re confinanti: “Stiamo pet detergerci il sudore: 
tocca (anche) a voi scendere in lizza contro un certo popolo ma- 
cedone, che sono convinto non gioirà per quello che ha osato 
intraprendere"». 7. Ordinó poi anche a Cobarze di mettersi 
in marcia e muovere in avanti. 

12, I. Scrive anche a Poro chiedendo aiuto; questi risponde: 
«Poro, re degli Indiani, saluta Dario, re dei Persiani. Leggere la 
tua lettera mi ha addolorato e mi sarei affrettato a raggiungerti, 
perché potessimo valutare insieme la situazione, ma me lo impe- 
disce la mia perdurante malattia. 2. Sii dunque fiducioso sa- 
pendo che neppure noi tolleriamo questa arroganza. Scrivici quel 
che desideri: tutte le mie truppe saranno a tua disposizione e i 
popoli lontani obbediranno agli ordini». — 3. Informata di ciò, la 
madre di Dario gli invia di nascosto questa lettera: «Rodogune, 
madre di Dario, saluta suo figlio. Ho udito che stai radunando 
un esercito e vuoi sostenere un'altra battaglia contro Alessandro. 
Non sconvolgere, non far vacillare il mondo: il futuro é incono- 
scibile. 4. Abbandona la speranza di migliorare la situazione e 
non incorrere, per eccesso di inflessibilità, in una morte sicura. 
Alessandro ci tiene in onore, tanto che non siamo state uccise 
come figlie di un nemico: perció spero che veniate a un equo 
accordo». 5. Dario lesse la lettera e, ricordando la sua fami- 
glia, pianse. Da una parte era agitato nell'animo, dall'altra teneva 
come baluardo la Battriana. 

13, 1. Alessandro conduceva la sua marcia molto vicino a 
Persis, cosi che ai Macedoni apparvero le altissime mura della 
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κεδόσι κατάδηλα γίνεσϑαι. 2. ἐπινοεῖ δὲ τί ὃ φρενήρης 
᾿Αλέξανδρος; τῶν γὰρ ἐχεῖ νεμομένων ποιμνίων ἀποσπάσας 
τὰς νομὰς καὶ ἐκ τῶν δένδρων τοὺς χλάδους ἀφελὼν ἐπὶ τὰ 
νῶτα τῶν τετραπόδων ἐπέδησεν, καὶ τῶν στρατοπέδων ὄπισϑεν 
ἐβάδιζον αἱ ποῖμναι. 3. τὰ (δὲ) δένδρα συρόµενα ἐπὶ τῆς 
γῆς κόνιν οὐ τὴν τυχοῦσαν ἀνήγειρεν: t ἐπεὶ οὖν ὁ χονιορτὸς 
μέχρι νεφῶν ἔφϑασεν, ὥστε τοὺς Πέρσας ὑπονοεῖν ἀμέτρητον 
αὐτὸν ἐπάγεσθαι ἔϑνος. 4. ἐπεὶ δὲ ἀπῆλϑεν τῆς Περσίδος 
ἡμέρας ε΄, ἐζήτει ἄγγελον πέμψαι πρὸς Δαρεῖον πότε τὴν 
συμβολὴν ποιοῦσιν. -. κοιμᾶται δὲ ὁ Αλέξανδρος xal ὁρᾷ 
τὸν "Αμμωνα ἐν σχήματι Ἑρμοῦ ἔχοντα κηρύχιον καὶ χλαμύδα 
καὶ Μακεδονικὸν πιλίον λέγοντα αὐτῷ: «τέχνονΑλέξανδρε, 
ὅτε σοι βοηϑείας χρεία ἐστίν, τότε σοι πάρειμι μηνύων. ἐὰν 
πέμψῃς ἄγγελον πρὸς Δαρεῖον, προδώσει o£ παραβούλευσαι 
καὶ σεαυτοῦ ἄγγελος πορεύου ἀναλαβών µου τὸ σχῆμα. 6. 
ἐπικίνδυνον μὲν βασιλέα ὄντα ἑαυτοῦ ἄγγελον γενέσϑαι., 
ἀλλὰ ϑεοῦ βοηϑοῦντος οὐδείς σοι ἔσται κίνδυνος». ἰδὼν δὲ 
τὸν χρησμὸν ἀνίσταται xai χαίρων μεταδίδωσι τοῖς φίλοις: 
οἱ δὲ συνεβούλευον τοῦτο ποιῆσαι. 

14, I. καὶ δῇ παραλαβὼν γενναῖον σατράπην Εὔμηλον 
τοὔνομα τρεῖς ἵππους ἔχων εὐσϑενεῖς ὁδεύει xal παραγίνε- 
ται ἐπὶ τὸν Στράγγαν ποταμόν. οὗτος δὲ πήγνυται ταῖς χιόσιν, 
ὥστε πετρώδη αὐτὸν εἶναι καὶ διαπερᾶν κτήνη τε xai ἁμάξας: 
εἶτα ped’ ἡμέρας λύεται αἰφνιδίως καὶ γίνεται βαϑύρρους 
ποταμός. 2. εὗρεν οὖν παγέντα αὐτὸν ὁ ᾿Αλέξανδρος καὶ 
ἀναλαβὼν τὸ σχῆμα ὅπερ εἶδεν κατὰ τοὺς ὕπνους, καθίσας τὸν 
πῶλον διαπερᾷ μόνος τὸν ποταμόν. τοῦ δὲ Εὐμήλου ϑέλοντος 
σὺν αὐτῷ διαπερᾶν, μὴ γένοιτό τις ἀνάγκη βοηϑείας, el- 
πεν: 1. «σὺ μένε: ἐγὼ γὰρ ἔχω βοηϑὸν τὸν χρησμοδοτήσανταά 
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ποίμνια ἀποσπάσας τῶν νομῶν Müller, Kroll 6. τῶν στρατοπέδων Kroll: 
τὸ στρατόπεδον Α 7. (δὲ) Kroll 8. ante ἐπεὶ crucem posuit Kroll 
ιο. ἀπῆλϑεν A: ἐπῆλϑε Kroll (qui dub. in app. proposuit ἀπῆν) 11. € 


Kroll: εὖ A 12. συμβολὴν Kroll: συμβουλῆν A 15. σοι Kroll: ov A 


VITA DI ALESSANDRO Il, 13-14 41 


città. 2. Che cosa escogita allora l'accorto Alessandro? Pren- 
de le greggi che pascolavano in quei luoghi, fa tagliare i rami 
degli alberi e li fa legare sul dorso degli animali, messi a pro- 
cedere dopo i soldati. 1. I rami trascinati per terra sollevano 
una cortina di polvere non indifferente; t poiché dunque il pol- 
verone si alzava fino alle nubi, cosi che i Persiani pensavano che 
egli guidasse una schiera smisurata. 4. Quando si fu allonta- 
nato da Persis cinque giorni di cammino, cercava un messag- 
gero da mandare a Dario per sapere quando sarebbero venuti 
allo scontro. 5. Durante il sonno Alessandro vede Ammone, 
nelle sembianze di Ermes, con caduceo, clamide e berretto ma- 
cedone, che gli dice: «Alessandro, figlio, quando hai bisogno 
d'aiuto, ecco che ti sono vicino e ti faccio una rivelazione. Se 
manderai un messaggero da Dario, ti tradirà: corri il rischio e, 
assunto il mio aspetto, va’, ambasciatore di te stesso. 6. È 
pericoloso che chi è re si faccia ambasciatore di sé stesso, ma 
se un dio ti soccorre non ci sarà alcun pericolo». Visto il presa- 
gio, si desta e, lieto, ne dà comunicazione agli amici: ed essi gli 
consigliarono di fare così. 

14, 1. E preso con sé un valente satrapo, di nome Eumelo, 
parte con tre robusti cavalli e giunge al fiume Stranga. Con le 
nevicate esso si ghiaccia, così da diventare duro come la pie- 
tra e permettere il passaggio di animali e carri; ma poi, dopo 
alcuni giorni, improvvisamente si scioglie e diventa un fiume 
che scorre profondo. 2. Alessandro lo trovò dunque gela- 
to e, preso l’aspetto che aveva visto nel sonno, montato sul 
suo cavallo attraversa da solo il fiume. Poiché Eumelo voleva 
attraversare con lui, nel caso ci fosse stato bisogno di aiuto, 
disse: 3. «Tu resta: ho l’aiuto di chi mi ha dato il vaticinio». 
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μοι». καὶ ὁ μὲν εἰπὼν διεπέρασεν τὸν ποταμὸν ἔχοντα τὸ 
πλάτος σταδίου a’ καὶ ἀποβὰς ὥδευσεν. 4. ἦλϑεν δὲ πρὸς 
τὰς πύλας τῆς Περσίδος. οἱ δὲ ἐκεῖ τεταγμένοι ἰδόντες τὸ 
ξένον τοῦ προσχήματος ὑπενόουν ϑεὸν εἶναι, ἐμάνϑανον δὲ 
ἄγγελον ᾿Αλεξάνδρου αὐτὸν ὄντα. -.ὃ δὲ Δαρεῖος ἐπὶ λόφου 
ἦν στρατοῖς κηρύσσων καὶ φάλαγγας ὑποτάσσων ὡς t δὲ ὁ τῶν 
Μακεδόνων συνεὶς t μηνιοδῷ. ὁ δὲ ἀϑρήσας τὸ πολὺ Batya 
Δαρείου παρ᾽ ὀλίγον αὐτὸν προσεκύνησεν ὡς ϑεὸν Μίϑραν 
νομίζων οὐρανοῦ χατελϑόντα, τοῖς βαρβάροις πέπλοισιν 
ἐγκοσμηδέντα. 6. ἦν γὰρ κατ᾽ αὐτὸν τὸν τύπον τὸ πρόσχημα 
καὶ τῆς νεότητος οἱ χρόνοι διαστάντες (...) διαδήματος 
σφιγχϑέντος τὸ κάρηνον ἔσκεπεν. πέπλῳ δὲ ἐχρῆτο οἷον οὐχ 
εἶδεν ἄλλον: Βαβυλωνίαν ὕφανσιν, χρύσειον νῆμα: σειραὶ δὲ 
χούσειαι καὶ πέδιλα χρυσέων φοινίκων. σκῆπτρον δὲ ἦν (...) 
καὶ ποδῶν δυσὶν κνῆμαι t ἀλλ᾽ ot λάγχετοι t μύριοι χηρύχων 
ἔθνεά τε ἑκατέρωϑεν μυρίων φωτῶν κυκληδὸν ἤστραψαν 
τὸ σῶμα Δαρείου. 7. xal οἱ μὲν φρουροὶ προσήνεγκαν 
αὐτῷ τὸν ᾿Αλέξανδρον: ὁ δὲ εἰσιδὼν τὸ σχῆμα ὃ μηδέποτε 
εἶδεν, πυνϑάνεται αὐτοῦ, τίς ἂν εἴη. 8. ὁ δὲ εἶπεν: «ἐγὼ 
ἄγγελος ᾿Αλεξάνδρου. ὅτι οὖν πάρειμι ἄγγελος αὐτοῦ, ἐγώ 
σοι μηνύων: παρὼν ᾿Αλέξανδρος ἐνϑάδε ταῦτα λέγει δι᾽ ἐμοῦ: 
“ὀφείλεις εἰδέναι, βασιλεῦ Δαρεῖε, ὅτι βραδύνων εἰς μάχην 
βασιλεὺς ἤδη πρόδηλός ἐστι τῷ ἀντιδίχῳ ἀσδενῆ ἔχειν τὴν 
ψυχὴν εἰς τὸ πολεμεῖν: ο. ὥστε μὴ μένε, ἀλλὰ ἄγγελλέ uot, 
πότε βούλῃ συμβάλλειν τῇ μάχῃ᾽». Δαρεῖος εἶπεν: «μή τι σὺ 
ó ᾿Αλέξανδρος; οὕτω γάρ por μετὰ ϑράσους διαλέγῃ, οὐχ ὡς 
ἄγγελος, ἀλλ᾽ ὡς αὐτὸς ἐκεῖνος. ἀλλ᾽ οὐ μή µε ταράξης. GAN 
ἐπεὶ τὸ σύνηϑες δεῖπνον τοῖς ἀγγέλοις δεῖ τελειοῦσϑαι - 
καὶ γὰρ αὐτὸς ᾿Αλέξανδρος (...)». το...) τῆς δεξιᾶς χειρὸς 
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E. detto cosi, attraversó il fiume, che era largo uno stadio, e, 
raggiunta l’altra sponda, continuò il viaggio. 4. Giunse alle 
porte di Persis. I soldati che erano lì schierati, vedendo l'inso- 
lito sembiante, sospettavano che fosse un dio, ma capivano che 
era un messaggero di Alessandro. 5. Dario era su un'altura 
che faceva la rassegna militare e assegnava i comandi alle falangi 
t. Quand'egli vide il magnifico apparato di Dario, per poco non 
gli si prosternò come se pensasse che fosse il dio Mitra sceso dal 
cielo, abbigliato in barbare vesti. 6. Di quella fatta era l’or- 
namento, i tempi lontani della gioventù (...) della corona stretta 
proteggeva la testa. Indossava un peplo quale mai ne aveva visto 
un altro: tessuto di Babilonia, fili d’oro; e poi catene d’oro e 
calzari di porpore dorate. Teneva uno scettro (...) e le caviglie di 
entrambe le gambe t moltitudini di araldi e popoli di migliaia 
di uomini irraggiavano d’intorno, da una parte e dall’altra, la 
persona di Dario. 7. E le guardie gli portarono Alessandro; 
Dario, scorgendo un aspetto che non aveva mai visto, gli do- 
manda chi sia. 8. Egli disse: «Un messaggero di Alessandro. 
Poiché dunque sono qui come suo messaggero, ti faccio un an- 
nuncio: Alessandro è vicino e questo dice tramite me: “Devi 
sapere, re Dario, che il re lento alla battaglia rivela già al ne- 
mico di avere un animo ignavo al combattere: — 9. perciò non 
rimaner fermo, ma dimmi quando vuoi venire allo scontro”». 
Disse Dario: «Non sarai tu Alessandro? Tale è l'ardire con cui 
ti rivolgi a me: non come un messaggero, ma come proprio lui 
farebbe. Ma non credere di spaventarmi. Anzi, poiché si deve 
offrire ai messaggeri l’usuale banchetto -- lo stesso Alessandro 
infatti (...)». το. (...) condusse Alessandro, tenendolo per la 
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εἰσήνεγκεν ἔνδον τῶν βασιλείων: ὁ δὲ ᾽Αλέξανδρος ἔσχεν ἐν 
καρδίᾳ τὸ σημεῖον (ὡς) ἤδη κρατήσει τὸν τύραννον νικῶν. 
ὁ δὲ εἰσελθὼν εἰς τὰ μέλαϑρα Δαρείου καὶ ἐπὶ τὸ δεῖπνον 
εὐϑέως ἐκηρύχθη. τι. πρῶτος δὲ ἄνω κλιντὴρ ἦν ὁ Δαρείου: 
δεύτερος δὲ ἀδελφὸς ἦν Ὀξυάϑρης Δαρείου: τρίτος δὲ Ὦχος 
σατράπης Ὀξυδράκων: εἶτα πάλιν ᾿Αδουλίτης ὁ ἐπὶ Σούσης 
καὶ Φραόρτης: wet’ αὐτὸν Μιϑριδάτης Extos κατεκλίϑη καὶ 
Τιριδάτης (ὁ) τοξοτῶν πρῶτος, ἔτι τε Κανδαύλης ὁ νυχτίχροος 
ἔκειτο t Μένωπος, εἶτ᾽ ἀνέκειτο Αἰϑιόπων ἄναξ καὶ Πολυάρης 
ἔγγιστα ἡγεμὼν μέγας: t Ὀρνίφατος Ὁδιώνης Καρτερόφωτος 
Σοβαρίτης Δελεάλκιδες 1. τοῖς δὲ ἀντικρὺς αὐτὸς μόνος 
ἀνέχειτο ἐπὶ μιᾶς χλίνης ὁ πάντα ἄριστος ὁ Μακεδών. 

ις, 1. καὶ οἱ μὲν Πέρσαι ἀπεδαύμαζον τὴν τοῦ σώματος 
σμικρότητα. ἀλλ᾽ ἠγνόουν ὅτι ἐν μιχρῷ ἀγγείῳ ἔχχυμα 
ψυχῆς ἐστιν. 2. οἱ μὲν οὖν πινεγχύται πυκνότερον ἐν τοῖς 
σκύφοις διηκόνουν: μεσάσαντος δὲ τοῦ πότου ἐπινοεῖ τι 
ὁ ᾿Αλέξανδρος: 3. οὓς γὰρ ἐλάμβανεν σκύφους ἔσωϑεν 
ἔκρυβεν. ot δὲ πινεγχύται βλέποντες ἐνεφάνιζον Δαρείῳ: 
ὁ δὲ Δαρεῖος ἐπαναστὰς τοῦ κλιντῆρος εἶπεν: «ὦ γενναῖε, 
πρὸς τί ταῦτα ἐγκολπίζεις;»». 4. καὶ ὁ ᾿Αλέξανδρος εἶπεν: 
«ὅτι οὕτως ὁ ἡμέτερος ᾿Αλέξανδρος, ἐὰν δεῖπνον ποιῇ τοῖς 
ταξιάρχαις χαὶ παρασπισταῖς, τὰ κύπελλα ἐκείνοις δωρεῖται, 
ὑπενόησα καὶ σὲ οὕτως τὸ ἔϑος ἔχειν, (καὶ) ὡς παρὰ τῷ ἐμῷ 
βασιλεῖ ἐνεχολπισάμην. εἰ δὲ οὐχ ἔστι σοι τοῦτο τὸ ἔϑος, ἀπο- 
λάμβανε». 5. πρὸς ταῦτα οἱ Πέρσαι ἀφορῶντες τὸν ᾿Αλέ- 
ξανδρον ἀπεϑαύμαζον. πλαστὸς ἀεὶ μῦϑος, ἐὰν σχῇ πίστιν, 
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destra, all’interno della reggia; nella mente di Alessandro que- 
sto era un segno (che), sconfiggendo il sovrano, avrebbe presto 
ottenuto la vittoria. Egli entrò nel palazzo di Dario e subito 
fu annunciato al banchetto. τι. Il primo letto, in posizione 
elevata, era quello di Dario; secondo era il fratello di Dario 
Oxiatre; terzo Oco satrapo degli Oxidraci; poi ancora Aduli- 
te, governatore di Susa, e Fraorte; sesto dopo di lui giaceva 
Mitridate, e Tiridate, primo degli arcieri; inoltre Candaule che 
aveva il colore della notte t Menopo; di seguito era sdraiato il 
signore degli Etiopi e, accanto, Poliares, formidabile coman- 
dante; t Ornifato, Odione, Carterofoto, Sobarite, Delealcide t. 
Di fronte a loro da solo stava, su un singolo letto, il più grande, 
il Macedone. 

15, 1. E i Persiani si stupivano della piccolezza del suo corpo: 
ignoravano che in un piccolo vaso c’è il succo di un'anima. 2. 
I coppieri dunque versavano di continuo nelle coppe: a metà del 
banchetto, Alessandro ha un'idea: 3. si nascondeva addosso le 
coppe che riusciva a prendere. I coppieri, vedendolo, ne infor- 
marono Dario; alzatosi dal triclinio, Dario disse: «Amico, perché 
ti carichi di questi oggetti?». 4. E Alessandro: «Poiché così 
il nostro Alessandro, se dà un banchetto per i comandanti e i 
compagni d’armi, dona loro le tazze, ho immaginato che anche 
tu avessi quest’abitudine (e), come se mi trovassi presso il mio 
re, me le sono messe sotto il mantello. Ma se per te non vige 
quest'usanza, riprendile». 5. A queste parole i Persiani volsero 
lo sguardo ammirati verso Alessandro. Un discorso fittizio, se 
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ἐκστῆναι πεποίηκεν τοὺς ἀκούοντας. 6. πολλῆς οὖν σιγῆς 
γενομένης εἷς ἀνεπόλησεν αὐτόν, ὃς ἦν γενόμενος ἡγεμὼν 
τῆς Περσίδος ὀνόματι Πασάργης. ἤδει γὰρ αὐτὸν κατὰ πρό. 
σωπον, ἡνίκα τὸ πρῶτον ἦλϑεν εἰς Πέλλην τῆς Μακεδονίας 
ὑπὸ Δαρείου πεμφθεὶς φόρους ἀπαιτῆσαι. 7. καὶ πρὸς 
ἑαυτὸν ἔλεγεν’ «οὐχ ἔστιν οὗτος, ὃν λέγουσιν ᾿Αλέξανδρον: 
ἀσφαλές ἐστι μηδένα τοὺς τύπους ἐπιγνῶναι». καὶ κατανοήσας 
ἐκ δευτέρου εἶπεν: «αὐτός ἐστιν ἀσφαλῶς: ἢ φωνὴ γὰρ αὐτὸν 
ἤλεγξε καὶ ὁ τύπος αὐτός». 8. οὗτος οὖν ὁ Πασάργης νοήσας 
ἀσφαλῶς ὅτι αὐτός ἐστιν, παρανακλιϑεὶς τῷ Δαρείῳ εἶπε: 
«μέγιστε βασιλεῦ Δαρεῖε, οὗτος 6 πρεσβεὺς αὐτός ἐστιν ὁ 
᾽Αλέξανδρος ὁ Φιλίππου». ο. ὡς δὲ διενοήθη ἐγνωσμένον 
αὐτὸν ὁ ᾿Αλέξανδρος xai πολὺν ϑροῦν περὶ τὸ βασιλιχὸν 
δεῖπνον γενόμενον, ἀνήλατο ἔχων τὸ χρυσίον ἐν τοῖς κόλποις 
καὶ ἐξεπήδησεν. ἐκτὸς δὲ τῶν βασιλείων ἰδών τινα Πέρσην 
παραφυλάσσοντα δᾷδας μετὰ χεῖρας ἔχοντα ταύτας βαστάξας 
ἐσφαγίασεν τὸν ἄνδρα. εὐϑὺς δὲ καϑίσας τὸν πῶλον ἐφέρε- 
το. το. ot δὲ Πέρσαι ἐξέβαινον ἐπὶ τὸν διωγμὸν καταλα- 
βεῖν ϑέλοντες τὸν φυγόντα. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος ὑπὸ τοῦ ϑεοῦ 
βοηϑούμενος ὤξυνεν τὸν ἵππον πτερνίσας xal προέβαλλεν 
τὴν πεύκην καὶ ἐφωταγώγει τὸν πῶλον: ἦν γὰρ νὺξ βαϑεῖα, 
καὶ οἱ μὲν διώκοντες εἰς ὃ μέρος ἔτυχον ἐδίωκον. ὁ μὲν γὰρ 
ἔχων τῆν πεύχην ὡς GOTHO ἀπέλαμπεν ἑαυτοῦ, οἱ δὲ εἰς τὰς 
φάραγγας κατεχρημνίζοντο. τι. ὁ δὲ Δαρεῖος συνεφοράζε- 
το ἐπὶ τοῦ κλιντῆρος καϑεζόμενος: ἐϑεάσατο δὲ [τι] ἐξαίφνης 
κρήγυόν τι σημεῖον. εἰκὼν γὰρ Ξέρξου τοῦ ὀρόφου κατέπε- 
σε διαστάντος, ἥνπερ ἠγάπα Δαρεῖος. 12. 6 δὲ Μακεδὼν 
ὤχετο xai καμὼν ἦλϑεν ἐπὶ τὸν Στράγγαν ποταμόν. καὶ ἅμα 
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ha credibilita, ha sempre incantato gli ascoltatori. 6. Fattosi 
un gran silenzio, uno, che era comandante militare di Persis e si 
chiamava Pasarge, si ricordò di lui. Lo aveva conosciuto infatti 
di persona, quando una volta era andato a Pella di Macedonia, 
inviato da Dario a esigere tributi. 7. E disse tra sé e sé: «Non è 
costui quello che chiamano Alessandro? È chiaro che nessuno ha 
riconosciuto i suoi tratti». E, scrutatolo di nuovo, disse: «Sicuro 
che è lui: lo ha tradito la voce, e la sua stessa fisionomia». 8. 
Sicuro che fosse lui, questo Pasarge si sedette dunque vicino a 
Dario e gli disse: «Grandissimo re Dario, questo ambasciatore è 
proprio Alessandro, il figlio di Filippo». 9. Appena Alessandro 
si accorse di essere stato riconosciuto e senti il forte clamore che 
si era levato nella sala del banchetto reale, balzò in piedi con 
loro nelle pieghe della veste e si precipitò all'esterno. Fuori della 
reggia vide un Persiano di guardia con delle fiaccole in mano 
e gliele sottrasse uccidendolo. Subito, salito sul suo cavallo, si 
allontanava. 1ο. I Persiani, volendo catturare il fuggitivo, si 
lanciavano all'inseguimento. Col favore della divinità, Alessan- 
dro incitava il cavallo con i calcagni e, protendendo in avanti 
la fiaccola, guidava il puledro: era notte fonda, e gli inseguito- 
ri inseguivano fin dove potevano. Lui, con la fiaccola in mano, 
emanava luce da sé come una stella, mentre quelli cadevano giù 
nei dirupi. 11. Sdraiato sul lettuccio, Dario era in agitazione: 
ma improvvisamente vide un segno veridico. Da una spaccatura 
creatasi nel soffitto cadde una effigie di Serse, che Dario aveva 
cara. 12. La sua corsa aveva portato il Macedone, ormai stre- 
mato, fino al fiume Stranga. E nel momento in cui, compiuto 
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τῷ διαπερᾶσαι παρὰ τὴν ὄχϑην τοῦ πώλου τοὺς ἐμπροσϑίους 
πόδας ἔχοντος ἐπὶ τὴν γῆν ὁ ποταμὸς διελύϑη: καὶ ὁ μὲν 
πῶλος ἐφέρετο (τῷ) ῥεύματι, τὸν δὲ ᾿Αλέξανδρον ἐπὶ γῆς 
ἔρριψεν καὶ εὗρέϑη ἐπὶ γῆς στερεᾶς. 13. οἱ δὲ Πέρσαι 
παρ᾽ αὐτὸν τὸν Στράγγαν ποταμὸν ἐλϑόντες ἔγνωσαν αὐτὸν 
διαπεράσαντα xai μηδὲν δυνάμενοι ἀπέστησαν τῶν τόπων: 
ὁ γὰρ ποταμὸς οὗτος ἄπλευστός ἐστι πᾶσιν. — 14. καὶ οἱ μὲν 
Δαρείῳ ἔλεγον τὸ εὐτύχημα ᾿Αλεξάνδρου. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος 
ἀπὸ τοῦ σάλου καὶ τῆς διώξεως ἀναλαβὼν ἑαυτὸν xat ὀλί- 
γον πεζεύσας εὗρεν Εὔμηλον ἐναγώνιον ὀδυρόμενόν τε (καὶ) 
ὑφηγεῖται τὰ συμβάντα. 

16, 1. ἀναλαβὼν δὲ ἑαυτὸν καὶ ἕωθεν συναϑροίσας τὸν 
στρατόν, αὐτὸς ἐν μέσῳ ἑστώς, ὁποῖος Ζεὺς τοὺς οὐρανίους 
δαίμονας διακρίνων, καὶ εἰς ἀριϑμὸν ποιησάμενος διὰ τὸ 
τεϑεωρημένον αὐτῷ Περσικὸν πλῆϑος, πάντας τοὺς ξαυτοῦ 
ἀριϑμήσας εὗρεν χιλιάδας ιβ’. καὶ ἦν μὲν αὐτὸς 6 ἀριϑμὸς 
βραχὺς λίαν, ἀλλ᾽ ὅτι φρενήρης ἦν, ἀνεϑάρσει. ἀνελϑὼν οὖν 
ἐπί τινος ὑψηλοῦ τόπου ἐϑάρσυνεν τὴν στρατιὰν λέγων 2. 
«ἄνδρες συστρατιῶται καὶ φίλοι, ἐπίσταμαι τὸ πλῆθος τὸ 
ἡμέτερον ὀλίγον ὄν. ἀλλὰ μὴ εἰς τοῦτο διστάσωμεν: εἷς γὰρ 
ὑμῶν κατὰ τὸ ἀνδρεῖον τῶν ἀντιδίκων οὕτω τι τῷ νῷ νωϑρῶν 
ὑπὲρ τοὺς ἑκατὸν χειρώσεται. καὶ γὰρ πολλαὶ μυριάδες 
μέλλουσαι, αἳ σκοποῦσαι τὸν ἀέρα: ἐπὰν δὲ αὐταῖς ἐπιστᾶσαί 
τινες σφῆκες, σοβοῦσιν αὐτὰς ταῖς πτέρυξιν χλαγόντες. οὕτω 
τὸ πλῆϑος οὐδέν ἐστιν πλὴν πλῆϑος: σφηκῶν γὰρ ὄντων οὐδέν 
εἶσιν». 1. ὡς δὲ εἶπεν ὁ βασιλεύς, πάντες αὐτὸν εὐφήμουν. 
πολλὰς οὖν χέρσους καὶ στίβους διευϑύνας εὗρεν τὸν (τῶν 
Περσῶν) ὄχλον ἐπὶ τὰ νῶτα τοῦ Στράγγου. ὁ δὲ Δαρεῖος ὡς 
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l'atraversamento, il cavallo era gia vicino alla riva e aveva le 
zampe anteriori sulla terraferma, il fiume si sgeló: e l'animale fu 
portato via dalla corrente, ma prima rovesció Alessandro a terra 
ed egli si ritrovò sul duro suolo. 13. Giunti al fiume Stranga, i 
Persiani capirono che era passato dall'altra parte e, non potendo 
piu nulla, si allontanarono dalla zona: quel fiume infatti non e 
navigabile da nessuno. 14. E riferirono a Dario la fortuna di 
Alessandro. Questi, ripresosi dall'agitazione dell'inseguimento e 
fatta un po’ di strada a piedi, incontrò Eumelo, preoccupato e 
piangente, (e) gli racconta l'accaduto. 

16, 1. Rinfrancatosi e radunato l’esercito di prima mattina, 
stando nel mezzo, come Zeus quando tiene a consiglio i numi 
celesti, fece la rassegna militare, a ciò indotto dalla massa di Per- 
siani che aveva visto, e trovò che i suoi erano complessivamente 
dodicimila. E quel numero era troppo piccolo ma, poiché egli 
aveva mente salda, era fiducioso. Salito dunque su un luogo ele- 
vato, esortò l’esercito dicendo: 2. «Compagni d’armi, amici, 
so che il nostro numero è esiguo. Ma non per questo dobbiamo 
dubitare: ciascuno di voi, col suo valore, vincerà più di cento di 
questi avversari così irresoluti nella mente. Molte miriadi di sol- 
dati, infatti, indugiano, scrutando il cielo: ma quando delle vespe 
piombano loro addosso, li scacciano ronzando forte con le loro 
ali. E così il numero non è altro che numero: quando ci sono le 
vespe, quelli non sono più nulla». 3. Come il re ebbe finito di 
parlare, tutti lo acclamarono. Guidati i suoi per molte regioni e 
strade, incontrò l’armata (dei Persiani) sulle sponde dello Stran- 
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ἐϑεάσατο TOV στραταρχοῦντα ὀλιγοστὸν ὄντα ἐχλεύασεν ὡς 
μηδέν: καὶ EVOWV ἐπίπηκτον τὸν ποταμὸν διεπέρασεν, ἐπι. 
στῆναι βουλόμενος τοῖς στρατοῖς ᾿Αλεξάνδρου, xai κήρυκας 
ἐκπέμπει καλεῖν (εἰς) thv μάχην. 4. καὶ ἦν μὲν Περσικὸν 
πλῆϑος ἄμετρον καὶ ἅρματα δρεπανηφόρα ἐτύγχανεν. τῶν 
δὲ Μαχεδόνων προῆγεν ὁ ᾿Αλέξανδρος ἐγκαϑίσας τὸν Βου- 
κέφαλον ἵππον: 5. προσεγγίσαι δὲ τούτῳ οὐδεὶς ἠδύνα- 
το διὰ τὴν ἐν αὐτῷ ἐσϑλότητα. ὡς οὖν ἑκατέρους ExAntev (i) 
πολέμιος σάλπιγξ, πολύς [δέ] τις ὑροῦς συνεχλονεῖτο καὶ 
κλαγγὴ τῶν στρατῶν: 6. προϑυμίᾳ δὲ ἦλϑον εἰς δῆριν. καὶ οἱ 
μὲν λίϑοις ἠμύναντο, οἱ δὲ τοῖς βέλεσιν ἐσχέπασαν τὸν ἀέρα, 
ἄλλοι δὲ μαχαίραις ἐξοιστροῦντο: καὶ πολλοὶ μὲν ὤλοντο, 
πολὺς δὲ ὀδυρμὸς ὠρώρει: καὶ οἱ μὲν ἐσφάζοντο, ἕτεροι δὲ 
ἡμισφαγεῖς ἔκειντο. 7.πολλῶν δὲ Περσῶν ὀλεϑρίως τελευ- 
τώντων ὁ Δαρεῖος ἔστρεφεν τὰς ἠνίας τοῦ ἰδίου ἅρματος, καὶ 
πᾶν τὸ πλῆϑος τῶν Περσῶν εἰς φυγὴν ὥρμα. δρεπανηφόρων 
δὲ πολλῶν ἁρμάτων τροχαζόντων οἱ πεζοὶ ἐϑερίζοντο ὥσπερ 
σῖτος ὑπ᾽ ἀρότρῳ. 8. ὁ οὖν Δαρεῖος ἐλϑὼν ἐπὶ τὸν Στράγγαν 
ποταμὸν αὐτὸς μὲν διεπέρασεν ἔτι αὐτὸν πεπηγότα εὑρών, 
τὸ δὲ ἄλλο πλῆϑος ὡς ἦλϑεν αὐτὸν διαπερᾶσαι, κάτωδεν διε- 
λύϑη (τὸ) χῦμα καὶ ἥρπασεν πάντας. ot δὲ μὴ φϑάσαντες ĝia- 
περᾶσαι τὸν ποταμὸν ὑπὸ τῶν Μακεδόνων ἀνῃροῦντο. ο. 
ὁ δὲ Δαρεῖος φυγὰς γενηϑεὶς xai εἰσελϑὼν εἰς τὰ βασίλεια 
ἔρρυψεν ἑαυτὸν ἐπὶ τοῦ ἐδάφους, οἰμώζων δακρύων διὰ τὸ 
ἀπολωλεχέναι πολὺ πλῆϑος ἀνδρῶν καὶ ὡς ἐρημώσας πᾶσαν 
τῆν Περσίδα: ἔλεγενδέ: το. «ποῖος ἀστὴρ οὐράνιος ἔβαλε 
τὴν Περσικὴν βασιλείαν, ἵνα Δαρεῖος, 6 τοσαύτας πόλεις καὶ 
ἔϑνη ὑποτάξας καὶ νήσους καταδουλωσάμενος, οὗτος φυγὰς 
γενόμενος (1) ὁ ἡλίῳ συνανατείλας; ἀληϑῶς 
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ga. Come vide che le file del comandante nemico erano poco nu- 
merose, Dario se ne fece beffe come una cosa da nulla: e trovato 
il fiume gelato, lo attraversò, volendo stare addosso all’esercito 
di Alessandro, e manda gli araldi a incitare (alla) battaglia. 4. 
La moltitudine dei Persiani era sconfinata, c'erano anche i carri 
falcati. Alla testa dei Macedoni stava Alessandro, sul cavallo Bu- 
cefalo: 5. nessuno poteva avvicinarlo, data la sua valentia. Non 
appena dunque (la) tromba guerresca diede il segnale a entrambi 
gli schieramenti, un grande clamore si levó, insieme con le grida 
dei soldati: 6. con foga mossero allo scontro. E alcuni si di- 
fendevano con lanci di pietre, altri avevano oscurato il cielo con 
i dardi, altri ancora infuriavano con le spade; e molti morirono 
e un grande compianto si era levato: parte venivano trucidati, 
parte giacevano agonizzanti. 7. Assistendo alla terribile fine di 
molti Persiani, Dario piegó le redini del suo carro, e spinse tutta 
la massa dei Persiani alla fuga. Lanciati in velocità, molti carri 
falcati mietevano i soldati a piedi come grano sotto l'aratro. 8. 
Giunto al fiume Stranga, trovandolo ancora ghiacciato, Dario 
lo attraversó. Ma quando il resto dell'esercito sopraggiunse per 
guadarlo, (il) flutto si sciolse sotto di loro e li portó via tutti. Di 
quelli che non erano arrivati in tempo per traversare il fiume i 
Macedoni facevano strage. 9. Entrato nella sua reggia da fug- 
giasco, Dario si gettó a terra, lamentandosi e piangendo per aver 
perso una cosi grande moltitudine di uomini e aver spopolato 
tutta la Persia; diceva: το. «Quale astro celeste ha colpito con 
i suoi influssi il regno persiano, e ha fatto si che Dario, con- 
quistatore di cosi grandi città, popoli e isole, (sia) divenuto un 
fuggiasco, lui che sorgeva con il sole? E proprio vero: 


34. τροχαζόντων Kroll: τρομαζόντων A 37. ἦλϑεν Kroll: ἦλϑον A, fort. 
recte 39. ἀναιροῦντο A 41. οἰμώζων (καὶ) δακρύων Kroll 42. 
ἀπολελωκέναι Α 43. ἔβαλε A: κατέβαλε Ausfeld 46. (1) Gargiulo: 


conti Kroll in app. | ὁ ἡλίῳ συνανατείλας post καταδουλωσάµενος transp. 
ro 


20 


25 


§2 ΒΙΟΣ ΑΛΕΞΑΝΔΡΟΥ 1l, 16-17 


οὐδεὶς τὸ μέλλον ἀσφαλῶς ἐπίσταται: 

f| γὰρ τύχη, βραχεῖαν ἐὰν λάβῃ ῥοπήν, 

ἢ τοὺς ταπεινοὺς ὑπεράνω νεφῶν τιϑεῖ 
ἢ τοὺς ag’ ὕψους εἰς ζόφον κατήγαγεν». 


17, 1. ἔκειτο μὲν Δαρεῖος ἔρημος: διαναστὰς δὲ καὶ ἐν 
ἑαυτῷ γενόμενος τυπωσάμενος ἐπιστολὴν πέμπει πρὸς 
᾿Αλέξανδρον: [ἐπιστολὴ Δαρείου ᾿Αλεξάνδρῳ] 2. «Δαρεῖος 
βασιλεὺς ᾿Αλεξάνδρῳ τῷ ἐμῷ δεσπότῃ χαίρειν. πρῶτον γίνωσχε 
ὅτι ἄνϑρωπος ἐγεννήϑης: ἱκανὸν δὲ τοῦτο ὑπόμνημα τοῦ μὴ 
μεγαλοφρονεῖν. καὶ γὰρ χαὶ Ξέρξης ὁ τὸ φῶς μοι δείξας 
ὑπερφρονήσας καὶ χαταφρονήσας μέγαν ἔρωτα ἔσχεν εἰς τὴν 
Ἑλλάδα (στρατεῦσαι) ἄπληστος Qv χρυσοῦ τε καὶ τῶν ἄλλων 
πραγμάτων. ti γὰρ αὐτῷ ἦν λεῖπον; 1. χρυσὸς ἢ λίθοι ἢ 
ἀγάλματα, ἅπερ καὶ αὐτὸς παρ᾽ ἡμῖν εἶδες; ἀλλά γε σκοπήσας 
τῆν τύχην οἴκτειρον ἡμᾶς πρός σε καταπεφευγότας. πρὸς 
Διὸς ἱκεσίου καὶ τῆς ἄλλης ἐνυπαρχούσης ἡμῖν εὐγενείας 
ἀπὸ Περσίδος, ἀπόδος τῆν μητέρα xai γυναῖχα xai τέχνα. 
ἀντὶ δὲ τούτων ὑπισχνοῦμαί σοι τοὺς ϑησαυροὺς δεῖξαι 
τοὺς ἐν Μινυάδι χώρᾳ καὶ Σούσοις καὶ Βάκτροις, οὓς οἱ 
πατέρες ἡμῶν παρέϑεντο τῇ yi ἐπεύχομαι δὲ σοὶ τῆς Περσῶν 
καὶ Μήδων xai τῶν ἄλλων ἀνδρῶν κυριεύειν τὸν ἅπαντα 
χρόνον. 4. ZEUS OE ποιείτω μέγαν. ἔρρωσο». -ε.ταύτης τῆς 
ἐπιστολῆς ἀναγνωσϑείσης ἔδοξεν ᾿Αλεξάνδρῳ συναϑροίζειν 
τῆν δύναμιν καὶ ἐκχλησιάσαι: καὶ ἐσκέπτετο σὺν αὐτοῖς. 6. 
εἶπεν οὖν Παρμενίων (ὁ) στρατηγός: «Αλέξανδρε, ἔλαβον ἂν 
τὰ χρήματα καὶ τῆν χώραν τῆν δεδομένην σοι καὶ ἀπεδίδουν 
αὐτῷ τὴν μητέρα καὶ τὰ τέχνα». 7. πρὸς ταῦτα εἶπεν ὁ 
᾿Αλέξανδρος: «κἀγώ, Παρμενίων, ἔλαβον. ἀλλὰ ϑαυμάζω εἰ 
τῶν ἐμῶν χρημάτων Δαρεῖος λυτρώσεται μητέρα καὶ γυναῖχα 
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nessuno ha sicura conoscenza del futuro; 

la sorte, se anche solo s'inclini leggermente, 
pone gli umili sopra le nubi 

e altri dalla sommità precipita nella tenebra». 


17, 1. Dario giaceva solo; alzatosi e tornato in sé, appone il 
suo sigillo a una lettera, che manda ad Alessandro: 2. «Io, 
re Dario, saluto Alessandro, mio signore. Riconosci per prima 
cosa che sei nato uomo: questo ammonimento é sufficiente per 
non insuperbire. Anche Serse, colui che mi ha mostrato la luce, 
mosso da orgoglio e da disprezzo, fu preso da un grande desi- 
derio (di marciare) contro la Grecia, insaziabile d'oro e di altre 
cose. Che gli mancava? 3. Oro, pietre preziose, statue, che 
anche tu hai visto presso di noi? Ma tu, che hai osservato il gioco 
della fortuna, sii pietoso verso di noi, che a te ci siamo affidati. 
In nome di Zeus protettore dei supplici, in nome della nobiltà 
che dalla Persia ci proviene, restituiscimi madre, moglie e figlie. 
In cambio prometto di rivelarti i tesori che ci sono nella regione 
dei Minii, a Susa, nella Battriana, che i nostri padri lasciarono a 
questa terra: a te auguro di essere signore dei Persiani, dei Medi, 
degli altri uomini per sempre. 4. Zeus ti faccia grande. Salute a 
te». 5. Finito di leggere, Alessandro decise di radunare l'eser- 
cito in assemblea; e teneva consiglio con loro. 6. Disse dunque 
(il) generale Parmenione: «Alessandro, io prenderei le ricchezze 
e i territori che ti sono stati offerti e gli restituirei la madre e le 
figlie». 7. Alessandro disse allora: «Ed io, Parmenione, li ho 
presi. Ma mi meraviglio che Dario riscatti, con ricchezze già mie, 


seruat Kroll) 10. εἶδες Kroll: οἶδας A | post εἶδες lacunam statuit Kroll 
13. ἀπόδος Kroll: ἀποδοὺς A 15. χώρᾳ Kroll: χῶρον A 16. τῆς Kroll: 
την Α 18. μέγαν Müller: μέγα A 23. αὐτῷ Kroll: αὐτὰ A 24. 
Χαγω Παρμενίων (àv) ἔλαβον (ἄν) Kroll 25. λυτρώσετο A 


35 


40 


54 ΒΙΟΣ ΑΛΕΞΑΝΔΡΟΥ Il, 17-18 


καὶ τέκνα. πολὺ δὲ μᾶλλον, ὅτι καὶ τὴν ἐμήν μοι χώραν 
ὑπέσχηται δώσειν. 8. ἀγνοεῖ δήπου ὅτι, εἰ μὴ μαχόμενος 
νικήσει, ἐμὰ ταῦτά εἰσιν: εἰ μὲν οὖν ἥττων ὑπάρχει ἐμοῦ, 
μηδὲν ἐπαγγελλέσϑω τῶν ἐμῶν: ἐὰν γὰρ νιχήσῃ μαχόμενος, 
οὐδὲ περὶ τῆς ἐκείνου γυναιχὸς ἢ μητρὸς ἢ τέκνων λόγος 
αὐτῷ γίνεται πρὸς ἡμᾶς, ἀλλ᾽ ἡμῖν πρὸς ἐκεῖνον περὶ τῶν 
ἡμετέρων. ο. τὸ δ᾽ ὅλον οὐχ ἂν διέβην (εἰς) τὴν ᾿Ασίαν, εἰ μὴ 
τὴν χώραν ὑπελάμβανον ἡμῶν εἶναι: καὶ γὰρ ἂν ἠδίκουν τῶν 
ἀλλοτρίων ἁπτόμενος. εἰ δὲ πρότερον ἐκεῖνος αὐτῆς ἦρξεν, 
κερδαινέτω, διότι χώραν ἀλλοτρίαν ἔχων τοσοῦτον χρόνον 
οὐδὲν ἔπαϑεν». το. ταῦτα ἐκέλευσεν τῷ Δαρείῳ ἀπαγγέλλειν 
τοὺς Πέρσας. αὐτὸς δὲ ἐχέλευσεν τοὺς μὲν τραυματίας 
γενομένους ϑεραπείας ἔχεσϑαι, τοὺς δὲ τελευτήσαντας ἐπὶ 
τῶν τόπων χηδείας τυχεῖν. τι. μείνας δὲ τὸν ἀχμαιότατον 
χειμῶνα χαὶ ποιήσας τοῖς ἐγχωρίοις ϑεοῖς ϑυσίας προσέταξεν 
ἐμπρησϑῆναι τὰ Ξέρξου βασίλεια ὄντα κάλλιστα κατὰ τὴν 
χώραν: μετὰ δὲ μικρὸν μετανοήσας σβεσϑῆναι ἐκέλευσεν. 
18, 1. ἐϑεάσατο δὲ καὶ τοὺς Περσῶν τάφους, ἐν οἷς ἦσαν 
χουσώματα πολλὰ καὶ κρατῆρες ἀργύρεοι. ἦν δὲ καὶ ὁ Κύρου 
τάφος τοιοῦτος, πύργος δεκάστεγος λίϑυνος: ἐν δὲ τῇ ἄνω 
στέγῃ ἔκειτο ἐν χρυσῇ πυάλῳ, ὕελος δὲ περιεχέχυτο, ὥστε 
τὸ τρίχωμα αὐτοῦ φαίνεσϑαι καὶ αὐτὸν ὅλον. 2. ἐνταῦϑα 
δὲ ἦσαν τῶν Ἑλλήνων ἄνδρες τεχνῖται λελωβημένοι οἱ μὲν 
πόδας, οἱ δὲ ῥῖνας, οἱ δὲ τὰ ὦτα: ἐδέδεντο δὲ ἐν πέδαις 
καϑηλωταῖς. συνελϑόντες οὖν ἀϑρόοι ἐφώνησαν τῷ᾿Αλεξάνδρῳ 
σῶσαι αὐτούς: ἦν δὲ τὸ ϑέαμα δεινόν, Ἕλληνας ἄνδρας 
λελωβημένους. 1. ἰδὼν δὲ αὐτοὺς ᾿Αλέξανδρος ἐδάκρυσεν 
καὶ βαρέως ἤνεγκεν: τούτοις δὲ προσέταξεν δοϑῆναι ἑκάστῳ 
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sua madre, sua moglie, le sue figlie: e, ancor più, che mi prometta 
di darmi una terra che è mia. 8. Mostra di ignorare che, se non 
mi vincerà combattendo, queste cose sono mie: se è più debole di 
me, non offra ciò che è mio; se vincerà in battaglia, non lui dovrà 
trattare con noi per sua moglie, sua madre, le sue figlie, ma noi 
con lui per quello che è nostro. ο. Non sarei neanche venuto 
lin) Asia, per dirla in breve, se non avessi pensato che questa 
terra fosse nostra: perché sarei stato iniquo a toccare le cose al- 
trui. Se lui prima la dominava, si accontenti che, pur tenendo 
per così tanto tempo in suo possesso una terra appartenente ad 
altri, nulla ha sofferto». το. Questo ordinò che i Persiani rife- 
rissero a Dario. Dispose personalmente che i feriti fossero curati 
e i morti ricevessero onori funebri sul posto. τι. Aspettò che 
passasse il culmine dell’inverno, fece sacrifici agli dèi del luogo 
e ordinò che la reggia di Serse, la più bella del paese, fosse bru- 
ciata: dopo un po’, mutato pensiero, fece spegnere l’incendio. 
18, 1. Contemplò anche le sepolture dei Persiani, che conte- 
nevano molti oggetti d’oro e crateri d’argento. Tale era anche la 
tomba di Ciro, una torre di pietra di dieci piani: egli giaceva in 
un sarcofago d’oro collocato sul piano più alto, circondato da 
un materiale trasparente, attraverso cui si vedevano i capelli e 
tutta la figura. 2. C'erano lì degli artigiani greci mutilati, chi 
nei piedi, chi nel naso, chi nelle orecchie, e imprigionati in ceppi 
fissati con chiodi. Si fecero avanti tutti insieme e chiesero ad 
Alessandro di salvarli: uno spettacolo tremendo quegli uomini 
greci mutilati. 3. Vedendoli Alessandro pianse e a stento sop- 
portò quella vista: ordinò che a ciascuno di loro venissero date 


18, 3. δεκάστεγος λίϑινος Kroll: δὲ καὶ στέγος λίϑινον A 4. πυάλῳ, 
ὕελος δὲ περιεκέχυτο Kroll: ἰυάλωι’ τέλος δὲ περιέχοιτο A 7. ἐδέ- 
dovro A 8. τῷ ᾽Αλεξάνδρῳ Kroll: τὸν ἀλέξανδ(ρον) A («rectene?» Kroll 
In app.) 9-10. Ἕλληνας ἄνδρας λελωβημένους A: Ἕλληνες ἄνδρες 
λελωβημένοι Kroll (fort. recte) 11. τούτους A 
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δραχμὰς ,α’ καὶ κατασταϑῆναι εἰς τὰς ἑαυτῶν πατρίδας. 
οἱ δὲ λαβόντες τὸ ἀργύριον ἐβουλεύσαντο αὐτοῦ μένειν: 
ἐντυγχάνοντες οὖν τῷ βασιλεῖ ἠξίωσαν μὴ ἀποστῆναι, χώραν 
δὲ αὐτοῖς ἀπονεῖμαι. 4. «ὄνειδος γάρ» φασίν, «ἐσμὲν τοῖς 
οἰκείοις.» ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος προσέταξεν αὐτοῖς ἀναμετρηϑῆναι 
γῆν καὶ σῖτον εἰς σπερμοβολίαν xal βόας ἑκάστῳ G καὶ τὰ 
λοιπά, ὅσα πρὸς γεωργίαν, καὶ ἕτερα χρήματα. 

19, 1. ἤδη δὲ πάλιν ὁ Δαρεῖος ἐστέλλετο πρὸς ἑτέραν 
συμβολήν: καὶ γράφει Πώρῳ ἐπιστολὴν περιέχουσαν οὕτως: 
[ἐπιστολῇ Δαρείου Πώρῳ βασιλεῖ Ἰνδῶν] 2. «βασιλεὺς 
βασιλέων Δαρεῖος Πώρῳ βασιλεῖ χαίρειν. ἔγραψά σοι 
συμπάσχειν ἐπὶ τῇ γενομένῃ καταστροφῇ τοῦ οἴκου μου, 
ἐπειδὴ ὁ ἐπιβὰς ϑηρὸς ἀγρίου ϑυμὸν ἔχει xai ϑαλάσσης ψυχὴν 
ó πολέμιος οὗ βουλόμενός por τῆν μητέρα καὶ τῆν γυναῖκα 
καὶ τὰ τέκνα ἀποδοῦναι. 3.  ὅϑεν συγχρησάμενός μου 
τοῖς πράγμασιν οὐ πείϑεται. διὸ ἀναγκάζομαι εἰς ἑτέραν 
συνδρομῆν ἐλϑεῖν, μέχρις οὗ ἀμύνωμαι τὸ ἔϑνος ἢ αὐτὸς οὐχ 
ἔσομαι ἐν τῷ κόσμῳ. διὸ οἰκτείρας τὰ XAT’ ἐμὲ ἀγανάκτησον 
καὶ ἀπεκδίχει τὴν ἐμὴν ὕβριν, μνησθεὶς τῶν προγονικῶν ἡμῶν 
δικαίων. 4. συνάϑροισον οὖν πλείονα ἔϑνη καὶ γίνου ἐπὶ τὰς 
Κασπίας πύλας. τοῖς δὲ συνερχομένοις κατὰ μῆνα χορηγήσω 
ἀνδρὶ εὐζώνῳ χρυσοῦς τρεῖς, ἱππεῖ δὲ χρυσοῦς πέντε καὶ σῖτον 
καὶ χόρτον xai πᾶν ὅτι οὖν ἔδεσμα: τῶν δὲ γιγνομένων λαφύρων 
τὸ ἥμισυ σοϊπέμψω. -.χαρίζομαι δέ σοι καὶ τὸν Βουκέφαλον 
ἵππον σὺν τοῖς βασιλιχοῖς χωρίοις καὶ τὰς ἐν Σούσοις [τούτοις] 
παλλακὰς OY μετὰ τοῦ ἰδίου κόσμου. δεξάμενος οὖν τὴν 
ἐπιστολῆν μὴ ἀναμείνῃς». 6. ὃ δὲ ᾿Αλέξανδρος ταῦτα μαϑὼν 


12. α΄ Kroll: AA 14. ἀποστῆναι A: an ἀποστῆσαι” 15. ἀπονείμας A 
| φασίν Gargiulo: φησίν A (quod seruat Kroll) 16. οἰκείοις Müller: οἴκοις 
A 


19, 2. συμβολήν Kroll: συμβουλίαν A | Πώρῳ Kroll: πόρρω A ς. 
συμπάσχειν Kroll: συμπάσχων A 6. ϑηρὸς Kroll: e ὡς A 7. 
πολέμιος sine articulo post ἐπιβὰς transp. Kroll 8. post ἀποδοῦναι crucem 
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mille dracme e che fossero riportati nelle loro patrie. Ma essi, 
accettato il denaro, decisero di rimanere li: rivolgendosi dunque 
al re dichiararono di non volersene andare; concedesse loro, in- 
vece, della terra. 4. «Siamo, infatti» dicono, «una vergogna per 
i nostri cari.» Alessandro dispose che venisse assegnata loro una 
misura di terra e del grano da seminare e sei buoi ciascuno e 
tutto il resto che serve per l'agricoltura, e altro denaro ancora. 
19, 1. Intanto Dario si preparava a un altro attacco; e scrive a 
Poro una lettera di questo tenore: 2. «Il re dei re Dario saluta 
il re Poro. Ti ho già scritto invitandoti a soffrire con me per la 
rovina occorsa alla mia casa, giacché il mio aggressore ha l'animo 
di una fiera selvaggia e l'indole del mare, il nemico che non vuole 
restituirmi madre, moglie, e figlie. 3. t per cui, approfittando 
della mia situazione, non si lascia persuadere. Sono perció co- 
stretto a venire a un altro scontro, finché non mi sia vendicato 
di questa gente o io stesso non sia piu su questa terra. Dunque, 
compatendo la mia sorte, indignati e punisci l'oltraggio che mi 
viene fatto, memore degli obblighi fra le nostre casate. 4. Ra- 
duna numerose schiere e raggiungi le Porte Caspie. Ai convenuti 
daró, ogni mese, tre pezzi d'oro a ciascun armato alla leggera, 
cinque a ogni cavaliere, e grano, foraggio e tutto il nutrimento 
necessario: a te manderò la meta del bottino conquistato. 5. 
Ti faró anche dono del cavallo Bucefalo, insieme con i territori 
regi e le centottanta concubine che stanno a Susa, con i loro 
ornamenti. Quando dunque avrai ricevuto questa lettera, non 
aspettare». 6. Informato di ciò da uno degli uomini di Dario 


posuit Kroll | µου Gargiulo: por A (quod seruat Kroll) 10, ἐλθεῖν Kroll: 
ἐλθὲ A | ἀμύνομαι A 11. ἀγανάκτησον Kroll: ἀνάκτησαι A 14. μῆνα 
Kroll: μην A 15. εὐζώνῳ Kroll: εὐώνωι A 16. ἔδεσμα: τῶν δὲ Kroll: 
ἐδεσμάτων te A 18. τὰς ἓν Σούσοις [τούτοις] Kroll: τὰς ἐνούσας τούτοις 
Müller, Merkelbach 
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ὑπότινος τῶν τοῦ Δαρείου προσπεφευγότων αὐτῷ ἀναλαβὼν 
τὴν δύναμιν ἀνέζευξεν ἐπὶ τὴν Μηδίαν: ἤκουσεν γὰρ τὸν 
Δαρεῖον εἶναι ἐν Ἐκβατάνοις. 7. οὐχ deto δὲ βασιλεύειν 
τῆς ᾿Ασίας ὁ ᾿Αλέξανδρος, εἰ μὴ κατεφρόνησεν τοῦ Δαρείου 
ὀνόματος. προσηγγέλη δὲ αὐτῷ ὅτι εἴη πεφευγὼς ἐπὶ τὰς 
Κασπίας πύλας: σύντονον δὲ ἐποίει τὸν διωγμὸν ἀκούσας 
παρά τινων ὅτι πλησίον εἴη ὁ βασιλεύς: (Βαγιστάνου δὲ) τοῦ 
εὐνούχου αὐτομολήσαντος (καὶ ἀπαγγείλαντος) πάντα πρὸς 
ἀλήϑειαν εὐτολμηρότερον τὸν διωγμὸν ἐποιεῖτο. 

20, 1. ὡς δὲ ἐπέγνωσαν οἱ τοῦ Δαρείου σατράπαι (...) Βῆσσος 
καὶ Ναβαρζάνης παρατραπέντες ἐβουλεύσαντο τὸν Δαρεῖον 
ἀναιρῆσαι, οἰόμενοι γέρας λαμβάνειν παρὰ ᾿Αλεξάνδρου 
ὡς ἀναιρήσαντες αὐτοῦ τὸν ἐχϑρόν. 2. οὕτως ἐπήνεγκαν 
Δαρείῳ ἐξιφωμένας τὰς χεῖρας: ὁ δὲ τοὺς πονηροὺς Δαρεῖος 
ἰδὼν εἶπεν: 1. «ὦ ἐμοῦ δεσπόται οἱ τὸ πρίν µου δοῦλοι, τί 
τοσοῦτον ἠδίχησα ὑμᾶς, ἵνα µε ἀνέλητε; μὴ χείρονα μήσασϑε 
τοῦ ᾿Αλεξάνδρου: ἐάσατέ µε οὕτως ἐπὶ τὰ μέλαϑρα ῥιφέντα 


ἀναστενάζειν τὴν δυσέχβατον τύχην. 

ἐὰν γὰρ ἐλθὼν ὁ βασιλεὺς ᾿Αλέξανδρος 

εὕρῃ σφαγέντα βασιλέα λῃστριχῇ γνώμῃ, 

ἔμ᾽ ἐκδιχήσει. οὐ ϑέμις γὰρ ὀφϑῆναι 
(βασιλεῖ) βασιλέα δολοφονηϑέντ᾽ οἰχτίστως». 


4. καὶ ὁ μὲν Δαρεῖος ἀντεῖχεν πρὸς τοὺς πονηρούς. αὐτοῦ δὲ 
τὰς χεῖρας ἀντέχοντος ai πληγαὶ τοῦ ξίφους οὐχ ἐγίνοντο 
καίριοι, ἀλλὰ πλάγιοι ἐγίνοντο. οἱ δὲ Μακεδόνες τὸν 


Στράγγαν ποταμὸν παγέντα εὑρόντες διεπέρασαν: καὶ ὁ 
ε 


᾿Αλέξανδρος εἰσεπήδησεν εἰς τὰ βασίλεια Δαρείου. — 5. ol 


22. Μηδίαν Miller: νιδίαν A 21. ἐν Ἐκβατάνοις. οὐκ devo δὲ Kroll 
ex Arm: ἐν ἐμβατάνοις: ἠκούετο δὲ A 24. τῆν ἀσίαν A 25. 
προσηγγέλλει A 27. (Βαγιστάνου δὲ) (sine 6 βασιλεύς) Ausfeld 28. 
(καὶ ἀπαγγείλαντος) Kroll 29. εὐτολμηρότερον A: εὐτολμότερον Kroll 
20, 1. ἐπέγνων A | post σατράπαι lacunam statuit Kroll (cf. B) | βάσσων A 
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rifugiatisi presso di lui, Alessandro mosse con l'esercito verso la 
Media: aveva sentito che Dario era a Ecbatana. 7. Non pen- 
sava di poter diventare re dell'Asia, Alessandro, se non umiliava 
il nome di Dario. Gli fu riferito che questi era fuggito alle Porte 
Caspie; saputo da alcuni che il re era vicino, intensificava l'in- 
seguimento; e quando l'eunuco (Bagistane) disertó e gli (porto 
notizie) veridiche, inseguiva ancor più audacemente. 

20, 1. Non appena i satrapi di Dario, Besso e Nabarzane, 
seppero (...), sviati nella mente, decisero di uccidere Dario, pen- 
sando di ricevere privilegi da Alessandro per aver ucciso il suo 
nemico. 2. Così rivolsero le loro mani, armate di spada, con- 
tro Dario; quando vide i miserabili, Dario disse: 3. «A voi, 
che prima eravate miei servi e ora siete miei padroni, io dico: 
quale torto così grande vi ho fatto per indurvi a uccidermi? Non 
meditate azioni peggiori di quelle di Alessandro: lasciatemi così 
abbandonato nelle mie stanze 


a compiangere l’ineluttabile sorte. 

Se, giunto qui, il re Alessandro 

troverà un re trucidato per trame brigantesche, 

mi vendicherà. Non è lecito che (un re) 

veda un altro re così penosamente ucciso a tradimento». 


4. E Dario resisteva a quei miserabili. Opponendo egli le braccia, 
i colpi della spada non andavano a segno, ma cadevano di lato. 
Trovato il fiume Stranga gelato, i Macedoni lo attraversarono: e 
Alessandro irruppe nella reggia di Dario. 5. Saputo del suo ar- 


2. Ναβαρζάνης dub. Kroll in app., quod prob. Stoneman: ἀρβαρζάνης A 
Αριοβαρζάνης Kroll in textu | παρατραπέντες Kroll: περιτραπέντες A 4. 
ὡς Kroll: ὃς A | post οὕτως lacunam statuit Kroll 5. δαρεῖον A 6. µου 
Kroll: µοι A 7. χείρονα μήσασϑε Kroll: χεῖρα μιμήσασϑε A 8. Edoate 
Kroll ex β: ἄρατε A 12. ἔμ᾽ Kroll: εὖ A 13. (βασιλεῖ) Ausfeld 
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δὲ ἀσεβεῖς μαϑόντες τὴν εἴσοδον αὐτοῦ προλείψαντες τὸν 
Δαρεῖον ἡμίπνουν ἀποφεύγουσιν, μέχρις οὗ μάϑωσιν ποίαν 
γνώμην ἔχει περὶ αὐτῶν ὁ ᾿Αλέξανδρος. 6 οὖν ᾿Αλέξανδρος 
καταλαμβάνει Δαρεῖον ἡμίπνουν, καὶ ἐπιστὰς αὐτῷ πάνυ 
ἐδάκρυσεν καὶ τῇ βασιλιχῇ χλαμύδι αὐτοῦ τὸ σῶμα αὐτοῦ 
ἐπέσκεπε. 6. τὰς χεῖρας δὲ αὐτοῦ ἐπιθεὶς ἐπὶ τὸ Δαρείου 


στῆϑος τοίους ἔλεξε συμπαϑεῖς μύϑους: 
«ἀνάστα» φησί, «τῆς τύχης, ὦ Δαρεῖε, 
καὶ τῶν σεαυτοῦ δεσπότης πάλιν γίνου. 
δέξαι σὺ τὸ διάδημα Περσικοῦ πλήϑους, 
ἔχε σοῦ τὸ μέγεϑος τῆς τυραννιχῆς δόξης. 

7. ὀμνυμί σοι, Δαρεῖε, τοὺς ϑεοὺς πάντας, 
ὡς ταῦτ᾽ ἀληϑῶς καὶ où πεπλασμένως λέγω 
μόνῳ παρέχω (σοι) τὸ διάδημα τῶν σκήπτρων. 
μετὰ σοῦ γὰρ αὐτὸς χαὶ τροφῆς ἐκοινώνουν, 
ἐπὶ σαῖς τραπέζαις σὴν ἀν᾽ ἑστίαν χαίρων, 
Nixa παρήμην ἄγγελος ᾿Αλεξάνδρου. 

8. ἀλλ᾽ ἐξανάστα καὶ κράτυνε τῆς χώρας. 
ov δεῖ βασιλέα δυστυχοῦντα λυπεῖσϑαι: 
ἰσότης γὰρ ἀνϑρώποισι περὶ τέλους μοίρης. 
τίνες δέ σ᾽ οἱ τρώσαντες; εἰπέ, Δαρεῖε. 
μήνυσον αὐτούς, ἵνα (σύ) μ᾽ ἔκδικόν (y) ἔχῃς». 


ο. ταῦτα λέγοντος ᾿Αλεξάνδρου ἐστέναξεν 6 Δαρεῖος καὶ 
ἐπισπασάμενος αὐτὸν xal τὰς χεῖρας καὶ TO 


στῆϑος φιλήσας εἶπε: «τέκνον ᾿Αλέξανδρε, 
μηδέποτ᾽ ἐπαρῦὺῆς τῇ βασιλιχῇ (σου) τάξει. 
(ὁπ)ότε γὰρ ἔργον ἰσόϑεον κατορϑώσεις 


19. ἀσεβεῖς Kroll ex By Arm: βασιλεῖς A 21. αὑτοῦ Gargiulo: αὐτοῦ A 


(quod seruat Kroll) 24. τὸ Kroll: τοῦ A 28. σὺ Knox: σοῦ A 30. 
σοι Ausfeld: σε A 31. ταῦτ᾽ Kroll ex Arm: ὅτι ἐγὼ A | λέγω A: φράζω 
Kroll 32. μόνῳ παρέχω (σοι) Kroll in app. (siue μόνῳ παραχωρῶ in textu): 


μόνος παρέχω A 14. σαῖς ... σὴν Ausfeld, Kroll: ταῖς ... τὴν A | χαίρων 
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rivo, gli empi fuggono, lasciando Dario agonizzante, in attesa di 
conoscere che idea Alessandro avesse di loro. Alessandro trovó 
Dario agonizzante e, chino su di lui, pianse copiosamente e ne 
coprì il corpo con il suo mantello regale. 6. Appoggiate le mani 


al petto di Dario, disse queste parole compassionevoli: 
«Risollevati, Dario, da questa sorte 
e sii di nuovo signore dei tuoi. 
Ricevi la corona di re del popolo persiano, 
mantieni la grandezza della tua gloria regale. 
7. Giuro a te, Dario, per gli déi tutti, 
che dico questo con verità e senza finzione: 
(a te) solo offro l'insegna dello scettro. 
Con te ho infatti condiviso anche il cibo, 
alla tua mensa, nella tua casa, felicemente, 
quando mi trovai li messaggero t di Alessandro. 
8. Ma risollevati e governa questa terra. 
Non bisogna che un re, pur nella sventura, si affligga: 
uguaglianza rispetto al compimento della sorte presiede agli 
[uomini. 
Chi sono quelli che ti hanno ferito? Dillo, Dario. 
Dà loro un nome, per avermi tuo vendicatore». 


9. Mentre Alessandro parlava, Dario proruppe in gemiti e, atti- 
ratolo a sé, le mani e il 


petto gli bació dicendo: «Alessandro, figlio, 
non esaltarti per il (tuo) rango regale. 
Quando avrai successo in un'impresa degna di un dio 


Radermacher: χεῖραν A 35. ἄγγελος + Gargiulo: ἄγγελος (y) Bergson 
ἄγγελος Kroll 17. δεῖ Ausfeld: δῆ A 38. ἰσότην yao ἀν(ϑρώπ)οις: 
| περὶ τέλους μύρις A: corr. Ausfeld 40. (σὺ) ... (y) Gargiulo 44. 
μηδέποτ᾽ Kroll: μήποτ᾽ A | βασιλικῇ (σον) τάξει Gargiulo: βασιλικῆι τάξει A 
ἵυραννιχῇ δόξῃ Kroll ex f 45. (ὁπ)ότε Kroll 
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καὶ χερσὶ ταῖς σαῖς οὐρανοῦ δόξεις ψαύειν, 
σκόπει τὸ μέλλον’ ἢ τύχη γὰρ οὐκ οἶδεν 
t βασιλέα ἢ λῃστὴν οὔτε πλῆϑος t 
ἀκρίτῳ δὲ ῥοίζῳ πανταχῶς ἐκρίπτεται. 

ιο. ὅρα τίς ἤμην καὶ τίς ἐγενόμην τλήμων: 
Ó τῆς τοσαύτης (ἄρτι) κύριος YUNG 
νῦν οὐδ᾽ ἐμαυτοῦ δεσπότης ἀποϑνήσκω. 
δάψον µε ταῖς σαῖς εὐσεβεστάταις χερσίν: 
κηδευσάτωσαν Μακεδόνες (ue) καὶ Πέρσαι. 
μία γενέσϑω συγγένεια Δαρείῳ. 

II. τὴν δ᾽ ἐμὲ τεχοῦσαν παραδίδωµί σοι τλήμων, 
καὶ τῆν γυναῖχ᾽ ὥσίπερ) σύναιμον οἴκτειρον, 
καὶ τὴν ϑυγατέρα Ῥωξάνην δίδωμί σοι, 

iv’, εἴ τι καὶ ἐν φϑιτοῖσι λείπεται γνώμης. 
οἱ δύο γονῆες ἐπὶ τέχνοισι καυχῶνται: 
σὺ μὲν Φιλίππῳ, Ῥωξάνη δὲ Δαρείῳ». 


12. τοσαῦτα λέξας ὁ βασιλεὺς Δαρεῖος ἔλειψε τὸ πνεῦμα ἐν 
χερσὶν ᾿Αλεξάνδρου. 

21.1. Ó δὲ ᾿Αλέξανδρος τὸ τούτου σῶμα βασιλικῶς Bayar 
καὶ ἐγχωρίως ἐκέλευσε (καὶ τοὺς) πρώτους Μακεδόνας καὶ 
Πέρσας ἐνόπλους προάγειν αὐτοῦ’ αὐτὸς δὲ ὑποϑεὶς τὸν ὦμον 
μετὰ τῶν Περσῶν ἐβάσταξε τῆν τοῦ Δαρείου κλίνην. 2. οἱ δὲ 
Πέρσαι οὐ τοσοῦτον ἐδάκρυον τὸν Δαρεῖον, ὅσον συνεπάϑουν 
καὶ ὑπερηγάπων τὸν ᾿Αλέξανδρον. καὶ ὁ μὲν ᾿Αλέξανδρος 
ἀποϑέμενος αὐτὸν εἰς τάφον βασιλικὸν καὶ βουϑυτήσας 
ἀγῶνά τε ἐπιτάφιον ἄξας νόμον τε xal πρόσταγμα ἔϑετο 
Πέρσαις τοιοῦτον: 3. «βασιλεὺς ᾿Αλέξανδρος ἐκ βασιλέων 
ϑεοῦ "Aupovog καὶ Ὀλυμπιάδος βασιλίδος τοῖς κατὰ τὴν 
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e ti sembrera di toccare il cielo con le tue mani, 

medita sul futuro: la sorte infatti non conosce 

t re o predone né moltitudine t 

ma, con impeto che non distingue, si avventa da ogni parte. 
ro. Guarda chi ero e chi, miserando, sono diventato: 

signore (poco fa) di tanta terra, 

ora muoio neppure padrone di me stesso. 

Seppelliscimi con le tue mani pie: 

(mi) compiangano Macedoni e Persiani. 

Sia a Dario una sola stirpe comune. 
11. lo misero ti affido la mia genitrice, 

della mia sposa abbi compassione come di una consanguinea, 

mia figlia Roxane ti do in sposa, 

perché, se una coscienza rimane fra i morti, 

i due genitori inorgogliscano dei figli: 

tu ne sia motivo per Filippo, Roxane per Dario». 


12. Proferite queste parole, il re Dario spiró tra le braccia di 
Alessandro. 

21, 1. Alessandro ordinó di seppellire il suo cadavere con 
onori regali e secondo i costumi locali (e) dispose che i Macedo- 
ni e Persiani più eminenti lo precedessero in armi: egli stesso so- 
stenne sulla sua spalla insieme ai Persiani il feretro di Dario. — 2. 
I Persiani non erano tanto in lacrime per Dario quanto partecipi 
della sofferenza di Alessandro, al quale si stavano grandemente 
affezionando. E Alessandro, dopo averlo deposto nella tomba 
reale, fatti sacrifici e indetti giochi funebri, dispose per i Persiani 
una legge e un editto di questo tenore: 3. «Il re Alessandro, 
nato dal dio dei re Ammone e dalla regina Olimpiade, si rivolge 
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Περσίδα πᾶσαν ëv te χώραις καὶ πόλεσιν λέγει. εὐχταῖον μὲν 
ἦν τοσαύτας μυριάδας μὴ κακῶς ἀπολέσϑαι: εἰ δὲ ὁ δαίμων 
ἠϑέλησέ µε κατὰ Περσῶν νικηφόρον t καὶ γὰρ ϑεοῖς πᾶσιν 
t. 4. ywwoxete οὖν pe καϑεστακέναι σατράπας εἰς ὑμᾶς, οἷς 
χρὴ ὑπηκόους εἶναι ὡς ἐπὶ Δαρείου, ἵνα μηδὲ εἰδῆτε ἕτερον 
βασιλέα εἰ un ᾿Αλέξανδρον νεώτερον. 5. προσχρήσασϑαι 
δὲ τοῖς ἰδίοις νόμοις ὑμᾶς οὐ κωλύω ταῖς τε ξορταῖς καὶ 
πανηγύρεσι καὶ ὅσα ἐμφύλια ἦν. t ἢ ὑμεῖς ὑμῖν μὲν τοιοῦ 
βιώσετε +. 6. Πέρσης εἰ μὴ (τὴν ἰδίαν) πόλιν κατοικήσει, 
ὡς ἀποστάτης κολασϑήσεται. τὰ δὲ ὑπάρχοντα ὑμῖν συγχωρῶ: 
ἕκαστος κυριευέτω τῶν ἰδίων πλὴν χρυσοῦ καὶ ἀργύρου, 
ἐν ᾧ γαυριῶνται ἀγαϑός τε καὶ κακός: νόμισμα δὲ ὃ ἔχετε 
συγχωρῶ. 7. πᾶν δ᾽ ἀμυντήριον κελεύω ἀναφέρεσϑαι εἰς 
τὰς ἀποδεδειγμένας ἀποϑήκας. τοῖς δὲ σατράπαις, οἷς ἐὰν 
δοκιμάσω, τούτοις καὶ ἀριθμὸν δυνάμεως ἐπιμετρήσω καὶ 
μέτρον χαϑοπλισμοῦ. 8. ἀγῶνας δέ, οὓς ἔϑος ἐστὶν ἄγεσϑαι, 
χρήσονται ϑέλοντος τοῦ σατράπου. ἔϑνος δὲ ἐπ᾽ ἔϑνει οὐχ 
ἐπιμιγήσεται εἰ μὴ ἐμπορείας χάριν, καὶ ταῦτα ἕως x ἀνδρῶν, 
ἢ ὡς πολέμιος Περσιχῷ νόμῳ κολασϑήσεται. ο. ἔμποροι δὲ 
πάντες τῇ αὐτῇ ἐργασίᾳ προσχράσϑωσαν ὡς καὶ ἐπὶ Δαρείου, 
τέλητε ἀγρῶν καὶ τῶν φυτιχῶν πάντων κατὰ τὸ ἔϑος (λήψομαι). 
βούλομαι γὰρ τῆν χώραν ἐν εὐϑηνίᾳ καταστῆσαι, το. τὰς 
δὲ ὁδοὺς τῆς Περσίδος πραγματεύεσϑαι εἰρηνικῶς, ὅπως 
καὶ οἱ ἀπὸ τῆς Ἑλλάδος εὐκόπως εἰς ὁποίαν ἐὰν βούλωνται 
πόλιν τῆς Περσίδος πορεύωνται. τι. ἀπὸ γὰρ τοῦ Εὐφράτου 
ποταμοῦ [καὶ] τῆς διαβάσεως καὶ τῆς ἀρχῆς τῆς ὁδοῦ διὰ 
ἡμισχοίνου ἑκάστῳ σατράπῃ ἀπέστειλα ὁδὸν ποιῆσαι xat 
διὰ σχοίνου ἐγγράψαι, ὅπου ἡ ὁδὸς φέρει: καί τι σημεῖον, 
εἰ δύο ὁδοὶ κατὰ ταὐτὸ τύχοιεν ἢ πλείους, ὥσπερ εἰσὶν t 
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a coloro che vivono nella Persia tutta, nelle campagne e nelle 
citta. Era augurabile che tante miriadi non perissero miseramen- 
te: ma se il dio mi ha voluto vincitore sui Persiani f agli dei 
tutti t. 4. Sappiate che io ho designato satrapi per voi, ai quali 
dovete obbedire come sotto Dario, perché non conosciate altro 
re all’infuori del giovane Alessandro. 5. Non vi impedisco di 
osservare le vostre costumanze, feste e raduni, e ogni altra cosa 
faccia parte delle consuetudini locali. t 6. Se un Persiano non 
abiterà (la sua) città, sarà punito come disertore. Vi lascio ció che 
avete: ciascuno sia padrone delle sue cose tranne l'oro e l'argen- 
to, che fanno insuperbire sia il valente sia il dappoco; la moneta 
che usate, ve la concedo. 7. Ogni arma di difesa dispongo che 
sia portata nei depositi indicati. Ai satrapi che avró giudicato 
idonei quantificheró il numero delle loro truppe e la misura del 
loro armamento. 8. Gli agoni che è costume praticare saranno 
praticati secondo la volontà del satrapo. Nessun popolo avrà re- 
lazioni con un altro popolo se non per ragioni di commercio, e 
ció fino a un massimo di venti persone; altrimenti si verrà puniti 
come violatori della legge persiana. ο. Tutti i mercanti svolga- 
no la loro attività come avveniva sotto Dario; (esigeró) le imposte 
sui campi e su tutti i prodotti agricoli secondo la consuetudine 
esistente. Voglio infatti che il paese viva nella prosperità, 10. e 
che le strade della Persia godano di pace, affinché anche coloro 
che vengono dalla Grecia possano andare senza difficoltà in qua- 
lunque città della Persia desiderino. 11. Ho notificato a cia- 
scun satrapo di costruire un tratto di strada di mezzo scheno, a 
partire dal passaggio del fiume Eufrate e da dove inizia la strada, 
€ di incidere, a intervalli di uno scheno, dove essa porti; e che ci 
sia un segnale se due o piü strade si trovino a passare nello stesso 
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ἄπλατοι ὁδοί. —12.(vàc) οὖν ἐπὶ τὰς ἐν ταῖς ὁδοῖς γεγονυίας 
φροντίδας [τὰς] ἐπὶ Δαρείου συντάξεις εἰϑισμένας εἰς τὰ 
ἱερὰ χαρίζομαι τοῖς ϑεοῖς, μάλιστα ϑεῷ Σαράπι καὶ Διί. 

13. ἐπεὶ δὲ ἀξίως κατέναντι τῶν Κύρου γενεσίων τὰ ἐμὰ 
βούλεσθε ἄγεσϑαι, συντέταχα Μοσχύλῳ τῷ σατράπη, ἵνα 
καὶ ταῦτα καὶ τὰ Κύρου γενέσια ἄγητε μετὰ εὐωχίας καὶ 
ἀγώνων: τοῦ δὲ ἀγωνισμοῦ ϑεωροὶ ἔστωσαν Πέρσαι καὶ ἆϑλα 
τεϑήσεται Πέρσαις ὁποῖα χρήζετε. 14. βούλομαι δὲ τὴν 
παρϑένον τὴν στεφανουμένην, ἐὰν πολῖτις ᾖ ἡμετέρα, ἄχρι 
τέλους λαμβάνειν εἷς τιμῆν ἐνιαυσιαίαν τὸ ἴσον τῷ στεφάνῳ 
καὶ μένειν αὐτὴν ἄχρι τέλους ἱέρειαν: ἐὰν δὲ αὐτὴν ἢ φύσις 
καταλάβῃ καὶ γυναῖχα ποιήσῃ, δοϑῆναι αὐτῇ τὸ τίμημα εἰς 
λόγον προικός’ τοῦτο τὸ δίκαιον καὶ τῇ παραλαμβανούσῃ τὴν 
ἱερωσύνην. 15. TO δὲ γυμνάσιον γενέσϑω ἐν ἐπισήμῳ τόπῳ ὡς 
ἐν Πέλλῃ τῇ πόλει. τὰς δὲ αἱρέσεις ἐγὼ αὐτὸς ποιήσομαι, ἄχρι 
περίειµι, μετὰ δὲ τῆν ἐμὴν τελευτήν, οἷς καὶ τῆν χώραν τήνδε 
δέδωκα δυνάσταις. 16. δοθήσεται δὲ ἅρματι πολεμιστηρίῳ 
φιάλη χρυσᾶ ἔχουσα t οἴχου στατῆρα καὶ ἄλλαι ἐνάργυροι ε΄ 
ἑκάστη χωροῦσα μέτρον, ἀφ᾽ οὗ δυνήσεται ἄνϑρωπος σώφρων 
μεϑυσϑῆναι: ἵππῳ πολεμιστῇ φιάλη ἰσόσταῦμος καὶ (στολὴ 
Περ)σιχῆ (...) εἰς τὸ ᾽Αλεξανδρινὸν δεῖπνον διὰ βίου. 17. 
ὃς δ᾽ ἂν λαχὼν νιχήσῃ κατὰ τὸν Περσῶν νόμον, στέφανον ἕξει 
χουσοῦν t ἁρτὴρ ἢ στολὴ Περσική λιτῆι καὶ ζώνηι χρυσῆι 
καὶ φιάλαι δύο ἀνὰ στατῆρας od. 18. καὶ τὰς ἐπινείας t 
ἐξέστω εἰς τὸ ᾿Αλεξανδρινὸν ἱερὸν (...) ζητεῖσθαι σατράπας 
πάντας τοὺς ἐμοὺς ὄντας ἐν Περσίδι, ἄρχοντας οὐ τυράννους 
ὄντας. το. t τόσον οἱ τῶν ἀγώνων ἐπίτροποι ἔστωσαν οἱ 
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punto, come T 12. (Le) imposte che sotto Dario erano dovute 
alla cura delle strade le destino agli dèi, soprattutto a Sarapide e 
a Zeus, per i loro templi. 13. Poiché volete celebrare, in modo 
ugualmente degno, le feste per la ricorrenza della nascita di Ciro 
e quelle per il mio genetliaco, ho dato disposizioni al satrapo 
Moschilo, perché celebriate le une e le altre con banchetti e gio- 
chi: siano i Persiani i delegati all’agone e siano messi in palio per 
i Persiani i premi che desiderate. 14. Voglio che la fanciulla 
che sarà stata incoronata, se sarà nostra concittadina, riceva fino 
al termine del suo ufficio come compenso annuo l’equivalente 
della corona e rimanga sacerdotessa fino alla fine; se invece la sua 
natura si manifesti in lei e la renda donna, che le sia dato quel 
compenso in conto di dote: questo diritto tocchi anche a chi as- 
sumerà in sua vece la dignità sacerdotale. 15. Il ginnasio sia in 
luogo ben visibile, come nella città di Pella. Le scelte, finché vivo, 
le farò io stesso; dopo la mia morte, spetti ai governanti cui avrò 
assegnato questa regione. 16. Al carro da guerra sarà assegnata 
una tazza d'oro avente + e altre cinque d'argento, ciascuna di una 
misura di capacità, sufficiente a un uomo temperante per ubria- 
carsi; al cavallo da battaglia una tazza di pari peso e una (veste) 
persiana (...) alla mensa di Alessandro per tutta la vita. 17. 
Chi la sorte designi vincitore secondo la regola dei Persiani, avrà 
una corona d'oro f un balteo e una veste persiana ordinaria e 
una cintura d'oro e due tazze di centonove stateri. 18. f sia 
lecito nel tempio di Alessandro (...) cercare tutti i miei satrapi che 
sono in Persia, governatori e non tiranni. 19. + Sovrintendenti 
degli agoni siano i nostri concittadini di Alessandria che sono 
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ἡμέτεροι ᾿Αλεξανδρεῖς οἱ καὶ ἱερεῖς τοῦ ᾿Αλεξανδρινοῦ. 
Μοσχύλος δὲ ὁ κτίσας τὸ Αλεξανδρινὸν ἱερὸν φέρει στέφανον 
χρυσοῦν καὶ στολὴν πορφυρᾶν, καὶ μάλιστα ταῖς ἐπισήμοις 
ἡμέραις. 20. ἑταῖραι δὲ μὴ εἰσίτωσαν εἰς τὸ ἱερόν: κατὰ 
πάντα δὲ τρόπον ἐξοίκιστον ἔστω τὸ Μηδικὸν γένος. 21, 
βούλομαι δὲ μὴ ἐν ἑαυτοῖς κρίνειν, ὅσον τις ὑμῶν ἔχει πρὸς 
ἕτερον, οὐδὲ Eq’ οὗ βούλεσϑε, καὶ μάλιστα περὶ χεφαλικοῦ: 
ἐὰν δέτις φανῇ ἐκτὸς βουλευτηρίου συνάγων ἢ σατράπας ἢ t 
συνέχων +, ὡς πολέμιος ἀπολέσϑω». 22. ἐπεὶ δὲ πάλιν ταῦτα 
ἐτέλεσεν, συνέγραψεν ᾿Αλέξανδρος λέγων: «μέγαν δυνάστην 
καϑεῖλαν ἐμὸν ἐχϑρόν, ὑμῶν κύριον Δαρεῖον: οὐχ ἐγὼ δὲ 
αὐτὸν καϑεῖλον, ἀλλά τινες, οὓς ἀγνοῶ, οἷς μεγάλας δωρεὰς 
ὀφείλω. σατραπίας γὰρ ὁποίας βούλονται χαρίσοµαι αὐτοῖς 
καὶ χώρας μεγίστας: τὸν γὰρ ἐμὸν ἐχϑρὸν ἀνεῖλαν». 21. 
οὕτως εἰπόντος τοῦ ᾿Αλεξάνδρου τὸ Περσικὸν πλῆϑος 
ηὐλαβεῖτο ὡς μέλλον κατασκάπτεσῦαι’ ó δὲ ταῦτα ἀκούων 
εἶπεν ὅτι «τοὺς ἀνελόντας τὸν ἐχϑρόν µου μέλλω τιμᾶν: εἴ 
τις δ᾽ οὖν Μακεδὼν ἀνεῖλεν αὐτόν, ἴτω por ϑαρρῶν: εἰ δὲ 
καὶ Πέρσης τυγχάνει, un φοβείσϑω. ὄμνυμι (τοὺς ϑεοὺς xai 
τὴν) μητρὸς σωτηρίαν, ὡς περιφανεστάτους αὐτοὺς πᾶσιν 
ἀνϑρώποις ποιήσω». 24. οὕτως αὐτοῦ ὀμόσαντος τὸ πλῆϑος 
ἐδάκρυσεν: οἱ δὲ κάκιστοι ἐκεῖνοι Βῆσσος καὶ Ναβαρζάνης 
αὐτόμολοι προσῆλϑον τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ λέγοντες: «δέσποτα, 
ἡμεῖς τὸν ἐχϑρόν σου ἀνείλαμεν Δαρεῖον». ὁ δὲ ἀκούσας 
ἐκέλευσεν δεϑῆναι αὐτοὺς καὶ παρὰ τὸν τάφον Δαρείου 
ἀνασταυρωθῆναι. τῶν δὲ λεγόντων: «δέσποτα, ὤμοσας τοὺς 
ϑεοὺς καὶ τῆν Ὀλυμπιάδος σωτηρίαν», ὁ [δὲ] ᾿Αλέξανδρος 
εἶπεν 25. «οὐ δι’ ὑμᾶς οὕτως ἀπολογοῦμαι, ἀλλὰ διὰ τὸ 
πλῆϑος: οὐκ ἄλλως γὰρ ἦν ὑμᾶς ἐμφανεῖς μοι γενέσθαι, εἰ μὴ 
πρὸς ὀλίγον ἐπῄνεσα τὸν Δαρείου ϑάνατον. τοῦτο γάρ μοι δι’ 
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anche sacerdoti del tempio di Alessandro. A Moschilo, il fonda- 
tore del tempio di Alessandro, spetta portare una corona d'oro 
e una veste di porpora, soprattutto nei giorni solenni. 20. Le 
cortigiane non entrino nel tempio; ne sia esclusa assolutamente 
la stirpe dei Medi. 21. Voglio che le controversie che l’uno ha 
verso l’altro non siano giudicate da voi stessi, né dinanzi a chi 
volete, e ciò soprattutto in una questione capitale; se uno sia visto 
fuori della sala del consiglio radunare o satrapi o f, sia messo a 
morte come nemico». 22. Messe in atto tali disposizioni, Ales- 
sandro compose e pronunciò questo discorso: «Hanno ucciso il 
grande sovrano, mio nemico, vostro legittimo signore, Dario: non 
io l'ho ucciso, ma alcuni, che non so, ai quali sono debitore di 
grandi ricompense. Offrirò loro, infatti, le satrapie che vorranno 
e vastissime terre: perché hanno ucciso il mio nemico». 23. 
Dopo che Alessandro ebbe cosi parlato, il popolo persiano te- 
meva di essere sul punto di venire annientato: avendo notizia di 
queste paure, egli disse: «Intendo onorare coloro che hanno uc- 
ciso il mio nemico: se dunque é stato un Macedone a ucciderlo, 
venga da me con fiducia; ma se anche é stato un Persiano, non 
tema. Giuro (per gli déi e) per la vita di mia madre che li ren- 
derò visibili fra tutti gli uomini». 24. Giurato che ebbe cosi, 
il popolo pianse: allora quegli scelleratissimi traditori di Besso 
e Nabarzane si avvicinarono ad Alessandro, dicendo: «Signore, 
abbiamo ucciso noi il tuo nemico Dario». Ascoltatili, egli ordinò 
che fossero legati e crocifissi vicino alla tomba di Dario. Quan- 
do esclamarono: «Signore, hai giurato per gli dei e per la vita 
di Olimpiade», Alessandro disse: 25. «Non davanti a voi mi 
giustifico, ma davanti al popolo: non sarebbe stato possibile in 
altro modo che voi vi rivelaste a me, se non approvando io per 
breve tempo l’uccisione di Dario. Quello che mi stava a cuore 
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εὐχῆς (ἦν), τοὺς ἐκεῖνον ἀνελόντας κολάσασδαι’ εἰ γὰρ τὸν 
ἴδιον δεσπότην ἀνῄρηκαν, πολλῷ μᾶλλον καὶ εἰς ἐμὲ (..). 26, 
ὑμῖν δέ, κάκιστοι, οὐχ ἐφιώρχησα: ὤμοσα γὰρ περιφανεῖς 
καὶ ἐπισήμους ὑμᾶς ποιῆσαι πᾶσιν ἀνϑρώποις: ἔσεσϑε δὲ 
περιφανεῖς καὶ διάσημοι πᾶσιν ἀνϑρώποις ἐπὶ τὸν σταυρὸν 
κρεμασϑέντες». ἅμα σὺν τῇ ἀποφάσει αὐτοῦ πᾶσα 1] Περσὶς 
ὡς ϑεὸν ἀνευφήμει. 

22, I. μετὰ δὲ ἡμέρας ὁ ᾿Αλέξανδρος ἀποκαταστήσας 
ἐν εἰρήνῃ τὴν Περσίδα καὶ χελεύσας ὁποῖον δοκιμάζει τὸ 
ἔϑνος σατράπην καϑιστᾶν. ot δὲ ἐξεβόησαν: «δεόμεϑα (..) 
βασιλέα ᾽Αδουλίτην Δαρείου πατράδελφον». συνεχώρησεν ὁ 
᾽᾿Αλέξανδρος. 2. καὶ γράφει ἐπιστολὴν περιέχουσαν οὕτως: 
[ἐπιστολὴ ᾿Αλεξάνδρου Στατείρᾳ] «᾿Αλέξανδρος Στατείρᾳ καὶ 
Ῥοδογούνῃ χαίρειν. ἀντιταξάμενον ἡμῖν Δαρεῖον ἠμυνάμεϑα, 
ὡς τὸ ϑεῖον ἐβουλεύσατο, ὃν ἐγὼ ἤϑελον ζῶντα ὑπὸ τὰ ἐμὰ 
σκῆπτρα εἶναι. 1. καὶ γὰρ πεπτωκότα αὐτὸν τραυματιαῖον 
ὑπὸ τῶν ἰδίων εὗρον ἐλάχιστον πνεῦμα ἐμπνέοντα: ὃν xoi 
ἐλεήσας τῇ ἑαυτοῦ χλαμύδι συστείλας ἐπυνϑανόμην περὶ 
τῆς ἀπωλείας αὐτοῦ: ὁ δέ μοι παρακατέϑηκε Ῥωξάνην τὴν 
ϑυγατέρα xai εἰς συμβίωσιν ἔδωκεν, περὶ δὲ τῶν ἄλλων οὐκ 
ἔφϑη μοι ὁμιλῆσαι. 4. τοὺς μὲν οὖν αἰτίους τῆς ἀπωλείας 
αὐτοῦ ἐπινοίᾳ EVOWV ἀνεῖλον αὐτοὺς ἀξίως: ἔδοξεν δὲ μοι 
πέμψαι τὸ ἱερὸν σῶμα αὐτοῦ, ὅπως τοῖς ὑμετέροις ϑρήνοις 
κλαύσαντες περιστείλητε. πείϑομαι δὲ ὑμᾶς ἀχηκοέναι 
τῆν ἀγγελίαν αὐτοῦ καὶ un χορτάζεσθαι τῆς λύπης. s. 
προσέταξα οὖν ἡρῷον αὐτοῦ γενέσϑαι παρὰ τοὺς πατρῴους 
ἥρωας: ἔπεμψα δὲ τὸ σῶμα αὐτοῦ ἀνιερωθῆναι. καὶ ὑμεῖς 
οὖν τῆς λύπης παύσασϑε: ἐγὼ γὰρ ὑμᾶς ἀποκαταστήσω εἰς 
τὰ βασίλεια, (βασιλεύειν) ἐάσας ὧν ἂν αἱρῆσθε ἐϑνῶν. 6. 
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(era) infatti punire coloro che l'avevano ucciso: se avevano ucciso 
il loro signore, molto più anche verso di me (..). 26. Con voi, 
canaglie, non ho spergiurato; ho infatti giurato che vi avrei reso 
visibili e segnalati fra tutti gli uomini: e appesi alla croce sarete 
visibili e segnalati fra tutti gli uomini!». Mentre egli proferiva 
questa sentenza, tutta la Persia lo acclamava come un dio. 

22, 1. Dopo alcuni giorni, riportata alla pace la Persia, Ales- 
sandro dispose che il popolo designasse satrapo chi riteneva ido- 
neo, ed essi proclamarono: «Chiediamo (...) re lo zio paterno di 
Dario, Adulite». Alessandro acconsentì. 2. E scrive una lettera 
che diceva così: «Alessandro saluta Stateira e Rodogune. Dario, 
che si era schierato contro di noi, lo abbiamo respinto, come 
ha deciso la divinità, e avrei voluto che cadesse in mio pote- 
re vivo. 3. L'ho trovato, infatti, caduto, ferito dai suoi, ormai 
giunto all'ultimo respiro: ho avuto pietà di lui e l'ho coperto con 
il mio mantello, e gli ho chiesto del suo ferimento mortale: egli 
mi ha affidato sua figlia Roxane, me l’ha data perché vivesse con 
me; di altro non ha fatto in tempo a parlare. 4. Con uno stra- 
tagemma ho scoperto gli autori del suo assassinio e li ho messi 
a morte nel modo che meritavano: mi è parso giusto disporre il 
trasporto funebre del suo venerabile corpo, perché poteste ono- 
rarlo con le vostre lamentazioni. Sono certo che abbiate avuto 
notizia di ciò e non siate ancora sazie di dolore. 5. Ho dato 
ordine che sia costruito un suo sacello vicino agli eroi patrii: e 
ho fatto trasportare il suo corpo perché fosse consacrato. Anche 
voi dunque ponete fine al dolore: vi ristabilirò infatti nella reggia, 
lasciandovi (regnare) sui popoli che vorrete. 6. Per il momento 
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ἐπὶ δὲ τοῦ παρόντος διατρίψετε ἐφ᾽ οὗ τόπου ἐστέ, μέχρι 
ἂν καὶ τὰ ἐνϑάδε καταστήσω πράγματα: ἐμάνησαν γάρ τινες 
ἔτι ἀπειϑοῦντες. κατὰ δὲ τὰς Δαρείου δεξιὰς ἠξίωσα χαὶ 
αὐτὸς Ῥωξάνην σύνϑρονόν μοι γενέσϑαι: προσκυνεῖτε οὖν 
ταύτην ὡς ᾿Αλεξάνδρου γυναῖκα». 7. καὶ αὐταὶ ἀντέγραψαν 
πρὸς τὸν ᾿Αλέξανδρον οὕτως: «Ῥοδογούνη καὶ Στατείρα 
᾿Αλεξάνδρῳ βασιλεῖ χαίρειν. εὐξάμεϑα ἂν οὐρανίοις ϑεοῖς 
τοῖς κλίνασι τὸ Δαρείου διάδημα καὶ Περσῶν καύχημα 
αἰώνιόν σε καταστῆσαι βασιλέα τῆς οἰκουμένης, ὡς λογισμῷ 
καὶ φρονήσει καὶ δυνάμει ἰσόρροπος πέφυχας τοῖς Ὀλυμπίοις 
δεοῖς. 8. οἴδαμεν οὖν ὅτι ὑπὸ τὰς σὰς ἀγκάλας ζῶμεν: τῇ 
δὲ τύχῃ ἐπευχόμεϑα τὰ κάλλιστα σοι παρασχεῖν καὶ ζῆν 
ἀναριϑμήτοις χρόνοις, ὅτι οὐχ ὡς αἰχμαλώτοις προσῆλϑες 
πεπτωκυίαις εἰς τὰ σὰ σκῆπτρα, ἀλλ᾽ ἔχεις τὰς ἐν ὑπεροχῇ 
γεγενημένας, μετέπειτα δὲ τεταπεινωµένας. ο. νῦν δὲ οὐχέτι 
αἰχμάλωτοι: νῦν οἴδαμεν ᾿Αλέξανδρον Δαρεῖον (νέον) οὐράνιον 
(ὃν) προσκυνοῦμεν. ἐγράψαμεν δὲ τῷ Περσῶν ἔϑνει, ὅπως 
ἐρωτήσωσιν τοὺς ἐν Περσίδι ϑεούς σε συνϑρονισϑῆναι τῷ Διὶ 
καὶ προσχυνεῖσϑαι. το. Ῥωξάνην δέ, ἣν ἔχρινας σύνθρονον 
εἶναί σοι, ὡς ἐκέλευσας προσκυνοῦμεν, ὅταν Ζεὺς αὐτῆν εἰς 
τοὺς γάμους ἄξει. τι. ἐγράψαμεν δὲ τῷ Περσῶν Èdver, ἵνα 
εἰδῇ ὅτι νῦν (νέον) Δαρεῖον ἐπέγνωμεν καὶ τὰ Δαρείου κάτεισι 
σκῆπτρα πάλιν διὰ τοῦ ἰσοϑέου ᾿Αλεξάνδρου τοῦ εὐεργέτου 
Περσῶν: “γινώσχετε δὲ ᾿Αλέξανδρον γαμεῖν Ῥωξάνην' 
ἐπεύχεσϑε δὲ ἅπασι ϑεοῖς καὶ πάντας τοὺς ἐν Περσίδι ϑεοὺς 
κατάξαντες προσαγάγετε ᾿Αλεξάνδρῳ εὐχαριστοῦντες, ὅτι τὸ 
Περσῶν καύχημα μεῖζον ὕψωκεν”». 12. 6 δὲ ᾿Αλέξανδρος 
μεταλαβὼν εἶπεν: «παραιτοῦμαι τῶν σῶν ϑεῶν τιμάς: ἐγὼ 
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resterete nel luogo in cui siete, finché non avrò sistemato le cose 
anche qui: ci sono infatti alcuni folli che rifiutano di prestare ob- 
bedienza. Secondo la promessa di Dario, é anche mia volontà che 
Roxane sieda sul trono con me: inchinatevi dunque a lei come 
sposa di Alessandro». — 7. Ed esse, in risposta, cosi scrissero ad 
Alessandro: «Rodogune e Stateira salutano il re Alessandro. Ab- 
biamo rivolto preghiere, a quegli déi del cielo che hanno fatto 
declinare la corona di Dario e l'orgoglio dei Persiani, di fare di 
te in perpetuo re del mondo abitato, giacché sei pari per natura 
agli dèi olimpî in intelligenza, saggezza e potenza. 8. Sappiamo 
che viviamo nel tuo abbraccio: preghiamo la sorte di offrirti il 
meglio di tutto e farti vivere per un tempo infinito, giacché non 
ti sei avvicinato a noi, cadute sotto il tuo scettro, come a delle 
prigioniere, ma ci tieni con te, noi che siamo nate nel privile- 
gio e poi precipitate in basso. 9. Ora prigioniere non siamo 
piü; ora sappiamo che Alessandro é un (nuovo) Dario celeste, 
(al quale) ci prosterniamo. Abbiamo scritto al popolo persiano 
perché chieda agli dèi della Persia che tu condivida il trono con 
Zeus e sia venerato. 10. A Roxane, che hai scelto di associare 
con te al trono, ci inchineremo, come hai ordinato, quando Zeus 
la condurrà alle nozze. τι. Abbiamo scritto al popolo persiano 
perché sappia che abbiamo ora riconosciuto un (nuovo) Dario 
e che lo scettro di Dario torna con Alessandro, che è pari agli 
dèi e benefico verso i Persiani: “Sappiate che Alessandro sposerà 
Roxane: pregate gli dèi tutti e riportate e conducete da Alessan- 
dro tutti gli dèi della Persia, ringraziandolo perché ha levato più 
in alto l'orgoglio dei Persiani"». 12. Alessandro, in risposta, 
disse: «Rifuggo dagli onori dei tuoi dèi; io sono un uomo mortale 
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γὰρ ἄνϑρωπος φϑαρτὸς γεγένημαι καὶ εὐλαβοῦμαι τὸ 
τοιοῦτον: κίνδυνον γὰρ φέρει τὸν περὶ ψυχῆς. ἐπαινῶ δὲ 
καὶ ἔγνων ὑμῶν τὸ φρόνημα: πειράσομαι οὖν ἄξιον ὑμῶν τοῦ 
γένους (φροντίσαι) περὶ ὑμῶν. ἔρρωσϑε». τη. (...) ἔγραψα 
δὲ καὶ τῇ μητρί µου Ὀλυμπιάδι καὶ ἐδεξίωσα τοὺς γάμους 
(.. ἔπεμψεν ἐν Μακεδονίᾳ. ὑστέρω δὲ «...) 14. [ἐπιστολὴ 
᾿Αλεξάνδρου Ῥωξάνῃ] «Αλέξανδρος Ῥωξάνῃ τῇ ἀδελφῇ 
χαίρειν. γράφων Ὀλυμπιάδι τῇ μητρί µου περὶ ἄλλων τινῶν 
ἀνηκόντων ἡμῖν προσενετειλάμην τὸν οἰκεῖον χόσμον xai 
ἱματισμὸν Ῥοδογούνης τῆς μητρὸς Δαρείου χαὶ τῆς τούτου 
γυναικὸς Στατείρας’ (ταῦτ᾽) ἀποπέπομφα χομίζοντα ὑμῖν 
Κάρανον, μήτε Ὀλυμπιάδι αὐτῇ δοὺς εἰς διακόσμησιν 
μήτε f τὸν Στατήρης f. 15. φοβούμενοι δὲ προσκυνεῖτε 
τὴν παντέφοπτον Νέμεσιν καὶ Δίκην καὶ τὸν ἰσχυρὸν χαὶ 
μακρὸν ἀπὸ ἑαυτῶν φϑόνον ἀποβάλλεσϑε, ὅταν ἐνταῦϑα 
(...). τοῦτο γὰρ καὶ πρὸς ϑεοὺς καὶ ἀνϑρώπους δίκαιόν ἐστι 
τὸ μὴ ἐπιβαίνειν τύχῃ. 16. πειρῶ δὲ xai αὐτῇ ἄξια φρονεῖν 
᾿Αλεξάνδρου καὶ τὸν φόβον τὸν πρὸς Ὀλυμπιάδα τιμᾶν: ταῦτα 
οὖν πράσσουσα xal σεαυτῇ καὶ ἐμοὶ μεγάλην εὐσχημοσύνην 
ποιεῖς. ἔρρωσο». 17. ϑύσας δὲ τοῖς ἐγχωρίοις ϑεοῖς καὶ 
ἀναλαβὼν τὴν δύναμιν μαϑὼν Πῶρον συμμαχήσοντα Δαρείῳ 
τῆν ὁδοιπορίαν ἐποιεῖτο πρὸς Ἰνδούς. 
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e temo questa prerogativa: comporta infatti un rischio capitale. 
Elogio e ho conosciuto la vostra nobiltà d'intenti: cercheró dun- 
que (di provvedere) a voi in modo degno della vostra casata. Sa- 
lutea voi». — 13. Κ...) Ho scritto anche a mia madre Olimpiade e 
ho salutato con gioia le nozze (...) inviò in Macedonia. In seguito 
(.& 14. «Alessandro saluta Roxane, sua sorella. Scrivendo a 
mia madre Olimpiade su altre cose che riguardavano lei e me, le 
ho richiesto il corredo personale degli ornamenti e dei vestiti di 
Rodogune, madre di Dario, e di Stateira, sua moglie; ho manda- 
to Carano a portarve(li), non avendoli concessi né a Olimpiade 
stessa per ornarsene né f. 15. Temete e venerate Nemesi che 
tutto vede e Dike e scacciate da voi la potente e durevole invidia, 
quando qui (...). Perché davanti sia agli dèi sia agli uomini è giu- 
sto non calpestare la fortuna. τό. Cerca anche tu di concepire 
pensieri degni di Alessandro e di tenere in conto la soggezione 
verso Olimpiade: così facendo contribuirai grandemente all’ono- 
re tuo e mio. Salute a te». 17. Dopo aver sacrificato agli dèi del 
luogo, Alessandro riprese l’esercito e, saputo che Poro sarebbe 
venuto in aiuto di Dario, si metteva in marcia verso l’India. 
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6, 7. Kai εὐϑέως παραλαβὼν ᾿Αλέξανδρος τὰ στρατόπεδα 
αὐτοῦ ὥρμησεν ἐπὶ τὰ µέρη τῶν βαρβάρων διὰ τῆς Κιλικίας. 

7, 1. Δαρεῖος δὲ συνήϑροιζε τοὺς ἡγεμόνας Περσῶν xai 
συνεβουλεύοντο ti δέον αὐτοὺς πρᾶξαι. ἔλεγε δὲ Δαρεῖος' 
«ὡς ὁρῶ. κατὰ προσϑήκεν ὁ πόλεμος εἰς δύναμιν ἐπιβαίνει. 
κἀγὼ μὲν ᾿Αλέξανδρον λῃστρικὰ φρονεῖν ὑπενόουν, αὐτὸς 
δὲ βασιλικὰ ἔργα ἐπιχειρεῖ: καὶ καϑὼς οὖν ἡμεῖς μεγάλοι 
δοχοῦμεν εἶναι Πέρσαι, μείζων ᾿Αλέξανδρος τῇ πολλῇ 
φρονήσει τυγχάνει. 2. f ἡμᾶς δὲ πέμψαι t αὐτῷ σκῦτον 
καὶ σφαῖραν ἐπὶ τὸ παίζειν καὶ παιδεύεσθαι. 3. ὥστε 
σχεψώμεϑα τὰ συμφέροντα εἰς ἐπανόρϑωσιυν τῶν πραγμάτων, 
un ἐξουϑενοῦντες ὡς μηδένα ὄντα τὸν ᾿Αλέξανδρον καὶ 
ἐπαιρόμενοι τῇ τηλικαύτῃ τῶν Περσῶν βασιλείᾳ καὶ xa 
ὅλης τῆς γῆς καταληφϑῶμεν. καὶ δέδοικα μὴ (...) τοῦ ἐλάττονος 
ταπεινότερον εὑρεὺῇ, τοῦ καιροῦ καὶ τῆς προνοίας μεταβολὴν 
τοῦ διαδήματος παραχωρούσης. 4. καὶ νῦν συμφέρον ἡμῖν 
ἐστιν ἵνα τῶν ἰδίων βαρβάρων ἄρχωμεν καὶ μὴ ζητοῦντες τῆν 
Ἑλλάδα λυτρώσασϑαι ἀπολέσωμεν καὶ τὴν Περσίδα». — 5. 
Ὀξυδέρχης δὲ 0 ἀδελφὸς Δαρείου λέγει πρὸς αὐτόν: «ἤδη μέγα 
ποιεῖς τὸν ᾿Αλέξανδρον καὶ ϑάρσος αὐτῷ παρέχεις ἐπιβῆναι 
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Libro II 


6, 7. E subito, ripreso l'esercito, si diresse verso le regioni dei 
barbari attraverso la Cilicia. 

7, 1. Dario radunó gli ufficiali persiani e insieme si consultava- 
no sulle azioni da intraprendere. Dario disse: «A quanto vedo, la 
guerra aumenta di intensità per aggregazione di forze. Io pensavo 
che Alessandro nutrisse pensieri da predone, e invece concepisce 
imprese regali: e se noi Persiani crediamo di essere grandi, di piü 
Alessandro lo é per la sua intelligenza. 2. t a lui sferza e palla 
per giocare ed essere educato. 3. Perciò valutiamo ciò che è 
utile a un miglioramento della situazione, stando attenti a non 
farci cogliere di sorpresa mentre disprezziamo Alessandro come 
fosse uomo da nulla e ci inorgogliamo per l'immenso regno per- 
siano, che si estende su tutta la terra. Temo che (...) poi si scopra 
che è più debole di ciò che è più piccolo, se l'occasione e la 
provvidenza permettono l’avvicendarsi della corona. 4. E ora 
a noi conviene continuare a dominare sui nostri barbari e non, 
cercando di riscattare la Grecia, perdere anche la Persia». -. 
Oxiderce, fratello di Dario, dice rivolto a lui: «Già rendi grande 
Alessandro e gli offri l'ardire di attaccare la Persia, lasciando a lui 
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τῇ Περσίδι, παραχωρήσας αὐτῷ thv Ἑλλάδα. 6. µίµησαι 
οὖν καὶ αὐτὸς τὸν ᾿Αλέξανδρον, καὶ οὕτως κατακρατήσεις 
τῆς βασιλείας. ἐκεῖνος γὰρ οὔτε στρατηγοῖς οὔτε σατράπαις 
ἐπίστευσε τὸν πόλεμον ὥσπερ σύ, ἀλλὰ πρῶτος ὁρμῶν εἰς 
τοὺς πολέμους καὶ προασπίζων τῶν στρατοπέδων αὐτοῦ: 
καὶ μαχόμενος ἀποτίϑεται τὴν βασιλείαν, νικήσας δὲ 
ἀναλαμβάνει τὸ βασίλειον». 7. ὁ δὲ Δαρεῖος εἶπεν: «τί 
οὖν αὐτὸν μιμήσωμαι;». καὶ εἶπεν αὐτῷ ἕτερος στρατηγός: 
«τοῦτο αὐτό: πάντων γὰρ περιγενόμενος ᾿Αλέξανδρος καὶ 
μηδὲν ὑπερτιϑέμενος ἀλλὰ πάντα γενναίως ποιῶν. κατὰ τῆν 
γενναίαν αὐτοῦ τόλμαν καὶ ἢ μορφὴ αὐτοῦ ἐστιν’ ἅπαντα γὰρ 
λέοντος ἔχει». 8. ὃ δὲ Δαρεῖος εἶπεν αὐτῷ' «πόϑεν σὺ οἶδας 
ταῦτα:». ὁ δὲ εἶπεν: «ὅταν ἐπέμφϑην ὑπὸ σοῦ, βασιλεῦ, πρὸς 
Φίλιππον πρὸς φιλίαν, ἔβλεπον τοὺς φόβους ᾿Αλεξάνδρου 
ἐν Μακεδονίᾳ xai τὴν μορφὴν αὐτοῦ καὶ τῆν φρόνησιν καὶ 
τὸν χαρακτῆρα. ὥστε οὖν καὶ σύ, βασιλεῦ, (μετάπεμψαι) 
τοιούτους σατράπας καὶ ο. ὅσα ἔϑνη σοί ἐστι Περσῶν xal 
Πάρϑων καὶ Μήδων καὶ Ἐλυμαίων καὶ Βαβυλωνίων καὶ τῶν 
κατὰ τῆν Μεσοποταμίαν xai Ἰλλύρων χώραν, ἵνα μή σοι λέγω 
τὰ Βάχτρων καὶ τὰ Ἰνδῶν ὀνόματα. το. ἔστι γάρ σοι ἔϑνη 
πολλα: καὶ στράτευσον ἐξ αὐτῶν, εἰ δυνατὸν ἐστί σοι xai 
τοὺς ϑεοὺς ἔχειν εἰς συμμαχίαν καὶ ἠττῆσαι τοὺς Ἕλληνας. 
μέντοιγε τῷ πλήδει τῶν ὄχλων ϑαμβήσομεν τοὺς πολεμίους 
ἡμῶν». τι. ἀκούσας δὲ ταῦτα ὁ Δαρεῖος εἶπεν: «καλῶς 
συνεβούλευσας: µία γὰρ ἐνϑύμησις Ἑλλήνων κατανικᾷ τοὺς 
ὄχλους τῶν βαρβάρων, ὥσπερ καὶ εἷς λῦχος βαρὺς ἀγέλην 
ποιμνίων ἀποδιώχει». καὶ οὕτως εἰπὼν Δαρεῖος κελεύει 
συναϑροίζεσϑαι τὰ πλήϑη. 


21. πολέμους FKVLy: πολεμίους B 28. post ποιῶν interpunxit Gargiu- 
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la Grecia. 6. Tu dunque imita Alessandro, e cosi conserverai 
saldamente il regno. Lui non affida la guerra agli strateghi e ai sa- 
trapi, come fai tu, ma é il primo ad andare in battaglia e si schiera 
davanti ai suoi soldati: mentre combatte depone il titolo rega- 
le, dopo la vittoria riprende le insegne di re». — 7. Dario disse: 
«Come dunque dovrei imitarlo?». Un altro ufficiale gli rispose: 
«In questo modo: Alessandro ha sconfitto tutti non rimandando 
mai nulla, ma affrontando sempre ogni cosa con decisione. Quale 
é la sua audacia di valoroso, tale é anche il suo aspetto: ha tutto 
di un leone». 8. Dario gli disse: «Come sai tu questo?». E lal- 
tro: «Quando mi mandasti, o re, da Filippo in amicizia, notavo 
i timori che Alessandro suscitava in Macedonia, il suo aspetto, 
la sua intelligenza, la sua indole. Perció anche tu, re, (convoca) 
satrapi di tal fatta e ο. i popoli a te soggetti: Persiani, Parti, 
Medi, Elimei, Babilonesi, quelli della Mesopotamia e dell’Illiria, 
per non nominare i Battriani e gli Indiani. 10. Hai sotto di te 
molte popolazioni: arruola fra esse, se ti è possibile avere anche 
gli dèi per alleati e sconfiggere i Greci. Di certo con la miriade 
delle nostre schiere lasceremo attoniti i nemici». τι, Udito ciò, 
Dario disse: «Hai dato un bel consiglio! Una sola idea dei Greci 
annienta, infatti, le orde dei barbari, proprio come un solo te- 
mibile lupo fa fuggire una mandria». E, dopo aver pronunciato 
queste parole, Dario ordina di radunare le truppe. 
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8, 1. 6 δὲ ᾿Αλέξανδρος ὁδεύσας διὰ Κιλιχίας ἦλδεν ἐπὶ 
τὸν ποταμὸν τὸν λεγόμενον Ὠκεανόν' κατάρρουν δὲ τὸ ὕδωρ 
ἐστί. 2. καὶ ἰδὼν ᾿Αλέξανδρος ἐπεϑύμησε λούσασϑαι ἐν 
τῷ ποταμῷ καὶ ἀποδυσάμενος ἐνήλατο ἐν αὐτῷ ψυχροῦ 
ὄντος σφόδρα τοῦ ὕδατος. καὶ οὐχ ἐγένετο αὐτῷ σωτήριον: 
ψυγεὶς γὰρ ἤλγησε τὴν κεφαλῆν καὶ πάντα τὰ ἐντὸς αὐτοῦ 
καὶ χαλεπῶς ἔκειτο. 1. ot δὲ Μακεδόνες κατακειµένου 
τοῦ ᾿Αλεξάνδρου καὶ δεινοπαϑοῦντος αὐτοῦ αὐτοὶ ἐνόσουν 
τὰς ψυχάς, μήπως ἐπιγνοὺς Δαρεῖος τῆν νόσον ᾿Αλεξάνδρου 
ἐπέλϑῃ αὐτοῖς: οὕτως μία ψυχὴ ᾿Αλεξάνδρου τὰς τοσαύτας 
ψυχὰς τῶν στρατοπέδων ἔϑραυσεν. 4. xai δήτις Φίλιππος 
ὀνόματι ἰατρὸς τυγχάνων ἐνετείλατο τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ δοῦναι 
καταπότιον καὶ ἀπαλλάξαι αὐτὸν τῆς νόσου. ὁ δὲ ᾽Αλέξαν- 
ὄρος ὑπεύϑυνος ἐγένετο τοῦ δέξασϑαι. 5.0 δὲ Φίλιππος 
ηὐτρέπιζε τὸ φάρμακον: ἐπιστολὴ δὲ ἐδόϑη τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ 
ἐκπεμφϑεῖσα ὑπὸ Παρμενίου τινὸς στρατηγοῦ τυγχάνοντος 
᾿Αλεξάνδρου τοῦ βασιλέως, ὡς «Δαρεῖος εἶπε Φιλίππῳ τῷ 
ἰατρῷ, ἵνα σχὼν εὐκαιρίαν φαρμάκῳ ἀνέλῃ σε, ἐπαγγειλάμενος 
δοῦναι αὐτῷ τῆν ἰδίαν ἀδελφὴν πρὸς γάμον καὶ κοινωνὸν 
ποιῆσαι αὐτὸν τῆς βασιλείας αὐτοῦ, καὶ ὑπέσχετο Φίλιππος 
τοῦτο ποιεῖν. 6. φύλασσε οὖν σεαυτόν, βασιλεῦ, ἀπὸ 
Φιλίππου». ὃ δὲ ᾿Αλέξανδρος ἀναγνοὺς τὴν ἐπιστολὴν οὐχ 
ἐταράχϑη: ἤδει γὰρ τὴν γνώμην Φιλίππου οἵα ἦν πρὸς αὐτόν. 
ἔθετο οὖν τὴν ἐπιστολὴν πρὸς τῆν χεφαλὴν αὐτοῦ: προσελθὠν 
δὲ Φίλιππος ὁ ἰατρὸς ἐπέδωχεν ᾿Αλεξάνδρῳ τῷ βασιλεῖ πιεῖν 
τῆν χύλικα τοῦ φαρμάχου εἰπών: «πίε, δέσποτα βασιλεῦ, καὶ 
ἀπαλλάσσῃ τῆς νόσου». 7. λαβὼν δὲ᾽Αλέξανδρος τὴν χύλικα 
καὶ κρατήσας τῇ δεξιᾷ χειρὶ ἔβλεπε ἐπὶ πολὺ τῷ Φιλίππῳ 
καὶ εἶπεν αὐτῷ: «Φίλιππε, πῶς σοι ἐμαυτὸν πιστεύσω;». ὁ 
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8, 1. Passato attraverso la Cilicia, Alessandro giunse al fiume 
chiamato Oceano: le sue acque sono impetuose. 2. E Alessan- 
dro, quando le vide, fu preso dal desiderio di fare un bagno in 
quel fiume; e, spogliatosi, vi si tuffó, benché l'acqua fosse molto 
fredda. E questo non gli fu salutare: provato un forte gelo, fu 
preso da dolori alla testa e alle parti interne di tutto il corpo e 
sava male. 3. I Macedoni, vedendolo disteso e molto soffe- 
rente, erano angosciati nell'animo, temendo che Dario, venuto a 
sapere della malattia di Alessandro, li attaccasse: a tal punto una 
sola vita, quella di Alessandro, aveva costernato cosi tanti animi, 
quelli dei suoi soldati. 4. Fu allora che un medico, di nome 
Filippo, disse ad Alessandro che gli avrebbe dato una medicina 
e l'avrebbe liberato dal suo male. E Alessandro accettó di pren- 
derla. 5. Mentre Filippo preparava il farmaco, ad Alessandro 
fu consegnata una lettera mandata da Parmenio, un generale del 
re Alessandro; in essa era scritto: «Dario ha chiesto al medico 
Filippo di ucciderti con un veleno, quando ne avesse l'occasione, 
promettendo di dargli sua sorella in moglie e di farlo parteci- 
pe del regno; e Filippo ha dichiarato che lo avrebbe fatto. 6. 
Guardati dunque, o re, da Filippo». Ma Alessandro, letta la let- 
tera, non si turbó: sapeva infatti quale fosse l'animo di Filippo 
verso di lui. Ripose dunque la lettera vicino alla sua testa: avvi- 
cinatosi, il medico Filippo porse al re Alessandro la coppa con il 
farmaco da bere, dicendo: «Bevi, re mio signore, e cosi ti liberi 
della malattia». 7. Alessandro prese la coppa e, tenendola con 
la mano destra, guardava a lungo Filippo, finché gli disse: «Filip- 
po, come posso affidare me stesso a te?». Filippo rispose: «Bevi, 
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δὲ Φίλιππος εἶπεν: «πίε, βασιλεῦ, καὶ μηδὲν εὐλαβηθῇς: 
ἀνέγκλητόν ἐστι τὸ φάρμακον». ὁ δὲ᾽ Αλέξανδρος εἶπεν: «ἰδοὺ 
πίνω». καὶ εὐϑέως ἔπιε καὶ μετὰ TO πιεῖν τότε ἐπέδωκεν αὐτῷ 
τὴν ἐπιστολήν. 8.0 δὲ Φίλιππος ἀναγνοὺς καϑ’ ἑαυτὸν 
τὰ γεγραμμένα εἶπεν: «Αλέξανδρε βασιλεῦ, οὐχ ὅμοιόν µε 
εὑρήσεις τοῖς γεγραμμένοις». ἀνασωϑεὶς δὲ ᾿Αλέξανδρος 
τῆς νόσου περιεπλάκη τῷ Φιλίππῳ καὶ εἶπεν αὐτῷ. ο, 
«ἔμαϑες ποίαν γνώμην ἔχω πρὸς σε, Φίλιππε: πρότερον γὰρ τὴν 
ἐπιστολῆν εἴληφα τοῦ φαρμάκου καὶ τότε ἔπιον τὸ φάρμακον, 
πιστεύσας ἐμαυτὸν τῷ ὀνόματι σοῦ: ἤδειν γὰρ ὅτι Φίλιππος 
κατὰ ᾿Αλεξάνδρου οὐδὲν χαλεπὸν ἐβουλεύσατο». το. ὃ δὲ 
Φίλιππος εἶπεν: «δέσποτα βασιλεῦ, νῦν κόλαζε τὸν πέμψαντά 
σοι τῆν ἐπιστολὴν Παρμένιον ἀξίως. αὐτὸς γὰρ πολλάκις µε 
πεῖσαι ἐζήτησε φαρμάκῳ σε ἀναιρῆσαι, ἐφ᾽ οἷς λάβοιμι τὴν 
ἀδελφῆν Δαρείου Δαδιφάρταν πρὸς γάμον. χαὶ ἀρνησαμένου 
µου ἴδε oto χαλεπῷ µε παρέϑετο παρα σοι ϑανάτῳ». ır. 
καὶ ταῦτα ἐξετάσας ᾿Αλέξανδρος xai εὗρων ἀναίτιον τὸν 
Φίλιππον, τὸν Παρμένιον διαδέχεται. 

9, 1. ἐκεῖϑεν οὖν παραλαβὼν τὰ στρατόπεδα αὐτοῦ 
ὁ ᾿Αλέξανδρος παραγίνεται εἰς τῆν τῶν Μήδων χώραν. 
ἠπείγετο δὲ καταλαβεῖν τῆν μεγάλην ᾽Αρμενίαν' καὶ ταύτην 
δουλωσάμενος ὥδευσεν ἱκανὰς ἡμέρας ἀνύδρους τόπους 
καὶ φαραγγώδεις καὶ διὰ τῆς ᾿Αρειανῆς παραγίνεται εἰς 
τὸν Εὐφράτην ποταμόν. 2. καὶ τοῦτον γεφυρώσας ψαλίσι 
καὶ σιδηραῖς χνήμεσιν ἐχέλευσε τὰ στρατόπεδα περᾶσαι: ὡς 
δὲ εἶδεν αὐτοὺς δειλιῶντας, κελεύει τὰ κτήνη καὶ τὰ κάρνα 
καὶ τὰς τροφὰς πάντων πρῶτον διαπερᾶσαι καὶ τότε τὰ 
στρατόπεδα. 1. οἱ δὲ δειλῶς εἶχον ὁρῶντες τὴν ἐπίρροιαν τοῦ 
ποταμοῦ, μήπως λυϑῶσιν αἱ ψαλίδες. μὴ τολμώντων δὲ αὐτῶν 
περᾶσαι λαβὼν μεθ’ ξαυτοῦ ᾿Αλέξανδρος τοὺς ὑπερασπιστὰς 
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re, e non temere: questa medicina é innocua». Alessandro allora: 
«Ecco, bevo». E subito bevve e, dopo aver bevuto, gli diede la 
lettera. 8. Quand'ebbe letto tra sé e sé quello che vi era scritto, 
Filippo disse: «Re Alessandro, scoprirai che non sono come é 
scritto qui». Salvato dalla malattia, Alessandro abbracció Filippo 
e gli disse: 9. «Hai potuto vedere cosa penso di te, Filippo: 
ho ricevuto la lettera prima della medicina, che ho poi bevuto 
ugualmente affidando me stesso al tuo nome: sapevo che Filippo 
non ha meditato nulla contro Alessandro». ο. E Filippo: «Re 
mio signore, ora punisci come merita chi ti ha mandato quella 
lettera: Parmenio. Proprio lui spesso ha tentato di convincermi a 
ucciderti con il veleno, dicendo che per questo avrei ricevuto in 
moglie la sorella di Dario, Dadifarta. Poiché avevo rifiutato, ecco 
con quale insidia mi ha esposto al rischio di essere messo a morte 
date». τι. E, fatta un'indagine da cui risultò che Filippo era 
innocente, Alessandro esonera Parmenio. 

9, 1. E da li muove con l'esercito verso la regione dei Medi. 
Era impaziente di conquistare la grande Armenia: e, dopo averla 
soggicgata, marció per parecchi giorni in luoghi aridi e impervi 
e giunge, attraversando l'Ariana, al fiume Eufrate. 2. E, co- 
struito un ponte ad arcate e travi di ferro, ordinò all'esercito di 
attraversare: poiché li vide timorosi, ordina di far passare prima 
le mandrie, i carri, i vettovagliamenti e, solo dopo, i soldati. 1. 
Ma quelli, al vedere la corrente del fiume, esitavano: temeva- 
no che distruggesse le arcate. Poiché non osavano attraversare, 
Alessandro prese con sé i soldati della sua guardia personale e 
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πρῶτος διέβη. διῆλϑεν οὖν καὶ fj παράταξις αὐτοῦ πᾶσα. ç, 
καὶ εὐϑέως ἐχέλευσε τὰ ζεύγματα διαλυϑῆναι τοῦ Εὐφράτου. ὁ 
δὲ στρατὸς ἅπας ἐδυσχέραινεν ἐπὶ τούτω καὶ πλεῖον ἐδειλίων 
λέγοντες: «Αλέξανδρε βασιλεῦ, εἰ γένοιτο ἡμᾶς πολεμοῦντας 
ἀνατραπῆναι ὑπὸ τῶν βαρβάρων, πῶς ἔχωμεν τὴν σωτηρίαν 
ἡμῶν τοῦ διαπερᾶσαι:». ó δὲ ᾿Αλέξανδρος ἰδών τῆν δειλίαν 
αὐτῶν καὶ ἀκούσας TOV εἰς αὐτοὺς γενόμενον ϑρύλλον συνάξας 
ἅπαντα τὰ στρατεύματα ἀπεφήνατο αὐτοῖς οὕτως 6. «ἄνδρες 
συστρατιῶται. καλάς μοι ἐλπίδας δίδοτε τῆς νίκης τοῦτο 
ἔχοντες κατὰ γνώμην ἡττημένοι ὑποστραφῆναι. διὰ τοῦτο οὖν 
ἐχέλευσα ἐκκοπῆναι τὴν γέφυραν, ἵνα πολεμοῦντες νιχήσητε 
καὶ ἡττηϑέντες μὴ φύγητε: οὐ γάρ ἐστιν ὁ πόλεμος φευγόντων 
ἀλλὰ διωκόντων. 7. ὁμοῦ γὰρ τῆν ἐπάνοδον εἰς Μακεδονίαν 
ποιήσαντες νικηφόροι ὑποστρέψωμεν. ἢ γὰρ συμβολὴ τοῦ 
πολέμου παίγνιον ἡμῖν ἐστιν». 8. καὶ οὕτως ἀποφηναμένου 
᾿Αλεξάνδρου τιμὰς ἐδίδοσαν τὰ στρατεύματα καὶ εὐθύμως τῷ 
πολέμῳ ἐπέβαινον καὶ σκηνοποιούµενοι ἐκαϑέζοντο. ὁμοίως 
δὲ χαὶ τὸ Δαρείου στρατόπεδον ἐκαϑέζετο ἐπάνω τοῦ Τίγρεως 
ποταμοῦ. συνέβαλλον δὲ ἀλλήλοις εἰς πόλεμον καὶ ἀμφότερα τὰ 
τάγματα γενναίως ἐπολέμουν πρὸς ἀλλήλους. ο. καί τις τῶν 
Περσῶν ὄπισθεν ᾿Αλεξάνδρου ἐλθὼν ἀναλαβὼν Μαχεδονικὸν 
ὅπλον xai ὡς σύμμαχος Μακεδόνων γενόμενος κατήνεγκε κατὰ 
τῆς κεφαλῆς ᾿Αλεξάνδρου καὶ ἔϑραυσεν αὐτοῦ τῆν κορυφήν. 
εὐϑέως δὲ συλληφϑεὶς ὑπὸ τῶν στρατοπέδων ᾿Αλεξάνδρου 
παρίσταται αὐτῷ δέσμιος. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος νομίσας αὐτὸν 
Μακεδόνα εἶναι λέγει αὐτῷ: «ὦ γενναῖε, τί σοι ἔδοξε τοῦτο 
noioa». το. Ó δὲ εἶπεν αὐτῷ' «βασιλεῦ ᾿Αλέξανδρε, ui] 
πλανήσῃ σε τὰ Maxedovixà ὅπλα µου. ἐγὼ γὰρ Πέρσης εἰμί, 
Δαρείου σατράπης, καὶ προσελϑὼν Δαρείῳ εἶπον αὐτῷ: “ἐάν 
σοι κομίσω ᾿Αλεξάνδρου τῆν χεφαλήν,τί por χαρίζη:”. αὐτὸς 
δὲ ἐπηγγείλατό pot χώραν βασιλείας καὶ τῆν θυγατέρα αὐτοῦ 


16. ἡμᾶς: ἡμῖν V | πολεμοῦντας: πολεμούντων V 18. ἡμῶν: ἡμῶν εὑρεῖν 
L(y) 27-8. ἀποφηνάμενος ᾽Αλέξανδρος B 43. ϑυγατέραν L 


ALESSANDRO IL MACEDONE II, 9 85 


passò per primo. Allora passò anche tutta l’armata. 5. E subito 
ordinò che il ponte sull’Eufrate fosse distrutto. Tutto l’esercito 
era scontento di questa decisione ed erano ancor più spaventati. 
Dicevano: «Re Alessandro, se accadesse che in battaglia fossi- 
mo messi in fuga dai barbari, come troveremmo la nostra sal- 
vezza nell’attraversare?». Vedendo il loro timore e sentendo il 
loro rumoreggiare, Alessandro radunò tutti i soldati e fece loro 
questo discorso: 6. «Compagni, mi date proprio buone spe- 
ranze di vittoria, se avete questo pensiero nella mente: ripiega- 
re in caso di sconfitta! Ho fatto tagliare i ponti perché vinciate 
combattendo e, se sconfitti, non possiate fuggire: la guerra non 
è di chi fugge, ma di chi insegue. 7. Insieme, da vincitori, ci 
apriremo la strada per il ritorno in Macedonia e invertiremo la 
marcia. Affrontare questa guerra sarà infatti per noi un gioco 
da ragazzi». 8. E dopo che Alessandro ebbe così proclamato, 
i soldati gli tributavano onori e andavano incontro alla guerra 
con fiducia e, piantando le tende, si accampavano. Analogamen- 
te, il campo di Dario era stato allestito nelle vicinanze del fiume 
Tigri. Attaccarono battaglia ed entrambi gli eserciti combatteva- 
no strenuamente. ο. E un Persiano, che era riuscito ad arrivare 
alle spalle di Alessandro, poiché aveva preso armi macedoni e 
si era fatto simile a un alleato dei Macedoni, lo colpì alla testa 
e gli spezzò l'elmo. Catturato subito dai soldati di Alessandro, 
viene portato in catene davanti a lui. Credendo che fosse mace- 
done, Alessandro gli dice: «Ardimentoso, perché hai deciso di 
fare questo?». το. E quello: «Re Alessandro, non t'ingannino 
le mie armi macedoni. Sono persiano, satrapo di Dario; andato 
da Dario, gli ho detto: “Se ti porterò la testa di Alessandro, che 
dono mi farai?”. Egli mi ha promesso una regione del regno e la 
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πρὸς γάμον. ἐγὼ οὖν παραγενόμενος πρός σε ἀναλαβὼν σχῆμα 
Μακεδονικόν, ὃ ἤλπιζον οὐκ ἐπέτυχον». τι. ἀκούσας δὲ 
ταῦτα ᾿Αλέξανδρος μεταπεμψάμενος ὅλον τὸ στρατόπεδον 
αὐτοῦ ϑεωρούντων πάντων τοῦτον ἀπέλυσεν. εἶπε δὲ πρὸς 
τὸν ἴδιον στρατόν: «ἄνδρες Μακεδόνες, τοιούτους ἔδει τοὺς 
στρατιώτας εἶναι τολμηροὺς πρὸς πόλεμον». 

10, 1. λειφϑέντες δὲ οἱ βάρβαροι τὴν ἐπιχρείαν τῶν o- 
τίων συστροφῆν ἐποίουν εἰς τῆν Βακτ[η]ριανῆν χώραν: ὁ δὲ 
᾿Αλέξανδρος ἐπέμενεν EXEL καὶ κατεκράτησεν ὅλον τὸν τόπον. 
ἕτερος δὲ σατράπης Δαρείου προσελϑὼν ᾿Αλεξάνδρῳ εἶπεν: 

2. «ἐγὼ σατράπης Δαρείου εἰμὶ καὶ μεγάλα αὐτῷ κατόρϑωσα 
πράγματα ἐν πολέμοις καὶ οὐχ εὐχαριστήϑην παρ᾽ αὐτοῦ: 
δός μοι οὖν μυρίους ἐνόπλους στρατιώτας καὶ δίδωμί σοι τὸν 
ἐμαυτοῦ βασιλέα Δαρεῖον». 1. εἶπε δὲ αὐτῷ ᾿Αλέξανδρος: 
«πορεύου καὶ βοήϑει τῷ σεαυτοῦ βασιλεῖ Δαρείῳ: οὗ γὰρ 
πιστεύσω σοι τοὺς ἀλλοτρίους τῷτοὺς ἰδίους προδιδοῦντι». 4. 
ἔγραψαν οὖν οἱ ἐπ᾽ ἐκείνων τῶν τόπων σατράπαι Δαρείῳ περὶ 
᾿Αλεξάνδρου οὕτως: «Δαρείῳ μεγάλῳ βασιλεῖ χαίρειν. καὶ 
πρότερον ἐν σπουδῇ pavegav σοι ἐποιήσαμεν τῆν ᾿Αλεξάνδρου 
ἐπίβασιν τῆν γενομένην τῷ ἔϑνει ἡμῶν: καὶ νῦν σοι πάλιν 
φανερὸν ποιοῦμεν πεφϑακέναι αὐτὸν καὶ πολιορκεῖν τῆν 
χώραν ἡμῶν, καὶ ἀνεῖλεν ἐξ ἡμῶν πλείστους Πέρσας: χαὶ ἡμεῖς 
δὲ αὐτοὶ κινδυνεύομεν τοῦ ἀπολέσϑαι. 5. τάχυνον οὖν μετὰ 
δυνάμεως πολλῆς τοῦ προφϑάσαι αὐτὸν καὶ μὴ συγχωρῆσαι 
αὐτῷ ἐπελϑεῖν oov δυναμικὸν γὰρ καὶ πλεῖστόν ἐστι τὸ 
Μακεδονικὸν στράτευμα καὶ κατισχύει ἡμῶν. ἔρρωσο». λαβὼν 
δὲ Δαρεῖος xal ἀναγνοὺς τὰ γράμματα αὐτῶν πέμπει ἐπιστολὴν 
᾿Αλεξάνδρῳ περιέχουσαν οὕτως: — 6. «{..μαρτύρομαί σοι EQ’ 
οἷς µε εἰργάσω. τῆν μητέρα µου εἰς ϑεοὺς πορεύεσϑαι ἡγοῦμαι, 
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figlia in sposa. Vestitomi da macedone, sono arrivato fino a te, 
ma non ho ottenuto quel che speravo». 11. A queste parole, 
Alessandro fece riunire l’armata al completo e, sotto gli sguardi 
di tutti, liberò l’uomo. Rivolto al suo esercito, disse: «Macedoni, 
così audaci devono essere i soldati in guerra». 

10, 1. Rimasti a corto di viveri, i barbari ripiegarono verso 
la Battriana: fermatosi lì, Alessandro diventa padrone di tutto il 
territorio. Un altro satrapo di Dario si presentò ad Alessandro e 
gli disse: 2. «Sono satrapo di Dario, ho ottenuto per lui im- 
portanti successi in guerra, ma non ne ho ricevuto gratitudine: 
dammi diecimila armati e ti consegno il mio re Dario». 1. Gli 
rispose Alessandro: «Va’ in aiuto al tuo re Dario: non ti affidero 
chi ti è estraneo, se già tradisci i tuoi». 4. I satrapi preposti 
a quei territori così scrissero di Alessandro a Dario: «Salutia- 
mo il grande re Dario. Già prima ti abbiamo con sollecitudine 
annunciato la marcia di avvicinamento di Alessandro al nostro 
popolo: ora di nuovo ti informiamo che egli è arrivato, assedia la 
nostra regione e ha ucciso moltissimi Persiani fra noi: e noi stessi 
corriamo pericolo di morire. 5. Affrettati dunque a precederlo 
con un grande spiegamento di forze e non permettergli di piom- 
barti addosso: perché quello macedone è un esercito potente e 
numeroso, ed è superiore a noi. Salute a te». Ricevuta e letta la 
loro lettera, Dario così scrive ad Alessandro: 6. «(...) chiamo a 
testimoni di quello che mi hai fatto. Faccio conto che mia madre 
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γυναῖχα δὲ ui] ἐσχηκέναι, τὰ Se TEXva pov μῆγεγεννῆσῦδαι. 7. 
ἐγὼ δὲ οὐ παύσομαι τὴν ὕβριν µου ἐπιζητῶν. ἐγράφη γάρ μοι 
ὅτι δικαίως καὶ εὐσεβῶς διετέϑης πρὸς τοὺς ἐμούς: εἰ ἄρα xat 
δικαίως ἐποίεις τὰ πρὸς ἐμέ, δίκαια ἐφύλαξας. 8. ἔξεστι 
δέ σοι τῶν ἐμῶν μὴ φείδεσϑαι: κακούχει δὲ αὐτὰς τιμωρίαις: 
πολεμίων γὰρ τέχνα τυγχάνουσιν. οὔτε γὰρ εὐεργετῶν αὐτὰς 
ἕξεις µε φίλον οὔτε κακοποιῶν αὐτὰς ἐχϑρόν». ο. δεξάμενος 
δὲ᾿Αλέξανδρος καὶ ἀναγνοὺς τὰ γράμματα Δαρείου ἐμειδίασε 
καὶ ἀντέγραψεν αὐτῷ ταῦτα: «Αλέξανδρος βασιλεὺς Δαρείῳ 
χαίρειν. τὰς κενάς σου ἀπονοίας xai φλυάρους καὶ ματαίας 
ὁμιλίας οἱ Deol ἐμίσησαν μέχρι τέλους. το. καὶ OV δυσωπῇ 
βλασφημῶν καὶ κενὰ ὑπονοῶν; οὐ γὰρ φοβούμενός σε τετίμηκα 
τούς ποτε σοὺς οὔτε ἐλπίζω ἐλϑεῖν εἰς διαλλαγῆν πρός σε, ἵνα 
παραγενόμενος εὐχαριστήσῃς ἡμῖν. μὴ παραγίνου οὖν πρὸς 
ἡμᾶς: οὐ γὰρ ἄξιόν ἐστι τὸ ἐμὸν διάδηµα τοῦ σοῦ διαδήματος. 
οὐ LV κωλύσεις τῆν πρὸς ἅπαντας µου εὐσέβειαν, ἀλλὰ καὶ 
περισσοτέραν πρὸς τούς ποτε σοὺς ἐνδείξομαι ἀγαθδην γνώμην. 
ἐσχάτην οὖν σοι ἐπιστολὴν γράφω (...) μᾶλλον ἢ γνησίως ἔχειν 
πρός σε». 

II, I. καὶ ταῦτα γράψας Δαρείῳ ᾿Αλέξανδρος ἕτοιμος 
γέγονε πρὸς πόλεμον καὶ ἔγραψε πᾶσι τοῖς σατράπαις αὐτοῦ 
οὕτως: 2. «βασιλεὺς ᾿Αλέξανδρος σατράπαις πᾶσι τοῖς 
ὑποτεταγμένοιςµοι Φρυγίας, Καππαδοκίας, Παμφλαγονίας, 
᾿Αραβίας καὶ πᾶσι τοῖς ἑτέροις χαίρειν. βούλομαι ὑμᾶς 
χιτῶνας κατασκευάσαι πλήϑους πολλοῦ καὶ στεῖλαι ἡμῖν ἐν 
᾽Αντιοχείᾳ τῆς Συρίας. 1. τὰς δὲ ὁπλοθήκας, ἃς ἐσκευάσατε, 
ἀποστείλατε ἡμῖν. διατεταγμέναι γάρ εἶσι χάμηλοι τρισχίλιοι 
ἀπὸτοῦ Εὐφράτου ποταμοῦ μέχρι ᾿Αντιοχείας τῆς πρὸς Συρίαν 
πρὸς τὸ διακονεῖν xa dac προσετάξαµεν, ἵνα ἀκαϑυστέρητον 


27. post ἐμέ interpunxit Gargiulo (ut Engelmann in γ): post ἐποίεις Bergson 
| ἐφύλαξας: ἔπραξας L 34. ὁμιλίας By: μανίας A | ἐμίσησαν By: 
ἐνεμέσησαν p? νεμεσῆσαν A | δυσωπῇ FKL: παύῃ yp? παύσῃ A 41. post 
γράφω lacunam statuit Bergson 

11, 4. Φρυγίας By Val Arm: Συρίας A 8. διατεταγμέναι BVy: -μένοι 
ΕΚΙ. 


ALESSANDRO IL MACEDONE II, 16-11 89 


sia in viaggio verso gli dèi, che io non abbia una moglie, e che i 
miei figli non siano mai nati. 7. Io non cesserò di perseguire 
l'oltraggio che hai perpetrato contro di me. Mi è stato scritto che 
ti sei comportato con giustizia e rispetto verso i miei familiari: se 
agissi con giustizia anche verso di me, allora avresti veramente 
osservato giustizia. 8. Ti è lecito non risparmiare le mie donne; 
infierisci su di loro con le tue vendette: sono figlie di nemici. Non 
mi avrai amico se sarai benevolo con loro né ancora più ostile se 
le maltratterai». ο. Ricevuta e letta la lettera di Dario, Alessan- 
dro sorrise e gli scrisse in risposta: «Il re Alessandro saluta Dario. 
Le tue vane follie, le tue chiacchiere e le tue vuote parole gli dèi 
le hanno prese in odio fino in fondo. το. Non hai vergogna di 
dire cose empie e di concepire vuoti pensieri? Non perché ti te- 
messi, ho reso onore a quelli che una volta erano i tuoi, né spero 
di giungere a una riconciliazione con te, perché tu venga qui e 
mi sia grato. Non venire da noi: la mia corona reale non è certo 
degna della tua! Eppure non mi impedirai di essere rispettoso 
con tutti, ma una buona disposizione d’animo la mostrerò ancor 
più verso quelli che una volta erano i tuoi. Ti scrivo dunque 
un'ultima lettera: (...) piuttosto che nutrire pensieri amichevoli 
verso di te». 

11, 1. E, scritto questo a Dario, Alessandro fu pronto alla 
guerra e scrisse a tutti i suoi satrapi così: — 2. «Io, il re Alessan- 
dro, saluto tutti i satrapi a me soggetti di Frigia, Cappadocia, 
Panflagonia, Arabia, e tutti gli altri. Voglio che voi apprestiate 
chitoni in grande quantità e li mandiate a noi ad Antiochia di 
Siria. 3. Mandateci anche i depositi di armi che avete allestito. 
Tra il fiume Eufrate e Antiochia di Siria sono stati dislocati tremi- 
la cammelli pronti a essere utilizzati: così abbiamo disposto, per 
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τὴν ὑπουργίαν εὕρωμεν. ἐν σπουδῇ οὖν παραγίνεσϑε πρὸς 
ἡμᾶς». 4. ἔγραψαν δὲ καὶ οἱ σατράπαι Δαρείῳ οὕτως: 
«Δαρείῳ μεγάλῳ βασιλεῖ. εὐλαβῶς ἔχομεν τοιαῦτα γράφειν 
σοι, ἀναγχαζόμεϑα δὲ ὑπὸ τῶν πραγμάτων. γίνωσκε, βασιλεῦ, 
ὅτι ὁ ἡγούμενος Μακεδόνων ᾿Αλέξανδρος δύο ἡμῶν τῶν 
μεγιστάνων πεφόνευκεν, 5. τινὲς δὲ τῶν μεγιστάνων 
διέβησαν πρὸς ᾿Αλέξανδρον σὺν ταῖς παλλακίσιν». 6. 
γνοὺς δὲ Δαρεῖος ταῦτα γράφει τοῖς ἔγγιστα στρατηγοῖς καὶ 
σατράπαις αὐτοῦ γενέσθαι ἑτοίμους καὶ παρεμβολῆν τιϑέναι: 
ἔγραψε δὲ καὶ τοῖς ἔγγιστα βασιλεῦσιν οὕτως: «Δαρεῖος 
βασιλεὺς βασιλέων χαίρειν. ὡς μελλόντων ἡμῶν ἱδρῶτα 
ἀπομαάξασϑαι ἀγωνίσασϑαι μέλλομεν πρὸς ταλαίπωρόν τι 
ἔϑνος Μακεδονικὸν [πολεμεῖν]». 7. προσέταξε δὲ καὶ τῷ 
Περσικῷ στρατοπέδῳ (...). 

12, 1. ἔγραψε δὲ καὶ Πώρῳ τῷ βασιλεῖ τῶν Ἰνδῶν δεό- 
μενος βοηϑείας τυχεῖν παρ᾽ αὐτοῦ: δεξάμενος δὲ Πῶρος ὁ 
βασιλεὺς τὰ γράμματα Δαρείου καὶ ἀναγνοὺς τὰς συμφορὰς 
τὰς γινομένας αὐτῷ ἐλυπήϑη καὶ ἀντιγράφει αὐτῷ οὗτος: 
«Πῶρος βασιλεὺς Ἰνδῶν βασιλεῖ Περσῶν Δαρείῳ χαίρειν. 
ἀναγνοὺς τὰ γεγραμμένα ἡμῖν ὑπό σου ἐλυπήϑην σφόδρα 
καὶ ἀπορῶ ϑέλων σοι συντυχεῖν καὶ βουλεύσασθαι περὶ τῶν 
συμφερόντων, κωλυόμενος δὲ ὑπὸ τῆς συνεχούσης µε σωματιχῆς 
νόσου. 2. εὐϑύμως οὖν δίαγε, ὡς ἡμῶν συμπαρόντων σοι καὶ 
un δυναμένων στέγειν τῆν ὕβριν ταύτην. πρὸς ὃ οὖν βούλει 
γράψον ἡμῖν: σοὶ γὰρ παράκεινται ai ὑπ᾽ ἐμὲ οὖσαι δυνάμεις 
καὶ τὰ πορρωτέρω δὲ ὄντα ὑπαχούσονταί µου ἔϑνη». 5. 
μαϑοῦσα δὲ ταῦτα ἢ μήτηρ Δαρείου διεπέμψατο Δαρείῳ κρύφα 
γράψασα αὐτῷ οὕτως: «Δαρείῳ TH ἐμῷ τέχνῳ χαίρειν. ἀκούω σε 
συναϑροίζοντα ἔϑνη καὶ βουλόμενον ἕτερον πόλεμον συνάψαι 
πρὸς ᾿Αλέξανδρον. μὴ οὖν ταράξῃς, τέκνον, τὴν οἰκουμένην 
τὸ γὰρ μέλλον ἄδηλόν ἐστιν. 4. ἔασον οὖν ἐλπίδας ἐπὶ 
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trovare in essi un ausilio immediato. Affrettatevi dunque a rag- 
giungerci». 4. I satrapi di Dario così gli scrissero a loro volta: 
«Al grande re Dario. Esitiamo a scriverti notizie come queste, ma 
siamo costretti dalle circostanze. Sappi, re, che il condottiero dei 
Macedoni, Alessandro, ha ucciso due di noi, alti dignitari; 5. 
fra gli stessi alti dignitari, altri sono passati dalla parte di Ales- 
sandro con le loro concubine». 6. Appreso ciò, Dario scrive 
ai suoi ufficiali e satrapi più vicini di tenersi pronti e di disporsi 
in assetto da battaglia; anche ai re più vicini così scrisse: «Dario, 
re dei re, saluta. Come se stessimo per detergerci il sudore, ci 
accingiamo a scendere in lizza contro il miserabile popolo dei 
Macedoni». 7. Ordinò anche all'esercito persiano (...). 

12, 1. Scrisse anche a Poro, re degli Indiani, chiedendogli 
aiuto; ricevuta la lettera di Dario e lette le disgrazie a lui occorse, 
il re Poro si addolorò e così gli rispose: «Poro, re degli Indiani, 
saluta Dario, re dei Persiani. Leggere ciò che mi hai scritto mi ha 
molto addolorato: sono in grave difficoltà perché vorrei unirmi 
a te e aiutarti a prendere le decisioni più opportune, ma ne sono 
impedito dallo stato di malattia che affligge il mio corpo. 2. Sii 
dunque fiducioso sapendo che noi siamo con te e non possiamo 
accettare questa arroganza. Scrivici quel che desideri: tutte le mie 
truppe sono a tua disposizione e i popoli che vivono più lonta- 
no mi obbediranno». 3. Informata di ciò, la madre di Dario 
gli scrive e invia di nascosto questo messaggio: «Saluto Dario, 
mio figlio. Sento dire che raduni popoli e vuoi sostenere un'altra 
guerra contro Alessandro. Non sconvolgere il mondo, figlio: il 
futuro è inconoscibile. 4. Abbandona le speranze di migliorare 
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τὸ κρεῖσσον καὶ uh t EV ἀποτομῇ χρησάμενος ἀμφιβάλλων 
t τοῦ ζῆν στερηϑῇς. ἡμεῖς γάρ ἐσμεν ἐν μεγίστῃ τιμῇ παρὰ 
᾿Αλεξάνδρῳ βασιλεῖ καὶ οὐχ ὡς πολεμίου μητέρα ἔσχε µε 
ἀλλ᾽ ἐν μεγάλῃ δορυφορίᾳ’ ὅϑεν ἐλπίζω εἰς συνϑήκας καλὰς 
(ὑμᾶς) ἐλεύσεσθαι». 5. ἀναγνοὺς δὲ Δαρεῖος ἐδάκρυσεν 
ἀναμιμνησχόμενος τῆς ἑαυτοῦ συγγενείας. ἅμα δὲ ἐταράσσετο 
καὶ ἔνευε πρὸς πόλεμον. 

13, 1.0 δὲ ᾿Αλέξανδρος ἔχων δύναμιν πολλῆν παραγίνεται 
ἐν τῇ Περσιχῇ χώρᾳ: τὰ οὖν τείχη τῆς πόλεως ὑψηλὰ τυγχά- 
νοντα τοῖς Μακεδόσι διάδηλα ἐγένοντο. 2. ἐπινοεῖ οὖν τί 
ó φρενήρης ᾿Αλέξανδρος; τῶν EXEL νεμομένων ποιμνίων τὰς 
νομὰς ἀποσπάσας καὶ Ex τῶν δένδρων κλάδους ἀποκόψας 
ἐπέδησεν εἰς τὰ νῶτα αὐτῶν, καὶ ὄπισθεν τῶν στρατοπέδων 
ἐβάδιζον τὰ ποίμνια. 1. συρόµενοι δὲ ἐπὶ τῆς γῆς οἱ χλάδοι 
ἀπωϑοῦσαν τῆν χόνιν, ἣν ἐσάλευον, καὶ ἀνήρχετο Ó κονιορτὸς 
ἕως Ὀλύμπου, ὥστε τοὺς Πέρσας ἀπὸ τῶν τειχέων δρῶντας 
ὑπονοεῖν πλῆϑος ἄμετρον στρατοπέδων τυγχάνειν. ξσπέρας δὲ 
γενομένης ἐκέλευσε δεϑῆναι εἰς τὰ κέρατα τῶν ποιμνίων δᾷδας 
καὶ κηρία καὶ ταῦτα ἀναφϑῆναι καὶ καίειν: ἦσαν γὰρ πεδινοὶ οἱ 
τόποι καὶ ἦν ϑεωρούμενον ὅλον τὸ πεδίον ὡς πυρὶ καιόμενον. 
καὶ ἐδειλίασαν οἱ Πέρσαι. 4. ἦλϑον οὖν πλησίον τῆς πόλεως 
Περσίδος ὡς ἀπὸ σημείων ἡμερῶν πέντε, καὶ ἐζήτει ᾽Αλέξανδρός 
τινα πέμψαι πρὸς Δαρεῖον μηνύοντα αὐτῷ πότε τῆν συμβολῆν 
τοῦ πολέμου ποιήσουσιν. 5. κοιμᾶται οὖν ᾿Αλέξανδρος ἐν 
τῇ VUXTL ἐχείνῃ καὶ δρᾷ καθ’ ὕπνους τὸν Αμμωνα ἐν σχήματι 
Ἑρμοῦ αὐτῷ παρεστῶτα, ἔχοντα χηρύκιον xai χλαμύδα καὶ 
ῥάβδον καὶ Μακεδονικὸν πάλλιον ἐπὶ τῆς κεφαλῆς αὐτοῦ, 
λέγοντα αὐτῷ: «τέκνον ᾿Αλέξανδρε, ὅτε χαιρός ἐστι βοηδείας, 


12, 18. κρεῖσσον FKL: κρεῖττον BV 18-9. t ἐν ἀποτομῇ χρησάμενος 
ἀμφιβάλλων 1: crucibus inclusit Gargiulo 22. (ὑμᾶς) Bergson (coll. A, ubi 
ex ἡμᾶς Kroll coni. ὑμᾶς): om. fy 

13, 3. διάδηλα KVy: δῆλα BF διάδηµα L κατάδηλα A 10. στρατοπέδων: 
στρατιωτῶν V 11. δεϑῆναι: δοϑῆναιγ 12. γὰρ: δὲ V 13. πυρὶ 
Ε: ἐν πυρὶ Β πῦρ KVL 16. συμβολὴν: συμβουλὴν BFL 20. πάλλιον 
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la situazione e t non perdere la vita. Il re Alessandro ci tiene in 
grandissimo onore, e non mi ha trattato come la madre di un 
nemico, ma mi ha assegnato una cospicua scorta: perciò spero 
che veniate a un equo accordo». — 5. Finito di leggere, Dario, 
ricordando la sua famiglia, pianse. Era insieme agitato e incline 
alla guerra. 

13, 1. Alessandro giunge con ingenti forze nel territorio di 
Persis: ai Macedoni apparvero le altissime mura della città. 2. 
Che cosa escogita allora l'accorto Alessandro? Prende le greggi 
che pascolavano in quei luoghi, fa tagliare rami dagli alberi e 
li fa legare sul dorso degli animali, messi a procedere dopo i 
soldati. 3. Trascinati per terra, i rami sollevavano la polvere 
che smuovevano, e il polverone saliva fino all'Olimpo, così che 
i Persiani, guardando dalle mura, pensavano che la moltitudine 
dei soldati fosse infinita. Venuta la sera, fece legare alle corna 
delle bestie torce e ceri, e li fa accendere perché brucino: la zona 
era pianeggiante e tutta la pianura si presentava alla vista come 
ardente di fuochi. E i Persiani si spaventarono. 4. Quando 
giunsero vicino alla città di Persis, a cinque giorni di marcia se- 
condo le pietre miliari, Alessandro cercava qualcuno da mandare 
a Dario perché gli rivelasse quando avrebbero attaccato batta- 
glia. 5. Quella notte Alessandro, mentre dorme, vede in sogno 
Ammone che, preso l'aspetto di Ermes, con caduceo, clamide, 
bastone e mantello macedone sulla testa, gli sta accanto e gli 
dice: «Alessandro, figlio, quando il momento richiede aiuto, ecco 
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συμπάρειμί σοι. σὺ οὖν ἐὰν πέμψῃς ἄγγελον πρὸς Δαρεῖον, 
προδώσει σε: σὺ δὲ ἑαυτοῦ ἄγγελος γενοῦ καὶ πορεύου ἀναλαβὼν 
τὸ σχῆμα ὅπερ ἔχειν ὁρᾷςμε». 6. δδὲ᾿ Αλέξανδρος εἶπεν αὐτῷ 
«ἐπικίνδυνόν μοι βασιλέα ὄντα δι᾽ ἑαυτοῦ ἄγγελον γενέσθαι». 
λέγει αὐτῷ "Αμμων: «ἀλλὰ ϑεὸν βοηϑὸν τυγχάνοντα οὐδὲν 
βλαβερὸν ἐπαχολουϑήσει σοι». λαβὼν δὲ τοῦτον τὸν χρησμὸν 
᾿Αλέξανδρος ἀνίσταται χαίρων xal μεταδίδωσι τοῖς σατράπαις 
αὐτοῦ: οἱ δὲ συνεβούλευον αὐτῷ τοῦτο μὴ ποιῆσαι. 

14, 1. παραλαβὼν δὲ wed’ ἑαυτοῦ Εὔμηλον τοὔνομα σατρά- 
πην ἄρας μεϑῦ᾽ ἑαυτοῦ τρεῖς ἵππους εὐϑέως ὥδευσε καὶ 
παραγίνεται εἰς τὸν καλούμενον Στράγγαν ποταμόν. οὗτος δὲ 
ὁ ποταμὸς πήγνυται ταῖς χιόσιν. ὥστε ἐδαφοῦσϑαι αὐτὸν καὶ 
πετρώδη γίνεσϑαι καὶ διαπερᾶσϑαι ἐπάνω αὐτοῦ χτήνη TE καὶ 
ἁμάξας: εἶτα peð ἡμέρας λύεται καὶ γίνεται βαϑύρρους, ὥστε 
κατασύρειν τοὺς συλληφϑέντας τῷ ῥεύματι διαπερῶντας. 2. 
εὗρεν οὖν παγέντα τὸν ποταμὸν ὁ ᾿Αλέξανδρος καὶ ἀναλαβὼν τὸ 
σχῆμα. ὅπερ εἶδε δι᾽ ὀνείρου φοροῦντα τὸν "Αμμωνα, καϑίσας 
εἰς τὸν ἵππον διαπερᾷ μόνος. τοῦ δὲ Εὐμήλου παρακαλοῦντος 
αὐτὸν σὺν αὐτῷ διαπερᾶσαι, μὴ γένηται αὐτῷ τις ἀνάγκη 
βοηϑείας, λέγει αὐτῷ ᾿Αλέξανδρος: 1. «ὧδε μεῖνον μετὰ 
τῶν δύο πώλων: ἔχω γὰρ βοηϑὸν τὸν χρησμοδοτήσαντά µε 
τοῦτο τὸ σχῆμα ἀναλαβεῖν καὶ μόνον µε πορευϑῆναι». εἶχε 
δὲ ὁ ποταμὸς τὸ πλάτος μέτρον σταδίου ἑνός. χαὶ ἀποβὰς 
᾿Αλέξανδρος ὥδευσε 4. καὶ ἦλϑεν ἔγγιστα τῶν πυλῶν 
Περσίδος. καὶ ot ἐχεῖ φρούραρχοι ϑεασάμενοι αὐτὸν ἐν 
τοιούτῳ σχήματι ὑπενόουν ϑεὸν αὐτὸν εἶναι. κατασχόντες 
δὲ αὐτὸν ἐπυνϑάνοντο παρ᾽ αὐτοῦ τίς ἄν εἴη. εἶπε δὲ αὐτοῖς 
᾿Αλέξανδρος: «τῷ βασιλεῖ Δαρείῳ παραστήσατέ με: αὐτῷ 
γὰρ ἀπαγγελῶ τίς εἶμι». 5. ἔξω δὲ ἐπὶ λόφων ἦν Δαρεῖος 
στράτας ὀρύσσων καὶ φάλαγγας συντάσσων ὡς f ἤρώων t ὄντων 


25. ἐπικίνδυνον κτλ. Ammoni continuant A Val Arm 26. τυγχάνοντα 
suspectum: an τυγχάνοντι; 29. uT] By: non habent A Arm 

14, 10. τὸν ἵππον K: τὸν ἵππον αὐτοῦ V τὸν Βουκέφαλον ἵππον BFL (inepte. 
cf. 15. 53 sed 16, 31!) ἕνα δοχιμώτατον ἵππον y 22. ὡς Howwv ὄντων KL: 
crucibus inclusit Bergson ὡς πλησίον ὄντων V 
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che sono con te. Se manderai un messaggero a Dario, ti tradira: 
fatti messaggero di te stesso, assumi l'aspetto che vedi in me e 
va». 6. Alessandro gli disse: «E pericoloso, per me che sono 
un re, farmi messaggero di me stesso». Gli dice Ammone: «Ma 
se ti aiuta un dio, non ti capitera nulla di male». Ricevuto questo 
presagio, Alessandro si desta contento e ne dà comunicazione ai 
suoi satrapi: ma essi gli consigliarono di non fare cosi. 

14, 1. Preso con sé un satrapo, di nome Eumelo, e tre cavalli, 
si mise subito in cammino e arriva al fiume chiamato Stranga. 
Con le nevicate questo fiume si ghiaccia, cosi da diventare solido 
come la terra e duro come la pietra e permettere il passaggio di 
animali e carri; ma poi, dopo alcuni giorni, si scioglie e scorre 
profondo, cosi che chi lo sta attraversando, afferrato dalla cor- 
rente, viene trascinato via. 2. Alessandro trovò dunque il fiume 
gelato e, preso l'aspetto che nel sogno aveva Ammone, montato 
sul cavallo attraversa da solo. Poiché Eumelo lo pregava di la- 
sciarlo passare con lui, nel caso ci fosse stato bisogno di aiuto, 
Alessandro gli dice: 3. «Rimani qui con gli altri due cavalli: ho 
l'aiuto di colui che mi ha vaticinato di prendere questo aspetto e 
andare da solo». Il fiume era largo uno stadio. E, passato dall’al- 
tra parte, Alessandro continuó il viaggio 4. e giunse vicino 
alle porte di Persis. I comandanti di guarnigione, vedendo il suo 
aspetto, sospettavano che fosse un dio. Lo presero in consegna 
e gli chiedevano chi fosse. Alessandro disse loro: «Portatemi dal 
re Dario: dichiarerò a lui chi sono». 5. Dario era fuori, sulle 
alture, che faceva scavare vie e organizzava le falangi t. L'inso- 
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τῶν Μακεδόνων. συναϑροίσας δὲ ᾿Αλέξανδρος τῇ θεωρίᾳ 
τῇ ξένῃ πάντας, παρ᾽ ὀλίγον προσεκύνησεν αὐτὸν Δαρεῖος 
ϑεὸν νομίσας αὐτὸν ἐξ Ὀλύμπου κατελϑόντα καὶ βαρβάρων 
στολαῖς χεκοσμῆσϑαι. 6. ἐκαϑέζετο δὲ Δαρεῖος διάδημα 
φορῶν λίϑοις πολυτίμοις, ἐσϑῆτα δὲ σηριχῆν Βαβυλωνίοις 
ὑφάσμασι χρυσονήμασι καὶ πορφύραν βασιλικήν. t χρυσέοις 
τε ὑποδήμασι + διὰ λίϑων κειμένων μέχρι τοῖς χνήμεσιν 
αὐτοῦ: σκῆπτρα δὲ ἑκατέρωϑεν, στίφη δὲ μυριάδων πέριξ 
αὐτοῦ. 7.0 δὲ Δαρεῖος ἐπυνϑάνετο αὐτοῦ τίς ἂν εἴη, 
ϑεωρήσας φοροῦντα αὐτὸν σχῆμα ὃ μηδέποτε εἶδεν. 8, 
ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος εἶπεν αὐτῷ: «ἄγγελός εἰμι ᾿Αλεξάνδρου 
τοῦ βασιλέως». καὶ λέγει αὐτῷ Δαρεῖος: «καὶ τί πάρει πρὸς 
ἡμᾶς;». 6 δὲ ᾿Αλέξανδρος εἶπεν’ «ἐγώ σοι μηνύω, ὡς παρόντος 
᾿Αλεξάνδρου, πότε τὸν πόλεμον συνάπτεις. γίνωσκε οὖν, 
βασιλεῦ Δαρεῖε, ὅτι βραδύνων εἰς μάχην βασιλεὺς ἤδη 
πρόδηλός ἐστι τοῖς ἀντιδίκοις ἀσϑενῆ ἔχων τῆν ψυχὴν εἰς τὸ 
πολεμεῖν: ο. ὥστε οὖν μὴ ἀμέλει, ἀλλ᾽ ἀνάγγειλόν μοι πότε 
βούλει συνάψαι τὸν πόλεμον». ὁ δὲ Δαρεῖος ὀργισϑεὶς εἶπε 
τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ: «σοὶ οὖν συνάπτω τὸν πόλεμον ἢ ᾿Αλεξάνδρῳ: 
οὕτως γὰρ εἶ ϑρασυνόμενος ὡς αὐτὸς ᾿Αλέξανδρος τυγχάνων 
καὶ τολμηρῶς ἀποκρίνῃ ὡς ἐμοῦ ἕταιρος τυγχάνων. ἐπὶ 
οὖν τῷ συνήϑει δείπνῳ ἐλεύσομαι καὶ συνδειπνήσεις μοι. 
διότι καὶ αὐτὸς ᾿Αλέξανδρος δεῖπνον ἐποίησε τοῖς ἐμοῖς 
γραμματοφόροις». το. καὶ οὕτως εἰπὼν Δαρεῖος κρατήσας ἐκ 
τῆς χειρὸς ᾿Αλέξανδρον ἦλϑεν ἔνδον τοῦ παλατίου αὐτοῦ: καὶ 
τοῦτο δὲ σημεῖον ἀγαϑὸν ἔσχεν ᾿Αλέξανδρος χειραγωγηϑεὶς 
ὑπὸ τοῦ τυράννου. καὶ εἰσελϑὼν ἔνδον τοῦ παλατίου αὐτοῦ 
εὐθέως ἐχηρύχϑη πρῶτος ᾿Αλέξανδρος εἰς τὸν δεῖπνον 
Δαρείου. 


25-6. ϑεὸν ... κεκοσμῆσδαι om. V 26. κεκοσμῆσϑαι Gargiulo (coll. 18, 
l. 2: κεκοσμεῖσθαι codd. (quod seruat Bergson) 27. λίϑοις πολυτίμοις 
FKL: ἐκ λίϑων πολυτίμων Β λίϑοις τιμίοις χεχοσμημένον V 28-9. 
χρυσέοις τε ὑποδήμασι Py: crucibus inclusit Gargiulo χρύσεα τε ὑποδήματα 
Miller, Bergson 38. τοῖς ἀντιδίκοις By: τῷ ἀντιδίκῳ VA τῶν ἀντιδίκων 
FKL τῷ ἀντικειμένῳ C 41. ἔταιρος: ἕτερος BFKL jo. ἐκηρύχθη 
BAy: ἀνεκλήθη FL ἐκλήδη K συνανεκλήϑη V 
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lito spettacolo offerto da Alessandro fece radunare tutti, e poco 
manco che Dario gli si prosternasse, credendolo un dio sceso 
dall'Olimpo e che si fosse adornato di vesti barbare. 6. Dario 
era seduto, portando la corona di pietre preziose, la serica veste 
in tessuto di Babilonia e fili d'oro, il manto di porpora reale, t 
i calzari d'oro t disseminati di pietre preziose fino alle gambe; 
aveva scettri da un lato e dall’altro, folle strabocchevoli lo circon- 
davano. 7. Osservando il suo aspetto, che mai altra volta aveva 
visto, Dario gli domandò chi fosse. 8. Alessandro gli disse: 
«Sono messaggero del re Alessandro». E Dario: «E perché sei 
venuto qui presso di noi?». Alessandro allora: «Ti chiedo, poiché 
Alessandro è vicino, quando intendi attaccare battaglia. Sappi, re 
Dario, che il re lento alla battaglia rivela già ai nemici di avere un 
animo ignavo al combattere: 9. perciò non restare indifferente, 
ma dimmi quando vuoi venire allo scontro». Adirato, Dario disse 
ad Alessandro: «Venire allo scontro con te o con Alessandro? Sei 
così insolente come se fossi Alessandro in persona, e mi rispon- 
di con audacia come se fossi uno dei miei amici. Ora dunque 
andrò al consueto banchetto e tu pranzerai con me, poiché anche 
Alessandro offrì un banchetto ai miei corrieri». το. E, detto 
questo, Dario afferrò la mano di Alessandro ed entrò nel suo 
palazzo: e Alessandro, condotto per mano dal sovrano, lo giudicò 
un buon segno. E, appena entrato nel palazzo, subito Alessandro 
fu annunciato per primo al banchetto di Dario. 
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15, 1. οἱ δὲ Πέρσαι ἀπέβλεπον ϑαυμάζοντες τὸν ᾽Αλέξαν. 
ὅρον ἐπὶ τῇ τοῦ σώματος σμικρότητι, ἀλλ᾽ ἠγνόουν ὅτι ἐν 
μικρῷ ἀγγείῳ τύχης οὐρανίου ἦν δόξα. 2. τῶν δὲ πινόντων 
πυκνοτέρως ἐν τοῖς σκύφοις ᾿Αλέξανδρος ἐπίνοιαν τοιαύτην 
ἐποίησεν 1. ὅσους σκύφους ἔλαβεν ἔσωϑεν τοῦ κόλπου 
ἔβαλεν. οἱ δὲ βλέποντες αὐτὸν εἶπον τῷ Δαρείῳ: ἀναστὰς 
δὲ Δαρεῖος εἶπεν: «ὦ γενναῖε, πρὸς τί ταῦτα ἐγκολπίζῃ 
κατακείµενος ἐπὶ δείπνου;». 4. νοήσας δὲ ᾿Αλέξανδρος 
ἀπὸ τοῦ σχήματος τῆς ψυχῆς εἶπεν: «μέγιστε βασιλεῦ, 
οὕτως ᾿Αλέξανδρος, ὅταν δεῖπνον ποιεῖ τοῖς ταξιάρχαις 
καὶ ὑπερασπισταῖς αὐτοῦ, τὰ κύπελλα δωρεῖται: ὑπενόουν 
καὶ σὲ τοιοῦτον εἶναι ὁποῖος ἐκεῖνός ἐστι καὶ ἡγησάμην 
πιϑανότητι τοῦτο ποιεῖν». 5. TH λόγῳ οὖν ᾿Αλεξάνδρου οἱ 
Πέρσαι ἐκπλαγέντες ἐϑαύμαζον. πᾶς γὰρ ἀεὶ μῦϑος, ἐὰν ἔχει 
πίστιν, EV ἐκστάσει ποιεῖ τοὺς ἀκούοντας. 6. πολλῆς οὖν 
σιγῆς γενομένης ἀνεγνώρισε τὸν ᾿Αλέξανδρον Παραγάγης τις 
τοὔνομα ὁ γενόμενος ἡγεμὼν ἐν τῇ Περσίδι. ἤδει γὰρ ἀληϑῶς 
τὸν ᾿Αλέξανδρον κατὰ πρόσωπον. ἠνίκα γὰρ τὸ πρῶτον Å- 
Bev εἰς τὴν Πέλλην τῆς Μακεδονίας ὑπὸ Δαρείου πεμφϑεὶς 
πρέσβυς τοὺς φόρους ἀπαιτῶν καὶ ἐκωλύδη ὑπὸ ᾿Αλεξάνδρου, 
τοῦτον ἐπεγίνωσχεν. 7. καὶ χατανοήσας ἐπιεικῶς τὸν 
᾿Αλέξανδρον εἶπεν ἐν ἑαυτῷ: «οὗτός ἐστιν ὁ Φιλίππου παῖς. 
εἰ καὶ τοὺς τύπους αὐτοῦ ἤλλαξεν. πολλοὶ γὰρ ἄνϑρωποι τῇ 
φωνῇ γινώσκονται, κἂν ἐν σκότει διαμένωσιν». 8. οὗτος 
οὖν πληροφορηϑεὶς ὑπὸ τῆς ἰδίας συνειδήσεως ὅτι αὐτός 
ἐστιν ὁ ᾿Αλέξανδρος, προσανακλιϑεὶς τῷ Δαρείῳ εἶπεν 
αὐτῷ: «μέγιστε βασιλεῦ Δαρεῖε καὶ δυνάστα πάσης χώρας, 
οὗτος ὁ πρέσβυς ᾿Αλέξανδρός ἐστιν ὁ Μακεδόνων βασιλεὺς 
ὁ πάλαι Φιλίππου γεγονὼς ἀριστεύων». ὃ δὲ Δαρεῖος καὶ 


1$, 2. σμικρότητι BFLAy: μικρότητι KV | ἠγνόουν: ἐγνώουν L 4. σκύ- 
φοις: κυπέλλοις Ε 9. τῆς ψυχῆς: τῆν τύχην Ε 11. ὑπερασπισταῖς 
By: παρασπισταῖς A 14. πᾶς BF: πάντως V παντὶ y πλαστὸς A 16. 
Παραγάγης L: Παράγης Ky Παράγωγος BF Παρανάγκης V 21-2. TOV 
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15, 1. I Persiani guardavano Alessandro meravigliandosi della 
piccolezza del suo corpo: ignoravano che in un piccolo vaso c'era 
la gloria di una fortuna divina. 2. Mentre bevevano a profusio- 
ne dalle coppe, Alessandro ebbe quest'idea: — 3. si mette tra le 
pieghe della veste tutte le coppe che riusciva a prendere. Quelli 
che lo videro riferirono la cosa a Dario; questi si alzó e disse: 
«Amico, perché, seduto a banchetto, ti carichi di questi ogget- 
ti?». 4. Con una trovata conforme al carattere del suo animo, 
Alessandro rispose: «Grandissimo re, così Alessandro, quando 
dà un banchetto per i comandanti e i corpi scelti, fa dono delle 
tazze: immaginavo che anche tu fossi come lui e ritenevo fidu- 
ciosamente di poterlo fare». 5. Colpiti dalle parole di Alessan- 
dro, i Persiani erano presi da ammirazione per lui. Ogni discorso 
infatti, se è credibile, tiene avvinti coloro che lo ascoltano. 6. 
Fattosi un gran silenzio, un certo Paragage, che era comandan- 
te di guarnigione a Persis, riconobbe Alessandro. Lo conosceva 
infatti veramente, di persona. Quando una volta si era recato 
a Pella di Macedonia, mandato da Dario come ambasciatore a 
esigere i tributi, e da Alessandro ne era stato impedito, lo aveva 
potuto osservare. 7. Dopo che ebbe scrutato abbastanza Ales- 
sandro, disse fra sé e sé: «Questo é il figlio di Filippo, anche se 
ha contraffatto i suoi tratti. Molti uomini si riconoscono dalla 
voce, anche se restano nell'ombra». 8. Costui dunque, sicuro, 
per la conoscenza che ne aveva, che quello fosse Alessandro, pie- 
gatosi verso Dario gli disse: «Grandissimo re Dario, signore di 
tutta la terra, questo messaggero e Alessandro, re dei Macedoni, 
Peccellente figlio del defunto Filippo». Dario e i suoi convitati 
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οἱ συνεσϑίοντες αὐτοῦ ἦσαν οἰνωμένοι σφόδρα. — 9. ὁ οὖν 
᾿Αλέξανδρος ἀκούσας τὸν λόγον Παραγάγου τὸν ῥηϑέντα 
περὶ αὐτοῦ τῷ Δαρείῳ ἐπὶ τοῦ δείπνου συννοήσας γνωστὸν 
ἑαυτὸν γενέσθαι πλανήσας πάντας ἥλατο ἔχων ἐν τοῖς κόλποις 
αὐτοῦ τοὺς χρυσοὺς σκύφους καὶ ἐξῆλϑεν λαϑραίως. καὶ 
καϑίσας τῷ πώλῳ αὐτοῦ ὥστε φυγεῖν τὸν κίνδυνον εὑρών 
πρὸς τῷ πυλῶνι Πέρσην φύλαχα ἀνεῖλεν αὐτὸν καὶ ἐξῆλϑε 
τὴν Περσικὴν πόλιν. 10. 6 δὲ Δαρεῖος διαγνοὺς ἐξέπεμψε 
Πέρσας ἐνόπλους τὸν ᾿Αλέξανδρον καταλαβεῖν. ὁ δὲ ᾽Αλέ- 
ξανδρος ἐπροϑυμοποίει τὸν πῶλον διευθύνων αὐτῷ τῆν ὁδόν: 
ἦν γὰρ νὺξ βαϑεῖα καὶ σκότος κατ᾽ Ὀλύμπου. πλεῖστοι δὲ 
τοῦτον κατεδίωκον καὶ οὐ κατέλαβον αὐτόν: οἱ μὲν γὰρ εἷ- 
xov τῆν ὁδευτικὴν γῆν, οἱ δὲ ὑπὸ σκότους συνέπιπτον εἰς 
τοὺς κρημνούς. ὁ de Αλέξανδρος ἦν ὥσπερ ἀστὴρ ἐξ οὐρανοῦ 
φαιδρὸς ἀνύων μόνος καὶ εἰς οὐδὲν φεύγων ἡγεῖτο τοὺς 
Πέρσας. τι. Δαρεῖος δὲ συνεφοράζετο ἐπὶ τοῦ κλιντῆρος 
αὐτοῦ καϑεζόμενος: πρὸς τούτοις δὲ ἐϑεάσατό τι σημεῖον. 
εἰχῶν γὰρ Ξέρξου τοῦ βασιλέως ἐξαίφνης ἐκ τοῦ ὀρόφου 
ἐξέπεσεν, ἣν πάνυ ἠγάπα Δαρεῖος, ὅτι ἦν εὐπρεπεστάτη τῇ 
γοαφῇ. 12.6 δὲ᾽Αλέξανδρος διασωϑεὶς νυκτὶ φεύγων ἦλϑεν 
ἕωδεν ἐπὶ τὸν Στράγγαν ποταμόν. καὶ ἅμα αὐτὸν διεπέρασε, 
παρὰ τῆν ὄχϑαν ἐλϑόντος τοῦ πώλου καὶ τοὺς ἐμπροσϑίους 
πόδας ϑέντος ἐπὶ τῆς γῆς, ὁ ποταμὸς διελύϑη ὑπὸ τῆς τοῦ ἡλίου 
ἀχτῖνος: καὶ ó μὲν πῶλος ἐφέρετο ὑπὸ τοῦ ὕδατος ἁρπαγείς, 
τὸν δὲ ᾿Αλέξανδρον ἔρριψεν εἰς τῆν γῆν. τι. οἱ δὲ Πέρσαι 
οἱ διώκοντες τὸν ᾿Αλέξανδρον ἦλϑον ἐπὶ τὸν ποταμὸν ἤδη 
διαπεράσαντος τοῦ ᾿Αλεξάνδρου. αὐτοὶ δὲ un δυνηϑέντες 
διαπερᾶσαι ὑπέστρεψαν: ὁ γὰρ ποταμὸς ἀπέρατος ἦν πᾶσιν 
ἀνϑρώποις. 14. ot οὖν Πέρσαι τῷ Δαρείῳ ἀπήγγειλαν τὸ 
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erano completamente ubriachi. 9. Appena udì le parole dette 
da Paragage a Dario su di lui nel mezzo del banchetto e capì di 
essere stato riconosciuto, eludendo l’attenzione di tutti Alessan- 
dro si mosse rapido con le tazze d’oro nelle pieghe della veste 
e uscì di nascosto. E, montato sul suo cavallo per sfuggire al 
pericolo, uccise un persiano che trovò di guardia alla porta e 
uscì da Persis. το. Quando si rese conto dell'accaduto, Dario 
mandó soldati persiani a catturare Alessandro. Alessandro incita- 
va il cavallo guidandolo sul cammino: era notte fonda, l'oscurità 
era scesa dall'Olimpo. Erano moltissimi a inseguirlo e non lo 
raggiunsero: alcuni si tenevano sui sentieri praticabili, altri per il 
buio cadevano giü nei precipizi. Alessandro era come una stella 
che risplende nel cielo, correva solitario e, nella sua fuga, con- 
duceva i Persiani verso il nulla. τι. Sdraiato sul suo lettuccio, 
Dario era in agitazione; inoltre vide un segno. Improvvisamente 
dal soffitto cadde una effigie del re Serse, che Dario amava molto 
perché era di eccellente fattura. — 12. Salvato dalla notte, Ales- 
sandro all'alba giunse, continuando la sua fuga, al fiume Stranga. 
E nel momento in cui l'aveva ormai attraversato e il cavallo era 
vicino alla riva e aveva messo le zampe anteriori sulla terrafer- 
ma, il fiume si sgeló ai raggi del sole: e il cavallo fu sopraffatto 
e portato via dalle acque, ma prima rovesció Alessandro sulla 
terraferma. 11. I Persiani che lo inseguivano giunsero al fiume 
quando Alessandro era già dall’altra parte. Non potendo passare, 
tornarono indietro: il fiume non è, infatti, guadabile da essere 
umano. 14. A Dario i Persiani riferirono la fortuna di Ales- 
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εὐτύχημα ᾿Αλεξάνδρου. ó δὲ Δαρεῖος καταπληττόµενος τῷ 
παραδόξῳ σημείῳ ἐλυπήϑη πάνυ. ó δὲ᾽Αλέξανδρος πεζεύσας 
ἀπὸ τοῦ ποταμοῦ εὗρεν Εὔμηλον καϑεζόμενον peð’ ov 
κατέλιπε δύο πώλων καὶ ὑφηγήσατο αὐτῷ πάντα τὰ πραχϑέντα, 

16, 1. ἐλϑὼν δὲ εἰς τῆν παρεμβολὴν τῶν στρατευμάτων 
εὐϑέως ἐκέλευσε τὰς φάλαγγας τῶν Ἑλλήνων ἐξ ὀνόματος 
καϑοπλισϑῆναι καὶ ἑτοίμως παραστῆναι Δαρείῳ. αὐτὸς δὲ 
ἐν μέσῳ αὐτῶν ἕστηκε ϑρασύνων αὐτούς, καὶ συναϑροίσας 
πάντα τὰ στρατεύματα αὐτοῦ εὗρε τὸν ἀριϑμὸν χιλιάδας 
ἑκατὸν εἴκοσι: καὶ στὰς ἐφ᾽ ὑψηλοῦ τόπου τινὸς παραινεῖ 
αὐτοῖς λέγων: 2. «ἄνδρες συστρατιῶται, εἰ καὶ βραχὺς ὁ 
ἀριϑμὸς ἡμῶν. ἀλλὰ φρόνησις μεγάλη παρ᾽ ἡμῖν καὶ ϑάρσος 
καὶ δύναμις ὑπὲρ τοὺς Πέρσας τοὺς ἐναντίους ἡμῶν. μηδεὶς 
οὖν ὑμῶν ἀσϑενέστερόν τι λογίσηται ϑεωρῶν τὸ πλῆϑος τῶν 
βαρβάρων: εἷς γάρ τις ἐξ ὑμῶν χεῖρα γυμνώσας τῶν ἀντιμάχων 
χιλίους ἀναιρήσει. μηδεὶς οὖν ὑμῶν δειλιάσῃ: πολλαὶ γάρ 
εἰσι μυριάδες μυιῶν λειμῶνας ϑλίβουσαι: ὁπόταν δὲ ταύταις 
ἐμπέσωσι σφῆκες, σοβοῦσιν αὐτὰς ταῖς πτέρυξιν. οὕτως χαὶ 
τὸ πλῆϑος οὐδέν ἐστι πρὸς σύνεσιν: σφηκῶν γὰρ ὄντων οὐδέν 
εἰσιν αἱ μυῖαι». 1. καὶ οὕτως εἰπὼν ᾿Αλέξανδρος ἐϑράσυνε 
τὰ στρατεύματα αὐτοῦ: τὰ δὲ στρατεύματα ἠνδραγάδουν 
καὶ εὐφήμουν τὸν ᾿Αλέξανδρον. ὁδεύσας οὖν ἔρχεται ἐπὶ 
τὰ μέρη τοῦ Στράγγα ποταμοῦ, τουτέστιν ἐπὶ τὰ νῶτα αὐτοῦ. 
ὁ δὲ Δαρεῖος ἀναλαβὼν τὴν δύναμιν αὐτοῦ ἔρχεται xai 
αὐτὸς ἐπὶ τὸν Στράγγαν ποταμόν. χαὶ ἰδὼν αὐτὸν ὀλιγοστὸν 
καὶ παγέντα περάσας διώδευσε χαὶ ἐφέρετο διὰ μέσης τῆς 
ἐρήμου βουλόμενος πρῶτος ὑπεισελϑεῖν τοῖς στρατεύμασιν 
᾿Αλεξάνδρου, ὅπως εὕρωσιν αὐτοὺς ἀπαρασκευάστους xai 
τούτους τροπώσηται. κήρυκες δὲ εἰς μέσον ἐλϑόντες ἐκήρυξαν 
καλοῦντες εἰς μάχην τοὺς ἀριστέας. πᾶς δὲ ὁ στρατὸς Δαρείου 
ἐδωρακίσαντο πανοπλίαν. 4. ὁ δὲ Δαρεῖος ἦν ἐφ᾽ ἅρματος 
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sandro. Dario fu colpito dal singolare prodigio e ne fu molto 
prostrato. Allontanatosi dal fiume a piedi, Alessandro incontrò 
Fumelo, che aspettava con i due cavalli che gli aveva lasciato, e 
gli raccontò tutto quello che era successo. 

16, 1. Tornato dov'era accampato il suo esercito, subito ordi- 
nò alle falangi dei Greci, chiamandoli per nome, di equipaggiar- 
si e prepararsi ad affrontare Dario. Lui stesso stava in mezzo 
a loro, incoraggiandoli, e, radunati tutti i suoi soldati, trovò 
che erano centoventimila: e, ritto in un punto elevato, li incita 
con queste parole: 2. «Compagni d’armi, se anche il nostro 
numero è piccolo, abbiamo più intelligenza, audacia e forza dei 
Persiani, nostri nemici. Nessuno di voi sia preso da pensieri di 
debolezza quando scorgerà la massa dei barbari: uno solo di 
voi, snudando il braccio, ucciderà mille dei nemici. Nessuno tra 
voi abbia paura: molte decine di migliaia di mosche premono 
sui prati, ma le vespe, quando sopraggiungono, le scacciano 
con le ali. Allo stesso modo, il numero a nulla vale contro l'in- 
telligenza: quando ci sono le vespe, le mosche non sono piu 
nula». 3. E con questo discorso Alessandro infuse ardimento 
nei suoi soldati: essi rispondevano da valorosi e acclamavano 
Alessandro. Egli marcia dunque verso la zona del fiume Stran- 
ga, fino alle sue sponde. Anche Dario con le sue truppe muove 
verso il fiume Stranga. E, vedendolo piuttosto piccolo e gelato, 
lo attraversò e proseguì la marcia in mezzo alla regione deserta, 
volendo piombare lui per primo addosso ai soldati di Alessan- 
dro, per coglierli impreparati e sbaragliarli. Gli araldi, presa 
posizione al centro, diedero il segnale chiamando 1 valorosi al 
combattimento. Tutte le truppe di Dario erano dotate dell'ar- 
mamento completo. 4. Dario si trovava su un alto carro e 
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ὑψηλοῦ xai οἱ σατράπαι αὐτοῦ ἐπὶ δρεπανηφόρων ἁρμάτων 
ἐχαϑέζοντο, ἄλλοι δὲ ἐκόμιζον ὅπλα πανουργικἀ καὶ δόρατα 
μηχανικά. τῶν δὲ στρατοπέδων τῶν Μακεδονικῶν προηγεῖτο 
᾿Αλέξανδρος καϑεζόμενος ἐπὶ τὸν Βουκέφαλον ἵππον. ç, 
προσεγγίσαι δὲ τούτῳ τῷΐππῳ οὐδεὶς ἠδύνατο. ὡς δὲ ξχάτερον 
μέρος ἔκραξε πολεμικὸν μέλος, 6. ol μὲν λίϑους ἔβαλλον, οἱ 
δὲ τόξα ἔπεμπον ὡς ὄμβρον ἀπὸ οὐρανοῦ φερόμενον, ἕτεροι 
δὲ βολίδας ἐσφενδόνιζον, ὥστε ἐπικαλύπτειν τὸ τῆς ἡμέρας 
φέγγος. πολλὴ δὲ σύγχυσις ἦν τυπτόντων καὶ τυπτομένων: καὶ 
πολλοὶ μὲν βέλεσι τρωϑέντες ἔϑνησκον, ἄλλοι δὲ ἡμισφαγεῖς 
ἔκειντο. γνοφερὸς δὲ ἦν ὁ ἀὴρ καὶ αἱματώδης. 7. πολλῶν 
δὲ τῶν Περσῶν ὀλεϑρίως τελευτησάντων ὁ Δαρεῖος φοβηϑεὶς 
ὑπέστρεψε τὰς ἡνίας τῶν ἁρμάτων τῶν δρεπανηφόρων χαὶ 
τροχιζόντων τοὺς ἑαυτοῦ ὄχλους καὶ ϑεριζόντων. αὐτὸς δὲ 
Δαρεῖος ἐδέριζε τοὺς πολλοὺς ὄχλους τῶν Περσῶν ὡς ἐπ᾽ 
ἀρούρης στάχυας ἀγρόται κείροντες. 8. χαὶ EADwv Δαρεῖος 
ἐπὶ τὸν Στράγγαν ποταμὸν φεύγων αὐτὸς μὲν καὶ OL σὺν αὐτῷ 
διεπέρασαν εὑρόντες παγέντα τὸν ποταμόν: τὸ δὲ πλῆϑος τῶν 
Περσῶν καὶ βαρβάρων βουληϑέντες διαπερᾶσαι τὸν ποταμὸν 
καὶ φυγεῖν εἰσῆλϑεν εἰς αὐτὸν ἅπαν τὸ πλῆϑος, καὶ ἐλύϑη καὶ 
ἥρπασε πάντας ὅσους εὗρεν. οἳ δὲ λοιποὶ Πέρσαι ὑπὸ τῶν 
Μακεδόνων ἀναιροῦντο. ο. ὁ δὲ Δαρεῖος φυγὰς γενόμενος 
ἦλϑεν εἰς τὸ παλάτιον αὐτοῦ καὶ ῥίψας ἑαυτὸν εἰς τὸ ἔδαφος 
ἀνοιμώξας δάκρυσιν ἐϑρήνει ξαυτὸν ἀπολέσας τοσοῦτον 
πλῆϑος στρατιωτῶν xai τῆν Περσίδα ὅλην ἐρημώσας. ιο. 
συμφοραῖς δὲ τοιαύταις συνεχόμενος ἐϑρήνει ἑαυτὸν λέγων' 
«Ó τηλιχοῦτος βασιλεὺς Δαρεῖος ὁ τοσαῦτα ἔϑνη ὑποτάξας 
καὶ πάσας τὰς πόλεις χαταδουλωσάμενος, ó ϑεῶν σύνϑρονος 
γενόμενος καὶ τῷ ἡλίῳ συνανατέλλων νῦν φυγὰς ἐγενόμην 
ἔρημος. ἀληϑῶς τὸ μέλλον οὐδεὶς ἀσφαλῶς βουλεύεται: ἢ γὰρ 
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i suoi satrapi erano a bordo dei carri falcati; altri portavano 
armi insidiosissime e lance dotate di speciali meccanismi. Alla 
testa dei Macedoni stava Alessandro, montato sul cavallo Bu- 
cefalo: 5. nessuno poteva avvicinarsi a questo animale. Non 
appena dall’una e dall'altra parte si levò il canto di guerra, — 6. 
chi scagliava pietre, chi frecce come pioggia che viene giù dal 
cielo, chi proiettili con le fionde, così da nascondere la luce del 
giorno. Grande era lo scompiglio tra chi colpiva e chi veniva 
colpito: e molti, raggiunti dai dardi, morivano, altri giacevano 
agonizzanti. L'aria era cupa e sanguigna. 7. Dopo la terribile 
fine di tanti Persiani, spaventato, Dario fece piegare le redini 
dei carri falcati, che travolgevano e mietevano le file dei suoi. 
Lo stesso Dario falciava moltitudini di Persiani, come i conta- 
dini tagliano le spighe nel campo. 8. Giunti al fiume Stranga, 
Dario e quelli che erano con lui, trovandolo gelato, lo attraver- 
sarono: ma quando le schiere dei Persiani e dei barbari, che vo- 
levano mettersi in salvo passando dall’altra parte, vi entrarono 
in massa, esso si sciolse e trascinò via tutti quelli che trovava. I 
Persiani superstiti venivano massacrati dai Macedoni. 9. Di- 
venuto un fuggitivo, Dario giunse al suo palazzo, si gettò a terra 
e, prorompendo in lamenti e lacrime, si compiangeva per aver 
perso una così grande moltitudine di soldati e aver spopolato la 
Persia intera. 10. Oppresso da tali sventure, si doleva dicen- 
do: «Io, Dario, re così potente, che ho assoggettato così grandi 
popoli e tutte le città, che sedevo in trono con gli dèi e sorgevo 
con il sole, ora sono un fuggiasco rimasto solo. È proprio vero 
che nessuno può decidere con certezza del suo futuro: la sorte, 


το 


20 


25 


106 ΑΛΕΞΑΝΔΡΟΣ O MAKEAQN II, 16-17 


τύχη βραχεῖαν ἐὰν λάβῃ ῥοπήν, τοὺς ταπεινοὺς ὑπεράνω τῶν 
νεφελῶν ἀναβιβάζει καὶ τοὺς ἀπὸ ὕψους εἰς ζόφον κατάγει», 

17, 1. ἔκειτο οὖν Δαρεῖος ἔρημος ἀνθρώπων ὁ τοσού- 
των ἐϑνῶν δεσπότης γενόμενος. ὀλίγον οὖν διανήψας xoi 
διαναστὰς καὶ εἰς ἑαυτὸν γενόμενος ἐτύπωσεν ἐπιστολὴν 
καὶ πέμπει ᾿Αλεξάνδρῳ περιέχουσαν οὕτως 2. «Δαρεῖος 
᾿Αλεξάνδρῳ τῷ ἐμῷ δεσπότῃ χαίρειν. ὁ τὸ φῶς μοι δείξας 
ὑπερφρονήσας μέγα ἔρωτα ἔσχεν εἰς τῆν Ἑλλάδα στρατεύσα- 
σϑαι ἄπληστος χρυσίου γενόμενος xai τῆς ἄλλης εὐδαιμονίας 
τῆς ὑπαρχούσης ἡμῖν ἐκ πατέρων. ἀπέϑανεν οὖν πολὺ χρυ- 
σίον καὶ πολὺ ἀργύριον καὶ πολλὰς σκηνὰς ἀπολέσας ὑπὲρ 
Κροῖσον τὸν Λύδιον πλουτήσας καὶ τὸν ἐνεστῶτα ϑάνατον 
οὐκ ἐξέφυγεν. 1. τοίνυν, ᾿Αλέξανδρε, σὺ χατανοήσας τύ- 
χην καὶ νέμεσιν τὸ μέγα φρονεῖν ὑπέχκστησον' οἴχτειρον 
οὖν ἡμᾶς πρὸς σὲ καταφεύγοντας προσδεεῖς καὶ τῆς ἄλλης 
ὑπαρχούσης ἡμῖν εὐγενείας ἀπὸ Περσῶν καὶ ἀπόδος μοι τὴν 
γυναῖκά µου xal τῆν μητέρα xai τὰ τέχνα μνησθεὶς τῶν na- 
τρῴων ἐλπίδων. καὶ ἀντὶ τούτων ὑπισχνοῦμαί σοι διδόναι 
τοὺς ϑησαυροὺς τοὺς ἐν Μυσιάδι τῇ χώρᾳ καὶ ἐν Σούσοις 
xai Βάκτροις, οὓς οἱ πατέρες ἡμῶν παρέϑεντο τῇ γῇ: ὑπισ- 
χνοῦμαι δέ σοι καὶ τῆν Περσῶν καὶ Μήδων καὶ τῶν ἄλλων 
ἐϑνῶν χώραν κυριεύειν πάντα τὸν χρόνον, 4. ἔρρωσο». -. 
ταύτης δὲ τῆς ἐπιστολῆς γνοὺς ᾿Αλέξανδρος τὴν δύναμιν ovy- 
ήϑροισε πᾶν τὸ στρατόπεδον αὐτοῦ καὶ τοὺς μεγιστάνους 
καὶ ἐκέλευσεν ὑπαναγνωσϑῆναι αὐτοῖς τὰ γράμματα Δαρεί- 
ου. 6. ταύτης δὲ τῆς ἐπιστολῆς ὑπαναγνωσδείσης εἶπεν 
εἷς τῶν στρατηγῶν Παρμένιος ὀνόματι: «ἐγώ, βασιλεῦ ᾽Αλέ- 
ξανδρε, ἐλάμβανον τὰ χρήματα καὶ τῆν χώραν τῆν δεδοµέ- 
νην σοι καὶ ἀπέδωκα ἂν Δαρείῳ τὴν μητέρα καὶ τῆν γυναῖχα 
καὶ τὰ τέκνα αὐτοῦ κοιμηϑεὶς μετ᾽ αὐτῶν». 7. μειδιάσας 


17, 6. μέγα BFKVy(RD): μέγαν LAy(C) | ἔσχεν FKLy(R): εἶχεν Β ἔσχον 
Vy(CD) 8. ἀπέϑανεν K: ἀπέθανον VL ἀπεθέμην BF 12. UXEXOTT|OOV 
van Thiel: ὑπεστήσω BFKL κἐκτῆσο V 13. καταφεύγοντας BVy: xata- 
φυγόντας FK 25. Παρμένιος BVL: Παρμενίων F Παρμενίω K 
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se anche solo s'inclini leggermente, solleva gli umili sopra le 
nubi e altri dalla sommita precipita nella tenebra». 

17, 1. Dario giaceva, abbandonato dagli uomini, lui che era 
stato signore di cosi immensi popoli. Ripresa un poco coscien- 
za, alzatosi e tornato in sé, appone il suo sigillo a una lettera di 
questo tenore, che manda ad Alessandro: 2. «Io, Dario, saluto 
Alessandro, mio signore. Colui che mi ha mostrato la luce fu 
preso, per la sua grande superbia, dal desiderio di marciare con- 
tro la Grecia, divenuto insaziabile d'oro e di ogni altro genere 
di ricchezze, che pur erano in nostro possesso fin dagli antenati. 
Mori, dunque, dopo aver perduto molto oro, argento e atten- 
damenti, benché fosse diventato piü ricco del lidio Creso: non 
sfuggi la morte incombente. — 3. Tu allora, Alessandro, che hai 
compreso il gioco della fortuna e il suo rovescio, metti da parte 
i pensieri superbi; e commisera noi che ci rifugiamo da te, privi 
anche dell'onore che ci proveniva dai Persiani, e restituiscimi 
moglie, madre, figlie, memore delle speranze paterne. E, in cam- 
bio di questo, prometto di darti i tesori, custoditi nella Misia, a 
Susa e in Battriana, che i nostri antenati lasciarono a questa terra: 
ti prometto che sarai signore della terra dei Persiani e dei Medi e 
degli altri popoli per sempre. 4. Salute a te». 5. Capita l'im- 
portanza di questa lettera, Alessandro riuni tutto il suo esercito 
e gli ufficiali e ordinò che fosse loro letta la lettera di Dario. 6. 
Dopo che ne venne data lettura, uno degli strateghi, di nome 
Parmenio, disse: «Re Alessandro, io prenderei le ricchezze e i 
territori che ti sono stati offerti e restituirei a Dario la madre, la 
moglie e le figlie, dopo aver dormito con loro». 7. Sorridendo, 
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δὲ ᾿Αλέξανδρος εἶπε πρὸς αὐτόν: «ἐγὼ μέν, Παρμένιε, πάντα 
λαμβάνω παρ᾽ αὐτοῦ. ἐϑαύμασα δὲ ὅτι Δαρεῖος διὰ χρημάτων 
ἀξιοῖ λυτρώσασϑαι τοὺς ἰδίους, πολλῷ δὲ μᾶλλον (ὅτι) xoi 
τῆν χώραν τῆν ἐμὴν ὑπισχνεῖταί μοι ἀποδοῦναι. 8. ἀγνοεῖ 
δὲ τοῦτο Δαρεῖος ὅτι, εἰ μὴ νικήσῃ µε μαχόμενος, ταῦτα πάν. 
τα ἐμά εἶσι σὺν τοῖς ἰδίοις αὐτοῦ. πλῆν αἰσχρὸν ἡμᾶς ἐστι 
τοὺς ἄνδρας νικήσαντας ὑπὸ γυναικῶν ἠττηθῆναι. ἡμεῖς οὖν 
πρὸς ἐκεῖνον τὴν μάχην ὀτρύνομεν περὶ τῶν ἡμετέρων. ο, 
ἐγὼ γὰρ τὸ σύνολον εἰς τὴν ᾿Ασίαν οὐκ ἂν ἦλϑον, εἰ μὴ ὑπε- 
λάμβανον αὐτὴν ἐμὴν εἶναι. εἰ δὲ πρότερον αὐτῆς ἐκεῖνος 
ἦρχεν. τοῦτο κερδανέτω, διότι χώραν ἔχων ἀλλοτρίαν to- 
σοῦτον χρόνον οὐδὲν ἔπαϑε κακόν». το. καὶ ταῦτα εἰπὼν 
᾿Αλέξανδρος τοῖς πρεσβευταῖς Δαρείου ἐκέλευσεν αὐτοὺς 
ἀπελϑόντας ταῦτα Δαρείῳ ἀπαγγεῖλαι γράμματα αὐτοῖς μὴ 
δούς. κελεύει οὖν ᾿Αλέξανδρος τοὺς τραυματισϑέντας ἐν τῷ 
πολέμῳ στρατιώτας ϑεραπεύεσϑαι πάσῃ ἐπιμελείᾳ, τοὺς δὲ 
τελευτήσαντας κηδείας τυγχάνοντας ϑάπτεσϑαι. τι. μείνας 
ἐκεῖ τὸν χειμῶνα προστάξας ἐμπυρίζεσϑαι τὰ Ξέρξου βασί- 
λεια ὄντα κάλλιστα κατὰ τῆν χώραν ἐκείνην, μικρὸν δὲ πά- 
λιν μετανοήσας παύσασϑαι αὐτοὺς ἐκέλευσεν. 

18, 1. ἐϑεάσατο δὲ καὶ τοὺς Περσῶν τάφους χρυσῷ πολλῷ 
κεκοσμημένους. εἶδε δὲ καὶ τὸν Ναβονασάρου τάφον τοῦ 
κεκλημένου Ναβουχοδονόσωρ Ἑλλαδιχῇ φωνῇ καὶ τὰ ἀναϑέ- 
ματα τῶν Ἰουδαίων ἐκεῖ κείµενα καὶ τοὺς κρατῆρας τοὺς 
χρυσοῦς ὡς ἡρώων εἶναι τῆν ϑέαν. παραπλήσιον δὲ ἐϑεάσατο 
καὶ τὸν Κύρου τάφον: ἦν δὲ πύργος αἴϑριος δωδεκάστεγος, ἐν 
δὲ τῇ ἄνω στέγῃ ἔκειτο ἐν χρυσῇ πυέλῃ καὶ ὕελος περιεχέχυτο, 
ὥστε τὸ τρίχωμα αὐτοῦ φαίνεσϑαι χαὶ αὐτὸν δὲ ὅλον διὰ τοῦ 
ὑέλου. 2. ἐνταῦϑα δὲ ἦσαν Ἕλληνες ἄνδρες εἰς τὸν τάφον 


31. (ὅτι) Müller ex Ay 34. ἡμᾶς FKy: ἡμῖν B om. VL 36. περὶ: οὐ 
περὶ V 17. ἂν ἦλϑον Müller: ἀνῆλϑον FKVL ἂν συνῆλϑον B ἂν διέβην 
Α 41. τοῖς πρεσβευταῖς L: τοῖς πρεσβείταις K τοῖς πρέσβεις F πρὸς 
τοὺς πρέσβεις Βν 44. ἐπιμελείᾳ: σπουδῇ Β 45. µείνας BFKL: xai 
παραμείνας V μείνας δὲ A 
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Alessandro gli rispose: «Io, Parmenio, da lui mi prendo tutto. 
Quello che mi meraviglia è che Dario pensi di riscattare i suoi 
in cambio di ricchezze, e ancor più (che) prometta di darmi una 
terra che è mia. 8. Dario mostra di ignorare che, se non mi 
vince combattendo, tutte queste cose sono mie, insieme ai suoi 
familiari. A parte che sarebbe motivo di vergogna per noi, che 
abbiamo vinto uomini, essere sconfitti da donne. Noi dunque an- 
diamo allo scontro con lui per le cose che sono nostre. ο. Non 
sarei neanche venuto in Asia, se non avessi pensato che fosse 
mia. Se lui prima la dominava, si accontenti che, pur tenendo 
per così tanto tempo in suo possesso una terra appartenente ad 
altri, non ha sofferto alcun male». το. E, pronunciate queste 
parole, Alessandro ordinò agli ambasciatori di Dario di andare a 
riferirgliele, senza dar loro alcuna lettera. Fece poi medicare con 
ogni cura i soldati feriti in battaglia e seppellire onorevolmente i 
morti. 11. Trascorso lì l'inverno, ordinò che la reggia di Serse, 
la più bella del paese, fosse bruciata; poco dopo, pentitosi, fece 
spegnere l’incendio. 

18, 1. Contemplò anche le sepolture dei Persiani, adorne di 
molto oro. Vide anche la tomba di Nabonasar, che in lingua 
greca è detto Nabucodonosor, e le offerte dei Giudei che sono 
lì deposte, e i crateri d’oro, che a vederli sembrano appartenuti 
ad eroi. Lì vicino contemplò anche la tomba di Ciro: una torre 
a cielo aperto di dodici piani; egli giaceva in un sarcofago d’oro, 
collocato sul piano più alto, coperto da un materiale trasparente, 
attraverso cui si vedevano i capelli e l'intera figura. 2. C'erano 
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Ξέρξου λελωβημένοι οἱ μὲν πόδας, οἱ δὲ ῥῖνας, ἕτεροι δὲ τὰ ὦτα 
αὐτῶν, δεδεμένοι πέδαις καὶ ἡλωϑέντες, ἄνδρες ᾿Αϑηναῖοι: 
(καὶ) ἐξεβόησαν ᾿Αλεξάνδρῳ ὥστε σῶσαι αὐτούς. 1. ὁ δὲ 
᾿Αλέξανδρος ἰδών αὐτοὺς ἐδάκρυσεν: ἦν γὰρ τὸ ϑεώρημα 
αὐτῶν δεινόν. βαρέως οὖν ἤνεγκεν ἐπὶ τούτῳ καὶ προσέταξε 
λυϑῆναι αὐτοὺς καὶ δοϑῆναι αὐτοὺς διδράγματα χίλια xat 
ἀποκαταστῆναι αὐτοὺς εἰς τῆν ἰδίαν ἑκάστου πατρίδα. οἱ 
δὲ λαβόντες τὸ ἀργύριον ἠξίωσαν ᾿Αλεξάνδρῳ χώραν αὐτοῖς 
ἁπομερισϑῆναι ἐν τοῖς τόποις ἐκείνοις, εἰς δὲ τὰς πατρίδας 
αὐτῶν UN ἐκπεμφϑῆναι, 4. οὕτως διακειμένους ὄνειδος 
εἶναι τοῖς οἰχείοις. καὶ ἐκέλευσεν ἀπομερισθῆναι αὐτοῖς 
γῆν καὶ σῖτον καὶ σπέρματα δοϑῆναι αὐτοῖς καὶ βόας ἑκάστῳ 
ἓξ καὶ πρόβατα xai πάντα ὅσα χρήσιμα εἰς γεωργίαν xai 
ἕτερον χρῆμα. 

19, 1.0 δὲ Δαρεῖος ηὐτρεπίζετο εἰς ἕτερον πόλεμον συµβα- 
λεῖν ᾿Αλεξάνδρῳ: καὶ γράφει Πώρῳ βασιλεῖ Ἰνδῶν οὕτως 2. 
«βασιλεὺς Δαρεῖος βασιλεῖ Ἰνδῶν Πώρῳ χαίρειν. (...) ἐπὶ τῇ 
γενομένῃ καταστροφῇ τοῦ οἴχου μου ἐν ταῖς ἡμέραις ταύταις 
καὶ νῦν SNAG σοι, ἐπειδὴ ἐπιβάς por Μακεδών ϑηρὸς ἀγρίου 
τύχην ἔχων où βούλεται τῆν μητέρα μου xal τῆν γυναῖχα καὶ 
τὰ τέκνα ἀποδοῦναί μοι. 1. ἐμοῦ τε ἐπαγγειλαμένου καὶ 
ϑησαυροὺς καὶ ἄλλα τινὰ πλείονα παρέχειν αὐτῷ οὐ πείϑε- 
ται. ὅϑεν οὖν βουλόμενος ἐκπορθῆσαι αὐτὸν ἐφ᾽ οἷς ἔπραξε 
συνίστημι αὐτῷ ἕτερον πόλεμον, μέχρις ἂν ἀμύνωμαι αὐτὸν 
καὶ τὸ ἔϑνος αὐτοῦ. δίκαιον οὖν ἐστί σε ἀγανακτῆσαι ἐφ᾽ οἷς 
ἔπαϑον καὶ ἐπεξελϑεῖν σε ἐπὶ τῇ ἐμῇ ὕβρει, μνησϑέντα σε τῶν 
γονικῶν ἡμῶν δικαίων. 4. συνάϑροισον οὖν πλεῖστα ἔϑνη 
ἐπὶ τὰς Κασπιαχὰς πύλας: καὶ τοῖς συνερχομένοις ἀνδρά- 
σι χορήγησον χρυσίον πολὺ καὶ σῖτον xai χορτάσματα. :. 
πάντων δέ σοι τὸ ἥμισυ τῶν λαφύρων wv ἐὰν λάβω τῶν πολε- 


τι. πέδαις KVy: πόδας ΒΕ παῖδες L 12. (καὶ) ἐξεβόησαν Gargiulo ex Y: 
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li, presso il sepolcro di Serse, dei Greci, mutilati chi nei piedi, 
chi nel naso, chi nelle orecchie, imprigionati in ceppi serrati con 
chiodi: erano Ateniesi, (e) gridarono ad Alessandro di salvar- 
li. 3. Al vederli, Alessandro pianse: il loro era uno spettacolo 
tremendo. A stento sopportò quella vista: ordinò che fossero li- 
berati e che a ognuno di loro venissero date mille doppie dracme 
e che fossero riportati ciascuno nella sua patria. Ma essi, accet- 
tato il denaro, chiesero ad Alessandro che distribuisse loro della 
terra in quei luoghi, e non li rimandasse a casa: 4. così ridotti, 
sarebbero stati una vergogna per i loro cari. E Alessandro dispo- 
se che venisse loro distribuita terra e dati grano e sementi e sei 
buoi ciascuno e pecore e tutto quanto serve per l’agricoltura, e 
altro materiale utile. > 

19, 1. Dario si preparava a un altro scontro con Alessandro; 
e scrive così a Poro, re degli Indiani: 2. «Il re Dario saluta il 
re degli Indiani Poro. (...) della rovina occorsa alla mia casa nei 
giorni presenti ti do ancora notizie, giacché il Macedone che mi 
ha aggredito, avendo la fortuna di una fiera selvaggia, non vuole 
restituirmi madre, moglie e figlie. 3. Pur avendo io promesso 
di dargli tesori e molto altro, non si lascia persuadere. Volendo 
annientarlo per quello che ha fatto, gli muovo un’altra guerra 
fino a che riuscirò a vendicarmi di lui e della sua gente. È dun- 
que giusto che tu ti indigni per quello che ho subìto e punisca 
l'oltraggio fatto a me, memore degli obblighi fra le nostre casa- 
te. 4. Raduna quindi più popoli che puoi alle Porte Caspie, 
€ ai convenuti dà molto oro, grano e foraggio. 5. A te farò 
dono della metà di tutto il bottino che avró preso ai nemici e del 
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μίων χαρίσομαι xat τὸν λεγόμενον Βουχέφαλον ἵππον σὺν 
τοῖς βασιλικοῖς χωρίοις καὶ τῶν παλλακῶν αὐτοῦ. δεξάμενος 
οὖν τὰ γράμματα ἡμῶν ἐν πολλῇ σπουδῇ ἄϑροισον πλήϑη καὶ 
ἀπόστειλον ἡμῖν. ἔρρωσο». 6. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος μαθὼν 
ταῦτα ὑπό τινος τῶν τοῦ Δαρείου προσφυγόντων αὐτῷ εὐϑέως 
ἀναλαβὼν ἅπασαν τῆν δύναμιν αὐτοῦ τῆν πορείαν ἐποιεῖτο 
ἐπὶ Μηδίαν: ἤκουσε δὲ Δαρεῖον εἶναι ἐν Βατάνοις ἐπὶ τὰς 
Κασπιακὰς πύλας. 7. καὶ σύντομον ἐποιεῖτο τὸν διωγμὸν 
καὶ εὐτολμότερον. 

20, 1. ἔγνωσαν οὖν οἱ σατράπαι Δαρείου τὸν ᾿Αλέξανδρον 
ἐγγίζειν, Βῆσσος καὶ ᾿Αριοβαρζάν: xai παρατραπέντες 
οὗτοι τὰς φρενοβλαβεῖς γνώμας ἐβουλεύσαντο Δαρεῖον 
ἀναιρῆσαι. ἔλεγον γὰρ πρὸς ἀλλήλους, ὅτι «ἐὰν ἀνέλωμεν 
τὸν Δαρεῖον, ληψόμεϑα παρὰ ᾿Αλεξάνδρου χρήματα πολλὰ 
ὡς ἀναιρήσαντες αὐτοῦ τὸν ἐχϑρόν». 2. οὗτοι οὖν κακῶς 
βουλευσάμενοι ἐπηνέχϑησαν ξιφήρεις Δαρείῳ: ὡς δὲ 
εἶδεν τούτους Δαρεῖος ὁρμήσαντας αὐτῷ ξιφήρεις, εἶπεν 
αὐτοῖς. 1. «ὦ ἐμοῦ δεσπόται ot πρίν µου δοῦλοι, τί ὑμᾶς 
ἠδίκησα, ἵνα µε ὑμεῖς ἀναιρεῖτε βαρβάρων τολμήματι: uh 
πλέον ὑμεῖς Μακεδόνων τι δράσητε: ἐάσατέ µε οὕτως ἐπὶ 
τὰ μέλαϑρα ῥιφέντα ἀναστενάζειν τῆν ἀνώμαλον τύχην. ἐὰν 
γὰρ νῦν ἐλϑὼν ᾿Αλέξανδρος ὁ βασιλεὺς Μακεδόνων εὑρήσει 
µε σφαγέντα, βασιλεὺς βασιλέως ἐκδικήσει τὸ αἷμα». οἱ δὲ 
μηδαμῶς πεισϑέντες ταῖς ἱκεσίαις Δαρείου φόνοις αὐτὸν 
ἠμύναντο. | 4. δὲ Δαρεῖος ταῖς δυσὶ χερσὶ αὐτοὺς κρατήσας 
τὸν μὲν Βῆσσον τῇ εὐωνύμῳ χειρὶ εἰς τὴν γῆν κατασχὼν καὶ τῷ 
εὐωνύμῳ γόνει εἰς τὸν βουβῶνα αὐτοῦ ὑποχλίνας ἐκράτει, TOV 
δὲ᾿Αριοβαρζὰν τῇ δεξιᾷ χειρὶ ἐπισχὼν μόνος ἐκράτει τοῦ ur] 
ἐπιφέρειν αὐτῷ τὸ ξίφος. λοξαὶ δὲ αὐτῶν αἱ πληγαὶ ἐτύγχανον. 
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cavallo chiamato Bucefalo, insieme con i territori del re e parte 
delle sue concubine. Quando dunque avrai ricevuto la mia lette- 
ra, raduna in tutta fretta moltitudini di soldati e mandale a noi. 
Salute ate». 6. Quando Alessandro fu informato di ciò da uno 
degli uomini di Dario rifugiatisi presso di lui, subito si metteva in 
marcia con tutto il suo esercito verso la Media: aveva sentito che 
Dario era a Batana presso le Porte Caspie. 7. E si impegnava 
in un inseguimento serrato e piü audace. 

26, 1. Saputo che Alessandro era vicino, Besso e Ariobar- 
zane, satrapi di Dario, con la mente travolta da folli propositi, 
avevano deciso di uccidere Dario. Dicevano l'uno all'altro: «Se 
uccidiamo Dario, riceveremo da Alessandro grandi ricchezze 
per aver ucciso il suo nemico». 2. Mossi dal loro malvagio 
disegno, si scagliarono armati contro Dario; quando questi li 
vide venire, armi in pugno, verso di lui, disse loro: 3. «A voi, 
che prima eravate miei servi e ora siete miei padroni, io dico: 
che torto vi ho fatto per indurvi a uccidermi con audacia di bar- 
bari? Non perpetrate un misfatto peggiore di quelli dei Mace- 
doni: lasciatemi cosi, abbandonato nelle mie stanze, a piangere 
sull'incostanza della sorte. Se ora il re dei Macedoni Alessan- 
dro, giunto qui, mi troverà trucidato, egli, che é re, vendichera 
il sangue di un re». Per nulla persuasi dalle suppliche di Dario, 
gli diedero in cambio la morte. 4. Ma Dario si difendeva con 
entrambe le mani: costringeva Besso a terra, immobilizzandolo 
con la sinistra e premendogli l'inguine con il ginocchio sinistro 
flesso, mentre, da solo, teneva fermo Ariobarzane con la destra, 
impedendogli di vibrare contro di lui la spada. I loro colpi an- 
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τῶν δὲ δυσσεβῶν μηκέτι ἰσχυόντων αὐτὸν ἀναιρῆσαι ἐπάλαιον 
μετ᾽ αὐτοῦ: ἦν γὰρ σϑεναρός. οἱ οὖν Μακεδόνες εὑρόντες 
τὸν Στράγγαν ποταμὸν παγέντα διεπέρασαν: καὶ εἰσῆλϑεν 6 
᾿Αλέξανδρος εἰς τὰ βασίλεια Δαρείου. 5. οἱ οὖν δυσσεβεῖς 
μαϑόντες τῆν εἴσοδον ᾿Αλεξάνδρου ἔφυγον καταλείψαντες 
Δαρεῖον ἡμίπνουν. καὶ εἰσελϑὼν πρὸς αὐτὸν ᾿Αλέξανδρος καὶ 
εὑρὼν αὐτὸν ἡμίπνουν, ἐκκεχυμένον ξίφει τούτου τὸ αἷμα, 
ἀνοιμώξας αὐτῷ ϑρῆνον ἄξιον λύπης δάκρυα ἐξέχεεν ἐπ᾽ αὐτῷ 
καὶ τῇ χλαμύδι αὐτοῦ ἐσκέπασε τὸ σῶμα Δαρείου. — 6. τὰς 
χεῖρας δὲ ἐπιϑεὶς ἐπὶ τὸ Δαρείου στῆϑος ἐλέους γέμοντας 
λόγους ἐπ᾽ αὐτῷ ἔλεγεν: «ἀνάστα, βασιλεῦ Δαρεῖε, καὶ τῆς 
σῆς γῆς βασίλευε xat τῶν σεαυτοῦ δεσπότης γενοῦ. δέξαι 
σοῦ τὸ διάδημα τοῦ Περσικοῦ πλήϑους ἀνάσσων, ἔχε σοῦ τὸ 
μέγεϑος τῆς τυραννίδος. — 7. ὄμνυμί σοι την ἄνω πρόνοιαν, ὡς 
ἀληϑῶς καὶ οὐ πεπλασμένως φράζωσοι. 8. tives δέ εἶσιν οἱ 
πλήξαντές σε; μήνυσόν μοι αὐτούς, ἵνα σε νῦν ἀναπαύσω». ο. 
καὶ ταῦτα εἰπόντος τοῦ ᾿Αλεξάνδρου στενάξας Δαρεῖος xai τὰς 
χεῖρας ἐκτείνας ἐπεσπάσατο ᾿Αλέξανδρον καὶ περιπλαχεὶς 
αὐτῷ εἶπεν: «Αλέξανδρε βασιλεῦ, μήποτε ἐπαρὺῆς τῇ 
τυραννικῇ δόξῃ, ὁπόταν ἔργον ἰσόϑεον κατορϑώσης καὶ χερσὶ 
ταῖς σαῖς οὐρανὸν ϑέλῃς φϑάσαι: σκόπει τὸ μέλλον: ἢ τύχη γὰρ 
οὐχ οἶδε βασιλέα οὔτε μὴν πλῆϑος ἔχοντα, ἀκρίτῳ δὲ γνώμῃ 
πανταχόϑεν ῥέμβεται. το. ὁρᾶς τίς ἤμην καὶ τίς γέγονα. 
ἀποὺνήσκοντός µου, ᾿Αλέξανδρε, ταῖς σαῖς χερσὶ ϑάψον 
με’ κηδευσάτωσάν µε Μακεδόνες xai Πέρσαι. µία γενέσθω 
συγγένεια Δαρείῳ καὶ ᾿Αλεξάνδρῳ. 11. thv δ᾽ ἐμὲτεκοῦσαν 
ὡς σὲ τεκοῦσαν παρατίϑημί σοι ὁ τλήμων καὶ THY γυναῖκά 
μου ὡς t σὺν ἐμοὶ f οἴχτειρον, τὴν δὲ θυγατέρα µου Ῥωξάνην 
δίδωμί σοι εἰς γυναῖκα, ἵνα ἐπὶ ἀφϑίτοις καιροῖς ἐπὶ μνήμης 
λίπητε τέχνα, οἷς καυχώμενοι, ὡς ἡμεῖς ἐπὶ τέχνοις, σὺ μὲν 
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davano a vuoto. Non riuscendo a ucciderlo, gli scellerati lotta- 
vano con lui, che era forte. Trovato il fiume Stranga gelato, i 
Macedoni lo attraversarono: e Alessandro entrò nella reggia di 
Dario. 5. Saputo dell'arrivo di Alessandro, gli scellerati fug- 
girono lasciando Dario agonizzante. E Alessandro, giunto pres- 
so di lui e trovatolo agonizzante nel suo sangue, che la spada 
aveva versato, proruppe in un compianto degno del dolore che 
provava, versò lacrime su di lui e coprì il corpo di Dario con il 
suo mantello. 6. Appoggiate le mani al petto di Dario, ebbe 
per lui parole piene di pietà: «Risollevati, re Dario, regna sulla 
tua terra e sii signore dei tuoi. Ricevi la tua corona, tu che sei 
il sire del popolo persiano, mantieni intatta la grandezza del 
tuo potere. 7. Ti giuro, per l’alta provvidenza, che parlo con 
verità e senza finzione. 8. Chi sono quelli che ti hanno colpi- 
to? Indicameli, perché io ti possa ora dare pace». 9. Quando 
Alessandro ebbe detto questo, Dario, lamentandosi e tendendo 
le mani, lo attirò a sé e abbracciandolo disse: «Re Alessandro, 
non esaltarti per la tua gloria di re, quando hai successo in 
un'impresa degna di un dio e vuoi raggiungere il cielo con le 
tue mani; medita sul futuro: la fortuna infatti non conosce re 
neanche se governa moltitudini, ma si sposta in ogni direzione 
senza un chiaro disegno. ιο. Tu vedi chi ero e chi sono di- 
ventato. Sto morendo, Alessandro: dammi sepoltura con le tue 
mani; mi compiangano Macedoni e Persiani. Vi sia comunanza 
di stirpe fra Dario e Alessandro. 11. Io misero ti affido colei 
che mi ha generato, come fosse colei che ti ha generato, della 
mia sposa abbi pietà t, ti do in moglie mia figlia Roxane, perché 
lasciate figli a perpetuo ricordo, e fieri di essi, come noi dei 
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Φιλίππῳ, Ῥωξάνη δὲ Δαρείῳ μνήμην τελεῖτε συγγηροῦντες 
χρόνοις». 12. xai ταῦτα εἰπὼν Δαρεῖος ἐξέπνευσε τὸ πνεῦμα 
χερσὶν ᾿Αλεξάνδρου. 

21, 1. Ó δὲ ᾿Αλέξανδρος συμπαϑῶς χλαύσας τὸν Δαρεῖον 
ἐκέλευσε τὸ σῶμα αὐτοῦ βαστάζεσϑαι, ϑάψαι δὲ αὐτὸν 
Περσιχῷ νόμῳ ὡς βασιλέα. κελεύει δὲ πρώτους Πέρσας 
προάγειν καὶ Μακεδόνας ὄπισθεν ἐνόπλους: αὐτὸς δὲ 
᾿Αλέξανδρος ὑποϑεὶς τὸν ὦμον αὐτοῦ ἐβάσταζε μετὰ τῶν 
σατραπῶν τὸ σῶμα Δαρείου. 2. οὗ τοσοῦτον δὲ ἔστενον 
οἱ ἐπακολουϑοῦντες ἐπὶ Δαρείῳ ὅσον ἐπὶ ᾿Αλεξάνδρῳ 
βαστάζοντι. ἀποϑεὶς δὲ ᾿Αλέξανδρος ἐπὶ τὸν τάφον Δαρεῖον 
τὸν βασιλέα βουϑυτήσας ἐκεῖ μνήμην ἐποίησε Δαρείῳ: χαὶ 
νόμους ἔϑετο κατὰ πόλιν ἅμα τε καὶ προστάγματα περιέχοντα 
οὕτως 1. «βασιλεὺς Αλέξανδρος υἱὸς Φιλίππου βασιλέως 
καὶ βασιλίσσης Ὀλυμπιάδος τοῖς χατὰ thv Περσίδα πᾶσαν 
ἔν τε ταῖς πόλεσι καὶ χώραις τάδε χελεύω. εὐκτὸν μὲν ἦν μοι 
τὰς τοσαύτας μυριάδας ἀνϑρώπων uh ἀπολέσϑαι κακῶς: εἰ 
δὲ εὐδαιμονία ποιεῖ µε κατὰ Περσῶν νικηφόρον, εὐχαριστῶ 
τῇ προνοίᾳ. 4. γινώσκετε δὲ ἡμᾶς καϑεστηκότας ὑμῖν 
σατράπας, οἷς ὀφείλετε ὑπακούειν ὡς ὑπὸ Δαρείου καὶ τοῖς 
ὑπ᾽ αὐτὸν κατεχοµένοις πᾶσιν. un ἴδητε ἕτερον βασιλέα εἰ 
un ᾿Αλέξανδρον μόνον. 5. χρῆσϑε δὲ τοῖς ἰδίοις ἔϑεσι καὶ 
συνηδείαις καὶ ἑορταῖς καὶ πανηγύρεσι καὶ εὐωχίαις καὶ 
βουϑυσίαις χαϑάπερ καὶ ἐπὶ Δαρείῳ. ἕκαστος ὑμῶν τῇ ἰδίᾳ 
μονῇ βιώτω. 6. ἐὰν δὲ Πέρσης καταλείψας τὴν ἰδίαν πόλιν 
ἢ χώραν ἢ τόπον καὶ ἀλλοδαπῆ χατοικήσει, ὡς ἀποστάτης 
κολαζέσϑω. τὰ δὲ ὑπάρχοντα ὑμῖν συγχωρῶ ἑκάστῳ κυριεύειν 
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nostri figli, facciate vivere tu la memoria di Filippo, Roxane 
quella di Dario, mentre invecchiate insieme negli anni». — 12. 
E. dette queste parole, Dario spiró tra le braccia di Alessandro. 

21, 1. Pianto pietosamente Dario, Alessandro ordinó che il 
suo corpo fosse trasportato e sepolto come si conviene a un re, 
secondo il costume persiano. Dispone che aprano il corteo i piu 
illustri Persiani; dietro di loro i Macedoni in armi; Alessandro 
stesso sosteneva sulla sua spalla, insieme ai satrapi, il corpo di 
Dario. 2. I partecipanti al corteo levavano lamentazioni non 
tanto per Dario quanto per Alessandro che lo portava. Deposto il 
re Dario nella tomba, fatti sacrifici sul posto, Alessandro fece eri- 
gere per lui un monumento sepolcrale; ed emano leggi città per 
città e, insieme, editti di questo tenore: — 3. «Io, il re Alessandro, 
figlio del re Filippo e della regina Olimpiade, ordino a coloro che 
vivono nella Persia tutta, nelle città e nelle campagne. Era per me 
augurabile che tante miriadi di uomini non perissero miseramen- 
te: ma se la fortuna mi fa vincitore dei Persiani, sono grato alla 
provvidenza. 4. Sappiate che noi abbiamo designato satrapi 
per voi, ai quali dovete obbedire, come sotto Dario facevate con 
tutti quelli a lui subordinati. Non riconoscete altro re se non il 
solo Alessandro. 5. Osservate i vostri costumi, consuetudini, 
feste, adunanze, banchetti, sacrifici come sotto Dario. Ciascuno 
di voi viva nella propria dimora. 6. Se un Persiano lascera la 
sua città o campagna o località, e andrà a vivere in un altro paese, 
sia punito come disertore. Quanto a ció che vi appartiene, per- 
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τῶν ἰδίων πλὴν χρυσίου καὶ ἀργυρίου: τὸν γὰρ χρυσὸν καὶ TOV 
ἄργυρον χελεύω ἀναφέρεσϑαι τοῖς κατὰ πόλιν καὶ χώραν 
ἡμετέροις t ὅροις f. νομὰς δὲ ὅσας ἔχετε συγχωροῦμεν 
ἑκάστῳ τῶν ἰδίων χρᾶσθαι. 7. πᾶν δὲ ἀμυντήριον ὅπλον 
κελεύω ἀναφέρεσϑαι εἰς τὰς ἀποδεδειγμένας ὁπλοϑήκας. 
οἱ δὲ σατράπαι µενέτωσαν ἐν τῇ αὐτῶν τάξει. 8. ἔϑνος 
δ᾽ ἔϑνει οὐκ ἐπιβήσεται εἰ un ἐμπορίας χάριν, καὶ ταῦτα 
δὲ ἕως εἴχοσιν ἀνδρῶν. ο. κἀγὼ τὸ μέρος λήψομαι χατὰ 
τοὺς νόμους ὑμῶν ὡς ἐπὶ Δαρείου. βούλομαι δὲ τὰς χώρας 
ὑμῶν ἐν εὐϑηνίᾳ καταστῆσαι, το. τὰς δὲ ὁδοὺς Περσίδος 
ἐμπορεύεσϑαι καὶ πραγματεύεσθαι μετὰ πάσης εὐσταϑείας, 
ὅπως οἱ ἀπὸ τῆς Ἑλλάδος ἐμπορεύωνται πρὸς ὑμᾶς. rr. 
ἀπὸ γὰρ τοῦ Εὐφράτου ποταμοῦ καὶ τῆς διαβάσεως τῆς ἐπὶ 
τὸν Τίγρυν ποταμὸν ἕως Μηδίας Βαβυλῶνος ὁδοποιήσω καὶ 
σημεῖα ποιήσω, ὅπου ἢ ὁδὸς φέρει: καὶ τοῦτο δῆλον ἔσται ἐν 
ταῖς ὁδοῖς. 22. Δαρεῖον δὲ ἐγὼ οὐχ ἀνεῖλον. τίνες δέ εἶσιν 
ἀγνοῶ, οἷς ὀφείλω σατραπείας ἃς ἂν βούλωνται χαρίσασϑαι 
καὶ χώρας αὐτοῖς μεγίστας ἀποδοῦναι, ὅτι τὸν ἐμὸν ἐχϑρὸν 
ἀνεῖλον». 21. χαὶ ταῦτα εἰπὼν ᾿Αλέξανδρος, τὸ Περσικὸν 
πλῆϑος ἐταράχϑη ὡς μέλλοντος ᾿Αλεξάνδρου τὴν Περσίδα 
κατασκάπτειν: γνοὺς δὲ ᾿Αλέξανδρος τοῦ πλήθους τὴν λύπην 
εἶπε πρὸς αὐτούς: «τί ὑπονοεῖτε, ὦ Πέρσαι; ὡς μέλλοντός µου 
καταλιπεῖν ὑμᾶς ἀδόξους καὶ ἀσήμους, ὅτι τοὺς ἀνελόντας 
Δαρεῖον ἐγὼ ἐπιζητῶ; εἰ γὰρ ἔζη Δαρεῖος, πάλιν ἐπεστράτευέ 
μοι πόλεμον. νῦν δὲ πᾶς πόλεμος πέπαυται. εἴτε οὖν Μακεδών 
ἐστιν ὁ ἀναιρήσας Δαρεῖον, προσερχέσϑω ἡμῖν ϑαρρῶν καὶ 
λαμβανέτω εἰς ἀριστείας ὃ ἐὰν αἰτήσηται παρ᾽ ἡμῶν: εἰ δὲ 
καὶ Περσῶν ἄλλος τις τυγχάνει, μὴ παραχρυπτέσϑω. ὄμνυμι 
γὰρ τὴν ἄνω πρόνοιαν xai τῆς μητρός µου Ὀλυμπιάδος 
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metto a ciascuno di essere padrone delle sue cose tranne oro e 
argento: l'oro e l'argento ordino che siano portati ai nostri t delle 
città e delle campagne. Quanto ai pascoli che avete, concediamo 
che ciascuno utilizzi i propri. 7. Ogni arma di difesa dispongo 
che sia portata negli arsenali indicati. I satrapi rimangano nella 
loro posizione. 8. Nessun popolo andrà da un altro popolo se 
non per ragioni di commercio, e ció fino a un massimo di venti 
persone. 9. Anch’io riscuoteró un tributo secondo le vostre 
leggi, come avveniva sotto Dario. Voglio che il vostro paese viva 
nella prosperità, 10. e che sulle strade della Persia si possa 
viaggiare e commerciare in tutta tranquillità, cosi che coloro che 
vengono dalla Grecia possano fare affari con voi. 11. Aprirò 
vie che partono dal fiume Eufrate e dal passaggio del Tigri fino a 
Babilonia in Media, e faró mettere segnali che indichino dove la 
strada porta: cosi questo sarà evidente sulle strade stesse. 22. 
Non ho ucciso io Dario. Chi siano quelli che l'hanno fatto non 
so, ma ad essi sono debitore e offro in cambio le satrapie che 
vogliono e vastissime terre, perché hanno ucciso il mio nemi- 
co», 23. E il popolo persiano fu turbato da queste parole di 
Alessandro, come se egli stesse per annientare la Persia; accortosi 
dell'angoscia della gente, disse loro: «Che cosa immaginate, Per- 
siani? Che io voglia lasciarvi oscuri e insignificanti, perché cerco 
quelli che hanno ucciso Dario? Se infatti Dario fosse vivo, muo- 
verebbe di nuovo guerra contro di me. Ora invece ogni guerra 
è cessata. Se dunque è stato un Macedone a uccidere Dario, si 
presenti a noi con fiducia e riceverà per le sue prodezze qua- 
lunque cosa mi chieda; ma se anche è stato un Persiano, non 
si nasconda. Giuro, per l’alta provvidenza e per la vita di mia 
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τὴν σωτηρίαν, ὡς ἐπισήμους καὶ περιφανεῖς αὐτοὺς πᾶσιν 
ἀνϑρώποις ποιήσω». 24. καὶ οὕτως ὀμόσαντος ᾿Αλεξάνδρου 
τὸ μὲν πλῆϑος ἐδάκρυσεν, οἱ δὲ κάκιστοι OL ἀνελόντες 
Δαρεῖον, 6 τε Βῆσσος xai ᾿Αριοβαρζάν, ὡς ληψόμενοι μέγα 
δῶρον παρὰ ᾿Αλεξάνδρου αὐτομάτως προσῆλϑον αὐτῷ 
λέγοντες: «δέσποτα ᾿Αλέξανδρε, ἡμεῖς ἐσμεν oi Δαρεῖον 
ἀναιρήσαντες ἐχϑρόν σου τυγχάνοντα». ἀκούσας δὲ παρ᾽ 
αὐτῶν ταῦτα ᾿Αλέξανδρος ἐκέλευσεν αὐτοὺς συλληφϑῆναι 
καὶ ἐπὶ τὸν τάφον Δαρείου σταυρωθήῆναι. τῶν δὲ βοώντων xal 
λεγόντων: «οὐχ ὤμοσας ἡμῖν ὅτι “τοὺς ἀναιρήσαντας Δαρεῖον 
περιφανεῖς καὶ ἐπισήμους ποιήσω”; καὶ πῶς νῦν κελεύεις 
ἡμᾶς σταυρωθῆναι παραβὰς τοὺς ὅρχους οὓς ἐποιήσω;», 25. 
λέγει αὐτοῖς ᾿Αλέξανδρος: «οὐχ ὑμῶν ἕνεκα ἀπολογοῦμαι. ὦ 
κάκιστοι, ἀλλ᾽ ἕνεκα τοῦ πλήθους τῶν στρατευμάτων. ἄνδρες 
Πέρσαι, οὐκ ἄλλως ἦν οὕτως ῥᾳδίως εὑρεῖν καὶ ἐμφανεῖς 
αὐτοὺς ποιῆσαι πᾶσιν, ἐὰν μὴ πρὸς ὀλίγον t ἠπείλησα + τὸν 
Δαρείου ϑάνατον. τοῦτο γὰρ ἦν μοι εὐκταῖον, τὸ τοὺς ἐκεῖνον 
ἀναιρήσαντας μεγίστῃ τιμωρίᾳ παραδοϑῆναι: οἱ γὰρ τὸν 
ἴδιον δεσπότην ἀναιρήσαντες πολλῷ μᾶλλον ἐτόλμουν xai εἰς 
ἐμὲ φϑάσαι. 26. εἰς ὑμᾶς μέν, ὦ κάκιστοι, οὐχ ἐπιώρκησα: 
ὤμοσα γὰρ περιφανεῖς καὶ ἐπισήμους ὑμᾶς ποιῆσαι πᾶσιν, 
τουτέστιν ἀνασταυρωθῆναι, ἵνα πάντες ὑμᾶς ϑεωρῶσιν». 
καὶ οὕτως εἰπόντος τοῦ ᾿Αλεξάνδρου ἐπευφήμησαν αὐτὸν 
πάντες: χαὶ OL μὲν κάκιστοι φονεῖς ἀνασταυροῦνται ἐπὶ τὸν 
τάφον Δαρείου. 

22, 1. ἀποκαταστήσας δὲ᾽ Αλέξανδρος ἐν εἰρήνῃ τῆν πόλιν εἷ- 
πεν αὐτοῖς: «τίνα βούλεσϑε σατράπην εἶναι τῆς πόλεως ὑμῶν;». 
οἱ δὲ εἶπον: «Αδουλίτην τὸν τοῦ Δαρείου πατράδελφον». καὶ 
συνεχώρησεν ᾿Αλέξανδρος τοῦτον γενέσϑαι. 2. γράφει δὲ 
πρὸς τῆν μητέρα καὶ τῆν γυναῖκα καὶ τῆν ϑυγατέρα Δαρείου 
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madre Olimpiade, che li renderó segnalati e visibili fra tutti gli 
uomini». 24. Giurato che ebbe cosi, il popolo pianse: gli scel- 
leratissimi uccisori di Darío, Besso e Ariobarzane, per riscuotere 
la grande ricompensa da Alessandro gli si avvicinarono sponta- 
neamente, dicendo: «Alessandro, signore, siamo noi quelli che 
hanno ucciso Dario, tuo nemico». Udite queste loro parole, Ales- 
sandro ordinó che fossero presi e crocifissi sulla tomba di Dario. 
Ad essi, che gridavano e dicevano: «Non avevi giurato: “Rende- 
τὸ visibili e segnalati gli uccisori di Dario"? E perché ora ci fai 
crocifiggere violando i giuramenti che hai pronunciato?», 25. 
Alessandro rispose: «Non con voi mi giustifico, canaglie, ma con 
la moltitudine dei soldati. Non sarebbe stato possibile in altro 
modo, Persiani, trovare cosi facilmente costoro e renderli noti 
a tutti, se non per breve tempo t la morte di Dario. Ció che mi 
stava a cuore era infliggere la punizione piü grande a quelli che 
l'avevano ucciso: chi ha ucciso il suo signore molto più avrebbe 
osato scagliarsi anche su di me. 26. Con voi, canaglie, non ho 
spergiurato; ho infatti giurato che vi avrei reso visibili e segnalati 
fra tutti: volevo appunto dire che vi avrei crocifisso, perché tutti 
potessero vedervi». Quando Alessandro ebbe detto cosi, tutti 
lo acclamarono: e gli scellerati assassini vengono crocifissi sulla 
tomba di Dario. 

22, 1. Riportata alla pace la città, Alessandro chiese: «Chi volete 
che sia satrapo della vostra città?». Essi risposero: «Lo zio pater- 
no di Dario, Adulite». E Alessandro acconsenti che fosselui. 2. 
Scrive poi cosi alla madre, alla moglie e alla figlia di Dario: «Il re 
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οὕτως: «βασιλεὺς Αλέξανδρος Στατείρᾳ καὶ Ῥοδῷ καὶ Ῥωξάνῃ 
τῇ ἐμῇ γυναικὶ χαίρειν. ἀντιταξάμενον ἡμῖν Δαρεῖον οὐχ 
ἠμυνάμεϑα, ἀλλὰ μᾶλλον τοὐναντίον. ηὐχόμην γὰρ ἐγὼ ζῶντα 
ὑπὸ τὰ ἐμὰ σκῆπτρα κατέχειν: 1. ἐλαχίστως δὲ ἔχοντος ἐπὶ 
τῷ πνεύματι αὐτοῦ τοῦτον κατέλαβον ἐν ἐσχάτῃ ἀναπνοῇ, 
ὃν ἐλεήσας τῇ ἑαυτοῦ χλαμύδι περιέστειλα. ἐπυϑόμην δὲ 
παρ᾽ αὐτοῦ τι ἀκοῦσαι περὶ τῆς ἀπωλείας αὐτοῦ: ὃ δέ μοι el- 
πεν' “παρακαταθήκην ἔχε Ῥωξάνην τὴν ἐμῆν ϑυγατέρα καὶ 
συμβιώσει σοι”. περὶ δὲ τῶν εἰς αὐτὸν γενομένων οὐχ ἔφϑασέ 
μοι ὁμιλῆσαι. 4. τοὺς μὲν οὖν αἰτίους τῆς ἀπωλείας αὐτοῦ 
ἠμυνάμην ἀξιοπρεπῶς. οἴομαι δὲ ὑμᾶς ἀκηκοέναι τῆν ἀγγελίαν 
αὐτῶν. 5. προσέταξα δὲ ἧρῷον αὐτοῦ γενέσδαι παρὰ τοὺς 
πατρῴους αὐτοῦ ἥρωας. καὶ ὑμεῖς δὲ τῆς λύπης αὐτοῦ παύσασϑε: 
ἐγὼ γὰρ ὑμᾶς ἀποκαταστήσω εἰς τὰ ἴδια βασίλεια. 6. ἐπὶ 
δὲ τοῦ παρόντος διατρίψατε ἐφ᾽ ᾧ τόπῳ ἐστέ, μέχρις ἂν καὶ 
τὰ ἐνϑάδε καταστήσω πράγματα. κατὰ οὖν τὰς διατάξεις 
Δαρείου Ῥωξάνην τὴν ἐμὴν γυναῖκα σύνϑρονόν µου εἶναι 
βούλομαι, ἐὰν καὶ ὑμεῖς μοι συμπνεύσητε: προσχυνεῖσϑαι 
δὲ αὐτὴν ὡς ᾿Αλεξάνδρου γυναῖκα βούλομαι καὶ κελεύω. 
ἔρρωσϑε». 7. δεξάμεναι δὲ τὰ γράμματα ᾿Αλεξάνδρου 
ἀντέγραψαν αὐτῷ ταῦτα: «Ῥοδὼ καὶ Στατείρα ᾿Αλεξάνδρῳ 
βασιλεῖ χαίρειν. ηὐξάμεϑα οὖν τοῖς χλίνασι τὸ Δαρείου 
ὄνομα xai τῶν Περσῶν καύχημα αἰώνιόν σε καταστῆσαι τῆς 
οἰκουμένης βασιλέα λογισμῷ καὶ φρονήσει καὶ δυνάμει. 8. 
οἴδαμεν δὲ ὑπὸ τὰς σὰς ἀγκάλας οὖσαι ὅτι καλῶς ζῶμεν, καὶ 
ἐπευχόμεϑα (...) σοι κάλλιστα παρασχεῖν καὶ τῶν καλλίστων 
ὅλης τῆς οἰκουμένης δεσπόζειν ἀναριϑμήτοις χρόνοις, ὅτι 


7-8. οὐκ ἡμυνάμεῦα By: ἡμυνάμεϑα A ιο. ἐν Vy: om. ΒΕ 11. ἑαυτοῦ 
ΕΚΑ: ἐμαυτοῦ Vy ἐμῇ BL 17. αὐτῶν ΕΝΥ: αὐτοῦ BKA | ἡρῷον VAY(RD): 
τάφον Ε μνημεῖον Ky(C) | αὐτοῦ FKA: αὐτὸν V αὐτῷ Müller, Bergson ex 
γ 21. ἐνϑάδε BKVAY: ἐνταῦϑα FL 25. τὰ γράμματα ᾿Αλεξάνδρου 
om. BFK 27. οὖν FKVL: an potius ἂν (ut in A, y)? | (τοῖς οὐρανίοις δεοῖς) 
add. Bergson ex A (sed in y deest) | χλίνασι LAy: κλινοῦσι B χλίνουσι FKV 
28. ὄνομα By Arm Val: διάδηµα A Syr 31. lacunam statuit Bergson | 
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Alessandro saluta Stateira, Rodó e la mia sposa Roxane. Di Dario, 
che si era schierato contro di noi, non abbiamo preso vendetta; 
anzi, il contrario. Mi auguravo, infatti, di averlo prigioniero in mio 
potere: 3. e invece l'ho trovato che era prossimo alla fine della 
vita, al suo ultimo respiro, e, avuta pietà di lui, l'ho coperto con il 
mio mantello. Gli ho chiesto di dirmi qualcosa del suo ferimento 
mortale; mi ha risposto: “Ti affido mia figlia Roxane: vivra con te”. 
Di quello che gli era successo non fece in tempo a parlarmi. 4. 
Ho punito degnamente gli autori del suo assassinio. Credo che 
abbiate avuto notizia di ciò. — $. Ho dato ordine che sia costrui- 
to un suo sacello vicino agli eroi patrii. Anche voi ponete fine al 
dolore per lui: vi ristabilirò, infatti, nella vostra reggia. 6. Per il 
momento restate nel luogo in cui siete, finché non avró sistemato 
le cose anche qui. Secondo le disposizioni di Dario, voglio che 
Roxane diventi mia moglie e sieda sul trono con me, se anche voi 
siete d'accordo: voglio e ordino che a lei ci si inchini come sposa 
di Alessandro. Salute a voi». 7. Ricevuta la lettera di Alessandro, 
gli scrissero in risposta: «Rodó e Stateira salutano il re Alessan- 
dro. Abbiamo dunque pregato coloro che hanno fatto declinare il 
nome di Dario e l'orgoglio dei Persiani di fare di te in perpetuo 
re del mondo abitato per la tua intelligenza, saggezza e poten- 
za. 8. Sappiamo che, finché siamo nel tuo abbraccio, viviamo 
bene, e preghiamo (...) di offrirti ciò che c’è di più bello e di 
farti signore delle parti più belle del mondo abitato per un tempo 
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οὐχ ὡς αἰχμαλώτοις προσέρχῃ πεπτωκυίαις ὑπὸ τὰς σὰς 
κάμπτρας. ἐλέγχῃ δὲ ἐξ αὐτῶν τῶν πραγμάτων ὅτι ἐξ ὑπεροχῆς 
γεγενημένος ὑπάρχεις. ο. ἡμεῖς δὲ νῦν οὐκέτι αἰχμάλωτοί 
ἔσμεν αἱ νῦν τεταπεινωμέναι' νῦν οἴδαμεν ᾿Αλέξανδρον νέον 
Δαρεῖον γεγονέναι ἡμῖν’ ᾿Αλεξάνδρῳ προσκυνοῦμεν τῷ μὴ 
καταισχύναντι ἡμᾶς. ἐγράψαμεν δὲ παντὶ τῷ τῶν Περσῶν 
ἔϑνει: “ἴδιον νέον νῦν Δαρεῖον οἴδαμεν ᾿Αλέξανδρον 
μέγιστον βασιλέα. το. f| τύχη ᾿Αλεξάνδρῳ βασιλεῖ πάσης 
τῆς οἰκουμένης Ῥωξάνην πρὸς γάμους ἄγει. τι. πάντες οὖν 
προσαγάγετε ᾿Αλεξάνδρῳ εὐχαριστίας ἀξίως, ὅτι τῶν Περσῶν 
τὸ καύχημα μεῖζον νῦν ὑψώϑη. ἀγαλλώμεϑα νῦν μέγιστον 
βασιλέα ᾿Αλέξανδρον ἀναγορεύοντες”. ἔρρωσο». τα. ὁ 
δὲ ᾿Αλέξανδρος δεξάμενος τὰ γράμματα αὐτῶν ἀντιγράφει 
αὐταῖς οὕτως: «ἐπαινῶ ὑμῶν τὸ φρόνημα: πειράσομαι οὖν ἄξια 
τοῦ γένους ὑμῶν φροντίσαι. κἀγὼ γὰρ φϑαρτὸς ἄνϑρωπος 
γεγένημαι. ἔρρωσϑε». 14. ἐν ὑστέρῳ δὲ ἔγραψε καὶ τῇ 
Ῥωξάνῃ' «Αλέξανδρος βασιλεὺς Ῥωξάνῃ τῇ ἐμῇ ἀδελφῇ 
χαίρειν. γράφων Ὀλυμπιάδι τῇ ἐμῇ μητρὶ περὶ ἄλλων τινῶν 
ἀνηκόντων ἡμῖν προσενετειλάμην τὸν γυναικεῖον κόσμον 
καὶ τὸν ἱματισμὸν τῆς μητρὸς Δαρείου καὶ τῆς μητρός σου 
Ῥοδῶ ἀποσταλῆναι ἡμῖν καὶ τὸ τίμημα πεμφϑῆναι αὐτῇ παρ᾽ 
ἐμοῦ. τό.πειρῶ δὲ xai αὐτὴ và ἀντάξια φρονεῖν᾿Αλεξάνδρου 
καὶ τὸν φόβον ἔχειν καὶ τὴν πρὸς Ὀλυμπιάδα τιμήν: ταῦτα 
γὰρ πράττουσα καὶ σεαυτῇ καὶ ἡμῖν μεγάλην εὐσχημοσύνην 
περιποιήση. ἔρρωσό μοι φιλτάτη». 13. [ἔγραψε δὲ καὶ τῇ 
ἰδίᾳ μητρὶ Ὀλυμπιάδι τοῦ ἀποστεῖλαι τὸν γυναικεῖον κόσμον 
αὐτῆς καὶ τὸν ἱματισμόν.] 18. δεξαμένη οὖν ἣ Ὀλυμπιὰς τὰ 
γράμματα ᾿Αλεξάνδρου εὐϑέως ἑτοιμάσασα τὴν βασιλιχὴν 
αὐτῆς τιμίαν ἐσϑῆτα καὶ πάντα κόσμον τίμιον καὶ ὑπερήφανον 
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infinito, giacché non ti avvicini a noi, cadute nelle tue mani, come 
a delle prigioniere. Gli eventi stessi dimostrano che sei di eccelsa 
natura. 9. E noi, che pur siamo precipitate in basso, non siamo 
più delle prigioniere; ora sappiamo che Alessandro è per noi un 
nuovo Dario: ad Alessandro, che non ci ha disonorato, ci proster- 
niamo. Abbiamo scritto a tutto il popolo persiano: “Sappiamo ora 
che Alessandro, grandissimo re, è il nostro nuovo Dario. το. Ad 
Alessandro, re di tutto il mondo abitato, la fortuna porta in sposa 
Roxane. τι. Tributate tutti, dunque, ringraziamenti ad Alessan- 
dro come si conviene, giacché l’orgoglio dei Persiani è stato ora 
levato più in alto. Esultiamo nel proclamare Alessandro grandis- 
simo re”. Salute a te». 12. Ricevuta la loro lettera, Alessandro 
così rispose: «Elogio la vostra nobiltà d’intenti: cercherò dunque 
di provvedere a voi in modo degno della vostra casata. Anch’io 
infatti sono un uomo mortale. Salute a voi». 14. Scrisse poi 
anche a Roxane: «Io, il re Alessandro, saluto Roxane, mia sorella. 
Scrivendo a mia madre Olimpiade su altre cose che riguardavano 
lei e me, ho disposto che ci mandasse il corredo di ornamenti 
femminili e il vestiario della madre di Dario e di tua madre Rodò, 
e che ne ricevesse da me il valore equivalente. 16. Cerca anche 
tu di concepire pensieri pari a quelli di Alessandro e di nutrire ti- 
more e rispetto per Olimpiade: così facendo, assicurerai a te stessa 
e a noi molto decoro. Salute a te, mia carissima». 13. [Scrisse 
anche a sua madre Olimpiade di mandargli il corredo di ornamenti 
femminili e il vestiario.] 18. Ricevuta la lettera di Alessandro, 
Olimpiade preparò subito e inviò ad Alessandro dalla Macedonia 
la sua preziosa veste regale e tutto il corredo sontuoso e magnifico 
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ὑπὲρ πᾶσαν βασιλικὴν ϑεωρίαν διεπέμψατο ᾿Αλεξάνδρῳ 
ἀπὸ Μακεδονίας. τοὺς δὲ γάμους ἐν ἑτοίμῳ πεποιηκότων 
τελείας καὶ πολλῆς ἀγαλλιάσεως γενομένης περὶ τὰ βασίλεια 
᾿Αλεξάνδρου καὶ Ῥωξάνης ἐτέλεσαν. 

23, I. Χαὶ μετὰ ταῦτα γράφει ᾿Αλέξανδρος Ὀλυμπιάδι 
τῇ μητρὶ αὐτοῦ οὕτως: «βασιλεὺς ᾿Αλέξανδρος Ὀλυμπιάδι 
τῇ γλυκυτάτῃ µου μητρὶ καὶ ᾿Αριστοτέλει τῷ τιμιωτάτῳ µου 
καϑηγητῇ χαίρειν. 2. ἀναγκαῖον ἡγησάμην γράψαι ὑμῖν 
περὶ τῆς συστάσεώς μου τῆς γενομένης πρὸς Δαρεῖον. ἀκούσας 
αὐτὸν μετὰ πολλῶν ὄντα βασιλέων χαὶ σατραπῶν περὶ τὸν 
Ἰσσιακὸν κόλπον συλλαβὼν αἶγας πλείστας καὶ συνδήσας 
λαμπάδας εἰς τὰ κέρατα αὐτῶν ἐξήγαγον νυκτός. 3. οἱ δὲ 
ἰδόντες ἡμᾶς εἰς φυγὴν ἐτράπησαν δόξαντες πολὺ εἶναι τὸ 
στρατόπεδον. καὶ οὕτως τῆν XAT’ αὐτῶν νίχην ἐτροπωσάμην, 
ἐφ᾽ ᾧ καὶ πόλιν ἔχτισα Αἶγας προσονοµάσας. 4. καὶ ἐν τῷ 
Ἰσσιαχῷ δὲ κόλπῳ ἔχτισα πόλιν ᾽Αλεξάνδρειαν τὴν κατὰ 
Ἰσσόν. χἀκεῖϑεν ὠδεύσαμεν μέχρι τῆς ὁδοῦ τῶν ᾽Αρμενίων 
χώρας, οὗ ἐστιν ἢ τοῦ Εὐφράτου xat Τίγρεως πηγή. s. 
περικατάληπτος δὲ γενόμενος Δαρεῖος ἀναιρεῖται ὑπὸ Βήσσου 
καὶ ᾿Αριοβαρζὰν τῶν Μηδίας σατραπῶν. ἐγὼ δὲ λίαν ἐλυπήθην 
περὶ τούτου: νυχήσας γὰρ αὐτὸν οὐκ ἠβουλόμην φονεῦσαι 
ἀλλ᾽ ἔχειν αὐτὸν ὑπὸ τὰ ἐμὰ σκῆπτρα. ἔμπνουν δὲ τοῦτον 
καταλαβὼν περιελόμενος τὴν ξαυτοῦ χλαμύδα ἐσκέπασα. 6. 
εἶτα ἀποβλεψάμενος τὰ τῆς ἀδήλου τύχης ἐπὶ τὸ προκείμενον 
ὑπόδειγμα χηδεύσας Δαρεῖον καὶ τιμὴν μεγίστην αὐτῷ 
ποιήσας τῆς ἐξόδου τοῦ βίου ἐκέλευσα ἀποτμηθῆναι ῥῖνας 
καὶ ὦτα τῶν φυλασσόντων αὐτοῦ τὸ μνῆμα τῇ συνηϑείᾳ τῶν 
Περσῶν. 7. xai ἐκέλευσα προστάγματα τίϑεσϑαι ὑποτάξας 
τὴν Βήσσου καὶ ᾿Αριοβαρζάνου καὶ Μαζακοῦ βασιλείαν καὶ 
Μηδίαν καὶ ᾽Αρμενίαν καὶ Ἰβηρίαν καὶ πᾶσαν τὴν Περσικὴν 
χώραν, ἧς ἐβασίλευσε Δαρεῖος ὁ Πέρσης. 


23, 6-7. τὸν Ἰσσιακὸν κόλπον Ky(C): τῶν νησιακῶν κόλπων B τὸν νησιακὸν 
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usato per ogni pubblica apparizione reale. Le nozze di Alessandro 
e Roxane si compirono presto, e una completa e diffusa esultanza 
circondava la reggia. 

23, 1. Alessandro scrive poi a sua madre Olimpiade: «Il re 
Alessandro saluta la sua dolcissima madre Olimpiade e il suo 
stimatissimo precettore Aristotele. 2. Ho ritenuto indispensa- 
bile scrivervi del combattimento sostenuto contro Dario. Avendo 
saputo che lui, con numerosi re e satrapi, era nelle vicinanze del 
golfo di Isso, ho preso moltissime capre e, legate delle fiacco- 
le alle loro corna, di notte le ho spinte avanti. 3. Vedendoci, 
quelli si sono dati alla fuga credendo che il nostro esercito fosse 
molto grande. È così che ho riportato la vittoria su di loro: e, 
in ricordo, ho fondato una città che ho chiamato Ege. 4. E 
nel golfo di Isso ho fondato la città di Alessandria di Isso. Da 
li abbiamo percorso la via che porta alla regione degli Armeni, 
dove c'é la sorgente dell'Eufrate e del Tigri. 5. Dario e stato 
aggredito e ucciso da Besso e Ariobarzane, satrapi della Media. 
Mi sono molto addolorato per questo: dopo averlo vinto, non 
volevo ucciderlo ma tenerlo sotto il mio scettro. L'ho trovato che 
ancora respirava, mi sono tolto il mantello e con esso l'ho coper- 
to. 6. Poi, indotto dall'esempio che mi stava davanti a riflettere 
sugli incerti esiti della sorte, fatto seppellire Dario, gli ho reso 
grandissimi onori funebri per la sua dipartita, dando ordine che, 
secondo l'uso persiano, fossero tagliati naso e orecchie a quelli 
che avrebbero fatto la guardia al sepolcro. 7. E ho fatto di- 
vulgare degli editti con i quali erano a noi assoggettati il regno 
di Besso, Ariobarzane e Mazace, la Media, l'Armenia, l'Iberia, e 
tutta la Persia, di cui era re il persiano Dario. 
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32, 1. ἐκεῖϑεν οὖν παραλαβὼν τοὺς πλείονας ὁδηγοὺς 
ἠθέλησα εἰσελϑεῖν εἰς τὰ ὀπίσω µέρη τῆς ἐρήμου κατὰ τὴν 
ἅμαξαν τοῦ πόλου. οἱ δὲ ἐντόπιοι ἔλεγον ἐν ἐκείνοις τοῖς 
τόποις ἀνϑρώπους ἀγρίους καὶ ϑηρία πονηρὰ καὶ τερατώδη 
εἶναι. ἐγὼ οὖν μᾶλλον ἤϑελον τοὺς τόπους ἐκείνους καὶ 
τοὺς ἀνϑρώπους ϑεάσασϑαι. 2. ἤλϑομεν οὖν εἴς τινα 
τόπον φαραγγώδη, οὗ ἦν ὁδὸς φάραγξ λίαν βαϑυτάτη, ἣν 
ὠδεύσαμεν ἡμέρας ὀκτώ, ϑεωροῦντες ἐρήμους τόπους καὶ 
ϑηρίων ἄλλα καὶ ἄλλα γένη. 1. ἐλϑόντες οὖν εἴς τινα τόπον 
περὶ ὥραν ἐννάτην εὕρομεν ὕλην πολλὴν δένδρων, χαλουμένην 
᾿Αναφνητόν, χαρπὸν ἐχόντων μήλοις παρεμφερῆ. ἦσαν δὲ 
ἐν τῇ ὕλῃ ἄνϑρωποι παμμεγέϑεις Φυτοὶ λεγόμενοι, ἔχοντες 
ἀνὰ πηχῶν εἴκοσι τεσσάρων, μακροὺς τραχήλους ἔχοντες καὶ 
τὰς χεῖρας xai τοὺς ἀγκῶνας πρίοσι παρεμφερεῖς, οἵτινες 
ἐπεισῆλϑον ἡμῖν. 4. ἐγὼ δὲ λίαν ἐλυπήϑην ἰδὼν τοιαῦτα 
ζῷα. ἐκέλευσα οὖν συλληφϑῆναι ἐξ αὐτῶν: ὁρμησάντων δὲ 
ἡμῶν πρὸς αὐτοὺς μετὰ κραυγῆς καὶ σαλπίγγων, ἰδόντες ἡμᾶς 
εἰς φυγὴν ἐτράπησαν. ἐφονεύσαμεν δὲ ἐξ αὐτῶν τριακοσίους 
τριάκοντα δύο, £x δὲ τῶν ἡμετέρων στρατιωτῶν ἔϑανον ἑκατὸν 
ἑξήκοντα τρεῖς. ἐμείναμεν οὖν ἐκεῖ τρώγοντες τοὺς καρπούς: 
αὐτοὺς γὰρ εἴχομεν μόνον τροφήν. 

33, 1. καὶ ἐχεῖϑεν ἀναχωρήσαντες ἤλϑομεν εἴς τινα χλοαχῆν 
χώραν, οὗ ἦσαν ἄνϑρωποι ἄγριοι γίγασι παρεμφερεῖς τῷ 
μεγέϑει, στρογγύλοι, δασεῖς, πυρροί, ὄψεις ἔχοντες ὡς 
λεόντων, καὶ ἄλλοι λεγόμενοι Ὀχλωτοὶ τρίχας μὴ ἔχοντες, TO 
μῆκος ἔχοντες πήχεις τέσσαρες, τὸ δὲ πλάτος ὡσεὶ λόγχη. 2. 
ἦλθον δὲ πρὸς ἡμᾶς δέρματα περιεζωσμένοι, ἰσχυροὶ λίαν, 
ἑτοιμότατοι πολεμῆσαι ἄνευ λογχῶν καὶ βελῶν, ἀλλὰ ξύλοις 


32, 8. ὠδεύσαμεν Bergson: ὁδεύσαμεν BFKV ro. εὕρομεν BV: ηὕραμεν 
ΕΚ 11. ἀναφνητὸν KV: ἀνάφαντον Β ἀναφαντῶν Ε ἀναφάνδα 1, crucibus 
inclusit Bergson 12. φυτοὶ λεγόμενοι FLA: φυτὰ ὁμοιούμενοι V om. BK 
crucibus inclusit Bergson 16. ἐξ BFV: ἓν ἐξ K 18. ἐτράπησαν FV: 
ὥρμησαν BK 20. οὖν FL: δὲ K yao V om. Β 

33, 4. ἄλλοι BV: ἄλλοι δὲ ΕΚ | Ὀχλωτοὶ BK: Ὀχλιστοὶ F Ὀχλητοὶ V Byz 
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32, 1. Da li, prese molte altre guide, volli addentrarmi nelle 
regioni al di la del deserto seguendo la costellazione del carro. 
Gli abitanti del luogo dicevano che in quelle zone c’erano uomi- 
ni selvaggi e bestie feroci e mostruose. Ancor piü io desideravo 
vedere quei luoghi e quegli uomini. 2. Giungemmo dunque 
in un luogo scosceso, dove la strada costeggiava un dirupo pro- 
fondissimo: la percorremmo per otto giorni, in cul osservammo 
luoghi deserti e svariate specie di animali. 1. Alora nona ar- 
rivammo in un luogo dove trovammo un bosco, chiamato Anaf- 
neto, fitto di alberi che davano frutti simili alle mele. Nel bosco 
c'erano uomini enormi, chiamati Fiti, che misuravano ventiquat- 
tro cubiti e avevano grossi colli, e mani e gomiti simili a seghe: 
essi si avventarono contro di noi. — 4. Vedere tali esseri mi ango- 
scio molto. Ordinai dunque di catturarne qualcuno; ma quando 
ci videro andare verso di loro con urla e fragore di trombe, si 
diedero alla fuga. Ne uccidemmo trecentotrentadue; morirono 
centosessantatré dei nostri. Ci fermammo li a mangiare i frutti: 
era l'unico cibo che avevamo. 

33, 1. Da li, tornando indietro, raggiungemmo un luogo erbo- 
so, dov'erano uomini selvaggi che, per la loro statura, assomiglia- 
vano a giganti, di forma sferica, villosi, di pelo rossiccio, con occhi 
come di leoni, e altri, chiamati Ocloti, che non avevano capelli, 
erano alti quattro cubiti e larghi quanto una lancia. 2. Venne- 
ro verso di noi, con addosso delle pelli, possenti, prontissimi a 
combattere senza lance né dardi: colpivano i soldati con bastoni 
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ἔτυπτον τὸ στρατόπεδον καὶ ἀνεῖλον πολλούς. 3. τῶν δὲ 
στρατιωτῶν ἀπολλυμένων ἐχέλευσα πῦρ ἀνάψαι καὶ τῷ πυρὶ 
αὐτοὺς μάχεσϑαι. καὶ οὕτως ἀνεχώρησαν οἱ ἀλκιμώτατοι 
ἄνδρες: στρατιῶται δὲ ἀπώλοντο ἑβδομήκοντα δύο. 4. καὶ 
ἐκέλευσα αὐτοὺς εἰς τὸ πῦρ βληϑῆναι καὶ τὰ περιλειφϑέντα 
αὐτῶν ὀστᾶ εἰς τὰς πατρίδας αὐτῶν ἀπενεχϑῆναι. ἐκεῖνοι 
δὲ ἀφανεῖς ἐγένοντο. 5. τῇ δὲ ἐπιούσῃ ἡμέρᾳ ἠϑελή- 
σαμεν εἰσελϑεῖν εἰς τὰ σπήλαια αὐτῶν: καὶ εὕρομεν ϑηρία 
προσδεδεμένα ταῖς ϑύραις τῶν εἰσόδων ὥσπερ μεγάλοι κύνες, 
οἱ παρ᾽ ἡμῖν καλούμενοι Δάνδηκες, τὸ μῆχος ἔχοντες πήχεις 
τέσσαρας, τριόφϑαλμοι, ποικίλοι. εἴδομεν δὲ ἐκεῖ ψύλλας 
ὡς τοὺς παρ᾽ ἡμῖν βατράχους πηδῶντας. 6. ἐκεῖϑεν δὲ 
ἀναχωρήσαντες ἤλϑομεν εἴς τινα τόπον, ὅϑεν ἐξέβαινε πηγὴ 
πλουσιωτάτη κρατίστη. 7. καὶ ἐκέλευσα Exel παρεμβολῆν 
γενέσϑαι καὶ τάφρους καὶ σκόλοπας περιτεϑῆναι, ἵνα 
ἀναλάβωσιν ξαυτὰ τὰ στρατόπεδα, μεμνημένος τοῦ χόπου 
τῶν μηλοφάγων. 8. εἶτα ἐφάνη ἡμῖν περὶ ὥραν ἐννάτην ἢ 
καὶ δεκάτην ἀνῆρ δασὺς ὥσπερ ὗς καὶ ἐϑροήϑημεν ἰδόντες 
τοιοῦτον ζῷον. καὶ κελεύω αὐτὸν συλληφϑῆναι. ο. ὁ δὲ 
συλληφϑεὶς ἀναιδῶς ἡμᾶς ἐκαϑόπτευεν. καὶ κελεύω ἐκδυδῆναι 
γυναῖκα καὶ προσενεχϑῆναι αὐτῷ, ἵνα ἐν ἐπυϑυμίᾳ αὐτῆς 
γένηται: ὁ δὲ ἁρπάσας αὐτὴν καὶ δραμὼν πόρρωϑεν ταύτην 
κατήσϑιεν. το. συνδραμόντων δὲ τῶν στρατιωτῶν καταλαβεῖν 
αὐτὸν ἐταρτάρισεν ἐν τῇ γλώττῃ αὐτοῦ. τι. XAL ἀκούσαντες 
OL λοιποὶ σύντοχοι αὐτοῦ ἐξῆλϑον Eq’ ἡμᾶς ἐκ τοῦ ἕλους 
ἄνδρες ὡσεὶ μύριοι. ἡμεῖς δὲ ἦμεν μυριάδες τέσσαρες. — 12. 
καὶ κελεύω ἀναφϑῆναι τὸ ἕλος: καὶ ϑεασάμενοι τὸ πῦρ 
ἔφυγον. 13. διώξαντες δὲ αὐτοὺς ἐδήσαμεν ἐξ αὐτῶν 
ἄνδρας τετρακοσίους, OL καὶ ἀποχκρατήσαντες τῆς τροφῆς 


17. δάνδηχες BV: δάνδικες ΕΚ crucibus inclusit Bergson 18. ποικίλοι 
V: ποικίλα K παύκητα F παγκόσμιοι B 22. τάφρους KV: τάφους 
BF | σκόλοπας Bergson ex Byz: σκολάφους ΕΝ σκοτοτάφους B σκάφους K 
σκόλοπας ταῖς τάφροις iam Ausfeld 31. γλώττῃ BFK: γλώσσῃ V 32. 
ἕλους BKV: ἕλκους F 
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e ne uccisero molti. 3. Al vedere i soldati che morivano, ordi- 
nai di accendere un fuoco e col fuoco contrastarli. E cosi quegli 
uomini cosi gagliardi si ritirarono; erano morti settantadue nostri 
soldati. 4. Ordinai che fossero gettati nel fuoco e che le ossa 
che di loro rimanevano fossero riportate nella patria di ciascuno. 
Quegli esseri erano scomparsi. — 5. Il giorno seguente decidemmo 
di entrare nelle loro caverne: e trovammo fiere legate alle porte 
degli ingressi come grossi cani, quelli che noi chiamiamo Dandeci, 
alti quattro cubiti, con tre occhi, di vari colori. Vedemmo li delle 
pulci che saltavano quanto le nostre rane. 6. Tornati indietro, 
arrivammo in un luogo da cui scaturiva una sorgente assai copiosa 
e violenta. 7. Ordinai di porre li il campo e di circondarlo di 
fossati e pali, perché l'esercito potesse ristorarsi, giacché ricordavo 
l'avventura con i mangiatori di mele. 8. Più tardi, verso l'ora 
nona o decima, ci apparve un uomo setoloso come un maiale: la 
vista di una simile creatura οἱ sconvolse. Ordino di catturarlo. ο. 
Fatto prigioniero, quello ci scrutava sfrontatamente. Dico allora di 
spogliare una donna e di portargliela davanti, perché gliene venisse 
desiderio: lui l'afferró e, corso via, la divorava. το. Quando i sol- 
dati accorsero per prenderlo, fece un verso con la lingua. 11. E, 
uditolo, gli altri suoi fratelli uscirono dalla palude venendo contro 
di noi: erano circa diecimila, noi quarantamila. 12. Ordino di 
incendiare la palude: vedendo il fuoco, fuggirono. 13. Li inse- 
guimmo e ne catturammo quattrocento che, astenendosi dal nu- 
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διεφϑάρησαν: εἶχον δὲ λογισμὸν οὐκ ἀνϑρώπινον, ἀλλ᾽ ὡς 
Ol κύνες ὑλάκτουν. 

36, ι. ἐκεῖϑεν δὲ ἀναχωρήσαντες ἤλϑομεν εἴς τινα ποταμόν, 
ἐκέλευσα οὖν παρεμβολὴν γενέσθαι καὶ καϑοπλισϑῆναι τῇ 
συνηϑείᾳ τὰ στρατεύματα. ἦν δὲ ἐν τῷ ποταμῷ δένδρα: καὶ 
ἅμα τοῦ ἡλίου ἀνατέλλοντος καὶ τὰ δένδρα ηὔξανον μέχρις 
ὥρας ἕκτης, ἀπὸ δὲ ὥρας ἑβδόμης ἐξέλειπον ὥστε μη φαίνεσθαι 
ὅλως δάκρυα δὲ εἶχον ὡς Περσικὴν στακτήν, πνοὴν δὲ πάνυ 
ἡδυτάτην καὶ χρηστήν. 2. ἐκέλευσα οὖν κόπτεσϑαι τὰ 
δένδρα καὶ σπόγγοις ἐχλέγεσθαι τὸ δάκρυον. αἰφνίδιον 
δὲ οἱ ἐκλέγοντες ἐμαστιγοῦντο ὑπὸ δαίμονος ἀοράτου: καὶ 
τῶν μὲν μαστιγουμένων τὸν ψόφον ἠκούομεν χαὶ τὰς πληγὰς 
ἐπὶ τῶν νώτων ἐρχομένας ἐβλέπομεν, τοὺς δὲ τύπτοντας οὐχ 
ἐθεωροῦμεν. 1. φωνῇ δέτις ἤρχετο λέγουσα μηδὲ ἐκκόπτειν 
μηδὲ συλλέγειν: “εἰ δὲ UN παύσητε, γενήσεται ἄφωνον τὸ 
στρατόπεδον”. ἐγὼ οὖν φοβηϑεὶς ἐκέλευσα μήτε ἐκκόπτειν 
μήτε συλλέγειν τινὰ ἐξ αὐτῶν. κ. ἦσαν δὲ ἐν τῷ ποταμῷ λίϑοι 
μέλανες: ὅσοι οὖν ἥπτοντο τῶν λίϑων τούτων τὴν ἴσην χρόαν 
ἐλάμβανον τοῖς λίϑοις. s. ἦσαν δὲ καὶ δράκοντες πολλοὶ ἐν τῷ 
ποταμῷ καὶ ἰχϑύων πολλὰ γένη, ἅτινα πυρὶ οὐχ ἡψῶντο ἀλλ᾽ ἐν 
ὕδατι ψυχρῷ πηγαίῳ. εἷς οὖν τῶν στρατιωτῶν λαβὼν καὶ πλύνας 
καὶ βαλὼν εἰς ἄγγος ἀφῆκε καὶ εὗρε τὸν ἰχϑὺν ἑψημένον. — 6. 
ἦσαν δὲ ἐν τῷ ποταμῷ ὄρνεα παρεμφερῆ τῶν παρ᾽ ἡμῖν ὀρνέων: 
εἴ τις οὖν αὐτῶν ἐϑίγγανε, πῦρ ἐξέβαινεν ἐξ αὐτοῦ. 

37, I. τῇ δὲ ἐπιούσῃ ἡμέρᾳ ὠδεύσαμεν πλανώμενοι: 
ἔλεγον δέ μοι οἱ ὁδηγοί: “οὐκ οἴδαμεν ποῦ ὑπάγομεν, 
βασιλεῦ ᾿Αλέξανδρε: ὑποστρέψωμεν, μὴ εἰς χείρονας tó- 
πους ἐμπέσωμεν”. ἐγὼ δὲ οὐκ ἠβουλήϑην ὑποστρέψαι. 2. 
ὑπήντα δὲ ἡμῖν θηρία πολλὰ ἑξάποδα καὶ τριόφϑαλμα xal 
πεντόφϑαλμα, τὸ μῆκος ἔχοντα πήχεις δέκα, καὶ ἄλλα πολλὰ 


36, 1. ἤλϑομεν BFV: ἤλϑαμεν Κ 5. ἐξέλειπον Gargiulo ex γ: ἐξέλιπον 
codd. 6. ὡς Περσικὴν FKL: ὥσπερ συκῆς BV 22. αὐτῶν ἐϑίγγανε 
Ly: ἐξ αὐτῶν ἔϑηγε V αὐτὸν ἐϑήλανε K ἴσϑιεν ἐξ αὐτῶν Β κατήσϑιεν ἐξ 
αὐτῶν Ε 
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trimento, Morirono; non avevano raziocinio umano, ma ululavano 
come i cani. 

36, 1. Tornati indietro da li, arrivammo a un fiume. Ordinai 
ai soldati di allestire il campo e togliersi le armi, come di consue- 
to. Nel fiume c'erano alberi che col sorgere del sole crescevano 
fino all'ora sesta, ma dalla settima deperivano fino a scomparire 
del tutto; secernevano stille simili alla mirra persiana, e manda- 
vano un profumo dolcissimo e buono. 2. Ordinai di tagliare 
gli alberi e raccogliere il succo con delle spugne. D'improvvi- 
so i raccoglitori venivano sferzati da un dio invisibile: udivamo 
il rumore delle frustate che essi ricevevano e vedevamo i colpi 
che si abbattevano sulle loro schiene, ma non scorgevamo chi 
li infliggeva. 1. Giunse una voce che diceva di non tagliare e 
di non raccogliere: “Se non smetterete, l'esercito diverrà muto". 
Spaventato, diedi ordine che nessuno tagliasse e raccogliesse piü 
nulla. 4. Nel fiume c'erano delle pietre nere: tutti quelli che le 
toccavano prendevano lo stesso colore delle pietre. — 5. In quel 
fiume c'erano anche molti serpenti e molte specie di pesci, che 
ron si cuocevano nel fuoco ma nell'acqua fredda sorgiva. Un 
soldato ne prese uno, lo lavó e lo gettó in un secchio, lo lasció 
li e trovó il pesce cotto. 6. C'erano nel fiume uccelli simili ai 
nostri: ma se uno li toccava, ne sprizzava fuoco. 

37, 1. Il giorno seguente vagammo alla cieca; le guide mi di- 
cevano: "Re Alessandro, non sappiamo dove stiamo andando: 
torniamo indietro per non incappare in posti peggiori". Ma io 
non volli tornare indietro. 2. Ci si facevano incontro molti 
animali con sei piedi e tre o cinque occhi, alti dieci cubiti, e 
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γένη ϑηρίων: καὶ ἃ μὲν ἀνεχώρουν φεύγοντα, ἃ δὲ ἐφήλλοντο 
ἡμῖν. 3. ἤλϑομεν δὲ εἰς ἀμμώδη τινὰ τόπον, ὅϑεν ἐξῆλϑον 
ϑηρία ὅμοια ὀνάγρων, ἔχοντα ἀνὰ πήχεις εἴκοσιν. οὐχ εἶχον δὲ 
ἀνὰ δύο ὀφδαλμῶν ἀλλ᾽ ἀνὰ £E τοῖς δὲ δυσὶ μόνοις ἔβλεπον. 
οὐκ ἦσαν δὲ μάχιμα ἀλλὰ ἤπια. καὶ ἄλλα δὲ πολλὰ κατέβαλλον 
τόξοις OL στρατιῶται. 4. ἐκεῖϑεν δὲ ἀναχωρήσαντες ἤλϑομεν 
εἴς τινα τόπον, ἔνϑα ἦσαν ἄνϑρωποι ἀκέφαλοι, λαλοῦντες 
δὲ ἀνϑρωπίνως τῇ ἰδίᾳ γλώσσῃ, δασεῖς, δερματοφόροι, 
ἰχϑυοφαγοι. -.ϑαλασσίους δὲ ἰχϑύας ἀγρεύοντες ἐκόμιζον 
ἡμῖν ἐκ τῆς παραχειμένης αὐτοῖς ϑαλάσσης, ἄλλοι δὲ Ex τῆς 
γῆς ὕδνα ἔχοντα ἀνὰ λίτρας εἴχοσι πέντε. 6. φώκας δὲ 
πλείστας καὶ μεγάλας εἴδομεν ἑρπούσας ἐπὶ τῆς γῆς. πολλὰ 
δὲ οἱ φίλοι ἡμῶν συνεβουλεύσαντο ὑποστρέψαι: ἐγὼ δὲ οὐχ 
ἠβουλήϑην ϑέλων ἰδεῖν τὸ τέλος τῆς γῆς. 

38, 1. ἐκεῖϑεν οὖν ἀναλαβόντες ἔρημον ὡδεύσαμεν ἐπὶ 
ϑάλασσαν μηκέτι μηδὲν ὁρῶντες, μήτε πετεινὸν μήτε ϑηρίον, 
εἰ LN TOV οὐρανὸν καὶ τὴν γῆν. τὸν δὲ ἥλιον οὐκέτι ἐϑεωροῦμεν, 
ἀλλὰ μαῦρον τὸν ἀέρα ἐπὶ ἡμέρας δέκα. 2. ἐλϑόντες δὲ εἴς τινα 
τόπον παραϑαλάσσιον καὶ τὰς σκηνὰς ἡμῶν καὶ τὴν παρεμβολὴν 
διαϑέντες ἀνήλϑομεν εἰς πλοιάρια καὶ κατεπλεύσαμεν εἴς 
τινα νῆσον τῆς ϑαλάσσης οὐ μαχρὰν δὲ οὖσαν τῆς γῆς. ἐφ᾽ ἧς 
ἠκούσαμεν λαλιὰς ἀνθρώπων Ἑλληνικῇ διαλέκτῳ (λαλούντων) 
τοὺς δὲ λαλοῦντας οὐκ ἐθεωροῦμεν. 1.τινὲς δὲ στρατιῶται 
παραβουλευσάμενοι κολύμβῳ διῆλϑον ἀπὸ τοῦ πλοιαρίου εἰς 
τὴν νῆσον: καὶ εὐϑέως καρκίνοι ἐξελθόντες εἵλκυσαν αὐτοὺς 
εἰς τὸ ὕδωρ. 4. φοβηϑέντες οὖν ὑπεστρέψαμεν εἰς τὴν γῆν. 

39, 1. καὶ πάλιν ὁδεύσαντες ἤλϑομεν διὰ δύο ἡμερῶν 
εἰς τόπους ὅπου ὁ ἥλιος οὐ λάμπει. 2. ἐκεῖ οὖν ἐστιν ἢ 
καλουμένη Μακάρων χώρα. καὶ ϑέλοντός µου ἱστορῆσαι καὶ 
ἰδεῖν τοὺς τόπους ἐχείνους ἐπεχείρησα λαβεῖν τοὺς ἰδίους 


17, 7. ἃ μὲν ... ἃ δὲ VLy: τὰ μὲν ... τὰ δὲ ΒΕ ἄλλα μὲν... ἃ δὲ K 

13. ἀχέφαλοι BFVL Arm: κυνοκέφαλοι K 

38, 4. μαῦρον FVL: ἀμαυρὸν K μέλανον B 8. (λαλούντων) Bergson 
39, 1. ἤλϑομεν BFK: ἤλϑαμεν V 
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molte altre specie di animali: e alcuni di essi ritraendosi fuggi- 
vano, altri si avventavano contro di noi. 3. Giungemmo in un 
luogo sabbioso, da cui uscirono bestie simili agli onagri, grandi 
venti cubiti. Avevano non due ma sei occhi; peró ci vedevano 
solo da due. Non erano aggressivi ma pacifici. Molti altri animali 
i soldati li abbattevano con le frecce. — 4. Da li, tornati sui no- 
stri passi, raggiungemmo un luogo dov'erano uomini senza testa, 
che parlavano con voce umana in una lingua loro: erano villosi, 
vestiti di pelli, e mangiavano pesci. 5. Prendevano dal vicino 
mare dei pesci marini e ce li portavano, altri invece estraevano 
dal terreno tuberi di venticinque libbre ciascuno. 6. Vedemmo 
numerosissime foche, molto grandi, che strisciavano sulla terra. 
Più volte gli amici mi consigliarono di tornare indietro: ma io 
non li ascoltai, perché volevo vedere dove ha fine la terra. 

38, 1. Ripresa la marcia, procedemmo per zone deserte verso 
il mare, senza più scorgere null’altro, né volatili né animali, se 
non cielo e terra. Non vedemmo più il sole, ma solo una fosca 
caligine, per dieci giorni. 2. Giunti in un luogo vicino al mare, 
vi allestimmo le tende e il campo, salimmo su delle imbarcazioni 
e navigammo verso un'isola non molto distante dalla terra: su di 
essa udimmo voci di uomini (che parlavano) in lingua greca; ma 
non vedevamo chi le proferiva. 3. Alcuni soldati, affrontando 
il rischio, andarono a nuoto dalla nave all'isola: e subito vennero 
fuori dei granchi che li trascinarono nell'acqua. 4. Spaventati, 
tornammo sulla terraferma. 

39, 1. Ci mettemmo di nuovo in cammino e in due giorni 
giungemmo in luoghi dove non risplende il sole. 2. Lì è la 
cosiddetta terra dei Beati. Poiché volevo esplorare e vedere quei 
luoghi, mi accinsi a prendere con me i miei schiavi e a inoltrar- 
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µου δούλους καὶ εἰσελϑεῖν πρὸς αὐτούς. 1. Καλλισϑένης 
δὲ ὁ ἐμὸς φίλος συνεβούλευσέ μοι εἰσελδεῖν σὺν φίλοις 
τεσσαράχοντα καὶ παισὶν ἑκατὸν καὶ στρατιώταις ἐκλεκτοῖς 
χιλίοις διακοσίοις. 8. ἔξω δὲ μετὰ τὴν ὁδὸν ἐπενοήσαμεν 
ὄνους ϑηλείας ἐχούσας πωλάρια (παραλαβεῖν, τὰ δὲ πωλάρια) 
εἰς τὴν παρεμβολὴν τοῦ φοσάτου παρακρατηθῆναι. — rr. xoi 
οὕτως εἰσερχόμεϑα ὁδὸν σκοτεινὴν ἐπὶ σχοίνους δεκαπέντε: 
καὶ εἴδομέν τινα τόπον καὶ ἦν ἐν αὐτῷ πηγὴ διαυγής. ἧς τὸ 
ὕδωρ ἤστραπτεν ὡς ἀστραπή. τα. πρόσπεινος δὲ γενόμενος 
ἠδέλησα δέξασϑαι ἄρτον: καὶ καλέσας τὸν μάγειρον εἶπον 
αὐτῷ: “εὐτρέπισον ἡμῖν προσφάγιον”. 13. Ô δὲ τάριχον 
λαβὼν ἐπορεύϑη ἐπὶ τὸ διαυγὲς ὕδωρ τῆς πηγῆς πλῦναι τὸ 
ἔδεσμα. καὶ εὐϑέως βραχὲν ἐν τῷ ὕδατι ἐψυχώϑη καὶ ἔφυγε 
τὰς χεῖρας τοῦ μαγείρου. 14. ἦσαν δὲ πάντες οἱ τόποι 
ἐκεῖνοι ἔνυγροι. ὁ δὲ μάγειρος οὐδενὶ ἐδήλωσε τὸ γενόμενον. 

40, I. πάλιν οὖν ὁδεύσαντες σχοίνους τριάκοντα εἴδομεν 
λοιπὸν αὐγὴν ἄνευ ἡλίου καὶ σελήνης καὶ ἄστρων. καὶ εἶδον 
δύο ὄρνεα πετόμενα καὶ μόνον ἔχοντα ὄψεις ἀνϑρωπίνας, 
Ἕλληνιχῇ δὲ διαλέκτῳ ἐξ ὕψους ἐκραύγαζον — 2. “τί χώραν 
πατεῖς, Αλέξανδρε,τῆν ϑεοῦ μόνου: ἀνάστρεφε, δείλαιε' Ma- 
κάρων γῆν πατεῖν οὐ δυνήσῃ. ἀνάστρεψον οὖν, ἄνθρωπε, καὶ 
τὴν δεδομένην σοι γῆν πάτει, καὶ μὴ κόπους πάρεχε σεαυ- 
TO”. 3. σύντρομος δὲ γενόμενος κάλλιστα ὑπήκουσα τῇ φωνῇ 
τῇ ὑπὸ τῶν ὄρνεών μοι δεδομένῃ. τὸ δὲ ἕτερον ὄρνεον πάλιν 
ἐφϑέγξατο Ἑλληνικῇ διαλέκτῳ: “ἐκκαλεῖταί σε” φησίν, “ἢ ava 
TOAN, καὶ ἢ Πώρου βασιλεία νίκῃ ὑποτάσσεταί σοι”. καὶ ταῦτα 
εἰπόντα τὰ ὄρνεα ἀνέπτησαν. 7. ἐγὼ δὲ ἐξιλεωσάμενος καὶ 
κρατῶν τοὺς ὁδηγούς, τὰς ὄνους ἔμπροσϑεν βάλλοντες πάλιν 
κατὰ τῆν ἅμαξαν τῶν ἀστέρων δι᾽ ἡμερῶν εἴκοσι δύο ἐξήλϑο- 
μεν πρὸς τὴν φωνὴν τῶν πώλων καὶ τῶν μητέρων αὐτῶν. TOÀ- 
hot οὖν τῶν στρατιωτῶν ἐβάστασεν ἕκαστος ὃ εὗρεν. 


9. (παραλαβεῖν, τὰ δὲ πωλάρια) Bergson (coll. γ Byz) 
40, 7. μὴ BFV: om. K 7-8. σεαυτῷ BFK: σαυτόν V 11. ὑποτάσσεται 
ΒΕ: ὑποταγήσεται KLy 12. ἐγὼ δὲ: hinc τες. B recensionem Ε sequitur 
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mi per di là. 3. Ma il mio amico Callistene mi consigliò di 
andare con quaranta compagni, cento schiavi e milleduecento 
soldati scelti. 8. Poi, alla fine del viaggio, pensammo (di pren- 
dere) delle femmine di asino che avevano i piccoli, e di tratte- 
nere (gli asinelli) nell’accampamento. 11. E così percorremmo 
per quindici scheni una via buia; e vedemmo un luogo in cui 
c'era una sorgente limpidissima: in essa l’acqua brillava come 
il lampo. τα. Mi venne fame e desiderai farmi dare del cibo: 
e, chiamato il cuoco, gli dissi: “Preparaci da mangiare”. 13. 
Quello, preso del pesce sotto sale, andò all'acqua limpida della 
fonte per lavare la vivanda. Appena immersa nell’acqua, questa 
si animó e sfuggì dalle mani del cuoco. 14. Tutti quei luoghi 
erano ricchi di acqua. Il cuoco non riferì a nessuno l'accaduto. 
40, 1. Percorsi altri trenta scheni, da lì in poi vedemmo un 
chiarore, senza sole, luna e stelle. E vidi due uccelli che volavano: 
di umano avevano solo gli occhi, ma dall'alto gracchiavano in 
lingua greca: 2. “Perché, Alessandro, calpesti una terra che è 
solo della divinità? Torna indietro, misero: non potrai calpestare 
la terra dei Beati. Torna indietro, uomo, e calpesta la terra che 
a te è concessa, e non ti procurare pene”. 3. Tremante, diedi 
ascolto molto attentamente alla voce che mi veniva dagli uccelli. 
Uno degli uccelli parlò di nuovo in lingua greca: “L’Oriente ti 
chiama, e il regno di Poro, vinto, si sottomette a te”. E, dopo 
aver così parlato, gli uccelli volarono via. 7. Feci sacrifici pro- 
piziatori e, esautorate le guide, mettemmo davanti le asine e ci 
allontanammo camminando per ventidue giorni con l’aiuto della 
costellazione del carro e della voce dei puledri e delle loro madri. 
Molti dei soldati portavano ciascuno ció che aveva trovato. 
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41, 1. καὶ ἐξελδόντων ἡμῶν πρὸς τὸ φῶς εὑρέϑησαν χρυ. 
oiov δόκιμον λαβόντες. 2. τότε οὖν καὶ ὁ μάγειρος ὕφη- 
γήσατο πῶς ἐψυχώϑη τὸ ἔδεσμα: ἐγὼ δὲ ὀργισϑεὶς ἐκόλασα 
αὐτόν. ἔρρωσϑε». 
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41, I. E, quando uscimmo alla luce, si scopri che avevano 
preso oro prezioso. 2. Fu allora che il cuoco raccontó come 
la vivanda si era animata: e io, adirato, lo punii. Salute a voi». 
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ΔΙΗΓΗΣΙΣ ΕΞΑΙΡΕΤΟΣ ΚΑΙ ΟΝΤΟΣ 
ΘΑΥΜΑΣΙΑ ΤΟΥ ΚΟΣΜΟΚΡΑΤΟΡΟΣ 
ΑΛΕΞΑΝΔΡΟΥ TOY BAZIAEQX 


II 


7,1. Δαρεῖος δὲ συνήϑροιζε τοὺς ἡγεμόνας πρὸς πόλεμον 
καὶ συνεβουλεύετο τί δέον αὐτοῖς ἐστιν πρᾶξαι. ἔλεγε δὲ 
Δαρεῖος: «ὡς ὁρῶ, κατὰ προσϑήκην ὁ πόλεμος εἰς δύναμιν 
ἐπιβαίνει. κἀγὼ μὲν ᾿Αλέξανδρον λῃστρικὰ φρονεῖν ὑπενόουν, 
αὐτὸς δὲ βασιλικὰ ἔργα ἐπιχειρεῖ: καὶ χαϑὼς ἡμεῖς μεγάλοι 
δοκοῦμεν εἶναι Πέρσαι, μείζων ᾿Αλέξανδρος τυγχάνει τῇ 
πολλῇ φρονήσει. 2. f ἡμᾶς δὲ πέμψαι f αὐτὸν σχῦτον 
καὶ σφαῖραν ἐπὶ τὸ παίζειν καὶ παιδεύεσθαι. 3. ὥστε 
σχεψώμεϑα τὰ συμφέροντα εἰς ἐπανόρϑωσιν τῶν πραγμάτων, 
μὴ ἐξουϑενοῦντες ὡς μηδὲν εἶναι τὸν ᾿Αλέξανδρον καὶ 
ἐπαιρόμενοι τῇ τηλιχαύτῃ τῶν Περσῶν βασιλείᾳ καθ’ ὅλης 
τῆς γῆς καταληφϑῶμεν. καὶ δέδοιχα μὴ (...) τοῦ ἐλάττονος 
ταπεινότερον εὑρεῦῇ, τοῦ καιροῦ καὶ τῆς προνοίας μεταβολὴν 
τοῦ διαδήματος παραχωρούσης. 4. καὶ νῦν συμφέρον ἡμῖν 
ἔστιν ἵνα τῶν ἰδίων βαρβάρων ἄρχωμεν καὶ un ζητοῦντες 
Ἑλλάδα λυτρώσασϑαι ἀπολέσωμεν καὶ τὴν Περσίαν». — 5. 
Ὀξυδέλκυς δὲ ὁ ἀδελφὸς Δαρείου λέγει πρὸς αὐτόν: «ἤδη 
μέγαν ποιεῖς τὸν ᾿Αλέξανδρον καὶ ϑάρσος αὐτῷ παρέχεις 
ἐπιβῆναι τῇ Περσίδι, παραχωρήσας αὐτῷ τὴν Ἑλλάδα. 6. 
μίμησαι οὖν καὶ αὐτὸς τὸν ᾿Αλέξανδρον καὶ οὕτως xata- 


7» 1-42. Δαρεῖος ... Ἕλληνας: οπι. Ὁ 7. ἡμᾶς δὲ πέμψαι f ut Bergson in 
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καιροῦ ... παραχωρούσης ut Bergson in f: crucibus inclusit Engelmann 1j. 
post ἐστιν lacunam statuit Engelmann 16. Περσίαν R: Περσίδα C 19. 
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7, 1. Dario radunó gli ufficiali per la guerra e si consultava 
con loro sulle azioni da intraprendere. Disse Dario: «A quanto 
vedo, la guerra aumenta di intensità per aggregazione di forze. 
[o pensavo che Alessandro nutrisse pensieri da predone, e invece 
concepisce imprese regali: e se noi Persiani crediamo di essere 
grandi, di più Alessandro lo è per la sua intelligenza. 2. f sfer- 
za e palla per giocare ed essere educato. 3. Perciò valutiamo 
ciò che è utile a un miglioramento della situazione, stando attenti 
a non farci cogliere di sorpresa mentre disprezziamo Alessandro 
come fosse uomo da nulla e ci inorgogliamo per l'immenso regno 
persiano, che si estende su tutta la terra. Temo che (...) poi si sco- 
pra che è più debole di ciò che è più piccolo, se l’occasione e la 
provvidenza permettono l'avvicendarsi della corona. 4. E ora 
a noi conviene continuare a dominare sui nostri barbari e non, 
cercando di riscattare la Grecia, perdere anche la Persia». — 5. 
Oxidelchi, fratello di Dario, dice rivolto a lui: «Già rendi grande 
Alessandro e gli offri l'ardire di attaccare la Persia, lasciando a 
lui la Grecia. 6. Tu dunque imita Alessandro, e così conserve- 
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κρατήσεις τὴν βασιλείαν. ἐκεῖνος γὰρ οὔτε στρατηγοῖς 
οὔτε σατράπαις κατεπιστεύσατο τὸν πόλεμον ὥσπερ σύ, 
ἀλλὰ πρῶτος ὁρμῶν εἰς τοὺς πολέμους καὶ προασπίζων τὸ 
στρατόπεδον αὐτοῦ: καὶ μαχόμενος ἀποτίϑεται τῆν βασιλείαν, 
νιχήσας δὲ ἀναλαμβάνει τὸ βασίλειον». 7. 6 δὲ Δαρεῖος 
αὐτῷ εἶπεν: «τί οὖν αὐτὸν μιμήσομαι;». καὶ εἶπεν αὐτῷ ἕτερος 
στρατηγός: «πάντων περιγενόμενος ó ᾿Αλέξανδρος καὶ μηδὲν 
ὑπερτιϑέμενος, ἀλλὰ πάντα γενναίως ποιῶν κατὰ τὴν γενναίαν 
αὐτοῦ τόλμαν, τέλος τὸ τῆς νίκης διάδημα περιτίϑεται. xabwe 
καὶ ἦ μορφὴ αὐτοῦ ἐστι κατὰ τὸ ϑράσος αὐτοῦ: πάντα γὰρ 
τὰ ἤϑη λέοντος ἔχει». 8. ὁ δὲ Δαρεῖος εἶπεν αὐτῷ: «πό- 
δεν σὺ οἶδας τοῦτον ταῦτα ἔχοντα;». ὁ δὲ εἶπεν: «ὅταν ἐπέμ- 
φϑην ὑπὸ σοῦ, βασιλεῦ, εἰς Φίλιππον πρὸς φιλίαν, ἔβλεπον 
τοὺς φόβους ᾿Αλεξάνδρου ἐν Μακεδονία xai τὴν μορφὴν 
αὐτοῦ καὶ τὴν φρόνησιν καὶ τὸν χαρακτῆρα. ὥστε οὖν καὶ 
σύ, βασιλεῦ, μίμησαι τοῦτον: ο, ἔστιν γὰρ ὑπὸ τῆν χεῖρα 
σοῦ ἔϑνη πάμπολλα, Πέρσαι χαὶ Πάρϑοι χαὶ Μῆδοι καὶ 
Ἐλυμεναῖοι καὶ Βαβυλώνιοι καὶ τῶν κατὰ τὴν Μεσοποταμίαν 
καὶ Ἰβήρων χώραν καὶ µέσων Ταβακτῶν καὶ Ταηρῶν τὸ ὄνομά 
σου ἐστιν. το. στράτευσον οὖν ἐξ αὐτῶν ἄπειρα πλήϑη, 
εἰ δυνατόν ἐστίν σοι χαὶ τοὺς ϑεοὺς ἔχειν εἰς συμμαχίαν 
καὶ ἡττῆσαι τοὺς Ἕλληνας. µέντοιγε τῷ πλήϑει τῶν ὅπλων 
ϑαμβήσομεν τοὺς πολεμίους ἡμῶν». τι. ἀκούσας δὲ ταῦτα 
Δαρεῖος εἶπεν: «καλῶς συνεβούλευσας: µία γὰρ ἐνϑύμησις 
Ἑλλήνων κατανικᾷ τοὺς ὄχλους τῶν βαρβάρων, ὥσπερ καὶ εἷς 
λύκος βαρὺς ἀγέλην ποιμνίων ἀποδιώχει». καὶ οὕτως εἰπὼν 
Δαρεῖος κελεύει συναϑροίζεσϑαι τὰ πλήϑη. 

8, 1. ó δὲ᾽Αλέξανδρος διοδεύσας διὰ τῆς Κιλικίας ἦλϑεν ἐπὶ 
τὸν ποταμὸν τὸν λεγόμενον Ὠκεανόν' καταρροῦν δὲ τὸ ὕδωρ 
ἦν. 2. καὶ ἰδὼν ᾿Αλέξανδρος ἐπεϑύμησε λούσασϑαι ἐν τῷ 
ποταμῷ χαὶ ἀποδυσάμενος ἐνήλλατο ἐν αὐτῷ. ψυχροῦ δὲ ὄντος 


29-35. καϑὼς ... χαρακτῆρα: solum C habet 39. Ἰβήρων Κ: Ἰνδῶνς 44. 
καλῶς RCBL: οὐ καλῶς Ὁ 
8. om. R 
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rai saldamente il regno. Lui non affida la guerra agli strateghi e 
ai satrapi, come fai tu, ma è il primo ad andare in battaglia e si 
schiera davanti al suo esercito: mentre combatte depone il titolo 
regale, dopo la vittoria riprende le insegne di re». 7. Dario gli 
disse: «Come dunque lo imiteró?». Un altro ufficiale gli rispose: 
«Alessandro ha sconfitto tutti non rimandando mai nulla, ma af- 
frontando sempre ogni cosa con decisione secondo la sua audacia 
di valoroso, e alla fine si cinge della corona della vittoria. Anche 
il suo aspetto corrisponde al suo ardire: ha infatti tutti i tratti di 
un leone». 8. Dario gli disse: «Come sai tu che li ha?». E Pal- 
tro: «Quando mi mandasti, o re, da Filippo in amicizia, notavo 
i timori che Alessandro suscitava in Macedonia, il suo aspetto, 
la sua intelligenza, la sua indole. Perció anche tu, o re, imita- 
lo; 9. numerosissimi popoli sono sotto il tuo pugno: Persiani, 
Parti, Medi, Elimenei, Babilonesi; e tra quelli della Mesopotamia 
e dell'Iberia, e tra i Tabacti di mezzo e i Taeri, vige la tua autori- 
tà. 10. Arruola fra essi moltitudini sterminate, se ti è possibile 
avere anche gli dèi per alleati e sconfiggere i Greci. Di certo con 
la miriade delle nostre armi lasceremo attoniti i nemici». 11. 
Udito ciò, Dario disse: «Hai dato un bel consiglio! Una sola idea 
dei Greci annienta, infatti, le orde dei barbari, proprio come un 
solo temibile lupo fa fuggire una mandria». E, dopo aver pronun- 
ciato queste parole, Dario ordina di radunare le truppe. 

8, 1. Passato attraverso la Cilicia, Alessandro giunse al fiume 
chiamato Oceano: le sue acque erano impetuose. 2. E Ales- 
sandro, quando le vide, fu preso dal desiderio di fare un bagno 
in quel fiume; e, spogliatosi, vi si tuffò. Ma l’acqua era molto 
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σφόδρα τοῦ ὕδατος οὐχ ἐγένετο αὐτῷ σωτήριον: ψυχρανϑεὶς 
γὰρ ἤλγησε τῆν χεφαλῆν αὐτοῦ xal τὰ ἐντὸς ἅπαντα, ὃς xai 
νοσηλευόμενος ἔκειτο χαλεπῶς. 1. τούτου δὲ κατακειµένου 
καὶ δεινοπαϑοῦντος οὐκ εἶχον οἱ τῶν Μακεδόνων παῖδες 
ὅλως παραμυϑίαν τινά, ἀλλὰ καὶ αὐτοὶ ἔπασχον, ἐδυσφόρουν, 
κραταιῶς ἐπλήττοντο τὰς ψυχὰς ἑαυτῶν φοβηϑέντες, μήπως 
ἐπιγνοὺς Δαρεῖος τῆν νόσον τοῦ ᾿Αλεξάνδρου ἐπέλϑῃ αὐτοῖς: 
οὕτως οὖν μία ψυχὴ ᾿Αλεξάνδρου τὰς τοσαύτας ψυχὰς τῶν 
στρατοπέδων ἔϑραυσε. 4. καὶ ἤδη τις Φίλιππος ὀνόματι 
ἰατρὸς τυγχάνων ἐνετείλατο τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ δοῦναι αὐτῷ 
καταπότιον καὶ ἀπαλλάξαι τοῦτον τῆς νόσου. ὃ δὲ᾿᾽Αλέξανδρος 
ὑπήκοος ἐγένετο τοῦ δέξασϑαι αὐτό. 5. ἔνϑεν TOL καὶ τούτου 
γε TOU ἰατροῦ ἑτοιμάζοντος τὸ φάρμαχον ἐπιστολὴ ἐξαίφνης 
ἐδόϑη τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ ἐκπεμφϑεῖσα δολείως ὑπὸ Παρμενίου 
τινὸς στρατηγοῦ τυγχάνοντος ᾿Αλεξάνδρου, ὡς «ὁ Δαρεῖος 
εἶπε πρὸς Φίλιππον τὸν ἰατρόν. ἵνα σχὼν εὐχαιρίας ἀνελεῖν 
σε φαρμάκῳ, ἐπαγγειλάμενος δοῦναι αὐτῷ τὴν ἰδίαν ἀδελφὴν 
Δαδηφάρταν πρὸς γάμον xai κοινωνὸν αὐτὸν ποιῆσαι τῆς 
αὐτοῦ βασιλείας, καὶ συνέϑετο Φίλιππος wed’ ὑποσχέσεως 
τοῦτο ποιεῖν. 6. φύλασσε σεαυτόν. βασιλεῦ, ἀπὸ Φιλίππου». 
ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος ἀναγνοὺς τῆν ἐπιστολὴν ταύτην οὐχ 
ἐταράχϑη: ἤδει γὰρ τὴν γνώμην Φιλίππου οἵα ἦν πρὸς αὐτόν. 
ἔϑετο οὖν τῆν ἐπιστολὴν πρὸς τῇ κεφαλῇ αὐτοῦ: προσελϑὼν δὲ 
Φίλιππος ὁ ἰατρὸς ἐπέδωκεν ᾿Αλεξάνδρῳ τῷ βασιλεῖ πιεῖν τὸ 
καταπότιον τοῦ φαρμάχου εἰπών: «tie, δέσποτα βασιλεῦ, καὶ 
ἀπαλλαγήσῃ τῆς νόσου». 7. λαβὼν δὲ ᾿Αλέξανδρος εἶπεν: 
«ἰδοὺ πίνω». καὶ εὐϑέως ἔπιε χαὶ μετὰ τὸ πιεῖν τότε ἀπέδωκεν 
αὐτῷ τὴν ἐπιστολήν. 8. ὃ δὲ Φίλιππος ἀναγνοὺς καθ’ ἑαυτὸν 
τὰ γεγραμμένα εἶπεν «Αλέξανδρε βασιλεῦ, οὐχ ὅμοιόν µε 
εὑρήσεις τοῖς γεγραμμένοις, μὴ τῆν ἄνω πρόνοιαν, οὐδ᾽ ἀληϑῆ 
εἰσι τὰ γράμματα Παρμενίου». ἀνασωϑεὶς δὲ ᾿Αλέξανδρος 
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fredda, e questo non gli fu salutare: provato un forte gelo, fu 
preso da dolori alla testa e ale parti interne di tutto il corpo 
e, benché venisse curato, stava male. 3. Vedendolo disteso e 
molto sofferente, i figli dei Macedoni non trovavano consola- 
zione, ma soffrivano essi stessi; erano angosciati e con l'animo 
fortemente prostrato, temendo che Dario, venuto a sapere della 
malattia di Alessandro, li attaccasse: a tal punto una sola vita, 
quella di Alessandro, aveva costernato cosi tanti animi, quelli dei 
suoi soldati. 4. Fu allora che un medico, di nome Filippo, disse 
ad Alessandro che gli avrebbe dato una medicina e l'avrebbe 
liberato dal suo male. E Alessandro acconsentì a prenderla. 5. 
Poi, mentre il medico preparava il farmaco, all'improvviso venne 
consegnata ad Alessandro una lettera mandata con intenzioni 
fraudolente da Parmenio, un generale di Alessandro; in essa era 
scritto: «Dario ha chiesto al medico Filippo di ucciderti con un 
veleno, avendone l'occasione, con la promessa di dargli in moglie 
sua sorella Dadefarta e di farlo partecipe del regno, e Filippo si 
é impegnato a farlo. 6. Guardati, o re, da Filippo». Ma Ales- 
sandro, letta la lettera, non si turbó: sapeva infatti quale fosse 
l'animo di Filippo verso di lui. Ripose dunque la lettera vicino 
alla sua testa: avvicinatosi, il medico Filippo porse al re Ales- 
sandro la pozione medicinale perché la bevesse, dicendo: «Bevi, 
re mio signore, e ti libererai dalla malattia». 7. Alessandro la 
prese e disse: «Ecco, bevo». E subito bevve e, dopo aver bevuto, 
gli diede la lettera. 8. Letto tra sé e sé quello che vi era scritto, 
Filippo disse: «Re Alessandro, scoprirai che non sono come é 
scritto qui: no, per l'alta provvidenza, la lettera di Parmenio non 
dice il vero». Salvato dalla malattia, Alessandro abbracció Filippo 
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ἀπὸ τῆς νόσου περιεπλάκη τῷ Φιλίππῳ καὶ εἶπεν αὐτῷ. ο, 
«ἔμαϑες ποίαν γνώμην ἔχω πρός σε φιλίας: πρότερον γὰρ τῆν 
ἐπιστολὴν εἴληφα τοῦ φαρμάκου καὶ τότε εἴληφα τὸ φάρμαχον 
καὶ ἔπιον αὐτό, ἐμαυτὸν ἐμπιστεύσας τῷ ὀνόματι σοῦ: oi- 
δα γὰρ ὅτιπερ Φίλιππος κατὰ ᾿Αλεξάνδρου οὐδὲν χαλεπὸν 
ἐβουλεύσατο». το. ὁ δὲ Φίλιππος εἶπεν: «δέσποτα βασιλεῦ, 
νῦν κόλαζε τὸν πέμψαντά σοι τὴν ἐπιστολὴν Παρμένιον 
ἀξίως. αὐτὸς γὰρ πολλάκις µε πεῖσαι ἐζήτησε φαρμάχῳ 
σε ϑανατῶσαι, ἐφ᾽ οἷς λάβοιμι τὴν ἀδελφὴν Δαρείου τὴν 
Δαδιφάρταν πρὸς γάμον. ἐμοῦ δὲ un κατανεύσαντος πρᾶξαι 
TO τοιοῦτον ἀϑέμιτον καὶ παράνομον ἔργον ἴδε [δι᾿] ᾧ χαλεπῷ 
ue προῦϑετο παρά σοι ϑανάτῳ». τι. καὶ ταῦτα ἐξετάσας 
᾿Αλέξανδρος καὶ εὗρὼν τὸν Φίλιππον ἀναίτιον,τὸν Παρμένιον 
κολάσας ἔϑετο ἐν τῇ φυλακῇ. 

ο, 1. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος ἀναλαβὼν τὰ στρατεύματα αὐτοῦ 
παραγίνεται εἰς τῆν τῶν Μήδων χώραν. ἐπείγετο δὲ καταλαβεῖν 
τὴν μεγάλην ᾽Αρμενίαν' καὶ ταύτην δουλωσάμενος διὰ τῆς 
᾿Αριανῆς παραγίνεται εἰς τὸν Εὐφράτην ποταμόν. 2. καὶ 
τοῦτον γεφυρώσας ψαλίσι καὶ σιδηραῖς χνήμεσιν ἐκέλευσε 
τὰ στρατόπεδα περᾶσαι: ὡς δὲ εἶδεν αὐτοὺς δειλιῶντας, 
κελεύει τὰ κτήνη καὶ τὰ κάρνα xai τὰς τροφὰς πάντων 
διαπερᾶσαι καὶ τότε τὰ στρατόπεδα. 1. οἱ δὲ δειλίως 
εἶχον ὀρῶντες τὴν ἐπίρροιαν τοῦ ποταμοῦ, μήπως λυϑῶσιν 
αἱ ψαλίδες. un τολμώντων δὲ αὐτῶν περᾶσαι λαβὼν ped 
ἑαυτοῦ ᾿Αλέξανδρος τοὺς ὑπασπιστὰς πρῶτος διέβη. διῆλϑεν 
οὖν ἣ παράταξις αὐτοῦ πᾶσα. 5. καὶ εὐϑέως ἐκέλευσεν 
τὰ ζεύγματα διαλυϑῆναι τοῦ Εὐφράτου. ὁ δὲ στρατὸς ἅπας 
ἐδυσχέραινεν ἐπὶ τούτῳ λέγοντες: «Αλέξανδρε βασιλεῦ, εἰ 
γένοιτο ἡμᾶς πολεμοῦντας ὑπὸ τῶν βαρβάρων ἀνατραπῆναι, 
πῶς ἔχωμεν τὴν σωτηρίαν εὗρεῖν τοῦ διαπερᾶσαι;». ὁ δὲ 
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e gli disse: 9. «Hai potuto vedere quale disposizione di ami- 
cizia ho verso di te: ho ricevuto la lettera prima della medicina, 
che ho poi preso e bevuto ugualmente affidando me stesso al 
tuo nome: so che Filippo non ha meditato nulla contro Alessan- 
dro». ιο. E Filippo: «Re mio signore, ora punisci come merita 
chi ti ha mandato quella lettera: Parmenio. Proprio lui spesso 
ha tentato di convincermi a farti morire con il veleno, dicendo 
che per questo avrei ricevuto in moglie la sorella di Dario, Da- 
difarta. Poiché avevo rifiutato di commettere quest’atto empio e 
iniquo, ecco con quale insidia mi ha esposto al rischio di essere 
messo a morte da te». τι. E, fatta un'indagine da cui risultò 
che Filippo era innocente, Alessandro puni Parmenio e lo fece 
imprigionare. 

9, r. Alessandro muove con l’esercito verso la regione dei 
Medi. Era impaziente di conquistare la grande Armenia: e, dopo 
averla soggiogata, giunge, attraversando l'Ariana, al fiume Eufra- 
te. 2. E, costruito un ponte ad arcate e travi di ferro, ordinó 
all'esercito di attraversare: poiché li vide timorosi, ordina di far 
passare le mandrie, i carri, i vettovagliamenti per tutti e, solo 
dopo, i soldati. 3. Ma quelli, al vedere la corrente del fiume, 
esitavano: temevano che distruggesse le arcate. Poiché non osava- 
no attraversare, Alessandro prese con sé i soldati della sua guar- 
dia personale e passó per primo. Tutta l'armata allora passó. — 5. 
E subito ordinó che il ponte sull'Eufrate fosse distrutto. Tutto 
l'esercito era scontento di questa decisione. Dicevano: «Re Ales- 
sandro, se accadesse che in battaglia fossimo messi in fuga dai 
barbari, come potremmo trovare salvezza nell’attraversare?». Ve- 
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᾿Αλέξανδρος ἰδὼν τὴν δειλίαν αὐτῶν καὶ ἀκούσας τὸν εἰς 
αὐτοὺς γενόμενον ϑρῦλλον συνάξας ἅπαντα τὰ στρατεύματα 
ἀπεφήνατο αὐτοῖς οὕτως: 6. «ἄνδρες συνστρατιῶται, καλὰς 
ἐλπίδας δίδοτε τῆς νίκης. ὅτι δὲ ἔχετε γνώμην ἡττημένοι 
ἀποστραφῆναι, διὰ τοῦτο ἐχέλευσα ἐχκοπῆναι τῆν γεφύραν, 
ἵνα πολεμοῦντες νιχήσητε καὶ ἡττηϑέντες UN φύγητε: οὐ 
γάρ ἐστιν ὁ πόλεμος φευγόντων ἀλλὰ διωκόντων. 7. ὁμοῦ 
γὰρ τὴν ἐπάνοδον εἰς Μακεδονίαν ποιήσαντες νιχηφόροι 
ὑποστρέψομεν. ἢ γὰρ συμβολῇ τοῦ πολέμου παίγνιον ἡμῖν 
ἐστιν. μὴ γὰρ ox εἶμι κἀγὼ εἷς ἐξ ὑμῶν: οὐ πρῶτος ἐν πολέμοις 
ἐπιβαίνω; μὴ γὰρ ἐγὼ οὐχ ἐπιδυμῶ ϑεάσασϑαι τῆν ἐμὴν no- 
ϑεινοτάτην μητέρα Ὀλυμπιάδα; τῷ ὀνόματι γὰρ καὶ τῷ ἀξιώ- 
ματι διαφέρω ὑμῖν, τοῖς δ᾽ ἄλλοις πᾶσιν ὅμοιος ὑμῶν τυγχά- 
νω». 8. χαὶ οὕτως ἀποφηναμένου τοῦ ᾿Αλεξάνδρου τιμὰς 
ἐδίδου τοῖς ἑαυτοῦ στρατεύμασιν καὶ εὐϑύμως τῷ πολέμῳ 
ἐπέβαινον καὶ σχηνοποιησάμενοι ἐκαϑέξοντο. ὁμοίως δὲ 
καὶ τὸ τοῦ Δαρείου στρατόπεδον ἐχαϑέζοντο ἐπάνω τοῦ 
Τίγριδος ποταμοῦ. συνέβαλλον δὲ ἀλλήλοις εἰς πόλεμον 
καὶ ἀμφότερα τὰ στρατεύματα γενναίως ἐπολέμουν πρὸς 
ἀλλήλοις. ο. HAL ttc vOv Περσῶν ὄπισθεν ᾿Αλεξάνδρου ἐλϑὼν 
ἀναλαβὼν Μακεδόνων ὅπλον xai ὡς σύμμαχος Μακεδόνων 
γενάμενος χατήνεγκε κατὰ τῆς κεφαλῆς ᾿Αλεξάνδρου καὶ 
ἔϑραυσεν τῆν κορυφὴν αὐτοῦ. εὐϑέως δὲ συλληφϑεὶς ὑπὸ 
τῶν στρατοπέδων ᾿Αλεξάνδρου παρίσταται αὐτῷ δέσμιος. ὁ 
δὲ ᾿Αλέξανδρος νομίσας αὐτὸν Μακεδόνα εἶναι λέγει αὐτῷ: 
«ὦ γενναῖε, τί σοι ἔδοξεν τοῦτο ποιῆσαι;». το. ὁ δὲ εἶπεν 
αὐτῷ: «μὴ πλανήσῃ σε τὰ Μακεδονικὰ ὅπλα µου. ἐγὼ Πέρσης 
εἰμί, Δαρείου σατράπης, καὶ προσελϑὼν Δαρείῳ εἶπον αὐτῷ: 
“ἐάν σοι κομίσω τῆν χεφαλῆν ᾿Αλεξάνδρου, τί μοι χαρίζῃ;᾽. 
αὐτὸς δὲ ἐπηγγείλατό μοι χώραν βασιλέως καὶ τὴν ϑυγατέραν 
αὐτοῦ πρὸς γάμον. ἐγὼ οὖν παραγενόμενος πρός σε ἀνέλαβον 
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dendo il loro timore e sentendo il loro rumoreggiare, Alessandro 
radunó tutti i soldati e fece loro questo discorso: 6. «Compa- 
gni, date proprio buone speranze di vittoria! Per questo, poiché 
pensate di dover ripiegare se sconfitti, ho fatto tagliare il ponte: 
affinché vinciate combattendo e, se sconfitti, non possiate fuggi- 
re: la guerra non é di chi fugge, ma di chi insegue. — 7. Insieme, 
da vincitori, ci apriremo la strada per il ritorno in Macedonia e 
invertiremo la marcia. Affrontare questa guerra sarà infatti per 
noi un gioco da ragazzi. Non sono anch'io uno di voi? Non sono 
il primo ad avanzare in battaglia? Non desidero rivedere la mia 
amatissima madre Olimpiade? Nel nome e nel rango sono di- 
verso da voi, ma in tutto il resto sono uguale a voi». 8. E, ar- 
ringandoli cosi, Alessandro rendeva onore ai suoi soldati ed essi 
andavano incontro alla guerra con fiducia e, piantate le tende, 
si accampavano. Analogamente, il campo di Dario era stato al- 
lestito nelle vicinanze del fiume Tigri. Attaccarono battaglia ed 
entrambi gli eserciti combattevano strenuamente. ο. E un Per- 
siano, che era riuscito ad arrivare alle spalle di Alessandro, poi- 
ché aveva preso armi macedoni e si era fatto simile a un alleato 
dei Macedoni, lo colpi alla testa e gli spezzò l'elmo. Catturato 
subito dai soldati di Alessandro, viene portato in catene davanti 
a lui. Credendo che fosse macedone, Alessandro gli dice: «Ar- 
dimentoso, perché hai deciso di fare questo?». το. E quello: 
«Non t'ingannino le mie armi macedoni. Sono persiano, satrapo 
di Dario; andato da Dario, gli ho detto: “Se ti porterò la testa di 
Alessandro, che dono mi farai?”. Egli mi ha promesso terre del 
re e la figlia in sposa. Vestitomi da macedone sono arrivato fino a 
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σχῆμα Μακεδόνων μὴ ἐπιτυχών». τι. ἀκούσας δὲ ταῦτα 
᾿Αλέξανδρος μεταπεμψάμενος ὅλον τὸ στρατόπεδον αὐτοῦ 
ϑεωρούντων πάντων τοῦτον ἀπέλυσεν. εἶπε δὲ πρὸς τὸν ἴδιον 
στρατόν: «ἄνδρες Μακεδόνες, τοιούτως ἔδει τοὺς στρατιώτας 
εἶναι τολμηροὺς πρὸς πόλεμον». 

ιο, I. ἕτερος δὲ σατράπης Δαρείου προσελδὠν τῷ 
᾿Αλεξάνδρῳ εἶπεν 2. «ἐγὼ σατράπης Δαρείου εἰμὶ καὶ 
μεγάλα αὐτῷ κατώρϑωσα στρατεύματα ἐν πολέμοις χαὶ οὐχ 
ηὐχαριστήδην παρ᾽ αὐτοῦ: δός μοι οὖν μυρίους ἐνόπλους 
στρατιώτας καὶ δίδωμί σοι τὸν ἐμαυτοῦ βασιλέα Δαρεῖον». 1, 
εἶπε δὲ αὐτῷ ᾿Αλέξανδρος: «πορεύου καὶ βοήδει τῷ σεαυτοῦ 
βασιλεῖ Δαρείῳ: οὐ γὰρ πιστεύσω σοι τοὺς ἀλλοτρίους τῷ τοὺς 
ἰδίους προδιδόντι». 4. ἔγραψαν οὖν οἱ ἐπ᾽ ἐκείνων τῶν 
τόπων σατράπαι τῷ Δαρείῳ περὶ ᾿Αλεξάνδρου οὕτως: «Δαρείῳ 
μεγάλῳ βασιλεῖ χαίρειν. χαὶ πρότερον ἐν σπουδῇ φανεράν σοι 
ἐποιήσαμεν τὴν ᾿Αλεξάνδρου ἐπίβασιν τῆν γεναμένην τῷ ἔϑνει 
ἡμῶν: καὶ νῦν σοι πάλιν φανερὸν ποιοῦμεν πεφϑακέναι αὐτὸν 
καὶ πολιορκεῖν τῆν χώραν ἡμῶν. καὶ ἀνεῖλεν ἐξ ἡμῶν πλείστους 
Πέρσας: καὶ ἡμεῖς δὲ αὐτοὶ κινδυνεύομεν τοῦ ἀπολέσϑαι. -. 
τάχυνον οὖν μετὰ δυνάμεως πολλῆς τοῦ προφϑάσαι αὐτὸν 
καὶ μῇ συγχωρῆσαι αὐτῷ ἐπελϑεῖν σοι’ δυναμικὸν γὰρ καὶ 
πλεῖστόν ἐστιν τὸ Μακεδονικὸν στράτευμα καὶ κατισχύει 
ἡμῶν. ἔρρωσο». λαβὼν οὖν Δαρεῖος καὶ ἀναγνοὺς τὰ γράμματα 
αὐτῶν πέμπει ἐπιστολὴν πρὸς ᾿Αλέξανδρον περιέχουσαν 
οὕτως 6. «(...) μαρτυροῦμαί σοι ἐφ᾽ οἷς LOL εἰργάσω. τὴν 
μητέρα µου εἰς ϑεοὺς πορεύεσθαι ἡγοῦμαι, γυναῖκα ui 
ἐσχηκέναι pov, τὰ δἑτέχνα µου μὴγεγεννῆσϑαι. 7. ἐγὼ δὲ οὐ 
παύσομαι τὴν ὕβριν µου ἐπιζητῶν. ἐγράφη γάρ μοι ὅτι δικαίως 
καὶ εὐσεβῶς πρὸς τοὺς ἐμοὺς διετέϑης: εἰ ἄρα δικαίως ἐποίεις 
τὰ πρὸς ἐμέ, δίκαια ἐφύλαξας. 8. ἔξεστι δέ σοι τῶν ἐμῶν 
μῃφείδεσϑαι, ἀλλὰ κακούχει καὶ αὐτὰς τιμωρίαις: πολεμίων 
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te, ma ho fallito». τι. A queste parole, Alessandro fece riunire 
l'armata al completo e, sotto gli sguardi di tutti, liberó l'uomo. 
Rivolto al suo esercito, disse: «Macedoni, cosi audaci devono es- 
sere i soldati in guerra». 

10, 1. Un altro satrapo di Dario si presentó ad Alessandro e 
gli disse: 2. «Sono satrapo di Dario, per lui ho condotto con 
successo importanti campagne militari, ma non ne ho ricevu- 
to gratitudine: dammi diecimila armati e ti consegno il mio re 
Dario». 3. Alessandro gli rispose: «Va' in aiuto al tuo re Dario: 
non ti affideró chi ti è estraneo, se già tradisci i tuoi». 4. I sa- 
trapi preposti a quei territori cosi scrissero di Alessandro a Dario: 
«Salutiamo il grande re Dario. Già prima ti abbiamo con solle- 
citudine annunciato la marcia di avvicinamento di Alessandro al 
nostro popolo: ora di nuovo ti informiamo che egli è arrivato, 
assedia la nostra regione. E ha ucciso moltissimi Persiani fra noi: 
e noi stessi corriamo pericolo di morire. 5. Affrettati dunque a 
precederlo con un grande spiegamento di forze e non permetter- 
gli di piombarti addosso: perché quello macedone é un esercito 
potente e numeroso, ed é superiore a noi. Salute a te». Ricevuta 
e letta la loro lettera, Dario cosi scrive ad Alessandro: 6. «(...) 
chiamo a testimoni di quello che mi hai fatto. Faccio conto che 
mia madre sia in viaggio verso gli déi, che io non abbia una mo- 
glie, e che i miei figli non siano mai nati. 7. Io non cesseró 
di perseguire l'oltraggio che hai perpetrato contro di me. Mi e 
stato scritto che ti sei comportato con giustizia e rispetto verso 
i miei familiari: se agissi con giustizia verso di me, allora avresti 
veramente osservato giustizia. 8. Ti é lecito non risparmiare le 
mie donne; infierisci su di loro con le tue vendette: sono figlie di 
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γὰρ τέκνα τυγχάνουσιν. οὔτε γὰρ εὐεργετῶν αὐτὰς ἕξεις µε 
φίλον οὔτε κακοποιῶν αὐτὰς ἐχϑρόν». ο. δεξάμενος δὲ 
᾿Αλέξανδρος καὶ ἀναγνοὺς τὰ γράμματα Δαρείου ἐμειδίασεν 
καὶ ἀντέγραψεν αὐτῷ ταῦτα: «Αλέξανδρος βασιλεὺς Δαρείῳ 
χαίρειν. τὰς χενάς σου ἀπονοίας xai φλυάρους xai ματαίας 
ὁμιλίας ot ϑεοὶ ἐμίσησαν μέχρι τέλους. το. καὶ OV παύῃ 
βλασφημῶν καὶ κακὰ ὑπονοῶν; οὔτε φοβούμενός σε τετίμηκα 
τούς ποτε σοὺς οὔτε ἐλπίζω ἐλδεῖν εἰς διαλλαγὴν πρός σε, ἵνα 
παραγενόμενος εὐχαριστήσῃς ἡμῖν. μὴ παραγίνου οὖν πρὸς 
ἡμᾶς: οὗ γὰρ ἄξιόν ἐστι τὸ ἐμὸν διάδημα τοῦ σοῦ διαδήματος. 
οὐ UNV κωλύσεις τὴν πρὸς ἅπαντας µου εὐσέβειαν, ἀλλὰ καὶ 
περισσοτέραν πρὸς τούς ποτε σοὺς ἐνδείξομαι ἀγαϑῆν γνώμην. 
ἔσχατον οὖν σοι ἐπιστολὴν γράφω l...) μᾶλλον ἢ γνησίως ἔχειν 
πρός σε». 

τι, I. καὶ ταῦτα γράψας Δαρείῳ ᾿Αλέξανδρος ἕτοιμος 
γέγονεν πρὸς πόλεμον xai ἔγραψε πᾶσι τοῖς σατράπαις 2. 
καὶ πᾶσι τοῖς ὑποτεταγμένοις αὐτῷ Φρυγίας, Καππαδοκίας, 
Παμφλαγονίας, Αραβίας xal πᾶσι τοῖς ἑτέροις χαίρειν: 
«βούλομαι ὑμᾶς χιτῶνας κατασχευάσαι πλήϑους πολλοῦ καὶ 
στεῖλαι ἡμῖν ἐν᾿Αντιοχίᾳ τῆς Συρίας. 3. τὰς δὲ ὁπλοϑήκας, 
ἃς κατεσκευάσατε, ἀποστεῖλαι ἡμῖν. διατεταγμέναι γάρ 
εἰσι κάμηλοι τρισχίλιοι ἀπὸ τοῦ Εὐφράτου ποταμοῦ ué- 
χοις ᾽Αντιοχίας τῆς ἐν Συρίᾳ πρὸς τὸ διακονεῖν χαϑὼς 
προετάξαμεν, ἵνα ἀκαϑυστέρητον τὴν ὑπουργίαν εὕρωμεν. 
ἐν σπουδῇ οὖν παραγίνεσϑε πρὸς ἡμᾶς». 4. ἔγραψαν δὲ 
καὶ οἱ σατράπαι Δαρείου οὕτως: «Δαρείῳ μεγάλῳ βασιλεῖ. 
εὐλαβῶς ἔχομεν τοιαῦτα γράφειν σοι, ἀναγκαζόμεϑα δὲ ὑπὸ 
τῶν πραγμάτων. yivwoxe δὲ ὅτι Ó ἡγούμενος Μακεδόνων 
᾿Αλέξανδρος δύο ἡμῶν τῶν μεγιστάνων πεφόνευχε, — 5. καὶ 
ἕτεροί τινες τῶν μεγιστάνων διέβησαν πρὸς ᾿Αλέξανδρον 
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nemici. Non mi avrai amico se sarai benevolo con loro né ancora 
piü ostile se le maltratterai». — 9. Ricevuta e letta la lettera di 
Dario, Alessandro sorrise e gli scrisse in risposta: «Il re Alessan- 
dro saluta Dario. Le tue vane follie, le tue chiacchiere e le tue 
vuote parole gli dèi le hanno prese in odio fino in fondo. ro. 
E non smetti di dire cose empie e di concepire perfidie? Non 
perché ti temessi, ho reso onore a quelli che una volta erano i 
tuoi, né spero di giungere a una riconciliazione con te, perché 
tu venga qui e mi sia grato. Non venire da noi: la mia corona 
reale non é certo degna della tua! Eppure non mi impedirai di 
essere rispettoso con tutti, ma una buona disposizione d'animo 
la mostreró ancor piü verso quelli che una volta erano i tuoi. 
Per l'ultima volta dunque ti scrivo una lettera (...) piuttosto che 
nutrire pensieri amichevoli verso di te». 

11, I. E, scritto questo a Dario, Alessandro fu pronto alla 
guerra e scrisse a tutti i satrapi — 2. e a tutti i suoi sottoposti di 
Frigia, Cappadocia, Panflagonia, Arabia, e a tutti gli altri: «Salute 
a voi. Voglio che voi apprestiate chitoni in grande quantità e li 
mandiate a noi ad Antiochia di Siria. 3. Mandateci anche i 
depositi di armi che avete allestito. Tra il fiume Eufrate e Antio- 
chia di Siria sono stati dislocati tremila cammelli pronti a essere 
utilizzati: cosi abbiamo disposto, per trovare in essi un ausilio 
immediato. Affrettatevi dunque a raggiungerci». 4. I satrapi 
di Dario cosi gli scrissero a loro volta: «Al grande re Dario. Esi- 
tiamo a scriverti notizie come queste, ma siamo costretti dalle 
circostanze. Sappi che il condottiero dei Macedoni, Alessandro, 
ha ucciso due di noi, alti dignitari; 5. fra gli stessi alti dignitari, 
altri sono passati dalla parte di Alessandro con le loro concubi- 


20 


25 


20 


154 ΔΙΗΓΗΣΙΣ ΕΞΑΙΡΕΤΟΣ II, 11-12 


σὺν ταῖς παλλακέσιν». 6. γνοὺς δὲ Δαρεῖος ταῦτα γράφει 
τοῖς ἔγγιστα στρατηγοῖς xai τοῖς σατράπαις αὐτοῦ γενέσϑαι 
ἑτοίμως καὶ παρεμβολὴν τιδέναι; ἔγραψε δὲ ὁμοίως καὶ τοῖς 
ἔγγιστα βασιλεῦσιν οὕτως: «Δαρεῖος βασιλεὺς βασιλέων τοῖς 
ἐμοὶ πεφιλημένοις βασιλεῦσυν χαίρειν. ὡς μελλόντων ἡμῶν 
ἱδρώτων ἀπομάξασθαι καὶ ἀγωνίσασϑαι μέλλομεν πρὸς Ta- 
λαϊπωρόν τι ἔϑνος Μακεδονιχὸν πολεμεῖν. 7. προσέταξα 
δὲ καὶ τὸ Περσικὸν στράτευμα ἑτοίμους εἶναι καὶ παρευϑὺς 
γράφω ἐπιστολὴν καὶ τῷ βασιλεῖ τῶν Ἰνδῶν Πώρῳ βοηϑείας 
τυχεῖν παρ᾽ αὐτοῦ». 

12, 1. ἔγραψε δὲ καὶ ἐπιστολὴν πρὸς Πῶρον, βασιλέα τῶν 
Ἰνδῶν, περιέχουσαν οὕτως: «τῷ ἐν ϑεοῖς ϑεῷ μεγάλῳ βασιλεῖ 
Πώρῳ χαίρειν Δαρεῖος ὁ δυστυχής. τὰ περὶ τῶν ἡμετέρων 
δυστυχημάτων καὶ γράφειν ἀδύνατον: οἶμαι δὲ σὲ τὸν ἐμὸν 
δεσπότην ἀκηκοέναι τῶν πολλῶν ὀλίγα, ὡς παῖς εἰς ἡμᾶς 
Μακεδόνων ἐπιβὰς λῃστρικῶς χαταναγκάζει μετανάστας τῶν 
οἰκείων γενέσθαι τὴν δουλικὴν ἠϑετηχὼς τύχην δεσποτικῶς 
ἡμᾶς σπουδάζει διατεϑῆναι καὶ τὴν τῆς ἑῴας ἀρχὴν ταῖς 
δυσμαῖς παραπέμψαι. τοῦτον Πέρσαι δεδιότες οὐχ οἶδ᾽ ὅπως 
ἀντιστῆναι τῇ μάχῃ οὐ δύνανται. ἐπὶ τοῦτο δέομαι τῆς σῆς 
μεγαλειότητος μὴ ἀνέχεσϑαι ταῦτα, ἀλλὰ χεῖρα βοηϑείας 
ἐξαποστείλας Δαρείῳ τῷ δούλῳ σου: ἔτι δὲ χαὶ τοῦτο ἅπαξ 
ἐπεξέλϑοιμι τοῖς Μακεδόσιν εἰς πόλεμον, ἵνα γνῶσιν κατὰ 
ϑεῶν μὴ ὁπλίζεσϑαι. ἐπίσταμαι γὰρ ἀκαταμάχητον εἶναι τὸ 
τῶν Ἰνδῶν στῖφος: ἐπιχάμφϑητι δή μου τοῖς γράμμασιν xal 
τὴν EX ψυχῆς αἴτησιν πλήρωσον καὶ τοὺς κατεπείγοντάς με 
Μακεδόνας ἀμύνασϑαι ϑέλησον. σπλαχνίσϑητι ἐπὶ τοῖς ἐμοῖς 
δυστυχήμασιν. ἔρρωσο». δεξάμενος δὲ Πῶρος τῆν ἐπιστολὴν 
Δαρείου καὶ ἀναγνούς, τὴν κεφαλὴν κατασείσας ἔφη: «καὶ 
6 τύχῃ ποτὲ μὲν ἶσα ϑεοῖς Δαρεῖος νῦν ὑπὸ Μακεδόνων 
ἐλαύνεται». προσκαλεσάμενος δὲ τοὺς ÙT’ αὐτὸν στρατηγοὺς 
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ne». 6. Appreso cid, Dario scrive agli ufficiali più vicini e ai 
suoi satrapi di tenersi pronti e di disporsi in assetto da battaglia; 
anche ai re più vicini così scrisse: «Dario, re dei re, saluta i suoi 
amati re. Come se stessimo per detergerci il sudore e scendere in 
lizza, ci accingiamo a combattere contro il miserabile popolo dei 
Macedoni. 7. Ho dato ordine all'esercito persiano di tenersi 
pronto e scrivo immediatamente una lettera anche al re degli In- 
diani Poro per chiedergli aiuto». 

12, 1. Scrisse anche a Poro, re degli Indiani, una lettera che 
diceva cosi: «Lo sventurato Dario saluta il grande re Poro, dio 
fra gli dèi. È impossibile anche scrivere delle nostre sventure: 
di molte che sono, poche credo che tu, il mio signore, ne abbia 
udite: un giovane macedone é piombato su di noi come un pre- 
done e ci costringe ad abbandonare le nostre cose; eludendo il 
suo destino di schiavo, cerca di metterci in una condizione di 
sudditanza per trasferire a Occidente il dominio dell'Oriente. Te- 
mendolo, i Persiani — non so come - non riescono a resistergli in 
battaglia. Perció chiedo alla tua maestà di non tollerare questo, e 
di mandare un contingente di truppe al tuo servo Dario: che io 
possa, per una sola volta ancora, marciare contro i Macedoni in 
battaglia, perché imparino a non prendere le armi contro gli dèi. 
So infatti che l'armata degli Indiani ὃ invincibile: lasciati piegare 
dalla mia lettera, esaudisci la mia richiesta che viene dal cuore 
e consenti a respingere i Macedoni che mi perseguitano. Prova 
pietà delle mie sventure. Salute a te». Ricevuta e letta la lettera di 
Dario, Poro scuotendo la testa disse: «E cosi quel Dario, che una 
volta aveva avuto in sorte di essere pari agli dèi, è ora travolto dai 
Macedoni». Convocati i comandanti e i toparchi al suo servizio, 
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καὶ τοπάρχας φησί: «λαβόντες ped’ ἑαυτοὺς πεντήκοντα 
χιλιάδας ἀνδρῶν ἱππέων ἄπιτε τῷ Δαρείῳ εἰς συμμαχίαν: 
ἐπὰν δὲ ᾿Αλέξανδρον καταλάβητε ἐγκραταὶ Μακεδόνων 
γενόμενοι, τοῦτον πρός µε ζῶντα ἀγάγετε, ὅπως ἴδωμι 
αὐτόν. ἔφεσις γάρ μοί ἐστιν τοιοῦτον ϑεάσασϑαι παῖδα», 
γράφει δὲ καὶ ἐπιστολὴν πρὸς Δαρεῖον περιέχουσαν οὕτως: 
«Πῶρος βασιλεὺς Ἰνδῶν βασιλεῖ Περσῶν Δαρείῳ χαίρειν. 
ἀναγνοὺς τὰ γεγραμμένα ἡμῖν ὑπό σου ἐλυπήθην σφόδρα 
καὶ ἀπορῶ ϑέλων σοι συντυχεῖν καὶ βουλεύσασθαι περὶ τῶν 
συμφερόντων: χωλύομαι δὲ ὑπὸ τῆς συνεχούσης µε σωματικῆς 
νόσου. 2. εὐϑύμως οὖν δίαγε, ὡς ἡμῶν συμπαρόντων σοι καὶ 
μὴ δυναμένων στέγειν τὴν ὕβριν ταύτην. πρὸς ὃ βούλει γράψον 
ἡμῖν. εἰ μή σοι οὐχ ἀρκοῦσιν αἱ παραχείμεναι δυνάμεις, καὶ 
τὰ πορρωτέρω δὲ ὄντα ὑπακούσονταί µου ἔθνη». 1. padova 
δὲ ταῦτα ἢ μήτηρ Δαρείου διεπέμψατο Δαρείῳ κρυφίως 
γράψασα αὐτῷ οὕτως: «Δαρείῳ τῷ ἐμῷ τέκνῳ χαίρειν. ἀχούω 
σε συναϑροίζοντα ἔϑνη, βουλόμενος ἕτερον πόλεμον συνάψαι 
πρὸς ᾿Αλέξανδρον. ui] οὖν ταράξηῃς, τέκνον, τὴν οἰχουμένην: 
τὸ γὰρ μέλλον ἄδηλόν ἐστιν. 4. ἔασον οὖν ἐλπίδας ἐπὶ 
τὸ κρεῖσσον καὶ μὴ t ἐν ἀποτομῇ χρησάμενος ἀμφιβαλὼν 
f τοῦ ζῆν στερηϑῇς. ἡμεῖς γάρ ἐσμεν ἐν μεγίστῃ τιμῇ παρὰ 
᾿Αλεξάνδρου βασιλέως καὶ οὐχ ὡς πολεμίου μητέρα ἔσχε µε 
ἀλλ᾽ ἐν μεγάλῃ δορυφορίᾳ: ὅϑεν ἐλπίζω εἰς συνϑήχας καλὰς 
(ὑμᾶς) ἐλεύσεσθαι». 5. ἀναγνοὺς δὲ Δαρεῖος ἐδάκρυσεν 
ἀναμνησκόμενος τῆς ἑαυτοῦ συγγενείας. ἅμα δὲ ἐταράσσετο 
καὶ ἔνευε πρὸς πόλεμον. 

13, 1.0 δὲ᾽Αλέξανδρος ἔχων δύναμιν πολλὴν παραγίνεται 
ἐν τῇ Περσιχῇ χώρᾳ: τὰ οὖν τείχη τῆς πόλεως ὑψηλὰ τυγχάνοντα 
τοῖς Μακεδόσι διάδηλα ἐγένοντο. 2. ἐπινοεῖ οὖν τί ὁ 
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dice loro: «Prendete con voi cinquantamila cavalieri e andate in 
aiuto di Dario: quando, sopraffatti i Macedoni, avrete preso Ales- 
sandro, portatelo da me vivo, perché io lo veda. Ho desiderio di 
guardare un simile giovinetto». Scrive anche una lettera a Dario 
che diceva cosi: «Poro, re degli Indiani, saluta Dario, re dei Per- 
siani. Leggere ciò che mi hai scritto mi ha molto addolorato: sono 
in difficoltà perché vorrei incontrarti e aiutarti a decidere per il 
meglio, ma me lo impedisce lo stato di malattia che affligge il 
mio corpo. 2. Sii dunque fiducioso sapendo che siamo con te 
e non possiamo accettare questa arroganza. Scrivici quel che de- 
sideri. Se non ti bastano le truppe che sono a disposizione, anche 
i popoli più lontani obbediranno ai miei ordini». — 3. Informata 
di ció, la madre di Dario gli scrive e invia di nascosto questo 
messaggio: «Saluto Dario, mio figlio. Sento dire che raduni po- 
poli, poiché vuoi sostenere un'altra guerra contro Alessandro. 
Non sconvolgere il mondo, figlio: il futuro è inconoscibile. 4. 
Abbandona le speranze di migliorare la tua situazione e t non 
perdere la vita. Il re Alessandro ci tiene in grandissimo onore, e 
non mi ha trattato come la madre di un nemico, ma mi ha asse- 
gnato una cospicua scorta: perciò spero che veniate a un equo 
accordo». 5. Finito di leggere, Dario, ricordando la sua fami- 
glia, pianse. Era insieme agitato e incline alla guerra. 

13, 1. Alessandro giunge con ingenti forze nel territorio di Per- 
sis: ai Macedoni apparvero le altissime mura della città. 2. Che 
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φρενήρης ᾿Αλέξανδρος; τῶν ἐκεῖ νεμομένων ποιμνίων τὰς 
νομὰς ἀποσπάσας xai &x τῶν δένδρων κλάδους ἀποχόψας 
ἐπέδησεν ὀπίσω αὐτῶν, καὶ ὄπισθεν τῶν στρατοπέδων 
ἐβάδιζον τὰ ποίμνια. 1. συρόμενοι δὲ ἐπὶ τῆς γῆς oi 
κλάδοι ἀπωϑοῦσαν τῆν κόνιν, ἣν ἐσάλευον, χαὶ ἀνήρχετο ὁ 
κονιορτὸς ἕως Ὀλύμπου, ὥστε τοὺς Πέρσας ἀπὸ τῶν τειχέων 
ὁρῶντας ὑπονοεῖν: «πλῆθος ἄμετρόν ἐστιν τὸ στρατόπεδον 
᾿Αλεξάνδρου». ἑσπέρας δὲ γενομένης ἐκέλευσε δεϑῆναι εἰς τὰ 
κέρατα τῶν ποιμνίων δᾷδας καὶ χηρία καὶ ταῦτα ἀναφϑῆναι 
καὶ καίειν: ἦσαν γὰρ πεδινοὶ οἱ τόποι καὶ ἦν ϑεωρούμενον ὅλον 
τὀπεδίον ὡς πυρὶ καιόμενον. καὶ ἐδειλίασαν οἱ Πέρσαι. 4. 
ἦλϑον οὖν πλησίον τῆς πόλεως Περσίδος ὡς ἀπὸ σημείων 
ἡμερῶν τριῶν, καὶ ἐζήτει ᾿Αλέξανδρος τινα πέμψαι πρὸς 
Δαρεῖον μηνύοντα αὐτῷ πότε τῆν συμβολὴν τοῦ πολέμου 
ποιήσουσι. 5. κοιμᾶται οὖν Αλέξανδρος ἐν τῇ νυκτὶ ἐκείνῃ 
καὶ ὁρᾷ καθ’ ὕπνους τὸν "Αμμωνα ἐν σχήματι Ἑρμοῦ αὐτῷ 
παρεστῶτα, ἔχοντα κηρύκιον καὶ χλαμύδα καὶ ῥάβδον xai 
Μακεδονικὸν πάλλιον ἐπὶ τῆς κεφαλῆς αὐτοῦ, λέγοντα αὐτῷ: 
«τέκνον ᾽Αλέξανδρε, ὅτε καιρός ἐστι βοηϑείας, συμπάρειμί 
σοι. γίνωσκε οὖν, ἐὰν πέμψῃς ἄγγελον πρὸς Δαρεῖον, προδώσει 
σε: σὺ οὖν ἑαυτοῦ ἄγγελος γενοῦ καὶ πορεύου ἀναλαβὼν τὸ 
σχῆμα ὅπερ ἔχειν ὁρᾷς µε». 6. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος εἶπεν 
αὐτῷ: «ἐπικίνδυνόν μοι βασιλέα ὄντα δι᾽ ξαυτοῦ ἄγγελον 
γενέσϑαι, ἀλλὰ ϑεὸν βοηϑὸν τυγχάνοντα οὐδὲν βλαβερὸν 
ἐπακολουϑήσει». λαβὼν οὖν τὸν χρησμὸν τοῦτον ᾿Αλέξανδρος 
ἀνίσταται χαίρων καὶ οὐδενὶ διηγήσατο τὸ ὄνειρον GAA’ ἢ 
μόνον εἶπεν ἄγγελον αὐτὸν πρὸς Δαρεῖον ἀπελϑεῖν. οἱ οὖν 
σατράπαι ἐκώλυον αὐτὸν τοῦτο ur] ποιῆσαι. 

14, 1.0 δὲ᾽Αλέξανδρος παραλαβών μεϑ’ ἑαυτοῦ Εὔμηλον 
τοὔνομα σατράπην ἄρας ped’ ἑαυτοῦ τρεῖς ἵππους εὐϑέως 
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cosa escogita allora l'accorto Alessandro? Prende le greggi che pa- 
scolavano in quei luoghi, fa tagliare rami dagli alberi e li fa legare 
dietro gli animali, messi a procedere dopo i soldati. 3. Trascinati 
per terra, i rami sollevavano la polvere che smuovevano, e il pol- 
verone saliva fino all'Olimpo, cosi che i Persiani, guardando dalle 
mura, pensavano: «La moltitudine dei soldati di Alessandro e smi- 
surata». Venuta la sera, fece legare alle corna delle bestie torce e 
ceri, e li fa accendere perché brucino: la zona era pianeggiante e 
tutta la pianura si presentava alla vista come ardente di fuochi. E i 
Persiani si spaventarono. 4. Quando giunsero vicino alla città di 
Persis, a tre giorni di marcia secondo le pietre miliari, Alessandro 
cercava qualcuno da mandare a Dario perché gli rivelasse quando 
avrebbero attaccato battaglia. 5. Quella notte Alessandro, men- 
tre dorme, vede in sogno Ammone che, preso l'aspetto di Ermes, 
con caduceo, clamide, bastone e mantello macedone tirato sopra 
la testa, gli sta accanto e gli dice: «Alessandro, figlio, quando il 
momento richiede aiuto, ecco che sono con te. Sappi dunque che, 
se manderai un messaggero a Dario, ti tradirà: fatti messaggero di 
te stesso, assumi l'aspetto che vedi in me e να». 6. Alessandro 
gli disse: «È pericoloso, per me che sono un re, farmi messaggero 
di me stesso: ma se un dio viene in aiuto, non accadrà nulla di 
male». Ricevuto questo presagio, Alessandro si desta contento; non 
raccontò il sogno a nessuno, ma disse che sarebbe andato lui solo 
da Dario come messaggero. E i suoi satrapi cercavano di trattenerlo 
dal fare così. 

14, I. Preso con sé un satrapo, di nome Eumelo, e tre cavalli, 
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ὥδευσεν καὶ παραγίνεται εἰς τὸν καλούμενον ᾿Αρσινόην 
ποταμόν. οὗτος δὲ ὁ ποταμὸς πήγνυται ταῖς χιόσιν, ὥστε 
ἐδαφοῦσϑαι αὐτὸν χαὶ πετρώδη γίνεσϑαι καὶ διαπερᾶσϑαι εἰς 
αὐτὸν καὶ τὰ κτήνη καὶ τὰς ἁμάξας: εἶτα ped’ ἡμέρας λύεται καὶ 
γίνεται βαϑύρρους λίαν, ὥστε κατασύρειν τοὺς συλληφϑέντας 
τῷ ῥεύματι διαπερῶντας. 2. εὗρεν οὖν παγέντα τὸν ποταμὸν 
ὁ ᾿Αλέξανδρος καὶ ἀναλαβὼν τὸ σχῆμα, ὅπερ εἶδεν δι᾽ ὀνείρου 
φοροῦντα τὸν Αμμωνα, καϑίσας εἰς ἕνα δοκιμώτατον ἵππον 
διαπερᾷ μόνος. τοῦ δὲ Εὐμήλου παρακαλοῦντος αὐτὸν σὺν 
αὐτῷ διαπερᾶσαι, μὴ γένηται αὐτῷ τις ἀνάγχη βοηϑείας 
ἕνεχεν χάριν, λέγει αὐτῷ ᾿Αλέξανδρος: 3. «ὧδε μεῖνον 
μετὰ τῶν δύο πώλων: ἔχω γὰρ βοηϑὸν τὸν χρησμοδοτήσαντά 
με». εἶχεν δὲ Ó ποταμὸς τὸ πλάτος μέτρον σταδίου ἑνός. 
καὶ ἀποβὰς ᾿Αλέξανδρος ὥδευσεν 4. καὶ ἦλϑεν ἔγγιστα 
τῶν πυλῶν Περσίδος. ot οὖν ἐκεῖ φρούραρχοι ϑεασάμενοι 
αὐτὸν ἐν τοιούτῳ σχήματι ὑπενόουν αὐτὸν ϑεὸν εἶναι. 
κατασχόντες γὰρ αὐτὸν ἐπυνϑάνοντο παρ᾽ αὐτοῦ τίς ἂν εἴη. 
εἶπε δὲ αὐτοῖς ᾿Αλέξανδρος: «τῷ βασιλεῖ Δαρείῳ παραστήσατέ 
ue: αὐτῷ γὰρ ἀπαγγελῶ τίς εἶμι». 5. ἔξω δὲ ἐπὶ λόφων 
ἦν Δαρεῖος στράτας ὀρύσσων καὶ φάλαγγας συντάσσων. 
συναϑροίσας δὲ ᾿Αλέξανδρος ϑεωρίᾳ τῇ Ἑένῃ πάντας, παρ᾽ 
ὀλίγον προσεχύνησεν αὐτὸν Δαρεῖος ϑεὸν νομίσας αὐτὸν ἐξ 
Ὀλύμπου κατελϑόντα. 6. ἐκαϑέζετο δὲ Δαρεῖος ἐπί τινος 
ὑψηλοτάτου δίφρου διάδημα φορῶν ἐν λίϑοις πολυτίμοις, 
ἐσδῆτα δὲ σηριχῆν Βαβυλωνίοις ὑφάσμασιν χρυσονήμασιν 
καὶ πορφύραν βασιλικήν, t χρυσέοις τε ὑποδήμασιν f διὰ 
λίθων κειμένων μέχρι τῶν χνημῶν αὐτοῦ. χρύσεα δὲ ἀγγελίδια 
ἐπάνωϑεν αὐτοῦ ἵπταντο, ἕτερα δὲ περὶ τοῖς ποσὶν αὐτοῦ καὶ 
κύκλῳ αὐτοῦ λυχνίαι περιήστραπτον: σκῆπτρα δὲ ξχατέρωϑεν, 
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si mise subito in cammino e arriva al fiume chiamato Arsinoe. 
Con le nevicate questo fiume si ghiaccia, così da diventare solido 
come la terra e duro come la pietra e permettere il passaggio 
degli animali e dei carri; ma poi, dopo alcuni giorni, si scioglie 
e scorre molto profondo, così che chi lo sta attraversando, affer- 
rato dalla corrente, viene trascinato via. 2. Alessandro trovò 
dunque il fiume gelato e, preso l’aspetto che nel sogno aveva 
Ammone, montato sul cavallo migliore attraversa da solo. Poiché 
Eumelo lo pregava di lasciarlo passare con lui, nel caso ci fosse 
stato bisogno di aiuto, Alessandro gli dice: 1. «Rimani qui con 
gli altri due cavalli: ho l’aiuto di chi mi ha dato il vaticinio». Il 
fiume era largo uno stadio. E, passato dall’altra parte, Alessandro 
continuò il viaggio 4. e giunse vicino alle porte di Persis. I 
comandanti di guarnigione, vedendo il suo aspetto, sospettavano 
che fosse un dio. Lo presero in consegna e gli chiedevano chi 
fosse. Alessandro disse loro: «Portatemi dal re Dario: dichiare- 
τὸ a lui chi sono». — 5. Dario era fuori, sulle alture, che faceva 
scavare vie e organizzava le falangi. Linsolito spettacolo offerto 
da Alessandro fece radunare tutti, e poco mancò che Dario gli 
si prosternasse credendolo un dio sceso dall'Olimpo. 6. Dario 
sedeva su un altissimo trono, portando la corona di pietre pre- 
ziose, la serica veste in tessuto di Babilonia e fili d’oro, il manto 
di porpora reale, t i calzari d'oro t disseminati di pietre fino alle 
gambe. Angioletti d'oro erano sospesi sopra di lui, altri attorno 
ai suoi piedi, e tutt'intorno a lui risplendevano candelabri; aveva 
scettri da un lato e dall’altro, folle strabocchevoli lo circonda- 
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στίφη μυριάδες πέριξ αὐτοῦ. ὡς οὖν εἶδεν ᾿Αλέξανδρος μικρόν 
τι ἐδεδίει, ἀλλ᾽ οὖν πάλιν ἀνέϑορεν ὑπομιμνησκόμενος τοῦ 
χρησμοῦ. 7. ὁ δὲ Δαρεῖος ἐπυνϑάνετο αὐτοῦ τίς ἂν εἴη. 
ϑεωρήσας φοροῦντα αὐτὸν σχῆμα ὃ μηδέποτε εἶδεν. 8. 
ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος εἶπεν αὐτῷ: «ἄγγελός εἰμι ᾿Αλεξάνδρου 
τοῦ βασιλέως». λέγει αὐτῷ Δαρεῖος: «καὶ τί παρῆς πρὸς 
ἡμᾶς;». ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος εἶπεν: «ἐγώ σοι μηνύω, ὡς παρόντος 
᾿Αλεξάνδρου, πότε τὸν πόλεμον συναπτεις. γίνωσκε, βασιλεῦ 
Δαρεῖε, ὅτι βραδύνων εἰς μάχην βασιλεὺς ἤδη πρόδηλος ἐστιν 
τοῖς ἀντιδίκοις ἀσϑενῆ ἔχων ψυχὴν εἰς τὸ πολεμεῖν: ο, 
ὥστε οὖν μὴ ἀμέλει, ἀλλὰ ἀνάγγειλόν μοι πότε βούλει 
τὸν πόλεμον συνάψαι». ὁ δὲ Δαρεῖος ὀργισϑεὶς εἶπε τῷ 
᾿Αλεξάνδρῳ: «σοὶ οὖν συνάπτω τὸν πόλεμον ἢ ᾿Αλεξάνδρῳ: 
οὕτως γὰρ ἧς ϑρασυνόμενος ὡς ᾿Αλέξανδρος τυγχάνων. ἐπὶ 
οὖν τὸν συνήϑη δεῖπνον ἐλεύσομαι καὶ συνδειπνήσεις μοι, 
διότι καὶ αὐτὸς ᾿Αλέξανδρος δεῖπνον ἐποίησεν τοῖς ἐμοῖς 
γραμματοφόροις». 10. καὶ οὕτως εἰπὼν Δαρεῖος κρατήσας 
ἐκ τῆς χειρὸς ᾿Αλέξανδρον ἦλϑεν ἔνδον τοῦ παλατίου αὐτοῦ: 
καὶ τοῦτο τὸ σημεῖον χαλὸν ἔσχεν ᾿Αλέξανδρος χειραγωγηϑεὶς 
ὑπὸ τοῦ τυράννου. εὐϑέως δὲ ἐκηρύχϑη πρῶτος ᾿Αλέξανδρος 
εἰς τὸν δεῖπνον Δαρείου. 

I$, I. OL δὲ Πέρσαι ἀπέβλεπον ϑαυμαζοντες τὸν 
᾿Αλέξανδρον ἐπὶ τῇ τοῦ σώματος σμιχρότητι, ἀλλ᾽ ἠγνόουν 
ὅτι ἐν μικρῷ ἀγγείῳ τύχης οὐρανίου ἦν δόξα. 2. τῶν δὲ 
πινόντων ἐν τοῖς σκύφοις πυκνοτέρως ᾿Αλέξανδρος ἐπίνοιαν 
τοιαύτην ἐποίησεν: 1. ὅσους σκύφους ἐλάμβανε, μετὰ τοῦ 
πιεῖν ἔσωϑεν τοῦ κόλπου αὐτοῦ τὸν σκύφον ἔβαλλεν. οἱ δὲ 
βλέποντες αὐτὸν εἶπον τῷ Δαρείῳ: 6 δὲ Δαρεῖός φησιν’ «ὦ 
γενναῖε, πρὸς τί ταῦτα ἐγκολπίζῃ κατακείμενος ἐπὶ δεῖπνον 
ἐμόν». 4. ὁ δὲ᾽Αλέξανδρος ἔφη: «μέγιστε βασιλεῦ, ὁ ἐμὸς 
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vano. Come Alessandro lo vide, si spaventó un po', ma poi di 
nuovo, ricordando il vaticinio, si senti sollevato. 7. Osservando 
il suo aspetto, che mai altra volta aveva visto, Dario gli doman- 
dò chi fosse. 8. Alessandro gli disse: «Sono messaggero del re 
Alessandro». E Dario: «E perché sei venuto qui presso di noi?». 
Alessandro allora: «Ti chiedo, poiché Alessandro è vicino, quan- 
do intendi attaccare battaglia. Sappi dunque, re Dario, che il re 
lento alla battaglia rivela già ai nemici di avere un animo ignavo 
al combattere: 9. perciò non restare indifferente, ma dimmi 
quando vuoi venire allo scontro». Adirato, Dario disse ad Ales- 
sandro: «Venire allo scontro con te o con Alessandro? Sei stato 
così insolente come se fossi Alessandro. Ora dunque andrò al 
consueto banchetto e tu pranzerai con me, poiché anche Alessan- 
dro offrì un banchetto ai miei corrieri». το. E, detto questo, 
Dario afferrò la mano di Alessandro ed entrò nel suo palazzo: e 
Alessandro, condotto per mano dal sovrano, lo giudicò un buon 
segno. Subito Alessandro fu annunciato per primo al banchetto 
di Dario. 

15, 1. I Persiani guardavano Alessandro meravigliandosi della 
piccolezza del suo corpo: ignoravano che in un piccolo vaso c’era 
la gloria di una fortuna divina. 2. Mentre bevevano a profusio- 
ne dalle coppe, Alessandro ebbe quest'idea: 3. tutte le coppe 
che riceveva, dopo aver bevuto se le metteva tra le pieghe della 
veste. Quelli che lo videro riferirono la cosa a Dario, che gli dice: 
«Amico, perché, seduto al mio banchetto, ti carichi di questi og- 
getti?». 4. Alessandro rispose: «Grandissimo re, il mio re Ales- 
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βασιλεὺς ᾿Αλέξανδρος, ὅταν δεῖπνον ποιῇ τοῖς ταξιάρχαις καὶ 
ὑπερασπισταῖς αὐτοῦ, τὰ κύπελλα δωρεῖται: ὑπενόουν καὶ σὲ 
τοιοῦτον εἶναι καὶ ἡγησάμην πιϑανότητι τοῦτο ποιεῖν». ç, 
τὸν λόγον ᾿Αλεξάνδρου ot Πέρσαι ἐκπλαγέντες: παντὶ γὰρ ἀεὶ 
μῦϑος, ἐὰν ἔχῃ πίστιν, ἐν ἐκστάσει ποιεῖ τοὺς ἀκούοντας. 6. 
πολλῆς οὖν σιγῆς γενομένης Παράγης τις τοὔνομα, ó ποτὲ 
ἀποσταλεὶς παρὰ Δαρείου ἐν Μακεδονίᾳ τοὺς φόρους 
κομίσων, ἐπιστὰς ἔστη ἄντικρυς᾿Αλεξάνδρου — 7. καί φησιν 
καϑ᾽ ἑαυτόν: «ὦ οἷον ἑώρακα σήμερον». καὶ προσελθὼν 
τῷ Δαρείῳ ἔφη: «ἔχω σοί τι καινὸν διηγήσασϑαι». ὁ δὲ 
Δαρεῖος: «ví; φησίν. 8. καὶ ὁ Παράγης: «γινωσκέτω σοι, 
βασιλεῦ, ὁ ἄγγελος οὗτος ὁ Μακεδονικὸς αὐτὸς ἐκεῖνός 
ἔστιν ὁ Φιλιππιάδης ᾿Αλέξανδρος, εἰ καὶ τοὺς τύπους αὐτοῦ 
ἤλλαξεν». ᾿Αρξεμβὰρ δὲ τούτῳ ἐπετίμα ὡς οὐκ εἰδότα τὰ 
λεγόμενα. ο. ᾿Αλέξανδρος δὲ τοῦτο ἐπιγνοὺς καὶ τὸν 
λόγον αὐτῶν στοχασάμενος ἐγνώκει ἀναγνωρισθῆναι καὶ 
διεσχόπει ἐν ἑαυτῷ, πῶς ἂν δυνηϑείη τὸν χίνδυνον διεξελϑεῖν. 
ἐπὶ τούτοις Δαρεῖος χελεύει τοῦ δείπνου ἐξιέναι, τὸν δὲ 
᾿Αλέξανδρον ξενισϑῆναι ἐν τῷ ἀφορισμένῳ αὐτοῦ τόπῳ, 
τῆς δὲ ἑῴας καταλαβούσης τὰ περὶ αὐτὸν διερευνηϑῆναι. 
οἱ δὲ Πέρσαι πάντες οἱ συνέστιοι Δαρείου ἦσαν οἰνωμένοι 
σφόδρα. ᾿Αλέξανδρος δὲ ὑποδὺς ἐν τόπῳ τινὶ ἐκχδιδύσκεται 
τὴν δερματίνην στολὴν καὶ τὴν τῆς κεφαλῆς ἐπικάλυψιν καὶ 
ἔμεινεν wed ἣν ἐπεφέρετο Περσικὴν στολὴν καὶ ὡς εἷς τοῦ 
Δαρείου ἐνομίζετο. καὶ δὴ διελϑὼν ὅλον τὸν ἐκεῖσε λαὸν 
Δαρείου ἔρχεται πρὸς τὸν φρουράρχην, καϑεζόμενον ἐν τῷ 
διεξόδῳ τοῦ φοσσάτου καὶ δᾷδαν χρατοῦντα xal διερευνῶντα 
τοὺς εἰσιόντας καὶ τοὺς ἐξιόντας: καὶ λέγει αὐτῷ ᾿Αλέξανδρος: 
«τὴν δᾷδάν μοι πάρεχε: παρὰ Δαρείου γὰρ ἀπέσταλμαι 
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sandro, quando dà un banchetto per i comandanti e i corpi scelti, 
ía dono delle tazze: immaginavo che anche tu fossi cosi e ritenevo 
fiduciosamente di poterlo fare». 5. I Persiani furono colpiti 
dalle parole di Alessandro. In ogni circostanza un discorso, se è 
credibile, tiene avvinti coloro che lo ascoltano. 6. Fattosi un 
gran silenzio, un certo Parage, che una volta era stato mandato 
da Dario in Macedonia a riscuotere i tributi, si trovó di fronte ad 
Alessandro 7. e dice fra sé e sé: «Ah, che cosa vedo oggi!». E, 
accostandosi a Dario, disse: «Ho una cosa straordinaria da rac- 
contarti». Dario: «Che cosa?». 8. E Parage: «Sappi, o re, che 
questo messaggero macedone é proprio il Filippiade Alessandro 
in persona, anche se ha contraffatto i suoi tratti». Arxembare lo 
rimproverava come se non sapesse quello che diceva. 9. Ac- 
cortosi di ció e indovinato di cosa stessero parlando, Alessan- 
dro capi di essere stato riconosciuto e si chiedeva come potesse 
sfuggire al pericolo. Allora Dario ordina di uscire dalla sala del 
banchetto, di trattenere Alessandro nel luogo da lui indicato, e, al 
sopraggiungere dell'alba, di interrogarlo. Tutti i convitati persiani 
erano completamente ubriachi. Alessandro allora, ritiratosi di na- 
scosto in un angolo, si toglie il mantello di cuoio e il copricapo 
e rimane con un mantello persiano che si era messo addosso e 
veniva scambiato per uno di Dario. E, attraversata tutta la folla di 
Persiani li radunata, si avvicina al capo delle guardie che, seduto 
all’ingresso del campo, teneva in mano una fiaccola e controllava 
chi entrava e chi usciva; Alessandro gli dice: «Dammi la fiaccola: 


40 


45 


$0 


60 


65 


166 ΔΙΗΓΗΣΙΣ ΕΞΑΙΡΕΤΟΣ Il, 7j 


ëv τινι δουλείᾳ». ὁ δὲ οὐκ ἐδίδου αὐτῷ: ᾿Αλέξανδρος δὲ 
τὴν δᾷδαν δραξάμενος κρούει αὐτὸν κατὰ τῆς ὄψεως xat 
ἀπέσπασεν ἑαυτὸν ἐξ αὐτῶν: καὶ πλανήσας πάντας ἐπιβὰς 
ὀξέως τῷ πώλῳ αὐτοῦ ἥλατο ἔχων ἐν τοῖς κόλποις ἑαυτοῦ 
καὶ τοὺς χρυσοῦς σχύφους. Δαρεῖος δὲ εἰς ἔννοιαν ἐλϑὼν 
᾿Αλεξάνδρου xai τὸ πανοῦργον αὐτοῦ ἐν αὐτῷ λαβῶν ἕνα τῶν 
bx αὐτοῦ ἔφη: «κρατήσατε τὸν παῖδα καὶ ἀσφαλίσασϑε, μήπως 
᾿Αλέξανδρος DV πανουργευσάμενος ἡμᾶς φύγη καὶ οὐχέτι 
ἐλπὶς ἡμῖν σωτηρίας». ἤρξαντο δὲ ἐπιζητεῖν ᾿Αλέξανδρον 
καὶ οὐχ εὑρίσκετο καὶ τρέχουσιν ἐν τῷ ξενίῳ αὐτοῦ καὶ οὐχ 
εὗρον οὐδένα καὶ ϑορύβου γενομένου τρέχουσιν πρὸς τὸν 
φρουράρχην ἐρωτῶντες. ὁ δὲ φρουράρχης: «ὦ ὑμεῖς» εἶπεν, 
«᾿Αλέξανδρος ὑμᾶς ἔπαιξεν: καὶ βλέπετε αὐτὸν ἀπιόντα. 
σπουδάσατε οὖν xai καταλαμβάνετε αὐτόν: τῆν γὰρ δᾷδαν 
EX τῆς χειρός µου ἁρπάσας καὶ κατὰ τῆς ὄψεώς µου τύψας 
ἀπῇει». το. ἀκούσας δὲ ταῦτα Δαρεῖος ἐξέπεμψε Πέρσας 
ἐνόπλους τὸν ᾿Αλέξανδρον καταλαβεῖν. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος 
προεϑυμοποίει τὸν πῶλον διευϑύνων αὐτῷ τῆν ὁδόν: ἦν γὰρ 
νὺξ βαϑεῖα καὶ σκότος κατ᾽ Ὀλύμπου. πλεῖστοι δὲ τοῦτον 
κατεδίωκον καὶ οὐ κατελάμβανον αὐτόν: OL μὲν γὰρ εἶχον τῆν 
ὁδευτικῆν γῆν, οἱ δὲ ἐπὶ σκότους ἔπιπτον εἰς τοὺς κρημνούς. ὁ 
δὲ᾽Αλέξανδρος ἦν ὥσπερ ἀστὴρ ἐξ οὐρανοῦ φαιδρὸς ἀνύων τὴν 
ὁδὸν μόνος καὶ εἰς οὐδὲν φεύγων ἡγεῖτο τοὺς Πέρσας. τ!. 
Δαρεῖος δὲ συνεφορᾶτο ἐπὶ τοῦ κλιντῆρος αὐτοῦ καϑεζό- 
μενος. 12.0 δὲ ᾿Αλέξανδρος διασωϑεὶς νυκτὶ φεύγων 
ἦλϑεν ἕωδεν ἐπὶ τὸν ᾿Αρσινόην ποταμόν. καὶ ἅμα αὐτὸν 
διεπέρασεν, παρὰ τὴν ὄχϑαν ἐλθόντος τοῦ πώλου, τὸ κρύος 
EX τῶν ὀπίσω αὐτοῦ διελύετο, μικροῦ δήπου καὶ ᾿Αλέξανδρον 
κατασχεῖν. γνοὺς δὲ τῆν τοῦ κρύους σύμπτωσιν, ὡς ὃ ἵππος 
αὐτοῦ ἤρξατο χαλᾶν, εὐϑὺς ἔστη ὄρϑιος ἐν τῇ ἕδρᾳ καὶ 
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sono stato mandato da Dario per un incarico». Ma quello non 
gliela voleva dare; afferrata la fiaccola, Alessandro lo colpisce al 
volto e si dà alla fuga: eludendo tutti, sale velocemente sul suo 
cavallo con un balzo, portando nelle pieghe della veste ancora le 
coppe d'oro. Resosi conto dell'inganno perpetrato da Alessandro 
αἱ suoi danni, Dario prese uno dei suoi e disse: «Catturate il ra- 
gazzo e sorvegliatelo, perché, essendo Alessandro, non ci sfugga 
con un'astuzia e non vi sia piü per noi speranza di salvezza». 
Cominciarono a cercare Alessandro ma non si trovava; corrono 
nella sala degli ospiti e non trovano nessuno; levatosi un clamore, 
corrono dal capo delle guardie a chiedere. E quello: «Ehi voi, 
Alessandro vi ha giocato: guardatelo che si allontana. Affrettate- 
vi dunque e catturatelo: dopo avermi strappato la fiaccola dalle 
mani e avermi colpito al volto, è fuggito». το. Sentito questo, 
Dario mandò soldati persiani a catturare Alessandro. Alessan- 
dro incitava il cavallo guidandolo sul cammino: era notte fonda, 
l'oscurità era scesa dall'Olimpo. Erano moltissimi a inseguirlo 
e non lo raggiungevano: alcuni si tenevano sui sentieri pratica- 
bili, altri per il buio cadevano giù nei precipizi. Alessandro era 
come una stella che risplende nel cielo, correva solitario e, nella 
sua fuga, conduceva i Persiani verso il nulla. 11. Sdraiato sul 
suo lettuccio, Dario era in agitazione. 12. Salvato dalla notte, 
Alessandro all’alba giunse, continuando la sua fuga, al fiume Ar- 
sinoe. E nel momento in cui l'aveva attraversato e il cavallo era 
vicino alla riva, il ghiaccio dietro di lui si scioglieva, e per poco 
non trascinò anche Alessandro. Accortosi del disfacimento del 
ghiaccio, come il cavallo cominciò a sprofondare, subito egli si 
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πρὸς τῆν γῆν ἐξεπήδησεν, ὁ δὲ ἵππος τοῖς ὕδασι συσχεϑεὶς 
ἀπώλετο. τοιαύτην γὰρ ὁ ποταμὸς εἶχεν τὴν φύσιν, ὥστε 
αὐτὸν καὶ ἄφνω παγοῦσϑαι καὶ ἄφνω διαλύεσϑαι. ὀξύτατος 
γὰρ ἦν ὑπὲρ Χελετρίου τοῦ ἐν Μήλοις τῷ ῥεύματι: ὁπόταν 
γὰρ τὸ κρύος ἐπήρχετο, εὐϑέως τῷ παγετῷ ἐπήγνυτο, 
νότος δὲ πάλιν ἐρχόμενος, ταχέως τὰ ῥεύματα ἢ ϑέρμη 
κατελάμβανεν, xal παραχρῆμα διελύετο. — 13. ἔρχονται οὖν 
οἱ ἐπιδιώκοντες καὶ τὸν μὲν ποταμὸν ἀπέραντον εὕροσαν, 
᾿Αλέξανδρον δὲ ἐκπεράσαντα βλέπουσιν: καὶ ἁϑρόως 
ἐξεπλάγησαν διαποροῦντες τὴν τοῦ ποταμοῦ διάβασιν. 
ἐγγίσας δὲ πρὸς αὐτοὺς ᾿Αλέξανδρος εἶπεν: «ὦ ἄνδρες, τί 
ἑστήκατε διαπορούμενοι; εἰ πρὸς Μακεδόνας Δαρεῖος ὑμᾶς 
συνήϑροισεν μαχήσασϑαι, τῷδε τῷ ποταμῷ ἐδεδίειτε; ῥείϑρῳ 
τοῦ ῥεύματος EL ὅλως τοῦτο φοβεῖ ὑμᾶς, μηδαμῶς Μακεδόσι 
μάχεσϑαι κατατολμῆσαι. ἐν γὰρ τῷ ῥεύματι τούτῳ ἡμεῖς 
διεπεράσαμεν, ὑμῖν δὲ τοῦτο περᾶσαι ἀδύνατον; λοιπὸν ἄπιτε 
καὶ εἴπατε Δαρείῳ: “Αλέξανδρος ᾿Αρσυνόου τοῖς ῥεύμασιν 
ἐπιβὰς διεπέρασε καὶ πρὸς τὸ Μακεδονικὸν διασέσωσται 
στῖφος”». 14. ταῦτα ἀκούσαντες Πέρσαι εἰς παντελῆ 
δειλίαν ἐμπίπτουσιν χαὶ πρὸς Δαρεῖον ἐπιστραφέντες τὰ 
περὶ Αλέξανδρον διηγοῦνται. ἐν ἀμηχανίᾳ οὖν γενομένου τοῦ 
Δαρείου xai τόδε προσφϑεγξαμένου: «ὦ οἷον» ἔφη, «γαυρίαμα 
παιδίου Μακεδόνος, ὃς οὐκ ἐφείσατο τῆς σωτηρίας αὐτοῦ, 
ἀλλ᾽ ἔϑετο ἀποϑανεῖν ἢ τῆν ἡμῶν κατασχοπῆσαι δύναμιν». 
ἐπὶ τούτοις δειλία τοῖς Πέρσαις ἔπεσε καὶ εἶπεν ἕκαστος τῷ 
πλησίον: «τίς δύναται μετὰ᾿Αλέξανδρον μαχήσασϑαι; τίς πρὸς 
τοιοῦτον ἀντιπαρατάξεται στρατόν; ἧκεν εἰς ἡμᾶς Δαρεῖος 
Μακεδονικὸν γενέσϑαι πρόσκομμα: φύγωμεν δὲ ἀπ᾽ αὐτοῦ: οὐ 
γάρ ἐστιν ἡμῖν ἐλπὶς νίκης». ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος πεζεύσας ἀπὸ 
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erse dritto sulla groppa e saltó verso la terraferma, mentre il ca- 
vallo, portato via dalle acque, peri. Tale é la natura di quel fiume 
che improvvisamente si ghiaccia e altrettanto improvvisamente si 
sgela. Era un fiume dalla corrente violentissima, più del Cheletrio 
di Melo: al sopraggiungere del freddo intenso, subito diventava 
di solido ghiaccio ma, tornato il vento di noto, rapidamente il 
calore si propagava nell'acqua, che di colpo si scioglieva. 13. 
Arrivano gli inseguitori, che trovano il fiume invalicabile e ve- 
dono Alessandro dall'altra parte; e tutti insieme si stupirono do- 
mandandosi come si potesse attraversare il fiume. Fatto qualche 
passo verso di loro, Alessandro disse: «Uomini, perché state li 
incapaci di agire? Se Dario vi ha arruolato per combattere contro 
i Macedoni, voi avete paura di questo fiume? Se esso, con la sua 
corrente, cosi vi atterrisce, non osate combattere con i Macedo- 
ni! Noi questa corrente l'abbiamo guadata, per voi è impossibile 
farlo? Allora andatevene e dite a Dario: "Alessandro é entrato nei 
gorghi dell'Arsinoe, lo ha attraversato e ha raggiunto sano e salvo 
l’armata dei Macedoni”». 14. A queste parole i Persiani cadde- 
ro in una totale prostrazione e, tornati da Dario, gli raccontano 
la fuga di Alessandro. Dario non sapeva che fare. Esclamò: «Che 
arroganza quella del ragazzo macedone, che non ha pensato alla 
sua salvezza, ma ha accettato il rischio di morire pur di spiare 
la nostra potenza». La paura prese allora i Persiani e ciascuno 
disse al vicino: «Chi può combattere con Alessandro? Chi oserà 
schierarsi contro un tale esercito? Dario è venuto qui per fare di 
noi un baluardo di fronte ai Macedoni. Abbandoniamolo: non 
abbiamo speranza di vittoria». Allontanatosi dal fiume a piedi, 
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τοῦ ποταμοῦ εὗρεν Εὔμηλον καϑεζόμενον ped Qv κατέλιπεν 
αὐτῷ δύο πώλων καὶ ὑφηγησάμενος αὐτῷ πάντα τὰ πραχϑέντα. 

16, 1. ἐλϑὼν δὲ εἰς τὴν παρεμβολὴν τῶν στρατευμάτων 
εὐϑέως ἐκέλευσεν τὰς φάλαγγας τῶν Ἑλλήνων ἐξ ὀνόματος 
καϑοπλισϑῆναι καὶ ἑτοίμως παραστῆναι Δαρείῳ. αὐτὸς δὲ 
ἐν μέσῳ ἕστηκεν αὐτῶν ϑρασύνων αὐτούς, καὶ συναϑροίσας 
πάντα τὰ στρατεύματα αὐτοῦ εὗρε τὸν ἀριϑμὸν χιλιάδας 
διακοσίας ὀγδοήκοντα: καὶ στὰς ἐφ᾽ ὑψηλοῦ τόπου τινὸς 
παρήνει αὐτοῖς λέγων: 2. «ἄνδρες συνστρατιῶται, ei xoi 
βραχὺς ó ἀριϑμὸς ἡμῶν, ἀλλὰ φρόνησις μεγάλη παρ᾽ ἡμῖν 
καὶ ϑάρσος χαὶ δύναμις ὑπὲρ τοὺς Πέρσας τοὺς ὑπεναντίους 
ἡμῶν. μηδεὶς οὖν ἡμῶν ἀσϑενέστερόν τι λογίσηται ϑεωρῶν 
τὰ πλήϑη τῶν βαρβάρων: εἷς γάρ τις ἐξ ἡμῶν χεῖρα γυμνώσας 
τῶν ἀντιμάχων χιλίους ἀναιρήσει. μηδεὶς οὖν ἡμῶν δειλιάσῃ! 


«πολλαὶ γάρ εἶσι μυριάδες μυιῶν λειμῶνας ϑλίβουσαι: ὁπόταν 


δὲ ταύταις ἐμπέσωσι σφῆχες, σοβοῦσιν αὐτὰς ταῖς πτέρυξιν. 
οὕτως καὶ τὸ πλῆϑος οὐδέν ἐστιν πρὸς ἡμᾶς». — 3. καὶ οὕτως 
εἰπὼν ᾿Αλέξανδρος ἐϑράσυνε τὰ στρατεύματα αὐτοῦ: τὰ δὲ 
στρατεύματα ἠνδραγάϑουν χαὶ εὐφήμουν τὸν ᾿Αλέξανδρον. 
ὁδεύσας οὖν ἕρχεται ἐπὶ τὰ μέρη τοῦ Στράγγαν ποταμοῦ, 
τουτέστιν ἐπὶ τὰ νῶτα αὐτοῦ. ὁ δὲ Δαρεῖος ἀναλαβὼν πᾶσαν 
τὴν δύναμιν αὐτοῦ ἔρχεται καὶ αὐτὸς ἐπὶ τὸν Στράγγαν 
ποταμόν. χαὶ ἰδὼν αὐτὸν ὀλιγοστὸν ὄντα καὶ παγέντα περάσας 
διώδευσεν ἐν σπουδῇ, βουλόμενος πρῶτος ὑπεισελϑεῖν 
τοῖς στρατεύμασιν ᾿Αλεξάνδρου, ὅπως εὕρωσιν αὐτοὺς 
ἀπαρασκευάστους καὶ τούτους τροπώσηται. καὶ ἁπλῶς εἰπεῖν, 
πᾶς στρατὸς Δαρείου ἐϑωραχίσαντο ἐν πανοπλίᾳ. κήρυκες 
δὲ ἐλϑόντες εἰς μέσον ἐκήρυξαν καλοῦντες εἰς μάχην τοὺς 
ἀριστέας. ὁμοίως καὶ ὁ στρατὸς ἅπας ᾿Αλεξάνδρου ἐθωρα- 
κίσαντο ἐνόπλως. 4.6 δὲ Δαρεῖος ἦν ἐφ᾽ ἅρματος ὑψηλοῦ, 
ὁμοίως καὶ OL σατράπαι αὐτοῦ ἐπὶ δρεπανηφόρων ἁρμάτων 
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Alessandro incontró Eumelo, che aspettava con i due cavalli che 
gli aveva lasciato, e gli raccontó tutto quello che era successo. 
16, 1. Tornato dov'era accampato il suo esercito, subito or- 
dino alle falangi dei Greci, chiamandoli per nome, di equipag- 
giarsi e prepararsi ad affrontare Dario. Lui stesso stava in mezzo 
a loro, incoraggiandoli, e, radunati tutti i suoi soldati, trovó che 
erano duecentottantamila: e, ritto in un punto elevato, li incitava 
con queste parole: 2. «Compagni d'armi, se anche il nostro 
numero e piccolo, abbiamo piü intelligenza, audacia e forza dei 
nostri nemici, i Persiani. Nessuno di noi sia preso da pensieri 
di debolezza quando scorgerà la massa dei barbari: uno solo di 
noi, snudando il braccio, ucciderà mille dei nemici. Nessuno tra 
noi abbia paura: molte decine di migliaia di mosche premono 
sui prati, ma le vespe, quando sopraggiungono, le scacciano con 
le ali. Allo stesso modo, il loro numero a nulla vale contro di 
noi». 3. E con questo discorso Alessandro infuse ardimento 
nei suoi soldati: essi rispondevano da valorosi e acclamavano 
Alessandro. Egli marcia dunque verso la zona del fiume Stranga, 
fino alle sue sponde. Anche Dario con tutte le sue truppe muove 
verso il fiume Stranga. E, vedendolo piuttosto piccolo e gelato, 
lo attraversó in fretta, volendo piombare lui per primo addosso 
ai soldati di Alessandro, per coglierli impreparati e sbaragliarli. 
In breve, tutte le truppe di Dario erano dotate dell'equipaggia- 
mento completo. Gli araldi, presa posizione al centro, diedero il 
segnale chiamando i valorosi al combattimento. Anche l'esercito 
di Alessandro era armato allo stesso modo. 4. Dario si trova- 
va su un alto carro, cosi come i suoi satrapi erano a bordo dei 
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ἐκαϑέζοντο, ἄλλοι δὲ ἐκόμιζον ὅπλα πανουργικὰ καὶ δόρατα 
μηχανικά. τῶν δὲ στρατοπέδων τῶν Μακεδόνων προηγεῖτο 
᾿Αλέξανδρος καϑεζόμενος ἐπὶ τὸν Βουχέφαλον ἵππον: ç, 
προσεγγίσαι δὲ τούτῳ τῷ ἵππῳ οὐδεὶς ἐδύνατο. ὡς ἑκάτερον 
μέρος ἔγχλαγξεν πολεμικὸν μέλος, — 6. OL μὲν λύϑοις ἔβαλλον, 
οἱ δὲ τόξα ἔπεμπον ὡς ὄμβρον ἀπ᾽ οὐρανοῦ φερόμενον, ἕτεροι 
δὲ βολίδας ἐσφενδόνιζον, ὥστε ἐπικαλύπτειν τὸ τῆς ἡμέρας 
φέγγος. πολλὴ δὲ σύγχυσις ἦν τυπτόντων καὶ τυπτομένων: χαὶ 
πολλοὶ μὲν βέλεσι τρωϑέντες ἔϑνησκον, ἄλλοι δὲ ἡμισφαγεῖς 
ἔχειντο. γνοφερὸς δὲ ἦν ὁ ἀὴρ καὶ αἱματώδης. 7. πολλῶν 
δὲ Περσῶν ὀλεϑρίως τελευτησάντων ὁ Δαρεῖος φοβηϑεὶς 
ἐπέστρεψε τὰς ἡνίας τῶν ἁρμάτων τῶν δρεπανηφόρων καὶ 
τροχιζόντων τοὺς ἑαυτοῦ ὄχλους καὶ ϑεριζόντων. αὐτὸς 
Δαρεῖος ἐϑέριζεν τοὺς πλείστους ὄχλους τῶν Περσῶν ὡς 
ἐπ᾽ ἀρούρας στάχυας ἀγρόται τι χείροντες. 8. καὶ ἐλδὼν 
Δαρεῖος ἐπὶ τὸν Στράγγαν ποταμὸν, φεύγων αὐτὸς μὲν οὖν καὶ 
οἱ σὺν αὐτῷ ἐπέρασαν εὑρόντες παγέντα τὸν ποταμόν: τὸ δὲ 
πλῆϑος τῶν Περσῶν xai βαρβάρων βουληϑέντες διαπερᾶσαι 
τὸν ποταμὸν χαὶ φυγεῖν εἰσήλϑοσαν εἰς αὐτὸν ἅπαν τὸ πλῆϑος, 
καὶ ἐλύϑη καὶ ἥρπασεν πάντας ὅσους εὗρε. ot δὲ λοιποὶ Πέρσαι 
ἵσταντο ὑπὸ τῶν Μακεδόνων ἀναιρούμενοι καὶ βοῶντες: 
«ἵλεως, ἵλεως ἔσο ἡμῖν, ὦ Διὸς nat μὴ εἰς τέλος καταφάγηται 
ἡμᾶς ἢ ῥομφαία σου’ σπλαγχνίσϑητι Eq’ ἡμᾶς καὶ μὴ δίκην 
κτηνῶν ἀπολέσειας' ἀρχέσϑητι Περσικοῖς αἵμασιν τοῖς μέχρι 
τοῦ νῦν ὑδάτων δίκην ἐκχυϑεῖσιν». ó δὲ ᾿Αλέξανδρος ἐλεήσας 
αὐτοὺς μηκέτι σφάξειν αὐτοὺς τοῖς Μαχεδόσι προσέταξεν 
ὅμως δὲ τούτους ἐπισυνάξας ἀπέλυσεν εἰπών: «φεύγετε πρὶν 
ἢ τὸ πλῆϑος ὑμᾶς καταλάβῃ: καὶ οὐ δυνήσομαι ὑμᾶς ἐξ αὐτῶν 
διασῶσαι». αὐτῶν δὲ ταῦτα παρὰ ᾿Αλεξάνδρου ἀκουσάντων 
οἷα ϑεὸν προσκυνοῦσιν αὐτὸν καὶ φεύγουσιν ἀνυποστρέπτως 
καθόλου τοῖς ὄπισθεν μὴ τολμῶντες ὑποστρέφεσϑαι. 


51-60. ἵλεως ... ὑποστρέφεσῦαι: rec. y recensionem € sequitur 


STORIA STRAORDINARIA II, 16 173 


carri falcati; altri portavano armi insidiosissime e lance dotate di 
speciali meccanismi. Álla testa dei Macedoni stava Alessandro, 
montato sul cavallo Bucefalo: 5. nessuno poteva avvicinarsi a 
questo animale. Non appena dall'una e dall'altra parte si levó il 
canto di guerra, 6. chi scagliava pietre, chi frecce come piog- 
gia che viene giu dal cielo, chi proiettili con le fionde, cosi da 
nascondere la luce del giorno. Grande era lo scompiglio tra chi 
colpiva e chi veniva colpito: e molti, raggiunti dai dardi, moriva- 
no, altri giacevano agonizzanti. L'aria era cupa e sanguigna. — 7. 
Dopo la terribile fine di tanti Persiani, spaventato, Dario fece 
piegare le redini dei carri falcati, che travolgevano e mietevano 
le file dei suoi. Lo stesso Dario falciava moltitudini di Persiani, 
come i contadini tagliano le spighe nel campo. 8. Giunti al 
fiume Stranga, Dario e quelli che erano con lui, trovandolo ge- 
lato, lo attraversarono: ma quando le schiere dei Persiani e dei 
barbari, che volevano mettersi in salvo passando dall'altra parte, 
vi entrarono in massa, esso si sciolse e portó via tutti quelli che 
trovava. I Persiani superstiti, fermatisi, venivano uccisi dai Ma- 
cedoni e gridavano: «Benevolo, sii benevolo con noi, figlio di 
Zeus: la tua scimitarra non ci divori fino in fondo: abbi pietà 
di noi e non ci uccidere come bestie: accontentati del sangue 
persiano fin qui versato come acqua». Alessandro li commiseró 
e ordinó ai Macedoni di desistere dalla strage; li fece radunare 
e li lasciò andare dicendo: «Fuggite prima che il grosso del mio 
esercito vi trovi: non potrò salvarvi da loro». Udite queste parole 
di Alessandro, lo venerano come un dio e si dànno a una fuga 
senza ritorno, non osando neppure voltarsi verso chi era dietro 
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9. Δαρεῖος δὲ φεύγων ἦλϑεν εἰς τὸ παλάτιον αὐτοῦ καὶ ῥίψας 
αὑτὸν εἰς τὸ ἔδαφος ἀνοιμώξας δάκρυσιν ἐϑρήνει ξαυτὸν 
ἀπολέσας τοσοῦτον πλῆϑος στρατιωτῶν καὶ τῆν Περσίδα ὅλην 
ἐρημώσας. το. συμφοραῖς δὲτοιαύταις συνεχόμενος ἐϑρήνει 
ἑαυτὸν λέγων: «ὁ τηλικοῦτος βασιλεὺς Δαρεῖος ὁ τοσαῦτα 
ἔϑνη ὑποτάξας καὶ πάσας τὰς πόλεις καταδουλωσάμενος, ὁ 
ϑεῶν σύνϑρονος γενόμενος καὶ τῷ ἡλίῳ συνανατέλλων νῦν 
φυγὰς ἐγενόμην ἔρημος. ἀληϑῶς τὸ μέλλον οὐδεὶς ἀσφαλῶς 
βουλεύεται: T] γὰρ τύχη βραχείαν ἐὰν λάβῃ ῥοπήν, τοὺς 
ταπεινοὺς ὑπεράνω τῶν νεφελῶν ἀναβιβάζει καὶ τοὺς ἀπὸ 
ὕψους εἰς ζόφον κατάγει». 

17, I. ἔκειτο οὖν Δαρεῖος ἔρημος ἀνϑρώπων ὁ τοσούτων 
ἐϑνῶν δεσπότης γενόμενος. ὀλίγον οὖν ἀνανήψας καὶ 
εἰς ἑαυτὸν γενόμενος ἐτύπωσεν ἐπιστολὴν καὶ πέμπει 
᾽Αλεξάνδρῳ περιέχουσαν οὕτως: 2. «Δαρεῖος ᾿Αλεξάνδρω 
τῷ ἐμῷ δεσπότῃ χαίρειν. ὁ τὸ φῶς μοι δείξας ὑπερφρονήσας 
μέγα ἔρωτα ἔσχεν εἰς τὴν Ἑλλάδα στρατεύεσθαι ἄπληστος 
χουσίου γενάμενος xat τῆς ἄλλης εὐδαιμονίας. 1. τοίνυν, 
᾽Αλέξανδρε, σὺ κατανοήσας τῆν τύχην οἴχτειρον ἡμᾶς πρὸς 
σὲ καταφεύγοντας προσδεεῖς καὶ τῆς ἄλλης ὑπαρχούσης ἡμῖν 
εὐγενείας ἀπὸ Περσῶν xat ἀπόδος μοι τὴν γυναῖχά µου xai τῆν 
μητέρα µου καὶ τὰ τέχνα μου μνησθεὶς τῶν πατρῴων ἐλπίδων. 
καὶ ἀντὶ τούτων ὑπισχνοῦμαί σοι διδόναι τοὺς ϑησαυροὺς 
τοὺς £v Μυσιάδι τῇ χώρᾳ καὶ ἐν Σούσοις xat Βάκτροις, οὓς 
οἱ πατέρες ἡμῶν παρέϑεντο τῇ γῇ ὑπισχνοῦμαι δέ σοι καὶ 
τῆν τῶν Περσῶν καὶ Μήδων καὶ τῶν ἄλλων ἐϑνῶν χώραν 
κυριεύειν πάντα τὸν χρόνον. 4. ἔρρωσο». 5. ταύτης δὲ 
τῆς ἐπιστολῆς γνοὺς ᾿Αλέξανδρος τὴν δύναμιν συνήϑροισε 
πᾶν τὸ στρατόπεδον αὐτοῦ καὶ μεγιστᾶνας καὶ ἐκέλευσεν 
ἀναγνωσθῆναι αὐτοῖς τὰ γράμματα Δαρείου. 6. ταύτης 
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di loro. 9. Continuando a fuggire, Dario giunse al suo palazzo, 
si gettò a terra e, prorompendo in lamenti e lacrime, si compian- 
geva per aver perso una così grande moltitudine di soldati e aver 
spopolato tutta la Persia. 10. Oppresso da tali sventure, si do- 
leva dicendo: «Io, Dario, re così potente, che ha assoggettato così 
grandi popoli e tutte le città, che sedeva in trono con gli dèi e 
sorgeva con il sole, ora sono un fuggiasco rimasto solo. È proprio 
vero che nessuno può decidere con certezza del suo futuro: la 
sorte, se anche solo s'inclini leggermente, solleva gli umili sopra 
le nubi e altri dalla sommità precipita nella tenebra». 

17, 1. Dario giaceva, abbandonato dagli uomini, lui che era 
stato signore di così immensi popoli. Ripresa un po’ coscienza e 
tornato in sé, appone il suo sigillo a una lettera di questo tenore, 
che manda ad Alessandro: 2. «Io, Dario, saluto Alessandro, 
mio signore. Colui che mi ha mostrato la luce fu preso, per la sua 
grande superbia, dal desiderio di marciare contro la Grecia, di- 
venuto insaziabile d'oro e di ogni altro genere di ricchezze. 1. 
Tu allora, Alessandro, che hai compreso il gioco della fortuna, 
commisera noi che ci rifugiamo da te, privi anche dell'onore che 
ci proveniva dai Persiani, e restituiscimi moglie, madre, figlie, 
memore delle speranze paterne. E, in cambio di questo, promet- 
to di darti i tesori, custoditi nella Misia, a Susa e in Battriana, che 
i nostri antenati lasciarono a questa terra: ti prometto che sarai 
signore della terra dei Persiani e dei Medi e degli altri popoli per 
sempre. 4. Salute a te». 5. Capita l'importanza di questa let- 
tera, Alessandro riunì tutto il suo esercito e gli ufficiali e ordinò 
che fosse loro letta la lettera di Dario. 6. Dopo che ne venne 
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δὲ τῆς ἐπιστολῆς ὑπαναγνωσδείσης εἶπέ τις τῶν στρατηγῶν 
Παρμενίων ὀνόματι: «ἐγώ, βασιλεῦ ᾽Αλέξανδρε, ἐλάμβανον 
τὰ χρήματα καὶ τῆν χώραν τὴν δεδομένην σοι καὶ ἀπέδωχα 
ἂν Δαρείῳ τῆν μητέρα καὶ τῆν γυναῖχα καὶ τὰ τέχνα αὐτοῦ 
κοιμηϑεὶς WET’ αὐτῶν». 7. μειδιάσας ᾿Αλέξανδρος εἶπε 
πρὸς αὐτόν: «ἐγώ, Παρμένιε, πάντα λαμβάνω παρ᾽ αὐτοῦ. 
ἐϑαύμασα δὲ ὅτι Δαρεῖος διὰ χρημάτων ἀξιοῖ λυτρώσασϑαι 
τοὺς ἰδίους, πολὺ μᾶλλον δὲ ὅτι καὶ τῆν χώραν τὴν ἐμὴν 
ὑπισχνεῖταί μοι ἀποδοῦναι. 8. ἀγνοεῖ δὲ τοῦτο Δαρεῖος 
ὅτι, εἰ μὴ νικήσει µε μαχόμενος, ταῦτα πάντα ἐμά εἶσι σὺν 
τοῖς ἰδίοις αὐτοῦ. πλὴν αἰσχρόν ἐστιν ἡμᾶς ἄνδρας νιχήσαντας 
ὑπὸ γυναικῶν ἡττηϑῆναι. ἡμεῖς οὖν πρὸς ἐκεῖνον τὴν μάχην 
ὀτρύνωμεν περὶ τῶν ἡμετέρων. ο. ἐγὼ γὰρ τὸ σύνολον εἰς 
τῆν ᾿Ασίαν οὐκ ἂν ἦλϑον, εἰ μὴ ὑπελάμβανον αὐτὴν ἐμὴν 
εἶναι. εἰ δὲ πρότερος αὐτῆς ἐκεῖνος ἦρχε, τοῦτο κερδαινέτω, 
διότι χώραν ἔχων ἀλλοτρίαν τοσοῦτον χρόνον οὐδὲν ἔπαϑεν 
κακόν». το. χαὶ ταῦτα εἰπὼν ᾿Αλέξανδρος ἐκέλευσεν τοῖς 
πρεσβευταῖς Δαρείου ταῦτα Δαρείῳ ἀπαγγεῖλαι. κελεύει 
οὖν ᾿Αλέξανδρος τοὺς τραυματισϑέντας ἐν τῷ πολέμῳ 
στρατιώτας δεραπεύεσῦαι ἐν πάσῃ ἐπιμελείᾳ, τοὺς δὲ 
τελευτήσαντας χηδείας τυγχάνοντας ϑάπτεσϑαι. τι. 
προστάξας ἐμπυρίζεσϑαι τὰ Ξέρξου βασίλεια ὄντα χάλλιστα 
κατὰ τὴν χώραν ἐκείνην, μικρὸν δὲ πάλιν μετανοήσας 
παύσασθαι αὐτοὺς ἐκέλευσεν. 

18, 1. ἐϑεάσατο δὲ καὶ τοὺς τῶν Περσῶν τάφους χρυσίῳ 
πολλῷ χεχοσμημένους. εἶδε δὲ xai τὸν Ναβουνασάρου 
τάφον τοῦ κεχληµένου Ναβουχοδονόσορ Ἑλλαδιχῇ φωνῇ. 
παραπλήσιον δὲ ἐϑεάσατο καὶ τὸν Κύρου τάφον: ἦν δὲ 
πύργος αἴϑριος δωδεκάστεγος, ἐν δὲ τῇ ἄνω στέγῃ ἔκειτο 
ἐν χρυσῇ πυέλῃ καὶ ὕελος περιεκέχυτο, ὥστε τὸ τρίχωμα 
αὐτοῦ φαίνεσϑαι καὶ αὐτὸν δὲ ὅλον διὰ τοῦ ὑέλου. 2. 
ἐνταῦϑα δὲ ἦσαν Ἕλληνες εἰς τὸν τάφον Ξέρξου λελωβημένοι 
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data lettura, uno degli strateghi, di nome Parmenione, disse: «Re 
Alessandro, io prenderei le ricchezze e i territori che ti sono stati 
offerti e restituirei a Dario la madre, la moglie e le figlie, dopo 
aver dormito con loro». 7. Sorridendo, Alessandro gli rispose: 
«lo, Parmenio, da lui mi prendo tutto. Quello che mi meraviglia 
è che Dario pensi di riscattare i suoi in cambio di ricchezze, e 
ancor più che prometta di darmi una terra che è mia. — 8. Dario 
mostra di ignorare che, se non mi vince combattendo, tutte que- 
ste cose sono mie, insieme ai suoi familiari. A parte che sarebbe 
motivo di vergogna per noi, che abbiamo vinto uomini, essere 
sconfitti da donne. Andiamo dunque allo scontro con lui per le 
cose che sono nostre! ο. Non sarei neanche venuto in Asia, se 
non avessi pensato che essa fosse mia. Se lui prima la domina- 
va, si accontenti che, pur tenendo per cosi tanto tempo in suo 
possesso una terra appartenente ad altri, non ha sofferto alcun 
male». 10. E, pronunciate queste parole, Alessandro ordinó 
agli ambasciatori di Dario di riferirgliele. Fece poi medicare con 
ogni cura i soldati feriti in battaglia e seppellire onorevolmente i 
morti. 11. Ordinó che la reggia di Serse, la pit bella del paese, 
fosse bruciata; poco dopo, pentitosi, fece spegnere l'incendio. 
18, 1. Contempló anche le sepolture dei Persiani, adorne 
di molto oro. Vide anche la tomba di Nabunasar, che in lin- 
gua greca é detto Nabucodonosor. Li vicino contempló anche la 
tomba di Ciro: una torre a cielo aperto di dodici piani; egli gia- 
ceva in un sarcofago d'oro, collocato sul piano piü alto, coperto 
da un materiale trasparente, attraverso cui si vedevano i capelli 
el'intera figura. 2. C'erano li, presso il sepolcro di Serse, dei 
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οἱ μὲν πόδας, οἱ δὲ ῥῖνας, ἕτεροι δὲ τὰ ὦτα αὐτῶν, δεδεμένοι 
πέδαις καὶ ἡλωϑέντες, ἄνδρες ᾿Αϑηναῖοι: καὶ ἐξεβόησαν 
᾿Αλεξάνδρῳ ὥστε σῶσαι αὐτούς. 1. ὃ δὲ᾽Αλέξανδρος ἰδὼν 
αὐτοὺς ἐδάκρυσεν: ἦν γὰρ f] ϑεωρία αὐτῶν δεινή. βαρέως οὖν 
ἤνεγκεν ἐπὶ τούτῳ καὶ προσέταξε λυϑῆναι αὐτοὺς καὶ δοϑῆναι 
αὐτοῖς διδράγµατα χίλια καὶ ἀποχαταστῆναι αὐτοὺς εἰς τὴν 
ἰδίαν ἑκάστῳ πατρίδα. οἱ δὲ λαβόντες τὸ ἀργύριον ἠξίωσαν 
τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ χώραν αὐτοῖς ἀπομερισθῆναι ἐν τοῖς τόποις 
ἐκείνοις, εἰς δὲ τὰς πατρίδας αὐτῶν μὴ ἐκπεμφϑῆναι, 4. 
οὕτως διακειμένους ὄνειδος εἶναι τοῖς οἰκείοις. καὶ ἐκέλευσεν 
ἀπομερισθῆναι αὐτοῖς γῆν καὶ σίτων σπέρματα δοϑῆναι 
αὐτοῖς xai βόας ἑκάστῳ EE καὶ πρόβατα xai πάντα χρήσιμα 
εἰς γεωργίαν χαὶ ἕτερον χρῆμα. 

19, I. 0 δὲ Δαρεῖος ηὐτρεπίζετο εἰς ἕτερον πόλεμον: 
γράφει δὲ xai Πώρῳ βασιλεῖ Ἰνδῶν οὕτως: 2. «βασιλεὺς 
Δαρεῖος βασιλεῖ Ἰνδῶν Πώρῳ χαίρειν. (...) ἐπὶ τῇ γενομένῃ 
καταστροφῇ τοῦ οἴκου µου ἐν ταῖς ἡμέραις ταύταις καὶ νῦν 
δηλῶ σοι, ἐπειδὴ ἐπιβὰς ὁ Μακεδὼν ϑηρὸς ἀγρίου τύχην ἔχων 
οὐ βούλεται τὴν μητέρα µου καὶ τὴν γυναῖκα xal τὰ τέχνα 
ἀποδοῦναι. 1. ἐμοῦ δὲ ἐπαγγειλαμένου καὶ ϑησαυροὺς 
καὶ ἄλλα τινὰ πλείονα παρασχεῖν αὐτῷ ov πείϑεται. ὅϑεν 
οὖν βουλόμενος ἐκπορϑῆσαι αὐτὸν ἐφ᾽ οἷς ἔπραξε, συνίστημι 
αὐτῷ ἕτερον πόλεμον, μέχρις ἂν ἀμύνω αὐτὸν καὶ τὸ ἔϑνος 
αὐτοῦ. δίκαιον οὖν ἐστιν καὶ σὲ ἀγανακτῆσαι ἐφ᾽ οἷς ἔπαϑον 
καὶ ἐξελϑεῖν σε ἐπὶ τῇ ἐμῇ ὕβρει, μνησϑέντα σε τῶν γονικῶν 
ἡμῶν δικαίων. 4. συνάϑροισον οὖν πλεῖστα ἔϑνη ἐπὶ τὰς 
Κασπιχὰς πύλας, καὶ τοῖς συνερχομένοις ἀνδράσιν χορήγησον 
χρυσίον πολὺν καὶ σῖτον xal χορτάσματα. 5. πάντων δέ σοι 
τὸ ἥμισυ τῶν λαφύρων ὧν ἐὰν λάβω τοῦτο χαρίσομαι καὶ τὸν 
λεγόμενον Βουκέφαλον ἵππον σὺν τοῖς βασιλικοῖς χωρίοις 
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Greci, mutilati chi nei piedi, chi nel naso, chi nelle orecchie, im- 
prigionati in ceppi serrati con chiodi: erano Ateniesi, e gridarono 
ad Alessandro di salvarli. 3. Al vederli, Alessandro pianse: il 
loro era uno spettacolo tremendo. A stento sopportó quella vista: 
ordinò che fossero liberati e che ad ognuno di loro venissero date 
mille doppie dracme e che fossero riportati ciascuno nella sua 
patria. Ma essi, accettato il denaro, chiesero ad Alessandro che 
distribuisse loro della terra in quei luoghi, e non li rimandasse 
acasa: 4. cosi ridotti, sarebbero stati una vergogna per i loro 
cari. E Alessandro dispose che venisse loro distribuita terra e 
date sementi di grano e sei buoi ciascuno e pecore e tutto quanto 
serve per l'agricoltura, e altro materiale utile. 

19, 1. Dario si preparava a un'altra guerra; scrive anche a 
Poro, re degli Indiani, cosi: 2. «Il re Dario saluta il re degli 
Indiani Poro. «...) della rovina occorsa alla mia casa nei gior- 
ni presenti ti do ancora notizie, giacché il Macedone che mi ha 
aggredito, avendo la fortuna di una fiera selvaggia, non vuole 
restituirmi madre, moglie e figlie. 1. Pur avendo io promesso 
di dargli tesori e molto altro, non si lascia persuadere. Volendo 
annientarlo per quello che ha fatto, gli muovo un'altra guerra 
fino a che riusciró a ricacciare indietro lui e la sua gente. E dun- 
que giusto che anche tu ti indigni per quello che ho subito e 
venga in mio aiuto contro l'oltraggio fatto a me, memore degli 
obblighi fra le nostre casate. 4. Raduna quindi più popoli che 
puoi alle Porte Caspie, e ai convenuti dà molto oro, grano e fo- 
raggio. 5. A te farò dono della metà di tutto il bottino che avrò 
preso e del cavallo chiamato Bucefalo, insieme con i territori regi 
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καὶ TOV παλλακῶν αὐτῶν. δεξάμενος οὖν τὰ γράμματα ἡμῶν 
ἐν πολλῇ σπουδῇ συνάϑροισον πλήϑη καὶ ἀπόστειλον ἡμῖν. 
ἔρρωσο». 6. ὁ δὲ᾽Αλέξανδρος padov ταῦτα ὑπό τινος τῶν 
Δαρείου προσφυγόντων πρὸς αὐτόν εὐϑέως ἀναλαβὼν ἅπασαν 
τῆν δύναμιν αὐτοῦ τῆν πορείαν ἐποιεῖτο ἐπὶ Μηδίαν: ἤκουσε 
δὲ Δαρεῖον εἶναι ἐν Βατάνοις ἐπὶ τὰς Κασπικὰς πύλας. 7, 
καὶ σύντομον τὸν διωγμὸν ἐποίει καὶ εὐτολμότερον. 

20, 1. ἔγνωσαν οὖν οἱ σατράπαι Δαρείου τὸν ᾿Αλέξανδρον 
ἐγγίζοντα, ὅτε Βῆσσος καὶ ᾿Αριβαρζάν: καὶ παρατραπέντες 
οὗτοι τὰς φρενοβλαβεῖς γνώμας ἐβουλεύσαντο Δαρεῖον 
ἀναιρῆσαι. ἔλεγον πρὸς ἀλλήλους, ὅτι «ἐὰν ἀνέλωμεν 
Δαρεῖον, ληψόμεϑα παρὰ ᾿Αλεξάνδρου χρήματα πολλὰ ὡς 
ἀναιρήσαντες τὸν ἐχϑρὸν αὐτοῦ». 2. οὕτως οὖν κακῶς 
βουλευσάμενοι ὑπεισέρχονται λάϑρᾳ ξιφήρεις Δαρείῳ: ὡς 
δὲ εἶδεν τούτους Δαρεῖος ὁρμήσαντας αὐτῷ ξιφήρεις, εἷ- 
πεν αὐτοῖς: 1. «ὦ ἐμοὶ δεσπόται οἱ πρίν µου δοῦλοι, τί 
ὑμᾶς ἠδίκησα χαὶ ὑμεῖς ἀναιρεῖτε µε βαρβάρῳ τολμήματι: 
UN πλέον ὑμεῖς Μακεδόνων τι δράσετε; ἐάσατέ µε οὕτως ἐπὶ 
τὰ μέλαϑρα ῥιφέντα ἀναστενάζειν τὴν ἀνωμαλῆ τύχην. ἐὰν 
γὰρ νῦν ἐλϑὼν ᾿Αλέξανδρος ó Μακεδόνων βασιλεύς εὑρήσει 
µε σφαγέντα, βασιλεὺς βασιλέως ἐκδιχήσει τὸ αἷμα». οἱ δὲ 
μηδαμῶς πεισϑέντες ταῖς ἱκεσίαις Δαρείου φόνοις αὐτὸν 
ἀμύνοντο. 4. ὃ δὲ Δαρεῖος αὐτὸς ταῖς δυσὶ χερσὶν ἐπάλαιεν 
αὐτούς: τὸν μὲν Βῆσσον τῇ εὐωνύμῳ χειρὶ εἰς τῆν γῆν κατασχών 
καὶ τῷ εὐωνύμῳ γόνει εἰς τὸν βουβῶνα αὐτοῦ ὑποχλίνας ἐ- 
κράτει, τὸν δὲ ᾿Αριοβαρζὰν τῇ δεξιᾷ χειρὶ ἐπισχὼν Exoa- 
τει τοῦ μὴ ἐπιφέρειν αὐτῷ τὸ ξίφος. λοξαὶ δὲ αὐτῶν ἦσαν 
αἱ πληγαί. un ἱσχυόντων δὲ αὐτῶν ἀναιρῆσαι ἐπάλαιον μετ᾽ 
αὐτοῦ: ἦν γὰρ σϑεναρός. οἱ οὖν Μακεδόνες τὸν ᾽᾿Αρσινόην 
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e parte delle loro concubine. Quando dunque avrai ricevuto la 
mia lettera, raduna in tutta fretta moltitudini di soldati e mandale 
a noi. Salute a te». 6. Quando Alessandro fu informato di ciò 
da uno degli uomini di Dario rifugiatisi presso di lui, subito si 
metteva in marcia con tutto il suo esercito verso la Media: aveva 
sentito che Dario era a Batana presso le Porte Caspie. 7. E si 
impegnava in un inseguimento serrato e piü audace. 

26, 1. Saputo che Alessandro era vicino, Besso e Aribarzane, 
satrapi di Dario, con la mente travolta da folli propositi, avevano 
deciso di uccidere Dario. Dicevano l'uno all'altro: «Se uccidiamo 
Dario, riceveremo da Alessandro grandi ricchezze per aver ucci- 
so il suo nemico». 2. Mossi da questo malvagio disegno, vanno 
in segreto da Dario armati; quando questi li vide venire, armi in 
pugno, verso di lui, disse loro: 3. «A voi, che prima eravate 
miei servi e ora siete miei padroni, io dico: che torto vi ho fatto 
e perché mi uccidete con barbara audacia? Non vorrete perpe- 
trare un misfatto peggiore di quelli dei Macedoni? Lasciatemi 
cosi, abbandonato nelle mie stanze, a piangere sull'incostanza 
della sorte. Se ora il re dei Macedoni Alessandro, giunto qui, mi 
troverà trucidato, egli, che é re, vendicherà il sangue di un re». 
Per nulla persuasi dalle suppliche di Dario, gli davano in cambio 
la morte. 4. Ma Dario li contrastava con entrambe le mani: 
costringeva Besso a terra, immobilizzandolo con la sinistra e pre- 
mendogli l'inguine con il ginocchio sinistro flesso, mentre teneva 
fermo Ariobarzane con la destra, impedendogli di vibrare contro 
di lui la spada. I loro colpi andavano a vuoto. Non riuscendo 
a ucciderlo, lottavano con lui, che era forte. Trovato il fiume 
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παγέντα εὑρόντες διεπέρασαν: καὶ εἰσῆλϑεν ᾿Αλέξανδρος 
εἰς τὰ βασίλεια Δαρείου. 5. οἱ οὖν δυσσεβεῖς μαϑόντες 
τῆν εἴσοδον ᾿Αλεξάνδρου ἔφυγον καταλείψαντες Δαρεῖον 
ἡμίπνουν. καὶ εἰσελϑὼν πρῶτος ᾿Αλέξανδρος καὶ εὑρὼν αὐτὸν 
ἡμίπνουν, ἐκκεχυμένον ξίφει τούτου τὸ αἷμα, ἀνοιμώξας 
αὐτῷ ϑρῆνον ἄξιον λύπης δάκρυα ἐξέχεεν ἐπ᾽ αὐτῷ καὶ τῇ 
χλαμύδι αὑτοῦ ἐσκέπασε τὸ σῶμα Δαρείου. 6. τὰς χεῖρας 
δὲ ἐπιθεὶς ἐπὶ τὸ Δαρείου στῆϑος ἐλέους γέμοντας λόγους 
ἐπ’ αὐτῷ ἔλεγεν: «ἀνάστα, βασιλεῦ Δαρεῖε, καὶ τῆς σῆς γῆς 
βασίλευε καὶ τῶν σεαυτοῦ δεσπότης γενοῦ. δέξαι σου τὸ 
διάδημα τοῦ Περσικοῦ πλήϑους ἀνάσσων: ἔχε σου τὸ μέγεϑος 
τῆς τυραννίδος. 7. ὀμνύω τῆν ἄνω πρόνοιαν, ὡς ἀληϑῶς καὶ 
οὐ πεπλασμένως φράζωσοι. 8. tives δέ εἶσιν οἱ πλήξαντές 
σε; μήνυσόν μοι αὐτούς, ἵνα σε ϑεραπεύσω». ο. καὶ ταῦτα 
εἰπόντος τοῦ ᾿Αλεξάνδρου στενάξας Δαρεῖος χαὶ τὰς χεῖρας 
ἐχτείνας ἐπεσπάσατο τὸν ᾿Αλέξανδρον χαὶ περιπλαχεὶς αὐτῷ 
εἶπεν: «Αλέξανδρε βασιλεῦ, μήποτε ἐπαρϑῇς τῇ τυραννιχῇ 
δόξῃ, ὁπόταν ἔργον ἰσόϑεον κατορϑώσῃης καὶ χερσὶ ταῖς 
σαῖς οὐρανὸν ϑέλῃς φϑάσαι, ἀλλὰ σχόπει τὸ μέλλον: ἢ τύχη 
γὰρ οὐκ οἶδε βασιλέα οὔτε μὴν πλήϑη ἔχοντα, ἀχρίτῳ δὲ 
γνώμῃ πανταχόϑεν ῥέμβεται. το. ὁρᾶς τίς ἤμην καὶ τίς 
γέγονα. ἀποϑνήσκοντός µου, ᾿Αλέξανδρε, ταῖς σαῖς χερσὶ 
θάψον ue: κηδευσάτωσάν µε Μακεδόνες καὶ Πέρσαι. ἐγώ 
εἶμι, ᾽Αλέξανδρε, ó σύμπασαν δοκῶν κυριεύειν γαῖαν, νυνὶ 
δέ ὡς ὁρᾷς, γυμνὸς εἰς γαῖαν ἔρριμμαι: ὁ ποτὲ ὑπὸ μυριάδων 
δορυφορούμενος καὶ οἷος ϑεὸς δοξαζόμενος, ἀπροστάτευτος 
μόνος καταλέλειμμαι. μνήσϑητι, ᾿Αλέξανδρε, οἵας δόξης 
ἄφνω ἐξέπεσα σὺ αὐτόπτης γενόμενος. καὶ μὴ ἐάσῃς ὅλως ἐν 
ταύτῃ τῇ ταλαιπωρίᾳ τελευτῆσαί με’ ἐπίσταμαι γὰρ σπλάγχνα 
ἔχειν a£ Ἕλλην γὰρ εἶ σὺ καὶ οὐκ ὠμὸς Πέρσης». προστάσσει 
οὖν ᾿Αλέξανδρος καὶ φέρουσι τὴν γυναῖκα Δαρείου καὶ τῆν 
ϑυγατέρα καὶ τὴν μητέρα αὐτοῦ. ὡς δὲ εἶδεν Δαρεῖος, εὐϑὺς 
ἀπόλωλεν, ἐκτείνας δὲ τῆν χεῖρα αὐτοῦ καὶ τὴν ϑυγατέρα 
κρατήσας εἶπεν: «ταύτην, ὦ ᾿Αλέξανδρε, δέχου ὡς δῶρον: 
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Arsinoe gelato, i Macedoni lo attraversarono: e Alessandro entró 
nella reggia di Dario. 5. Saputo dell'arrivo di Alessandro, gli 
scellerati fuggirono lasciando Dario agonizzante. E Alessandro, 
entrato per primo e trovatolo agonizzante nel suo sangue, che la 
spada aveva versato, proruppe in un compianto degno del dolore 
che provava, versò lacrime su di lui e coprì il corpo di Dario 
con il suo mantello. 6. Appoggiate le mani al petto di Dario, 
ebbe per lui parole piene di pietà: «Risollevati, re Dario, regna 
sulla tua terra e sii signore dei tuoi. Ricevi la tua corona, tu che 
sei il sire del popolo persiano, mantieni intatta la grandezza del 
tuo potere. 7. Ti giuro, per l’alta provvidenza, che parlo con 
verità e senza finzione. 8. Chi sono quelli che ti hanno colpito? 
Indicameli, perché io ti possa dare soddisfazione». 9. Quando 
Alessandro ebbe detto questo, Dario, lamentandosi e tendendo 
le mani, lo attirò a sé e abbracciandolo disse: «Re Alessandro, 
non esaltarti per la tua gloria di re, quando hai successo in un’im- 
presa degna di un dio e vuoi raggiungere il cielo con le tue mani, 
ma medita sul futuro: la fortuna infatti non conosce re neanche 
se governa moltitudini, ma si sposta in ogni direzione senza un 
chiaro disegno. το. Tu vedi chi ero e chi sono diventato. Sto 
morendo, Alessandro: dammi sepoltura con le tue mani; mi com- 
piangano Macedoni e Persiani. Io sono, Alessandro, colui che 
credeva di dominare su tutta la terra, e ora, come vedi, sono 
disteso a terra, nudo: io, che mi circondavo di migliaia di guardie 
ed ero ritenuto un dio, sono stato abbandonato a me stesso senza 
nessuna protezione. Ricordati, Alessandro, da quali fastigi di glo- 
ria sono repentinamente precipitato: tu stesso ne sei stato testi- 
mone. E non lasciare che io muoia in questa condizione penosa; 
so che hai un cuore: perché sei un Greco e non un Persiano cru- 
dele». Alessandro dà un ordine e conducono la moglie di Dario, 
sua figlia e sua madre. Appena Dario le vide, morì, dopo aver 
teso la mano e stretto la figlia dicendo: «Accettala, Alessandro, 
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ἔσται δέ σοι εἰς δούλην σὺν τῇ μητρί: μία γενέσϑω f] συγγένεια 
Δαρείῳ καὶ ᾿Αλεξάνδρῳ. τι. τῆν δὲ ἐμὲ τεκοῦσαν ὡς 
σὲ τεκοῦσαν ἀνατίϑημί σοι, καὶ τῆν γυναῖκά μου ὡς ἐμὲ 
οἴκτειρον». 12. καὶ ταῦτα εἰπὼν Δαρεῖος ἐξέπνευσεν τὸ 
πνεῦμα αὐτοῦ παραϑεὶς ταῖς χερσὶν ᾿Αλεξάνδρου. 

21, I. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος συμπαϑῶς χλαύσας τὸν Δαρεῖον 
ἐχέλευσε τὸ σῶμα αὐτοῦ βαστάξεσδαι, ϑάψαι δὲ αὐτὸν 
Περσικῷ νόμῳ oc βασιλέα. κελεύει δὲ πρώτους Πέρσας 
προάγειν, Μακεδόνας ὄπισθεν ἐνόπλους: αὐτὸς δὲ ᾿Αλέ- 
ξανδρος ὑποϑεὶς τὸν ὦμον αὐτοῦ ἐβάστασε μετὰ τῶν oa- 
τραπῶν τὸ σῶμα Δαρείου. 2. où τοσοῦτον δὲ ἔστενον οἱ 
ἐπακολουϑοῦντες ἐπὶ Δαρείου ὅσον ἐπὶ ᾿Αλεξάνδρῳ βα- 
στάζοντι. ἀποϑεὶς δὲ ᾿Αλέξανδρος ἐπὶ τὸν τάφον Δαρεῖον 
τὸν βασιλέα βουϑυτήσας ἐχεῖ μνήμην ἐποίει τῷ Δαρείῳ: καὶ 
νόμους ἔϑετο κατὰ πόλιν, ἅμα δὲ καὶ προστάγματα περιέχοντα 
οὕτως: 1. «βασιλεὺς ᾿Αλέξανδρος vios Φιλίππου βασιλέως 
καὶ βασιλίσσης Ὀλυμπιάδος τοῖς κατὰ τὴν Περσίδα πᾶσαν 
ἔν TE ταῖς πόλεσι καὶ χώραις τάδε κελεύω. εὐκτὸν μὲν ἦν uot 
τὰς τοσαύτας μυριάδας ἀνϑρώπων μὴ ἀπολέσϑαι xaxdc εἰ 
δὲ εὐδαιμονία ποιεῖ µε κατὰ Περσῶν νικηφόρον, καὶ ὑπὲρ 
τούτων εὐχαριστῶ τῇ προνοίᾳ. 4. γυνώσχετε δὲ ὅτι χαϑιστῶ 
ὑμῖν σατράπας, οἷς ὀφείλετε ὑπακούειν ὡς ὑπὸ Δαρείου χαὶ 
τοῖς ὑπ᾽ αὐτὸν κατεχομένοις πᾶσιν. μὴ ἴδητε ἕτερον βασιλέα 
εἰ un ᾿Αλέξανδρον. -. χρῆσθε δὲ τοῖς ἰδίοις ἔϑεσι xai 
συνηϑείαις καὶ ξορταῖς xal πανηγύρεσιν xai εὐωχίαις καὶ 
βουϑυσίαις καθάπερ ἐπὶ Δαρείῳ. ἕχαστος δὲ τῇ ἰδίᾳ μονῇ 
βιώτω. 6. ἐὰν δὲ Πέρσης καταλείψῃ τὴν ἰδίαν πόλιν ἢ 
χώραν ἢ τόπον φύγῃ καὶ εἰς ἀλλοδαπῆν κατοίκησιν ἀπέλϑῃ, 
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come un dono: verra a te schiava con sua madre. Vi sia comunan- 
za di stirpe fra Dario e Alessandro. τι. Ti affido colei che mi 
ha generato, come fosse colei che ti ha generato, della mia sposa 
abbi pietà come l'hai avuta di me». 12. E, dette queste parole, 
Dario spirò, rimettendo la vita nelle braccia di Alessandro. 

21, 1. Pianto pietosamente Dario, Alessandro ordinò che il 
suo corpo fosse trasportato e sepolto come si conviene a un re, 
secondo il costume persiano. Dispone che aprano il corteo i più 
illustri Persiani; dietro di loro i Macedoni in armi; Alessandro 
stesso sostenne sulla sua spalla, insieme ai satrapi, il corpo di 
Dario. 2. I partecipanti al corteo levavano lamentazioni non 
tanto per Dario quanto per Alessandro che lo portava. Deposto il 
re Dario nella tomba, fatti sacrifici sul posto, Alessandro fece eri- 
gere per lui un monumento sepolcrale; ed emanò leggi città per 
città e, insieme, editti di questo tenore: 3. «Io, il re Alessandro, 
figlio del re Filippo e della regina Olimpiade, ordino a coloro che 
vivono nella Persia tutta, nelle città e nelle campagne. Era per me 
augurabile che tante miriadi di uomini non perissero miseramen- 
te: ma se la fortuna mi fa vincitore dei Persiani, anche di questo 
sono grato alla provvidenza. 4. Sappiate che ho designato sa- 
trapi per voi, ai quali dovete obbedire, come sotto Dario facevate 
con tutti quelli a lui subordinati. Non riconoscete altro re se non 
Alessandro. 5. Osservate i vostri costumi, consuetudini, feste, 
adunanze, banchetti, sacrifici come sotto Dario. Ciascuno viva 
nella propria dimora. 6. Se un Persiano lascerà la sua città o 
campagna o si allontanerà dalla sua località di residenza, e andrà 
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ὡς ἀποστάτης κολαζέσϑω. τὰ δὲ ὑπάρχοντα ὑμῖν συγχωρῶ 
ἕκαστον χυριεύειν τῶν ἰδίων πλὴν χρυσίου καὶ ἀργυρίου: τὸν 
γὰρ χρυσὸν καὶ τὸν ἄργυρον κελεύω ἀναφέρεσϑαι τοῖς κατὰ 
πόλιν καὶ χώραν ἡμετέροις + ὅροις f. νομὰς δὲ ὅσας ἔχετε 
συγχωροῦμεν ἑκάστῳ χρᾶσθαι. 7. πᾶν δὲ ἀμυντήριον ὅπλον 
κελεύω ἀναφέρεσϑαι εἰς τὰς ἀποδεδειγμένας ὁπλοϑήκας. 
οἱ δὲ σατράπαι μενέτωσαν ἐν τῇ αὐτῶν τάξει. 8. ἔϑνος δὲ 
ἔθνει οὐχ ἐπιβήσεται εἰ μὴ ἐμπορίας χάριν, καὶ ταῦτα δὲ ἕως 
εἴκοσιν ἀνδρῶν μέγιστον. ο. κἀγὼ τὸ μέρος λήψομαι κατὰ 
τοὺς νόμους ὑμῶν ὡς ἐπὶ Δαρείου. βούλομαι δὲ τὰς χώρας 
ὑμῶν ἐν εὐϑηνίᾳ καταστῆσαι, το. τὰς δὲ ὁδοὺς Περσίας 
ἐμπορεύεσθαι καὶ πραγματεύεσθαι μετὰ πάσης εὐσταϑείας, 
ὅπως οἳ ἀπὸ τῆς Ἑλλάδος ἐμπορεύωνται πρὸς ὑμᾶς. τι. 
ἀπὸ γὰρ τοῦ Εὐφράτου ποταμοῦ χαὶ τῆς διαβάσεως τῆς ἐπὶ 
τὸν Τίγριν ποταμὸν ἕως Μηδίας Βαβυλῶνος ὁδοποιήσω xai 
σημεῖα ποιήσω, ὅπου ἢ ὁδὸς φέρει: χαὶ τοῦτο δῆλον ἔστω ἐν 
ταῖς ὁδοῖς. 22. Δαρεῖον δὲ ἐγὼ οὐχ ἀνεῖλον. τίνες δέ εἰσιν 
ἀγνοῶ, οἷς ὀφείλω σατραπείας ἃς ἂν βούλωνται χαρίσασϑαι 
καὶ χώρας αὐτοῖς μεγίστας ἀποδοῦναι, ὅτι τὸν ἐμὸν ἐχϑρὸν 
ἀνεῖλον». 21. καὶ ταῦτα εἰπόντος τοῦ ᾿Αλεξάνδρου τὸ 
Περσικὀὸν πλῆϑος ἐταράχϑη ὡς μέλλοντος ᾿Αλεξάνδρου τὴν γῆν 
Περσίδα κατασκάπτειν. γνοὺς δὲ ᾿Αλέξανδρος τοῦ πλήϑους 
τῆν λύπην εἶπε πρὸς αὐτούς: «τί ὑπονοεῖτε, ὦ Πέρσαι; ὡς 
μέλλοντός µου καταλιπεῖν ὑμᾶς ἀδόξους καὶ ἀσήμους, ὅτι τοὺς 
ἀνελόντας Δαρεῖον ἐγὼ ἐπιζητῶ; εἰ γὰρ ἔζη Δαρεῖος, πάλιν 
ἐπεστράτευέμοι πόλεμον. νυνὶ δὲ πᾶς πόλεμος πέπαυται. εἴτε 
οὖν Μακεδόνων ἐστὶν ὁ ἀναιρήσας Δαρεῖον, προσερχέσϑω 
ἡμῖν ϑαρρῶν καὶ λαμβανέτω εἰς ἀριστείαν ὃ ἐὰν αἰτήσηται 
παρ᾽ ἡμῶν: εἰ δὲ καὶ Περσῶν τις ἄλλος τυγχάνει, μὴ παραβήτω. 
ὄμνυμι γὰρ τῆν πρόνοιαν καὶ τῆς μητρός μου Ὀλυμπιάδος 
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4 vivere in un altro paese, sia punito come disertore. Quanto a 
ciò che vi appartiene, permetto che ciascuno sia padrone delle 
sue cose tranne oro e argento: l'oro e l'argento ordino che siano 
portati ai nostri T delle città e delle campagne. Quanto ai pascoli 
che avete, concediamo che ciascuno li utilizzi. 7. Ogni arma di 
difesa dispongo che sia portata negli arsenali indicati. I satrapi 
rimangano nella loro posizione. 8. Nessun popolo andrà da 
un altro popolo, se non per ragioni di commercio, e ció fino a 
un massimo di venti persone. 9. Anch’io riscuoteró un tribu- 
to secondo le vostre leggi, come avveniva sotto Dario. Voglio 
che il vostro paese viva nella prosperità, το. e che sulle strade 
della Persia si possa viaggiare e commerciare in tutta tranquilli- 
tà, cosi che coloro che vengono dalla Grecia possano fare affari 
con voi. 11. Aprirò vie che partono dal fiume Eufrate e dal 
passaggio sul Tigri fino a Babilonia in Media, e faró mettere se- 
gnali che indichino dove la strada porta: sia questo evidente sulle 
strade stesse. 22. Non ho ucciso io Dario. Chi siano quelli che 
l'hanno fatto non so, ma ad essi sono debitore e offro in cambio 
le satrapie che vogliono e vastissime terre, perché hanno ucciso 
il mio nemico». 23. E il popolo persiano fu turbato da queste 
parole di Alessandro, come se egli stesse per annientare la Persia; 
accortosi dell'angoscia della gente, disse loro: «Che cosa imma- 
ginate, Persiani? Che io voglia lasciarvi oscuri e insignificanti, 
perché cerco quelli che hanno ucciso Dario? Se infatti Dario 
fosse vivo, muoverebbe di nuovo guerra contro di me. Ora in- 
vece ogni guerra e cessata. Se dunque é stato uno dei Macedoni 
a uccidere Dario, si presenti a noi con fiducia e riceverà per la 
sua prodezza qualunque cosa ci chieda; ma se anche e stato un 
Persiano, non sfugga. Giuro, per la provvidenza e per la vita di 
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σωτηρίαν, ὡς ἐπισήμους καὶ περιφανεῖς πᾶσιν ἀνθρώποις 
ποιήσω». 24. καὶ οὕτως ὀμόσαντος ᾿Αλεξάνδρου καὶ τὸ 
πλῆϑος ἐδάκρυσεν: ot δὲ κάκιστοι OL ἀνελόντες Δαρεῖον, ὅ 
τε Βῆσσος καὶ ὁ᾿Αριβαρζάν, ὡς ληψόμενοι μέγα δῶρον παρὰ 
᾿Αλεξάνδρου αὐτομάτως προσῆλϑον αὐτῷ λέγοντες: «δέσποτα 
᾿Αλέξανδρε βασιλεῦ, ἡμεῖς ἐσμεν οἱ Δαρεῖον ἀναιρήσαντες 
τὸν ἐχϑρόν σου τυγχάνοντα». ἀχούσας δὲ ταῦτα ᾿Αλέξανδρος 
ἐκέλευσεν αὐτοὺς συλληφθῆναι καὶ ἐπὶ τὸν τάφον Δαρείου 
ἀνασταυρωϑῆναι. τῶν δὲ βοώντων καὶ λεγόντων: «οὐκ ὤμο- 
σας ἡμῖν ὅτι “τοὺς ἀναιρήσαντας Δαρεῖον περιφανεῖς χαὶ 
ἐπισήμους ποιήσω”; καὶ πῶς νῦν κελεύεις ἀνασταυρωϑῆναι 
ἡμᾶς παραβὰς τοὺς ὅρκους οὓς ἐποιήσω» 25. καὶ λέγει 
αὐτοῖς ᾿Αλέξανδρος: «οὐχ ὑμῶν Evexa ἀπολογοῦμαι, ὦ 
κάκιστοι, ἀλλ᾽ ἕνεχα τοῦ πλήθους τῶν στρατευμάτων. ἄνδρες 
Πέρσαι. οὐκ ἄλλως ἦν οὕτως ῥαδίως εὑρεῖν καὶ ἐμφανεῖς 
αὐτοὺς ποιῆσαι πᾶσιν, ἐὰν μὴ πρὸς ὀλίγον f ἠπείλησα t τὸν 
Δαρείου θάνατον. τοῦτο γὰρ ἦν μοι εὐκταῖον, τὸ τοὺς ἐκεῖνον 
ἀναιρήσαντας μεγίστῃ τιμωρίᾳ παραδοϑήῆναι: εἰ γὰρ τὸν ἴδιον 
δεσπότην ἀναιρήσαντες, πολλῷ μᾶλλον ἐτόλμων καὶ εἷς ἐμὲ 
φϑάσαι. 26. εἰς ὑμᾶς μέν, ὦ κάκιστοι, οὐκ ἐπιώρχησα: ὤμοσα 
yao “περιφανεῖς xai διασήµους ὑμᾶς ποιήσω”, τουτέστιν 
ἀνασταυρωϑῆναι, ἵνα πάντες ὑμᾶς ϑεωρῶσι». καὶ οὕτως 
εἰπόντος τοῦ ᾿Αλεξάνδρου ἐπευφήμησαν αὐτῷ πάντες: χαὶ οἱ 
μὲν κάχιστοι φονεῖς ἀνασταυροῦνται ἐπὶ τῷ ταφίῳ Δαρείου. 

22, 1. ἀποκαταστήσας δὲ ᾿Αλέξανδρος ἐν εἰρήνῃ τῆν πόλιν 
εἶπεν αὐτοῖς: «τίνα θέλετε σατράπην εἶναι τῆς πόλεως ὑμῶν;». 
οἱ δὲ εἶπον: «Αδουλίτην τὸν τοῦ Δαρείου πατράδελφον». καὶ 
συνεχώρησεν ᾿Αλέξανδρος τοῦτον γενέσθαι. 2. γράφει δὲ 
πρὸς τὴν μητέρα Δαρείου καὶ τὴν γυναῖκα καὶ thv ϑυγατέρα 
οὕτως: «βασιλεὺς Αλέξανδρος Στατείρᾳ καὶ Ῥοδῷ καὶ Ῥωξάνῃ 
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mia madre Olimpiade, che li renderó segnalati e visibili fra tutti 
gli uomini». 24. Giurato che ebbe così, il popolo pianse: gli 
scelleratissimi uccisori di Dario, Besso e Aribarzane, per riscuote- 
re la grande ricompensa da Alessandro gli si avvicinarono spon- 
taneamente, dicendo: «Signore, re Alessandro, siamo noi quelli 
che hanno ucciso Dario, tuo nemico». Udite queste parole, Ales- 
sandro ordinò che fossero presi e crocifissi sulla tomba di Dario. 
Ad essi, che gridavano e dicevano: «Non avevi giurato: “Rende- 
rò visibili e segnalati gli uccisori di Dario”? E perché ora ci fai 
crocifiggere violando i giuramenti che hai pronunciato?», 25. 
Alessandro rispose: «Non con voi mi giustifico, canaglie, ma con 
la moltitudine dei soldati. Non sarebbe stato possibile in altro 
modo, Persiani, trovare così facilmente costoro e renderli noti 
a tutti, se non per breve tempo ft la morte di Dario. Ciò che 
mi stava a cuore era infliggere la punizione più grande a quelli 
che l'avevano ucciso: se avevano ucciso il loro signore, molto più 
avrebbero osato scagliarsi contro di me. 26. Con voi, canaglie, 
non ho spergiurato; avevo infatti giurato che vi avrei reso visibili 
e segnalati fra tutti: voleva appunto dire che vi avrei crocifisso, 
perché tutti potessero vedervi!». Quando Alessandro ebbe detto 
così, tutti lo acclamarono: e gli scellerati assassini vengono croci- 
fissi sulla tomba di Dario. 

22, 1. Riportata alla calma la città, Alessandro chiese: «Chi 
volete che sia satrapo della vostra città?». Essi risposero: «Lo 
zio paterno di Dario, Adulite». E Alessandro acconsentì che 
fosse lui. 2. Scrive poi così alla madre, alla moglie e alla fi- 
glia di Dario: «Il re Alessandro saluta Stateira, Rodò e la mia 
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τῇ ἐμῇ γυναιχὶ χαίρειν. ἀντιταξάμενοι ὑμῖν Δαρεῖον οὐχ 
ἠμυνάμεϑα, εἰ μὴ τοὐναντίον. ηὐχόμην γὰρ ἐγὼ ζῶντα αὐτὸν 
ὑπὸ τὰ ἐμὰ σκῆπτρα ἔχειν: 1. ἐλαχίστως δὲ ἔχοντος ἐπὶ τῷ 
πνεύματι αὐτοῦ τοῦτον κατέλαβον ἐν τῇ ἐσχάτῃ ἀναπνοῇ, 
ὃν ἐλεήσας τῇ ἐμαυτοῦ χλαμύδι περιέστειλα. ἐπυϑόμην δὲ 
παρ᾽ αὐτοῦ τι ἀκοῦσαι περὶ τῆς ἀπωλείας αὐτοῦ: ὁ δέ μοι 
εἶπεν: “παρακαταδήκην ἔχε τὴν ἐμὴν θυγατέρα Ῥωξάνην 
καὶ συμβιώσει σοι”. περὶ δὲ τῶν εἰς αὐτὸν γενομένων 
οὐκ ἔφϑασεν ὁμιλῆσαί μοι. 4. τοὺς μὲν οὖν αἰτίους τῆς 
ἀπωλείας αὐτοῦ ἠμυνάμην ἀξιοπρεπῶς. οἴομαι δὲ καὶ ὑμᾶς 
ἀχηκοέναι τῆν ἀγγελίαν αὐτῶν. 5. προσέταξα δὲ Hodov 
αὐτῷ γενέσϑαι παρὰ τοὺς πατρῴους αὐτῷ ἥρωας. καὶ ὑμεῖς 
δὲ τῆς λύπης αὐτοῦ παύσασϑε: ἐγὼ γὰρ ὑμᾶς ἀποκαταστήσω 
εἰς τὰ ἴδια βασίλεια. 6. ἐπὶ δὲ τοῦ παρόντος διατρίψατε 
ἐφ᾽ ᾧ τόπῳ ἐστέ, μέχρις ἂν καὶ τὰ ἐνϑάδε καταστήσω 
πράγματα. κατὰ γοῦν τὰς διατάξεις Δαρείου Ῥωξάνην τὴν 
ἐμὴν γυναῖκα σύνϑρονόν µου εἶναι βούλομαι, ἐὰν δὲ καὶ 
ὑμεῖς μοι συμπνεύσητε: προσκυνεῖσϑαι αὐτὴν Ws ᾿Αλεξάνδρου 
γυναῖκα βούλομαι καὶ χελεύω. ἔρρωσθε». 7. δεξάµεναι δὲ 
τὰ γράμματα ᾿Αλεξάνδρου ἀντέγραψαν αὐτῷ ταῦτα: «Poòò 
καὶ Στατείρα ᾿Αλεξάνδρῳ βασιλεῖ χαίρειν. ηὐξάμεϑα ἂν 
τοῖς κλίνασι τὸ Δαρείου ὄνομα καὶ τῶν Περσῶν καύχημα 
αἰώνιόν σε καταστῆσαι τῆς οἰχουμένης βασιλέα λογισμῷ 
ὑπερέχοντα, φρονήσει καὶ δυνάμει. 8. οἴδαμεν δὲ ὑπὸ τὰς 
σὰς ἀγκάλας οὖσαι ὅτι καλῶς ζῶμεν ἐπευχόμεϑά σοι κάλλιστα 
παρὰ σεαυτὸν καὶ τῶν καλλίστων τῆς οἰκουμένης δεσπόζειν 
ἀναριϑμήτοις χρόνοις, ὅτι οὐχ ὡς αἰχμαλώτους προσέρχῃ 
πεπτωκυίας ὑπὸ τὰς σὰς κάμπτρας. ἐλέγχηῃ δὲ ἐξ αὐτῶν τῶν 
πραγμάτων ὅτι ἐξ ὑπεροχῆς γεγενημένος ὑπάρχεις. ο. ἡμεῖς 
δὲ νῦν οὐκέτι αἰχμάλωτοί ἐσμεν καὶ νῦν τεταπεινωμέναι᾽ 
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sposa Roxane. Ci siamo schierati contro di voi, ma non abbiamo 
preso vendetta di Dario; anzi ὃ accaduto piuttosto il contrario. 
Mi auguravo, infatti, di averlo prigioniero in mio potere: 3. e 
invece l'ho trovato che era prossimo alla fine della vita, al suo 
ultimo respiro e, avuta pietà di lui, l'ho coperto con il mio man- 
tello. Gli ho chiesto di dirmi qualcosa del suo ferimento mortale; 
mi ha risposto: “Ti affido mia figlia Roxane: vivrà con te”. Di 
quello che gli era successo non fece in tempo a parlarmi. 4. 
Ho punito degnamente gli autori del suo assassinio. Credo che 
anche voi abbiate avuto notizia di cid. — $. Ho dato ordine che 
sia costruito un sacello per lui vicino agli eroi patrii. Anche voi 
ponete fine al dolore per lui: vi ristabilirò, infatti, nella vostra 
reggia. 6. Per il momento restate nel luogo in cui siete, finché 
non avrò sistemato le cose anche qui. Secondo le disposizioni di 
Dario, voglio che Roxane diventi mia moglie e sieda sul trono 
con me, se anche voi siete d’accordo: voglio e ordino che a lei ci 
si inchini come sposa di Alessandro. Salute a voi». 7. Ricevuta 
la lettera di Alessandro, gli scrissero in risposta: «Rodò e Stateira 
salutano il re Alessandro. Abbiamo pregato coloro che hanno 
fatto declinare il nome di Dario e l’orgoglio dei Persiani di fare di 
te, che eccelli in intelligenza, saggezza e potenza, re in perpetuo 
del mondo abitato. 8. Sappiamo che, finché siamo nel tuo ab- 
braccio, viviamo bene: preghiamo che tu abbia il meglio di tutto 
e signoreggi le parti più belle del mondo abitato per un tempo 
infinito, giacché non ti avvicini a noi, cadute nelle tue mani, come 
a delle prigioniere. Gli eventi stessi dimostrano che sei di eccel- 
sa natura. 9. E noi, che pur siamo precipitate in basso, non 
siamo più delle prigioniere; ora sappiamo che Alessandro è per 
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ἀλλὰ viv οἴδαμεν ᾿Αλέξανδρον νέον Δαρεῖον γεγονέναι 
ἡμῖν ᾿Αλέξανδρον προσκυνοῦμεν τὸν μὴ καταισχύναντα 
ἡμᾶς. ἐγράψαμεν δὲ παντὶ τῷ τῶν Περσῶν ἔϑνει: “ἴδιον νῦν 
Δαρεῖον οἴδαμεν ᾿Αλέξανδρον βασιλέα. το. καὶ γὰρ ἡ 
τύχη ᾿Αλεξάνδρῳ βασιλεῖ πάσης τῆς οἰχουμένης Ῥωξάνην 
πρὸς γάμους ἄγει. τι. πάντες οὖν προσάγετε ᾿Αλεξάνδρῳ 
εὐχαριστίας ἀξίως, ὅτι τὸ τῶν Περσῶν καύχημα μειζόνως νῦν 
ὑψώϑη. ἀγαλλώμεϑα ᾿Αλέξανδρον ἀναγορεύοντες μέγιστον 
βασιλέα”. ἔρρωσο». 12. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος δεξάμενος τὰ 
γράμματα αὐτῶν ἀντιγράφει αὐταῖς οὕτως: «ἐπαινῶ ὑμῶν τὸ 
φρόνημα: πειράσομαι οὖν ἄξια τοῦ γένους ὑμῶν φροντίσαι. 
κἀγὼ φϑαρτὸς ἄνθρωπος γεγένημαι. ἔρρωσϑε». 14. 
ἐν ὑστέρῳ δὲ ἔγραψε καὶ τῇ Ῥωξάνῃ ᾿Αλέξανδρος οὕτως: 
«Αλέξανδρος βασιλεὺς Ῥωξάνῃ τῇ ἐμῇ γυναικὶ χαίρειν. 
γράφων Ὀλυμπιάδι τῇ ἐμῇ μητρὶ περὶ ἄλλων τινῶν ἀνηκόντων 
ἡμῖν προσενετειλάμην ἐν τῇ γραφῇ καὶ τὸν γυναιχεῖον κόσμον 
καὶ τὸν ἱματισμὸν τῆς μητρὸς Δαρείου καὶ τῆς μητρός σου 
Ῥοδοῦς ἀποσταλῆναι ἡμῖν καὶ τὸ τίμημα πεμφϑῆναι αὐτῇ παρ᾽ 
ἐμοῦ. τό.πειρῶ δὲ καὶ αὐτὴ τὰ ἀντάξια φρονεῖν ᾿Αλεξάνδρου 
καὶ τὸν φόβον ἔχειν καὶ τὴν πρὸς τὴν Ὀλυμπιάδα τιμήν: ταῦτα 
γὰρ πράττουσα xai σεαυτῇ καὶ ἡμῖν μεγάλην εὐσχημοσύνην 
περιποιήσεις. ἔρρωσό μοι φιλτάτη». 18. δεξαμένη οὖν ἡ 
Ὀλυμπιὰς τὰ γράμματα ᾿Αλεξάνδρου εὐϑέως ἑτοιμάσασα 
τὴν βασιλικὴν αὐτῆς τιμίαν ἐσϑῆτα καὶ πάντα κόσμον τίμιον 
ὑπερηφανῆ ὑπὲρ πᾶσαν βασιλικὴν ϑεωρίαν διεπέμψατο Ahe- 
ξάνδρῳ ἀπὸ Μακεδονίας. τοὺς δὲ γάμους ἑτοίμως πεποιηκότων 
τελείας καὶ πολλῆς ἀγαλλιάσεως γενομένης περὶ τὰ βασίλεια 
᾿Αλεξάνδρου καὶ Ῥωξάνης ἐτέλεσαν. το. ὡς δὲ τοῦτο ἐν 
Περσίδι πᾶσι δῆλον γέγονεν, εἰς ὁμόνοιαν ἔρχονται Πέρσαι 
τοῖς Μακεδόσιν ὡς ἀδελφιχῶς ἀλλήλοις διακεῖσϑαι. 
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noi un nuovo Dario: ad Alessandro, che non ci ha disonorato, ci 
prosterniamo. Abbiamo scritto a tutto il popolo persiano: “Sap- 
piamo ora che il re Alessandro è il nostro Dario. το. E infatti 
ad Alessandro, re di tutto il mondo abitato, la fortuna porta in 
sposa Roxane. — 11. Tributate tutti, dunque, ringraziamenti ad 
Alessandro come si conviene, giacché l'orgoglio dei Persiani e 
stato ora levato piü in alto. Esultiamo nel proclamare Alessandro 
grandissimo re". Salute ate». 12. Ricevuta la loro lettera, Ales- 
sandro cosi rispose: «Elogio la vostra nobiltà d'intenti: cercheró 
dunque di provvedere a voi in modo degno della vostra casata. 
Anch'io sono un uomo mortale. Salute a voi». 14. Così poi 
Alessandro scrisse anche a Roxane: «lo, il re Alessandro, saluto 
Roxane, mia sposa. Scrivendo a mia madre Olimpiade su altre 
cose che riguardavano lei e me, ho disposto, nella lettera, che ci 
mandasse il corredo di ornamenti femminili e il vestiario della 
madre di Dario e di tua madre Κοάὸ, e che ne ricevesse da me 
il valore equivalente. 16. Cerca anche tu di concepire pensie- 
ri pari a quelli di Alessandro e di nutrire timore e rispetto per 
Olimpiade: cosi facendo, assicurerai a te stessa e a noi molto 
decoro. Salute a te, mia carissima». 18. Ricevuta la lettera di 
Alessandro, Olimpiade preparó subito e invió ad Alessandro 
dalla Macedonia la sua preziosa veste regale e tutto il corredo 
sontuoso e magnifico usato per ogni pubblica apparizione reale. 
Le nozze di Alessandro e Roxane si compirono presto, e una 
completa e diffusa esultanza circondava la reggia. 19. Quando 
questa notizia raggiunse tutti in Persia, i Persiani si trovarono 
concordi con i Macedoni nell'avere una disposizione d'animo 
fraterna gli uni con gli altri. 
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23, 1. μετὰ δὲ ταῦτα γράφει ᾿Αλέξανδρος Ὀλυμπιάδι 
τῇ μητρὶ αὐτοῦ ἐπιστολὴν περιέχουσαν οὕτως: «βασιλεὺς 
᾿Αλέξανδρος Ὀλυμπιάδι τῇ γλυκυτάτῃµου μητρὶ καὶ ᾿Αριστο- 
τέλει τῷ τιμιωτάτῳ μου καϑηγητῇ χαίρειν. 2. ἀναγκαῖον ñ- 
γησάμην γράψαι ὑμῖν περὶ τῆς συστάσεώς µου τῆς γενομένης 
πρὸς Δαρεῖον. ἀχούσας αὐτὸν μετὰ πολλῶν ὄντα βασιλέων xoi 
σατραπῶν περὶ τὸν Ἰσσιακὸν κόλπον συλλαβὼν αἶγας πλείστας 
καὶ συνδήσας εἰς τὰ κέρατα αὐτῶν δᾷδας ἐξῆψα νυκτός. 3. 
οἱ δὲ ἰδόντες ἡμᾶς εἰς φυγὴν ἐτράπησαν εἰκάσαντες πολὺ el- 
ναι τὸ στρατόπεδον. καὶ οὕτως τῆν μετ᾽ αὐτῶν νίκην ἐτροπώ- 
σαμεν, ἐφ᾽ οὗ καὶ πόλιν ἔκτισα Αἶγας προσονοµάσας. 4. 
καὶ EV τῷ Ἰσσιακῷ δὲ κόλπῳ ἔχτισα πόλιν ᾽Αλεξάνδρειαν 
τῆν κατὰ Ἰσσόν. κἀκεῖϑεν πάλιν ὠδεύσαμεν μέχρι τῆς ὁδοῦ 
τῶν ᾽Αρμενίων χώρας, οὗ ἐστιν f] τοῦ Εὐφράτου xai Τίγρεως 
ποταμοῦ πηγή. 5. περικατάληπτος δὲ γενόμενος Δαρεῖος 
ἀναιρεῖται ὑπὸ Βήσσου καὶ ᾿Αριοβαρζὰν τῶν Μηδίας oa- 
τραπῶν. ἐγὼ δὲ λίαν ἐλυπήϑην περὶ τούτου: νιχῆσαι γὰρ 
αὐτὸν (οὐχ ἐβουλόμην φονεῦσαι ἀλλ’ ἔχειν αὐτὸν) ὑπὸ τὰ 
ἐμὰ σκῆπτρα. ἔμπνουν δὲ τοῦτον καταλαβὼν περιελόμενος 
τῇ ἐμαυτοῦ χλαμύδι ἐσκέπασα. 6. εἶτα ἀποβλεψάμενος τὰ 
τῆς ἀδήλου τύχης ἐπὶ τὸ προκείμενον ὑπόδειγμα ἐχήδευσα 
Δαρεῖον καὶ τιμῆν μεγίστην αὐτῷ περιποιήσας ἐν ἐξόδῳ τοῦ 
βίου ἐκέλευσα ἀποτμηϑῆναι ῥῖνας καὶ ὦτα τῶν φυλασσόντων 
αὐτοῦ τὸ μνῆμα τῇ συνηϑείᾳ τῶν Περσῶν. 7. καὶ ἐκέλευσα 
προστάγματα ὑποτάξας τῆν Περσικὴν βασιλείαν καὶ Ἰβηρί- 
αν καὶ πᾶσαν χώραν, ἧς ἐβασίλευσε Δαρεῖος ὁ Πέρσης. 8. 
μετὰ δὲ τούτων διὰ συνϑήχας Δαρείου ἔλαβον Ῥωξάνην τὴν 
ϑυγατέρα αὐτοῦ εἰς γυναῖχα καὶ ἐποίησα αὐτῆς τὸν γάμον 
μετὰ τοῦ πλήϑους Περσῶν καὶ Μακεδόνων». ο. μεταξὺ δὲ 
τούτων προστάσσει ᾿Αλέξανδρος Σελεύχῳ τῷ ἄρχοντι ἅπαν 
τὸ Περσικὸν ἐπισυνάξαι στράτευμα. μετὰ πολλοῦ δὲ τοῦ 
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23, 1. Alessandro scrive poi a sua madre Olimpiade una let- 
tera di questo tenore: «Il re Alessandro saluta la sua dolcissima 
madre Olimpiade e il suo stimatissimo precettore Aristotele. 2. 
Ho ritenuto indispensabile scrivervi del combattimento sostenu- 
to contro Dario. Avendo saputo che lui, con numerosi re e sa- 
trapi, era nelle vicinanze del golfo di Isso, ho preso moltissime 
capre e, legate delle fiaccole alle loro corna, di notte le ho fatte 
accendere. 3. Vedendoci, quelli si sono dati alla fuga credendo 
che il nostro esercito fosse molto grande. È così che abbiamo 
riportato la vittoria su di loro: e, in ricordo, ho fondato una città 
che ho chiamato Ege. 4. E nel golfo di Isso ho fondato la città 
di Alessandria di Isso. Da lì abbiamo percorso la via che porta 
alla regione degli Armeni, dove c’è la sorgente dell’Eufrate e del 
Tigri. 5. Dario è stato aggredito e ucciso da Besso e Ariobar- 
zane, satrapi della Media. Mi sono molto addolorato per questo: 
vincerlo (volevo, non ucciderlo, e tenerlo) sotto il mio scettro. 
L'ho trovato che ancora respirava, mi sono tolto il mantello e con 
esso l'ho coperto. 6. Poi, indotto dall'esempio che mi stava 
davanti a riflettere sugli incerti esiti della sorte, ho fatto seppellire 
Dario e gli ho reso grandissimi onori funebri per la sua dipartita, 
dando ordine che, secondo l’uso persiano, fossero tagliati naso e 
orecchie a quelli che avrebbero fatto la guardia al sepolcro. 7. 
E ho fatto divulgare degli editti con i quali erano a noi assogget- 
tati il regno persiano, l'Iberia e tutta la regione, di cui era re il 
persiano Dario. 8. Quindi, secondo le disposizioni di Dario, 
ho preso in moglie sua figlia Roxane e ho celebrato il matrimonio 
davanti a una folla di Persiani e Macedoni». ο. Successivamen- 
te Alessandro dà ordine al suo ufficiale Seleuco di radunare tutto 
l'esercito persiano. Dopo che esso fu riunito in gran fretta, si 
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τάχους τοῦ λαοῦ ἐπισυναχϑέντος εὑρέϑησαν χίλιαι τριάκοντα 
χιλιάδες ἱππέων καὶ τετράκις χίλιαι χιλιάδες πεζῶν, τὸ δὲ 
λοιπὸν πλῆϑος £v τοῖς πολέμοις διεφϑάρη. το. τούτους δὲ 
᾿Αλέξανδρος σὺν παντὶ τῷ Μακεδονικῷ στρατεύματι ἑνώσας 
τὴν κατ᾽ Αἴγυπτον ἐποιεῖτο πορείαν. 

24, I. καὶ καταλαμβάνει τὴν Ἰουδαίαν γῆν: οἵτινες 
ἀντιστῆναι βουληϑέντες ἐκπέμπουσιν κατασκόπους. ὡς 
δῆϑεν πρέσβεις εἶναι τούτους. ταῦτα δὲ ὅμως οὐκ ἔλαϑεν 
᾿Αλεξάνδρῳ. 2. καὶ προστάσσει τινὰς τῆς Μακεδονικῆς 
φάλαγγος νεανίσκους λίαν μαχιμωτάτους ἐν τῇ παραχειμένῃ 
φάραγγι ἑαυτοὺς ἀκοντίσαι. ot δὲ τὸ προσταχϑὲν αὐτοῦ 
σπουδαίως ἐπλήρωσαν. ὀξὺ γὰρ τὸ Μακεδονικὸν στῖφος 
εἰς τὸ χελευόμενον ὑπὸ ᾿Αλεξάνδρου. 1. καὶ στραφεὶς 
πρὸς τοὺς κατασκοπεῦσαι βουλομένους εἶπεν: «ὁρᾶτε. οἱ 
τοῦ Ἰουδαϊκοῦ ἔϑνους πρέσβεις, πῶς ἀντ᾽ οὐδενὸς τῷ στρατῷ 
Μακεδόνων ὁ ϑάνατος. ἄπιτε οὖν καὶ τὸ συμφέρον ὑμῖν 
πραγματεύεσϑε. ἐγὼ δὲ τῆν αὔριον ἐπελεύσομαι πρὸς ὑμᾶς 
καὶ ὡς τῇ προνοίᾳ δεκτὸν πράξω». 4. ol δὲ ἀπελθόντες 
τοῖς ἄρχουσιν αὐτῶν εἶπον: «ὑπείκειν ᾿Αλεξάνδρῳ καὶ ow- 
ζεσδαι χρεών: OV γάρ ἐστιν ἡμῖν ἐλπὶς σωτηρίας. 5. ἔξω 
γὰρ φύσεως ἀνϑρώπων ὁ Μακεδόνων στρατός: ὡς γὰρ ἐν 
ἡμῖν φοβερὸς καδέστηκεν ó θάνατος, τοῖς Μακεδόσι οὐχ 
οὕτως, ἀλλὰ καὶ λίαν εὐκαταφρόνητος. 6. οἶμαι δὲ τούτους 
ἐριστικῶς ἔχειν τὸ ϑανεῖν, ὡς ἄν τις εἴποι πρὸς ἀναγκαῖόν 
τι χρῆμα τούτους ἀπέρχεσϑαι. ἐξέστησαν γὰρ ἡμᾶς ἐν τῇ 
φάραγγι τῇ μεγάλη ὡς ὑποβρύχιον ἑαυτοὺς ποιήσαντες OL τῶν 
Μακεδόνων παῖδες: ἅμα γὰρ ᾿Αλέξανδρος ἐχέλευσεν, τὸ ἔργον 
ἐτελέσϑη. 7. χαὶ οὐ τοσοῦτον ἡμᾶς ἢ τοῦ θανάτου ἐϑρόησε 
τόλμη, ὅσον τὸ μὴ χερδᾶναί τι προσδοκῶντες: οὕτως εὐχερῶς 
πρὸς τὸ ϑανεῖν ηὐτομόλησαν. ἐὰν δὲ καὶ κέρδος ἐλπίσωσι, 
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contarono trentamila migliaia di cavalieri e quattromila migliaia 
di fanti; il resto era perito in battaglia. 10. Alessandro li inte- 
grò nell'armata macedone e: marciò verso l'Egitto. 

24, 1. E conquista la Giudea. Gli abitanti, decisi a resiste- 
re, mandano degli esploratori, come se fossero ambasciatori. 
Ciò però non sfuggì ad Alessandro. 2. Ed egli ordina a dei 
ragazzi molto ardimentosi della falange macedone di gettarsi nel 
vicino dirupo. Essi eseguirono l’ordine con zelo. I soldati mace- 
doni sono sempre pronti, infatti, a compiere ciò che Alessandro 
comanda. 3. Voltatosi verso quelli che erano venuti a spiare, 
disse: «Guardate, ambasciatori del popolo giudaico, come la 
morte non è nulla per l’esercito macedone. Andate, dunque, e 
adoperatevi per ciò che è veramente utile per voi. Io domani vi 
attaccherò e compirò ciò che vuole la provvidenza». 4. Essi 
partirono e riferirono ai loro capi: «Bisogna cedere ad Alessan- 
dro e così salvarsi: non abbiamo altra speranza di salvezza. 5. 
L'esercito macedone è al di là dell'umana natura: se tra di noi 
la morte è considerata temibile, non così per i Macedoni, che 
anzi la disprezzano. 6. Penso che abbiano un atteggiamento 
di sfida verso di essa, al punto che uno direbbe che le vadano 
incontro come a una necessità. I figli dei Macedoni ci hanno 
impressionato tuffandosi nel grande dirupo: nel momento in cui 
Alessandro diede l’ordine, l’azione era già compiuta. 7. E non 
ci colpì tanto l’audacia di fronte alla morte, quanto il fatto che 
non se ne aspettassero nessun beneficio: così facile fu per essi 
passare nel campo della morte. Se avranno anche la speranza di 


30 


35 


40 


45 


198 ΔΙΗΓΗΣΙΣ ΕΞΑΙΡΕΤΟΣ Il, 24-25 


οὐκ div t.c ἀντιστῆναι δυνήσεται. 8.λοιπὸν γὰρ ἡμεῖς, ἅπερ 
ἐϑεασάμεϑα, εἴπομεν ὑμῖν: γενέσϑω δὲ τὸ δοκοῦν ἡμῖν 100 tod 
᾿Αλέξανδρον καταλαβεῖν καὶ πᾶσα ἀκυρωϑήσεται ἄστατος 
βουλή». ο. ὡς οὖν ταῦτα ἤχουσαν, ᾿Αλεξάνδρῳ ὑπείκειν 
κελεύονται. το. ταῖς ἱερατικαῖς οὖν στολαῖς ἑαυτοὺς οἱ 
τούτων ἱερεῖς ἐνδυσάμενοι καϑυπαντῶσιν ᾿Αλεξάνδρῳ σὺν 
παντὶ τῷ πλήϑει αὐτῶν. τούτους δὲ ᾿Αλέξανδρος ἰδὼν ἐδεδίει 
τοῦ σχήματος: καὶ τούτους μηκέτι προσεγγίσαι αὐτῷ ἐκέλευσεν, 
ἀλλ᾽ ἐν τῇ πόλει ἀναστρέφεσϑαι. τι. προσχαλεσάμενος δὲ 
ἕνα τῶν ἱερέων λέγει αὐτῷ: «ὡς ϑεοειδὲς ὑμῶν τὸ σχῆμα: 
φράσον δή μοι xai τίνα ὑμεῖς σέβεσϑε ϑεόν. οὐ γὰρ £v τοῖς 
παρ᾽ ἡμῖν ϑεοῖς τοιαύτην εὐταξίαν εἶδον ἱερέων». τα. ὁ 
δὲ φησίν: «ϑεὸν ἡμεῖς ἕνα δουλεύομεν, ὃς ἐποίησεν οὐρανὸν 
καὶ γῆν καὶ πάντα τὰ ὁρώμενα τε xal ἀόρατα: οὐδεὶς δὲ 
αὐτὸν ἑρμηνεῦσαι ἀνθρώπων δεδύνηται». 13. ἐπὶ τούτοις 
᾿Αλέξανδρος ἔφη: «ὡς ἀληδινοῦ ϑεοῦ ἄξιοι ϑεραπευταὶ ἄπιτε 
ἐν εἰρήνῃ, ἄπιτε: ὁ γὰρ ϑεὸς ὑμῶν ἔσται por δεὸς καὶ ἢ εἰρήνη 
μου ped” ὑμῶν: καὶ où μὴ διεξέλϑω ὑμᾶς καϑὼς καὶ ἐν τοῖς 
λοιποῖς ἔϑνεσιν, ὅτι ϑεῷ ζῶντι ὑμεῖς δεδουλεύχατε». 4. 
λαβόντες δὲ χρημάτων πλήϑη £v τε χρυσῷ καὶ ἀργύρῳ ἤγαγον 
πρὸς τὸν ᾿Αλέξανδρον. ὁ δὲ οὐχ ἠϑέλησε λαβεῖν, εἶπεν αὐτοῖς: 
«ἔστωσαν ταῦτα τὰ δῶρα καὶ ἐμοὶ ἀφωρισμένος φόρος κυρίῳ 
τῷ BEG ἐγὼ δὲ οὐ λήψομαι ἐξ ὑμῶν οὐδέν». 

25, I. ἐπὶ τούτοις ᾿Αλέξανδρος διῆλϑε τὴν Ἰουδαίαν 
γῆν καὶ χαταλαμβάνει τὴν Αἴγυπτον. 2. ἔδοξεν οὖν τοῖς 
Αἰγυπτίοις py ὑποκύπτειν ᾿Αλεξάνδρῳ, καὶ τὴν αὐτῶν 
πόλιν κατοχυρώσαντες εὐτρεπίζονται τὰ πρὸς μάχην. ὁ δὲ 
᾿Αλέξανδρος τὴν φάλαγγα ἐχτείνας περικυκλοῖ τῆν πόλιν 
καὶ πήξας τὸ φοσσᾶτον διῆγεν ἀναπαύων τὸν στρατόν. 1. 
καύσωνος δὲ πολλοῦ γενομένου ἐξέρχεται ἀναψυχήσων μετ᾽ 
ὀλίγων ἱππέων, καὶ δῇ καταλαμβάνει λίμνην καθαρὰν καὶ 
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un guadagno, nessuno potrà resistergli. 8. Ecco, vi abbiamo 
riferito ció a cui abbiamo assistito: sia accolto il nostro parere 
prima che Alessandro ci conquisti, e cosi ogni altra malsicura 
deliberazione sarà priva di autorità». ο. Appena udite queste 
parole, essi ordinano di arrendersi ad Alessandro. ο. Indos- 
sati i paramenti sacri, i sacerdoti vanno incontro ad Alessandro 
con tutto il corteo della loro gente. Vedendoli, Alessandro ebbe 
paura di quell’apparato: e ordinò loro di non avvicinarsi e di tor- 
nare in città. 11. Chiamato a sé uno dei sacerdoti, gli dice: «Il 
vostro aspetto sembra quello degli dèi! Dimmi quale dio venera- 
te. Nel culto divino che c’è presso di noi non ho mai visto una 
simile magnificenza tra i sacerdoti». 12. Quello risponde: «Noi 
siamo servi di un solo dio, che ha creato il cielo, la terra e tutte 
le cose visibili e invisibili: nessun uomo ha mai potuto descriver- 
lo». 13. Alessandro replicò: «Come degni seguaci del vero dio 
andate in pace, andate: il vostro dio sarà anche il mio e la mia 
pace è con voi: e non passerò tra di voi come ho fatto con gli altri 
popoli, perché servite il dio vivente». 14. Essi presero grandi 
ricchezze, in oro e in argento, e le portarono ad Alessandro. Egli 
non le volle accettare, disse loro: «Questi doni e il tributo desti- 
nato a me vadano al dio signore: io da voi non prenderò nulla». 

25, 1. Alessandro attraversò quindi la Giudea e arriva in 
Egitto. 2. Gli Egizi decisero di non piegarsi ad Alessandro 
ma, fortificata la loro città, si preparano alla guerra. Spiegata 
la falange, Alessandro circonda la città e, allestito il campo, 
aspetta facendo riposare l’esercito. 3. Venuta una gran calu- 
ra, esce con pochi cavalieri alla ricerca di refrigerio, e s'imbatte 
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διαυγῆ ἔχουσαν ὕδωρ: καὶ χατελϑὼν τοῦ ἵππου λούεται ἐν 
αὐτῇ. 4. τὸ δὲ ψυχρὸν τοῦ ὕδατος ἐποίησεν ᾿Αλέξανδρον 
ἀρρωστῆσαι: ὡς δὲ ἢ νόσος ἐπεχτείνετο, ἤλγουν οἱ Ma- 
κεδόνες, σὺν αὐτοῖς δὲ xai οἱ Πέρσαι. 5. κατάδηλον δὲ 
τοῖς Αἰγυπτίοις ἐγένετο ἤδη ᾿Αλέξανδρον ἀρρωστεῖν, χαὶ 
ἀποστέλλουσί τινες τῆς πόλεως πρὸς Φίλιππον τὸν ἰατρὸν 
λέγοντες: «εἰ ᾿Αλέξανδρον δυνηϑείης φαρμάχῳ ἀνελεῖν, σὺ 
ἡμῶν ἔσῃ βασιλεύς». 6. xai: «ὦ ὑμεῖς» Φίλιππος εἶπεν, «τί 
ἀπεφήνασϑε περὶ ᾿Αλεξάνδρου; ὡς οὔκ ἐστιν ὁ κόσμος μιᾶς 
τριχὸς τούτου ἀντάξιος». 7. οἱ δὲ τοῦτο βουλευσάμενοι, 
ϑεασάμενοι Φίλιππον μὴ συγχατατεϑῆναι αὐτοῖς ϑελήσαντα 
καὶ τῆς αἰτήσεως ἀποτυχόντες, τοιόνδε ἐννόημα ἐννοοῦσι. καὶ 
ὡς φιλοφρονούμενοι τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ γράφουσιν ἐπιστολὴν 
καὶ λάϑρα διὰ τοῦ τείχους διδόασιν ᾽Αντιόχῳ εἰπόντες: 
«τήνδε τῆν ἐπιστολὴν ἐν χερσὶν δὸς ᾿Αλεξάνδρου». 8. 
ἣ δὲ ἐπιστολὴ πανουργίας ἦν πλήρης μεμεστωμένη, ὥστε 
συνταγῆναι Φίλιππον δῆϑεν τοῖς Αἰγυπτίοις δολοφονῆσαι 
᾿Αλέξανδρον. ο.᾽Αντίοχος οὖν λαβὼν αὐτὴν ἄγει πρὸς τὸν 
᾿Αλέξανδρον, ὁ δὲ λαβὼν καὶ ἀναγνοὺς τίϑησιν αὐτὴν ἐν 
προσχεφαλίδι. το. Ewhev δὲ Φίλιππος ἔρχεται xvi xa φέρων 
ἐν χερσὶν ἐσκευασμένου βοηϑήματος xai φησιν: «ἀναστάς, 
δέσποτα, καὶ τοῦδε τοῦ βοηϑήματος πιὼν τῆς νόσου ταχέως 
ἀπαλλάγηϑι». τι.᾿Αλέξανδρος δὲ ἀναστὰς καὶ τῆς κύλικος 
λαβόμενος σὺν δάχρυσιν Egy’ «πίομαι, Φίλιππε». ὁ δέ «πίε, 
δέσποτα» εἶπε, «καὶ τῆς νόσου τάχιον ἀπαλλάγηϑι». τα. 
ὁ δὲ εἰς αὐτὸν ἐμβλέψας πάλιν εἶπε: «καὶ πίομαι». ὃ δὲ 
Φίλιππος εἶπεν: «εἶπόν σοι, δέσποτα, πίε καὶ τῆς νόσου 
ἀπαλλάγηϑι». 13. 6 δὲ παρευϑὺς ἔπιε καὶ λαβόμενος τῆν 
ἐπιστολὴν δίδωσι τῷ Φιλίππῳ οὕτως εἰπών: «ἐγὼ εἶδον ὅτι 
Φίλιππος κατὰ ᾿Αλεξάνδρου ἀδόλως ἔχει». 14. λαβὼν δὲ 
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in un lago dalle acque pure e limpide: e, sceso da cavallo, vi 
simmerge. 4. Ma l'acqua gelida provocó in Alessandro un 
malore: poiché il male durava, i Macedoni soffrivano, e con 
essi anche i Persiani. 5. Gli Egizi vennero a sapere che Ales- 
sandro era malato, e alcuni dalla città mandano a dire al medi- 
co Filippo: «Se riesci a uccidere Alessandro con un veleno, tu 
sarai il nostro re». 6. E Filippo: «Voi! Che cosa avete osato 
dire di Alessandro? Il mondo non vale quanto un suo capel- 
lo». 7. Gli ideatori di questo inganno, quando vedono che 
Filippo non voleva accordarsi con loro, delusi nella loro richie- 
sta, escogitano quest'altro piano: scrivono una lettera ad Ales- 
sandro, come se fossero animati da intenzioni amichevoli, e la 
affidano di nascosto, attraverso il muro, ad Antioco dicendogli: 
«Consegna questa lettera nelle mani di Alessandro». 8. Era 
una lettera tutta piena di perfidia: suggeriva che Filippo avesse 
stretto un accordo con gli Egizi per uccidere a tradimento Ales- 
sandro. 9. Antioco prende la lettera e la porta ad Alessandro, 
ed egli, dopo averla presa e letta, la ripone sul cuscino. ro. 
All’alba giunge Filippo portando in mano una tazza in cui era 
stata preparata la medicina, e dice: «Alzati, signore, e, dopo 
che avrai bevuto questa medicina, sii presto libero dalla ma- 
lattia». 11. Alessandro si alzò, prese la tazza e disse, con le 
lacrime agli occhi: «Bevo, Filippo». E l’altro: «Bevi, signore, e 
liberati al più presto della malattia». 12. Guardandolo fisso, 
ripeté: «Ecco, bevo». E Filippo: «Te l'ho detto, signore, bevi e 
liberati della malattia». 13. Bevve senza indugio, poi prese 
la lettera e la diede a Filippo dicendo: «Ho visto che Filippo 
non trama inganni contro Alessandro». 14. Filippo la prese, 
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Φίλιππος ἀνέγνω thv ἐπιστολὴν καί: «ὦ δέσποτα, ἐμοὶ ὁ σύμπας 
κόσμος οὐχ ἀντάξιος μιᾶς τριχὸς τῆς ἐχπιπτούσης κεφαλῆς 
σου’» καί’ «ποῦ μοί ἐστιν ἐν κόσμῳ ἕτερος Αλέξανδρος» καί: 
«εἰς σὲ τοῦ ζῆν ἐπιβουλεύομαι; ui] γένοιτο’ μήτε ὑπόφερε 
τοῦτο ἀκοῦσαι τὸ σύνολον, δέσποτα. 15. ἀλλ᾽ ὅμως ἐπεὶ 
οὕτως ἔδοξεν Αἰγυπτίοις ἰδοὺ τὸ φάρμακον πέπωκας: 
ἀνάστηϑι οὖν καὶ πεῖραν αὐτοῖς ἅπαξ ἐπίδειξον, ἵνα μάϑωσιν 
Μακεδόνας μὴ ὑπερφρονεῖν». τό. καὶ ταῦτα εἰπὼν ἐξῆλϑεν 
σιγὴν γενέσϑαι διαταξάμενος. 17. τούτου δὲ γενομένου εἰς 
ὕπνον ἠδύτατον ᾿Αλέξανδρος μετετράπη, ἔμεινεν δὲ τῆν πᾶσαν 
ἡμέραν κοιμώμενος. 18. ἑσπέρας οὖν ἤδη καταλαβούσης 
ἔξυπνος γενόμενος ὅλως ἦν ὑγιής: καὶ προσκαλεσάμενος 
᾿Αντίοχον ἔφη: «ὦ ᾽Αντίοχε, Φιλίππου φάρμακον εἶδον: καὶ 
ὁ Φίλιππος ἀνὴρ πιστός, πολλῶν ἀντάξιος ἄλλων: κάλεσον 
δὲ αὐτόν». το. καὶ ἐξελϑὼν ᾿Αντίοχος ἐκάλεσε Φίλιππον, 
ὃ δὲ ᾿Αλέξανδρος ἔφη αὐτῷ: «ὅλως ὑγιῆς γέγονα, Φίλιππε». 
καὶ λαβόμενος αὐτοῦ τὸν τραχήλον κατεφίλει. 

26, 1. καὶ ἀναστὰς χελεύει τὰ στρατεύματα πρὸς πόλεμον 
εὐτρεπίζεσϑαι. 2. ἄρτι δὲ τοῦ ἡλίου ἀνατείλαντος καὶ 
τὰς ἀκτῖνας τοῖς ἀχρωρείοις πυραυγεῖς ἐκπέμψαντος ἅπαν 
τὸ Μακεδονικὸν καὶ Περσικὸν στράτευμα ἔνοπλοι τῇ πόλει 
κυχλόϑεν παρειστήκεισαν, OL πάντες χρυσέοις τεϑωραχισμένοι 
ϑώραξιν, ὥστε τὸν ἥλιον τοῖς δώραξιν ἀντιχρούοντα ἐδόχει 
ἐξαῦϑις τῆν ἡμέραν ἀνταγλαΐξεσϑαι. 3. τὰ δὲ πλήϑη τῶν 
τόξων τὰς ἡλιαχὰς ἐκάλυψεν αὐγάς: οἱ δὲ ὁπλῖται τοῖς δόρασιν 
ἄραντες ἐῴκεισαν ὄρεσιν περιπατοῦντες: ὡς δὲ καὶ Bony 
ἀφίεσαν, εἰκάσαι τινὰ τὸν οὐρανὸν εἶναι καὶ συγχεϑῆναι 
καὶ πεπτωχέναι. 4. καὶ λοιπὸν πᾶσα σοφία ἀπόλωλεν 
Αἰγύπτου. 5. ὡς οὖν εἴδησαν Αἰγύπτιοι μὴ ἔχοντες τί 
ἂν πράξοιντο, ἔρχονται ἐν τῷ τοῦ ᾿Απόλλωνος μαντείῳ xai 
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la lesse ed esclamó: «Signore, per me tutto il mondo non vale 
un solo capello che cade dalla tua testa», e: «Dov'é per me nel 
mondo un altro Alessandro?», e: «Io attentare alla tua vita? 
Mai: non tollerare neanche di udire una cosa del genere, signo- 
re. 15. Ma ugualmente, giacché cosi hanno pensato gli Egizi, 
ecco che hai bevuto il farmaco: alzati ora e fatti vedere da loro, 
in modo che imparino a non sottovalutare i Macedoni». ιό. 
E, detto questo, uscì, dando ordine che si mantenesse il riserbo 
sull'accaduto. 17. Poi Alessandro sprofondò in un sonno dol- 
cissimo e restò tutto il giorno assopito. 18. Quando, venuta 
la sera, si svegliò, era completamente guarito: chiamato Antio- 
co, disse: «Antioco, ho provato il farmaco di Filippo: Filippo 
è un uomo fidato, che vale più di molti altri: chiamalo». 19. 
Antioco uscì e chiamò Filippo; Alessandro gli disse: «Sono 
completamente guarito, Filippo». Gli mise una mano attorno 
al collo e lo abbracciò. 

26, 1. E, alzatosi, ordina ai soldati di prepararsi allo scon- 
tro. 2. Il sole era appena sorto e dirigeva sulle vette i suoi 
raggi sfolgoranti, quando l’intero esercito macedone e persiano 
in armi si dispose attorno alla città: ogni soldato era rivestito 
della sua corazza dorata, così che il sole, riverberato dalle co- 
razze, sembrava far risplendere il giorno una seconda volta. 1. 
Ma la moltitudine delle frecce nascose i raggi del sole; gli opliti, 
marciando con le aste sollevate, sembravano montagne; quando 
levarono anche il grido di guerra, si sarebbe potuto immaginare 
che il cielo andasse in frantumi e crollasse. 4. Ecco allora che 
tutta la sapienza dell’Egitto si dissolse. 5. Quando dunque gli 
Egizi si rendono conto di non avere risorse, vanno dall’oracolo 
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πύϑονται τί δ᾽ ἂν γένοιτο περὶ τῆς σωτηρίας αὐτῶν xal τοῦ 
κινδύνου ἐκφύγωσιν. 6. καὶ ἐδόϑη χρησμός: «Ea ἔα: ϑνητοῖς 
ἀστατεῖ f| poevi ᾧ γεραρῷ ὑπείκεσϑε πρὶν νεάζοντες, νῦν 
νεάζοντι ὑπείκεσϑε γεραροί. ἄπιτε ἐς δόμον ἐμόν: μνήμην 
τῶν πάλαι ἐχόντων ποιήσασϑε. ᾿Αλεξάνδρῳ ὑπείκειν 
ἐφετμεύω». 7. οἱ δὲ τὸν πάλαι χρησμὸν ἐν νῷ λαβόντες ὡς 
Νεκτεναβῶ τῆς Αἰγύπτου ἀπέδρα, ἐπινοοῦσι παῖδα εἶναι 
Νεκτεναβῶτὸν ᾿Αλέξανδρον. 8. ὡς δὲ ὁπλῖται καὶ οἱ λοχαγοὶ 
τῷ τείχει προσῄεσαν, ἔνδον φωναὶ ἠκούοντο. αἱ δὲ φωναὶ 
᾿Αλέξανδρον ἐπευφήμουν xat «ὁ βασιλεὺς ζήτω) Αλέξανδρος» 
ἔλεγον: καὶ ὑπεράνω τοῦ τείχους αἱ Boal ἠκούοντο, οὐδεὶς 
δὲ τῶν ἔσωϑεν τῆς πόλεως προκύψαι ἐτόλμων διὰ τὸ πλῆϑος 
τῶν ἐπιφερομένων βελῶν. ο. ἀκούουσιν ταῦτα Μακεδόνες 
καὶ γελᾶν παραχρῆμα ἐπιχειροῦσιν: τὸ δὲ γέλως εἰς ἅπαν τὸ 
πλῆϑος ἐπεφέρετο καὶ ἦν ὁ πόλεμος γελοίων ἀνάμικτος. το. 
ἔρχεται τοίνυν ὁ λόγος πρὸς ᾿Αλέξανδρον ὡς ὅτι αὐτὸν ἔνδοϑεν 
εὐφημίζουσιν' καὶ ᾿Αλέξανδρος παρακλίνεται καὶ κελεύει 
ἄνεσιν δοῦναι τῷπολέμῳ. τι. τούτου δὲ γενομένου xai τοῦ 
πολέμου ἀναχωχὴν λαβόντος μικρὸν προκύψαι τοῦ τείχους 
κατατολμῶσιν Αἰγύπτιοι ἱκετηρίαις φωναῖς τὸν ᾿Αλέξανδρον 
καϑικετεύοντες καί: «ἐλέησον, ὦ δέσποτα» ἔφασκον, «τὴν 
πάλαι πατρίδα σου» xai’ «μὴ εἰς τέλος ὀργίζου τοῖς δούλοις 
σου». τα. ὡς οὖν ἤκουσεν περὶ πατρίδος ᾿Αλέξανδρος 
ἐννεὸς γενόμενος κελεύει παντελῶς ἀνεϑῆναι τὸν πόλεμον 
καὶ τοὺς βουλομένους ἐξιέναι τῆς πόλεως καί; «περὶ τοῦδε 
ἡμῖν ἑρμηνεῦσαι τοῦ λόγου: — 13. οὐ γὰρ ἔσχον πατρίδα τῆν 
Αἴγυπτον: Μακεδονία γάρ μοι πατρίς. καὶ πῶς ὑμεῖς πατρίδα 
Αἴγυπτόν φατε ἔχειν». 14. OL δὲ προσπεσόντες τὰ τοῦ 
χρησμοῦ διηγοῦνται καὶ ὡς Νεκτεναβῶ βασιλέα ποτὲ εἶχον, ὡς 
ἐν τοῖς χρόνοις αὐτοῦ εὐτυχὴς ἦν Αἴγυπτος: «τανῦν δὲ πάλιν 
Αἴγυπτος φυλαρχήσειεν, καϑάπερ ἡμῖν νενόμισται. ἔχε οὖν 
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di Apollo e chiedono che ne sarà della loro salvezza e se sfug- 
giranno al pericolo. 6. E ottennero questo responso: «Ahi, 
ahi, la mente dei mortali è incostante: a quello stesso vecchio, al 
quale un tempo giovani vi sottometteste, sottomettetevi ora che 
voi siete vecchi e lui giovane. Andate alla mia casa: ricordatevi 
come erano le cose una volta. Vi ordino di sottomettervi ad Ales- 
sandro». 7. Essi, riandando con la mente all'antico responso, 
quando Nectenabo fuggi dall'Egitto, pensano che Alessandro sia 
figlio di Nectenabo. 8. Come gli opliti e i capi degli squadro- 
ni si avvicinarono al muro, da dentro si udivano delle voci. Le 
voci acclamavano Alessandro; dicevano: «Viva il re Alessandro!»; 
esse si sentivano sopra il muro, senza che nessuno di quelli che 
erano all'interno della città osasse sporgersi per il gran numero 
dei dardi che volavano. 9. Quando i Macedoni le udirono, si 
misero subito a ridere: il riso si propagava a tutto l'esercito e la 
guerra si mescolava alle risate. το. La notizia che nella città lo 
acclamano arriva ad Alessandro: ed egli si lascia piegare e ordina 
una tregua. τι. Una volta che ciò fu avvenuto e la guerra fu 
sospesa, gli Egizi osano sporgersi un po' dal muro e con accen- 
ti compassionevoli supplicano Alessandro: «Abbi pietà, signore, 
della tua antica patria», e: «Non essere inflessibilmente adirato 
con i tuoi servi». 12. Come senti parlare di patria, Alessandro, 
rimasto attonito, ordina di sospendere del tutto la guerra e che 
chi vuole esca dalla città e: «Ci spieghi quel discorso: 13. la 
mia patria non è l'Egitto, è la Macedonia. Come fate a dire che 
ho come patria l'Egitto?». 14. Gettatisi ai suoi piedi, quelli 
raccontano dell'oracolo e come una volta loro re era Nectena- 
bo, quando ai suoi tempi l'Egitto era prospero: «E ora di nuovo 
l'Egitto sia capo di genti, come è stata sempre consuetudine per 
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THY πόλιν σου καὶ τὸ δοκοῦν σοι πρακτέον ἡμῖν γένοιτο». τς 
ὡς δὲ τὰ τοῦ χρησμοῦ ἀνηγγέλϑη ᾿Αλεξάνδρῳ, εὐϑέως εἰς νοῦν 
τὰ περὶ αὑτοῦ ἔλαβεν xal συστολὴν τοῦ πολέμου κελεύει 
γενέσθαι. XAL τοὺς πρώτους ἐξιέναι τῆς πόλεως προστάττει καὶ 
σὺν αὐτῷ εἰσιέναι καὶ ἄγειν ἔμπροσϑεν αὐτοῦ ἐν μελάϑροις 
Νεκτεναβῶ. ταῦτα δὲ μετὰ πολλοῦ τοῦ τάχους ἐγένοντο. 

27, 1. ἐξῄεσαν δὲ ὅμως οἱ Αἰγύπτιοι καὶ δουλικῶς 
᾿Αλεξάνδρῳ προσπίπτουσιν καὶ σὺν αὐτῷ ἐν μελάϑροις 
Νεχτεναβῶ εἰσβαίνουσιν. 2. καὶ ἀντὶ λύπης μᾶλλον ἔχαιρον 
- ἐπὰν γὰρ πόλις πολιορκουμένη προκαταλάβηται, λοιπὸν 
τοῖς ἐγχωρίοις ἄμετρος ἐπεισέρχεται ϑλῖψις, ὡς τῆν πατρίδα 
τοῖς πολεμίοις παραληψομένην βλέποντες — ταῦτα δὲ μᾶλλον 
οἱ Αἰγύπτιοι δρῶντες Ex ϑλίψεως εἰς χαρὰν μετῄεσαν. 3. 
καὶ οὐχ ὡς πολεμίους αὐτοὺς ἡγούμενοι, ἀλλ᾽ ὡς τὸν βασιλέα 
αὐτοῖς ἐπιφέροντας, εὐφημοῦντες δὲ καὶ χαίροντες καί’ 
«πάλιν ἄρχει Αἴγυπτος» ἔλεγον. 4. ὡς δὲ τοῖς βασιλείοις 
εἰσῄει ᾿Αλέξανδρος, tò τοῦ Nexvevapo ὁμοίωμα 100 τῶν ϑυρῶν 
ἵστατο, ὡς ἦν ἐστοιχειωμένον, στέφανον δὲ ἔχων τῇ δεξιᾷ 
χειρί, τῇ δὲ ἑτέρᾳ σφαιροειδές τι προσδειχνύων: ἐν αὐτῷ δὲ 
ἢ σύμπασα τῆς οἰκουμένης περιεγέγραπτο κτίσις. 5. ἐν δὲ 
τῷ στήϑει τῆς εἰκόνος τάδε ἦν γεγραμμένα: «ὃς ἂν τοῖς ἐμοῖς 
ἕρπει δόμοις, τόδε τὸ στέφος ϑήσομαι τῇ αὐτοῦ χεφαλῆ τοῦτον 
παῖδα ἐμὸν πάντες εἶναι νοεῖτε: τὴν δὲ πᾶσαν νοστήσει γαῖαν: 
τοῦδε τοὔνομα δοϑῇ πόλει τῇδε». 6. ἅμα δὲ καὶ τῆν πύλην 
᾿Αλέξανδρος εἰσέδυ, τὸ ἐμφερόμενον στέφος διατίϑησιν ἣ 
εἰκὼν ἐπὶ τῆς κεφαλῆς αὐτοῦ: περιστραφεὶς δὲ τὸ συμβὰν ὡς 
ἐϑεάσατο καὶ τὴν χεῖρα ἐχτετακὼς παρὰ τὸν ἐν τῇ χεφαλῇ 
αὐτοῦ τεϑέντα ἤδη στέφανον, κάτω κατεχόμενον τῇ λαιᾷ χειρὶ 
τὸ σφαιροειδὲς ἐκεῖνο τίϑησιν ἢ εἰκὼν ἐν τῇ χειρὶ αὐτοῦ, 


45. πρακτέον Engelmann: πραττεῶν R πράττε ὧν C πράττε ἐφ oic D 46. 
τὰ om. R 

27, 2. ᾿Αλεξάνδρῳ CD: ᾽Αλέξανδρον R 6-7. ταῦτα ... δρῶντες οπι.Κ 7 
εἰς χαρὰν RCQ: εἰς ἡδονῆν καὶ εὐφροσύνην D 8. καὶ οὐχ ... ἡγούμενοι 
om. R 12. ὡς D: ὃς R xat C 14-5. Èv ... εἰκόνος om. R 17. νοστήσει 
RC: νοστήσειε DQ 20. ἐπὶ CD: πρὸ R 


STORIA STRAORDINARIA II, 26-27 207 


noi; prendi dunque la tua città e fa’ di noi quel che ti sembra 
giusto». 15. Appena informato dell'oracolo, subito Alessandro 
comprende ció che lo riguarda e ordina di interrompere la guer- 
ra. E dispone che i cittadini più ragguardevoli escano dalla città 
e vi rientrino con lui e lo guidino alla casa di Nectenabo. E così 
con gran celerità si fece. 

27, 1. Usciti fuori, gli Egizi si prosternano umilmente ad Ales- 
sandro e con lui entrano nella casa di Nectenabo. 2. E invece 
di addolorarsi gioivano — quando infatti una città assediata viene 
presa, gli abitanti sono assaliti da un’angoscia immensa, vedendo 
la patria caduta nelle mani dei nemici —: gli Egizi invece, a questa 
vista, passarono dall’afflizione alla gioia. 3. E, considerando i 
Macedoni non come nemici, bensì come quelli che avevano ri- 
portato il loro re, acclamando ed esultando dicevano: «L'Egitto 
impera di nuovo». 4. Quando Alessandro entrò nella reggia, 
ritta davanti alle porte c’era l’effigie di Nectenabo — così indicava 
un'iscrizione: aveva una corona nella destra e mostrava, nell'altra 
mano, un oggetto sferico, sul quale era raffigurato l’intero mondo 
abitato. 5. Sul petto della statua era scritto: «A chi entra nella 
mia casa porrò sul capo questa corona: dovete pensare tutti che 
egli sia figlio mio; percorrerà tutta la terra; sia dato il suo nome 
a questa città». 6. Non appena Alessandro varcò la porta, la 
statua gli pone sul capo la corona che teneva in mano: quando si 
accorse di quello che era avvenuto, si girò e tese la mano verso 
colui che gli aveva posato sulla testa la corona: la statua, allora, 
mise nella sua mano quell’oggetto sferico che teneva in basso 
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ὥστε ϑαυμάσαι τὸ γεγονὸς πάντας τοὺς ἐντυγχάνοντας. 7. 
ὡς οὖν τῇ εἰκόνι προσέσχεν ᾽Αλέξανδρος καὶ τὸ ὁμοίωμα 
ϑεασάμενος ἔγνω μὲν τὸ μόρφωμα τοῦ Νεκτεναβῷ εἶναι. ἐπὶ 
δὲ τὸ στῆϑος ἀποβλέψας καὶ τοῖς γράμμασιν ἐντυχὼν ταῦτα 
μὲν αὐτοχείρως ἤμβλυνε, τῆν δὲ εἰκόνα ὡς τὰ τῆς ἀρχῆς αὐτῷ 
μαντευσαμένην ἐτίμησεν περιχρυσώσας αὐτήν: οὐχ ἤϑελε γὰρ 
᾿Αλέξανδρος Νεχτεναβῶ παῖς λογίζεσϑαι, ἀλλὰ Φιλίππου 
μέν, ἐκ ϑεῶν δέ. οὕτως δὲ καὶ τοῖς πᾶσιν ó λόγος ἐγνωρίζετο, 

28, 1. διατρίψας οὖν ἐκεῖσε χρόνον τινὰ τῆν πόλιν oixo- 
δομεῖν ἐγχειρίζεται, χίοσί τε πλείστοις αὐτὴν χαταχοσμή- 
σας καὶ τὰ τείχη πύργοις εὐμήκεσι καὶ μεταρσίοις xato- 
χυρώσας, ἐν δὲ τῇ κατὰ ἀνατολὴν πύλῃ μεταρσιώτατον 
πάντων ἕνα πύργον οἰκοδομήσας, £v αὐτῷ τὴν ξαυτοῦ στήλην 
ποιήσας ἵδρυσε, περὶ αὐτὸν δὲ Σελεύκου καὶ ᾽Αντιόχου χαὶ 
Φιλίππου ἰατροῦ. 2..καὶ τὴν μὲν Σελεύκου κέρας ἔχουσαν 
γνωρίζεσθαι πεποίηκεν διά τε τὸ ἀνδρεῖον καὶ δυσμάχητον, 
Φιλίππου δὲ σχῆμα ἔχειν χαὶ ἰατρικὸν καὶ στρατιωτικόν, 
᾽Αντίοχον δὲ δορυφόρον ἐμφέρεσϑαι. 1.τῶν πασῶν τοίνυν 
τελεσϑεισῶν xai τῆς πόλεως περιχαλλεστάτης ἐν παντὶ 
ὀφϑαλμῷ ἀνϑρώπων γεγονυίας ἄνεισιν ᾿Αλέξανδρος ἐν τῷ 
πύργῳ καὶ στὰς πάντας ἐξουϑένησεν τοὺς ϑεοὺς τῆς γῆς xoi 
μόνον ϑεὸν ἀληϑινὸν ἀνεκήρυξεν ἀκατανόητον, ἀθεώρητον, 
ἀνεξιχνίαστον, ἐπὶ τῶν Σεραφὶμ ἐποχούμενον xat τρισαγίῳ 
φωνῇ δοξαζόμενον. 4. ἐντούτοις στὰς ᾿Αλέξανδρος ηὔξατο 
καί «ὦ det ϑεῶν» εἶπε, «καὶ δημιουργὲ ὁρατῶν καὶ ἀοράτων, 
σύνεργός LOL φάνηϑι, ὧν πράττειν μέλλω». 5. κατιὼν δὲ τοῦ 
πύργου εἰς τὰ βασίλεια ὤχετο' καὶ Σέλευκον μὲν ἄρχοντα 
τῶν Περσῶν καϑίστησιν, Φίλιππον δὲ Αἰγυπτίων ἡγεῖσθαι 
προστέτακτο.᾽Αλέξανδρος δὲ Μακεδονίοις ἐπεστήρικτο xal 
ψυχαὶ Μακεδόνων ᾿Αλεξάνδρῳ ἐκρέμαντο. 

29, 1. χαὶ δῇ συναϑροίσας πάντα στρατεύματα ὥρμησεν 
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con la sinistra, cosi da suscitare stupore in tutti i presenti. 7. 
Quando Alessandro osservo bene la statua e notó la somiglianza, 
riconobbe che erano le fattezze di Nectenabo; guardando sul suo 
petto, lesse l'iscrizione e di suo pugno la sfiguró, ma rese onore 
alla statua, rivestendola d'oro, per avergli vaticinato il regno: 
Alessandro non voleva essere ritenuto figlio di Nectenabo, bensi 
di Filippo, peró di discendenza divina. Cosi diceva la storia a 
tutti nota. 

28, 1. Fermatosi li per qualche tempo, si accinse a edificare 
la città: la adornò di numerosissime colonne e fortificò le mura 
con torri possenti e alte, tra cui svettava quella costruita nella 
porta rivolta a oriente, dove collocò la sua statua attorniata da 
quelle di Seleuco, Antioco e Filippo, il medico. 2. Quella di 
Seleuco la fece riconoscibile grazie a un corno, per esprimere 
il suo coraggio e la sua invincibilità, quella di Filippo era in 
veste sia di medico sia di soldato, Antioco era raffigurato con 
una lancia in mano. 3. Quando esse furono tutte finite, e la 
città apparve bellissima agli occhi di tutti, Alessandro sale sulla 
torre e, ergendosi ritto, spregiò tutti gli dèi della terra e procla- 
mò solennemente unico vero dio quello inintellegibile, invisibile, 
inattingibile, portato dai Serafini e glorificato con l'attributo di 
tre volte santo. 4. Ritto fra le statue, Alessandro pregò: «Dio 
fra gli dèi, creatore delle cose visibili e invisibili, appari a me e 
coopera in ciò che intendo compiere». 5. Sceso dalla torre, 
entrò nella reggia: e decreta che Seleuco comanderà sui Persiani, 
Filippo sugli Egizi. Alessandro, da parte sua, si appoggiava ai 
Macedoni, e da Alessandro gli animi dei Macedoni dipendevano. 

29, 1. E, radunate tutte le truppe, marciò contro le popolazio- 
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κατὰ τῶν ἐνδοτέρων ἐδνῶν' καὶ πάντα τὰ ἔϑνη ἐδουλοῦντο καὶ 
φόρους αὐτῷ ἐδίδοσαν: καὶ οὐκ ἦν ὁ ἀνϑιστάμενος τούτῳ, ὅτι 
πάντες αὐτὸν ἐφοβήϑησαν. 2. διελϑὼν δὲ τῆν ὑφ᾽ ἥλιον πᾶσαν, 
οὐκ ἦν οἰκεῖσϑαι τὴν γῆν ἔτι. 3. κελεύει οὖν πάντα τὸν λαὸν 
ἀπαρτισμὸν ἑξαμηνιαίου χρόνου βαστάσαι, ὡς ἂν τῇ ἀοικήτῳ 
ἐπιβῆναι βουλευσάμενος. 4. τούτου δὲ γενομένου ὡσεὶ 
πορείαν ἡμερῶν δέκα ἐμπεριπατήσαντες ἐν ἐρήμοις xai λείοις 
κατήντησαν τόποις. 5. καὶ ἰδοὺ γυναῖχες ἄφνω ἐφάνησαν 
φοβεραὶ τῷ εἴδει καὶ ἄγριαι τοῖς προσώποις, τὸ δὲ ὅλον σῶμα 
αὐτῶν τετριχωμένον ὡς ἄντις εἴπη ovt ἀγρίῳ. 6. αἱ δὲ κόμαι 
τῆς κεφαλῆς αὐτῶν κατήρχετο μέχρι κνημῶν, οἱ δὲ ὀφϑαλμοὶ 
αὐτῶν δίκην ἀστέρων κατέλαμπον. 7. οὐχ ὡς δὲ παντὸς 
ἀνϑρώπου εἶχον τὴν ϑέασιν, ἀλλὰ κατήρχοντο ἀπὸ μετώπου 
ἐπὶ τὸ πρόσωπον, αἱ δὲ ὄνυχες αὐτῶν εὐμήκεις ἀνὰ πήχεως μιᾶς 
καὶ OL πόδες αὐτῶν ὡς ὀνάγρου, τὸ δὲ μέγεϑος τοῦ σώματος 
αὐτῶν ὡς ἀνδρῶν μεγίστων τριῶν. 8. ὡς δὲταύτας ἐϑεάσαντο 
καὶ ἀσκόπως ἐπέδραμον αὐταῖς, ἀνϑυποστρέψασαι ἀνεῖλον 
EX TOV στρατιωτῶν τέσσαρας τοῖς ὄνυξιν διασπαράξασαι: xai 
πορευϑεῖσαι τούτους κατεϑοινήσαντο ἐπ᾽ ὄψεσιν ἡμῶν, ὥστε 
καὶ τὸν χοῦν ἔνϑα τὸ αἷμα αὐτῶν ἐπεπήγει ἐξέλειξαν. ο. 
ϑαυμαζόντων δὲ πάντων ἡμῶν καὶ ἀπορουμένων ἐπὶ τῇ τοιαύτῃ 
ϑεωρίᾳ ἰδοὺ εἰς πλῆϑος ἐφαίνοντο χαὶ τῇ φάλαγγι ἐπιβᾶσαι 
μηκόϑεν ταῖς χερσὶν ἐκτετακυῖαι ἥρπαζον τοὺς στρατιώτας 
£x μέσου τῆς φάλαγγος καὶ κατεϑοινοῦντο αὐτούς. το. εἰς 
παντελῆ δὲ ἀπόγνωσιν πάντες ἤλϑοσαν: χαὶ δῇ ᾿Αλέξανδρος 
διανοεῖται καὶ κύνας πλείστους ἐχ τοῦ φοσσάτου ἐπισυνάξας 
- πάνυ γὰρ ἐν τῷ κυνηγεῖν πλήϑη κυνῶν ἕκαστος ἐχέχτητο -, 
ἐπισυνάξας δὲ ἁπλῶς εἰπεῖν παντὸς τοῦ στρατοπέδου τοὺς 
κύνας ἐπικινεῖ πρὸς αὐτὰς ᾿Αλέξανδρος. τι. αὗται δὲ τοὺς 
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ni dell’interno: ed esse tutte gli si asservivano e gli versavano tri- 
buti; e non c’era chi gli si opponesse, poiché tutti avevano paura 
di lu. 2. Quand’ebbe percorso tutta la regione che si stendeva 
ad oriente, non c'era più terra che potesse essere abitata. — 3. 
Ordina allora all'esercito di portare un equipaggiamento per sei 
mesi, dichiarando di volersi addentrare nelle lande deserte. 4. 
Dopo che ebbero marciato per circa dieci giorni, giunsero in luo- 
ghi solitari costituiti da distese pianeggianti. 5. Ed ecco che 
d'improvviso apparvero delle donne terribili nell’aspetto e sel- 
vagge nei volti, con tutto il corpo ricoperto di peli, che si sarebbe 
detto quello di un cinghiale. 6. I capelli scendevano dalla testa 
fino alle caviglie, gli occhi mandavano lampi come le stelle. 7. 
Gli organi della vista non erano come quelli di tutti gli uomini, 
ma dalla fronte scendevano giù sul volto; le unghie erano lunghe 
un cubito ciascuna e i piedi erano come quelli di un onagro, il 
loro corpo era grande come quello di tre uomini enormi. 8. 
Appena i soldati le videro e incautamente corsero verso di loro, 
esse si voltarono e ne uccisero quattro dilaniandoli con le unghie: 
poi, allontanatesi, li divorarono sotto i nostri occhi, fino a leccare 
il terreno dove il loro sangue si era rappreso. 9. Mentre tutti 
noi eravamo sbalorditi e incerti di fronte a un simile spettacolo, 
ecco che comparvero a frotte e attaccarono la falange e, proten- 
dendo le mani da lontano, strappavano i soldati dal loro posto e 
li divoravano. το. Tutti erano nella più completa disperazione; 
allora Alessandro escogita uno stratagemma: fa portare moltissi- 
mi cani dall'accampamento — ciascuno aveva infatti con sé una 
muta di cani per cacciare —, in sostanza raduna i cani di tutto 
l'accampamento e li scatena contro quelle donne. τι. Veden- 
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κύνας ϑεασάμεναι εἰς φυγῆν τρέπονται καὶ τὸ πλῆδος αὐταῖς 
ἐπεχύϑη καὶ ἀνεῖλον ἐξ αὐτῶν ἱκανάς: αἱ δὲ λοιπαὶ ἔφυγον 
καὶ ἀφανεῖς ἐγένοντο. τα. ἐκεῖϑεν δὲ διασωθέντες διὰ 
ἡμερῶν τριάκοντα καταλαμβάνουσιν γῆν ἄμμον ἔχουσαν: 
διερχόμενοι δὲ τὴν αὐτὴν γῆν μύρμηκες ἀνελϑόντες ἥρπαζον 
ἄνδρας καὶ ἵππους καὶ ἀνεχώρουν. πῦρ δὲ ὅμως ἐν τούτοις 
ἀνάψαντες τῆς τούτων διασώζονται βλάβης. 13. ἐκεῖϑεν οὖν 
διελϑόντες ποταμὸν κατελάβομεν παμμεγέϑη, πλάτος αὐτῷ 
πορείας ἡμερῶν τριῶν: ἐλϑόντες οὖν ἐπὶ τὸν ποταμὸν xoi 
τοιοῦτον πέρας ϑεασάμενοι ἐν ἀμηχανίᾳ διῆγεν ᾿Αλέξανδρος, 

30, 1. καϑίσας γὰρ παρὰ τὴν ὄχϑην ἐχεῖϑεν τὸ φοσσᾶτον el- 
πεν ἐμπαγῆναι. τούτου δὲ γεναμένου ὡς διενοεῖτο ᾿Αλέξαν- 
ὅρος τὴν τοῦ ποταμοῦ διάβασιν, ἐξαίφνης οὖν τὸ ὕδωρ 
ἐξηράνϑη καὶ ἀντὶ ὕδατος ἄμμος ἐρρύη. 2. ταῦτα δὲ ἰδὼν 
᾿Αλέξανδρος τῆν τοῦ ποταμοῦ ἐπέγνω διάβασιν καὶ κελεύει 
κατασκευασϑῆναι Ex ξύλων τετραγώνων ἄρχλας. 3. τούτου 
δὲ γενομένου κελεύει αὐτὴν βληθῆναι ἐν τῇ ῥοῇ τοῦ ποταμοῦ: 
ὡς δὲ τῆν πρώτην ἵεσαν, λίϑοις αὐτὴν εἶπε γεμισϑῆναι: τούτου 
δὲ γενομένου ἀμεταχίνητος ἔμεινε καὶ στερεά. 4. EV δὲ τῇ 
δευτέρᾳ διαπορούμενοι κελεύει ἐνεχϑῆναι ξύλα εὐμήκη, 
WOEL ὀργυιῶν τεσσάρων (ἢ καὶ ἕξ). καὶ τεϑῆναι αὐτὰ ἐν τῇ 
πρώτῃ ἄρχλᾳ, διαχωρίσαι δὲ τὴν δευτέραν ὀργυιὰς τέσσαρας: 
ἐνέγκαντες δὲ xai τὴν δευτέραν ἄρχλαν κενὴν τιϑέασιν 
ἐπάνωθεν τῶν ξύλων καὶ ἀχοντίσαντες αὐτήν. κατῆλϑεν ἐν 
τῇ ῥοῇ τοῦ ἄμμου ἀπέχουσα τῆς πρώτης ὀργυιὰς τέσσαρας 
εὐδέως δὲ καὶ ταύτην λίϑοις ἐγεμίσαντο: ἔμεινεν δὲ καὶ αὕτη 
στερεὰ καὶ ἀμεταχίνητος. 5. ὡσαύτως καὶ τὴν τρίτην καὶ 
τὰς λοιπὰς ποιήσαντες λοιπὸν γεφυροῦσιν τὸν ποταμὸν χαὶ 
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do i cani, esse si danno alla fuga: il branco di cani si scaglia su 
di loro e ne uccide molte; le altre fuggirono e non si fecero più 
vedere. 12. Usciti salvi da li, per trenta giorni incontrano solo 
terra sabbiosa: mentre la attraversano, delle formiche spuntano 
fuori, ghermiscono uomini e cavalli e si ritirano. Attaccandole col 
fuoco, tuttavia, si sottraggono al flagello rappresentato da questi 
animali. 13. Proseguendo, incontrammo un fiume immenso, 
largo quanto tre giorni di cammino: giunti dunque a questo fiume 
e vedendo una tale barriera, Alessandro, in difficoltà, indugiava. 

3o, 1. Sedutosi sulla sponda, disse di piantare le tende. Dopo 
che l'ordine fu eseguito, mentre Alessandro pensava al modo di 
attraversare il fiume, improvvisamente l'acqua si prosciugò e al 
posto dell'acqua scorreva sabbia. 2. Vedendo questo, Alessan- 
dro capi come passare il fiume e comanda di apprestare delle 
ceste con legni squadrati. 3. Una volta fatto cid, ordina di get- 
tarne una nella corrente; dopo che calarono la prima, disse di 
riempirla di pietre: in tal modo rimaneva immobile e solida. 4. 
Ai soldati, che erano perplessi riguardo alla seconda, comanda 
di portare grossi tronchi, di circa quattro (ο sei) tese, di metterli 
sopra la prima cesta, e poi di distanziare la seconda di quattro 
tese; portata anche la seconda, vuota, la mettono sui tronchi e 
la spingono. Essa scese giù nella corrente di sabbia a distanza 
di quattro tese dalla prima; e subito caricarono anche questa di 
pietre: rimaneva anch’essa solida e immobile. 5. Facendo lo 
stesso con la terza e poi con le altre, creano un ponte sul fiume 
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περᾷ πᾶς ὁ λαὸς du’ ἡμερῶν ἑξήκοντα EE. Ov διαβὰς ᾽Αμόρρουν 
ποταμὸν τοῦτον ἐκάλεσεν: τρεῖς γὰρ ἡμέρας ὕδωρ ἦν ῥέον χαὶ 
τρεῖς ἡμέρας ἄμμον. 

31, 1. διελϑόντες δὲ τὸν ποταμὸν κόσμον ἄλλον κατελάβομεν, 
ἀνϑρώπους μὲν εὑρόντες εὐτελεῖς καὶ λίαν σµικροτάτους, 
ὡς εἶναι τὸν τέλειον ἄνϑρωπον οὐχὶ ἀλλὰ πῆχυν μίαν τε χαὶ 
ἥμισυ. 2. ὡς δὲ ἐϑεάσαντο, ἦλϑον πρὸς ἡμᾶς γονυπετοῦντες 
ἵλεως γενέσϑαι αὐτοῖς: ἐπὶ τούτοις ᾿Αλέξανδρος ἐμβλέψας εἰς 
τὴν αὐτῶν ταπείνωσιν ἀπέστειλεν πρὸς αὐτοὺς εἰρήνην εἰπών: 
«ἄπιτε,μηδεμίαν παρ᾽ ἡμῶν ἐκδεχόμενοι βλάβην». 1. ἐκεῖϑεν 
οὖν διατρίψας ἱκανὰς ἡμέρας ὥρμησεν πάλιν τὴν ἀοίκητον 
γῆν xal διὰ ἡμερῶν δέκα paver εἴς τινα πεδινὸν τόπον 
τῷ τε μήκει χαὶ πλάτει ἀνείχαστον: ἐν αὐτῷ δὲ ἀναπαῦσαι 
τὸν στρατὸν ἔδοξε. 4. καὶ περιβλεπόμενος ὕδωρ ἐζήτει: 
καὶ δὴ ὁρᾷ λίμνην: ἐγγὺς δὲ ταύτης γενόμενος ὁρᾷ στήλην 
παμμεγέϑη ἐν πέτρα ἐκ ψήφων ἐνιδρυμένην. ὡς οὖν εἶδεν, 
εὐϑέως πλησίον ταύτης ἐγένετο. 5. 1 δὲ στήλη γράμμασιν 
Ἑλληνικοῖς ἐπεφέρετο, ἢ δὲ γραφὴ τῆς στήλης ἐνέργειαν 
ἐδήλει τοιαύτην Σεσογχόσου τινὸς νῦν κοσμοκράτορος: 
τὸ δὲ ὁμοίωμα ἦν ἀνδρὸς νεαροῦ τὰ πάντα ᾿Αλεξάνδρου 
ἁφομοιώμενον: 6. ἐγεγράφει δέ: «μέχρι τῶν ἐκεῖσεν 
καταλαβεῖν τινα τῶν ἀνθρώπων, ὃς πᾶσαν περιελϑὼν γαῖαν: 
τῶν ἐπέχεινα δὲ un δύνασϑαι ἐλϑεῖν, ὡς κἀμὲ ἀπορήσαντα un 
δυνηϑῆναι διέρχεσϑαι. 7. ἀνϑυποστρέψας δὲ ἐνταῦθα τοῦ 
ζῆν ἐξίεμαι Σεσόγχοσις ἐγὼ κοσμοκράτωρ». ταῦτα ἀναγνοὺς 
᾿Αλέξανδρος εὐϑέως τὴν γραφίδα περιεκάλυψεν πέπλοις. 
δῆϑεν τῆν εἰκόνα τιμῶν: τοῦτο δὲ ποιεῖ διὰ τὸ μηδένα τῶν 
Μακεδόνων τοῖς γράμμασιν ἐντυχεῖν καὶ δειλία ἑαυτοὺς 
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e tutto l'esercito in sessantasei giorni passa dall'altra parte. Com- 
piuta la traversata, chiamó questo fiume Corrente di Sabbia: per 
tre giorni, infatti, scorreva acqua, per altri tre sabbia. 

31, 1. Attraversato il fiume, trovammo un altro mondo, imbat- 
tendoci in uomini semplici e molto minuti, al punto che il loro 
corpo adulto misurava solo un cubito e mezzo. 2. Come ci vi- 
dero, vennero verso di noi inginocchiandosi e pregandoci di esse- 
re benevoli; a questo gesto, Alessandro, vedendo la loro umiltà, 
mando loro un messaggio di pace dicendo: «Andate pure senza 
subire alcun male da noi». 3. Di li, dopo aver sostato per pa- 
recchi giorni, riprese la marcia verso la terra non abitata e in altri 
dieci giorni raggiunse un luogo pianeggiante, di inimmaginabile 
lunghezza e ampiezza: qui gli parve opportuno far riposare l'eser- 
cito. 4. E guardava nei dintorni alla ricerca di acqua; e vede un 
lago: avvicinatosi, scorge una enorme statua ricavata nella roccia, 
fatta di sassolini. Come la vide, le andò vicino. 5. La statua re- 
cava un'iscrizione in caratteri greci; l'iscrizione faceva capire che 
apparteneva a un certo Sesonchosis, allora signore del mondo. 
L'effigie era di un uomo giovane, in tutto somigliante ad Alessan- 
dro. 6. C'era scritto: «Fin qui è giunto quello degli uomini che 
ha percorso tutta la terra: oltre non si puó andare, come anch'io, 
trovandomi in difficoltà, non sono potuto andare. 7. Invertita la 
direzione, in questo punto, io Sesonchosis, signore del mondo, ho 
cessato di vivere». Quand'ebbe letto, subito Alessandro nascose la 
scrittura con dei velami, come volesse rendere onore al ritratto: lo 
fece perché nessuno dei Macedoni leggesse ció che vi era scritto e 
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καταλάβῃ. 8. ἔλεγε μᾶλλον χρησμὸν ἐκ τῆς εἰκόνος δέξασθαι. 
«ἐὰν τῶν ὧδε διέλϑῃς, ᾿Αλέξανδρε, ἕτερον κόσμον εὑρήσεις 
κρείττονα τῶν ὧν διῆλϑες ἁπάντων». ταῦτα δὲ ἔλεγεν, ἵνα τὸ 
στρατόπεδον προϑυμότερον ἀπεργάζοιτο. 9. διατρίψας 
οὖν ἐκεῖσε ὅμως ἡμέρας τρεῖς, ἀπάρας dero τῆς ὁδοιπορίας, 

32, Ι. καὶ δῇ παραλαβὼν ᾿Αλέξανδρος πλείονας ὁδηγοὺς 
ἠθέλησε εἰσελϑεῖν εἰς τὰ ὀπίσω µέρη τῆς ἐρήμου κατὰ τὴν 
ἅμαξαν τοῦ πόλου. ἐχεῖνοι δὲ ἔλεγον ἐν ἐκείνοις τοῖς τόποις 
ἀνϑρώπους ἀγρίους καὶ ϑηρία πονηρὰ τερατώδη εἶναι. ὡς οὖν 
ἤϑελεν ᾿Αλέξανδρος μαϑεῖν τοὺς τόπους τούτους καὶ τοὺς 
ἀνϑρώπους ϑεάσασϑαι, 2. δι᾽ ἡμερῶν δέκα ἐμπεριπατήσας 
καταλαμβάνει τόπον τινὰ φαραγγώδη, οὗ ἦν δδὸς φάραξ βα- 
ϑυτάτη, ἣν ὥδευσεν ἡμέρας ὀκτώ, ϑεωρῶν ἐρήμους τόπους xai 
ϑηρία, ἄλλα καὶ ἄλλα γένη. 1. ἐλδὼν οὖν εἴς τινα τόπον περὶ 
ὥραν ἐνάτην τῆς ἡμέρας εὗρεν ὕλην πολλὴν δένδρων, καλουµέ- 
νην ᾽Αναφνήτων, καρπὸν ἐχόντων μήλοις παρεμφερή. ἦσαν δὲ 
ἐν τῇ ὕλῃ ἄνϑρωποι παμμεγέϑεις, τὸ ὕψος ἀνὰ πήχεις εἴχοσι 
τέσσαρας, μακροὺς δὲ τραχήλους ἔχοντες, τὰς χεῖρας xal τοὺς 
πόδας πριόσι παρεμφερεῖς, οἵτινες ἐπεισῆλϑον τῷ στρατοπέδῳ 
αὐτοῦ. 4. ὁ δε᾽Αλέξανδροςλίαν ἐλυπήϑη ἰδὼν τοιαῦτα ζῷα. 
ἐκέλευσεν οὖν συλληφϑῆναι ἐξ αὐτῶν: ὁρμησάντων δὲ αὐτῶν 
πρὸς ἐκείνους μετὰ κραυγῆς καὶ σαλπίγγων, ἰδόντες αὐτοὺς 
εἰς φυγὴν ὥρμησαν. ἐφόνευσαν δὲ ἐξ αὐτῶν οἷ στρατιῶται 
τριακοσίους τριάκοντα δύο, Ex δὲ τοῦ στρατοπέδου αὐτοῦ 
ἔϑανον ἐκατὸν ἑξήκοντα πέντε. ἔμεινεν οὖν Exel σὺν τῷ στρα- 
τῷ, ἐσϑίοντες τοὺς καρπούς’ αὐτοὺς γὰρ εἶχον μόνον τροφήν. 

33, 1. καὶ δι᾽ ἡμερῶν δέκα ἐμπεριπατοῦντος καταλαμβάνει 
τόπους πάνυ λείους. ὡς δὲ αἱ φάλαγγες ἐπεκτάνϑησαν τῇ 
πεδιάδι, Μακεδόνες ἐπισπαρέντες, ἄνϑρωποι τούτοις 
ἐμφαίνονται ἄγριοι, ἐπὶ πετρῶν καϑεζόμενοι, γυμνοὶ μέν, 
δασεῖς δέ, φοβεροί, εὐμεγέϑεις, μέλανες, ἀλλ’ οὐ κατὰ κράτος. 
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se ne facesse scoraggiare. 8. Diceva piuttosto di aver tratto un 
auspicio dall'effigie: «Se oltrepassi questo punto, Alessandro, tro- 
verai un altro mondo, migliore di tutti quelli che hai attraversato». 
Questo diceva Alessandro per rendere più ardimentoso l'eserci- 
to. 9. Dopo essersi fermato lì tre giorni, riprese la marcia. 

32, 1. Prese con sé molte altre guide, Alessandro volle adden- 
trarsi nelle regioni al di là del deserto seguendo la costellazione 
del carro. Le guide dicevano che in quelle zone c'erano uomini 
selvaggi e mostruosi animali feroci. Poiché dunque Alessandro 
voleva conoscere quei luoghi e vedere quegli uomini, 2. pe- 
regrinando per dieci giorni giunse in un luogo scosceso, dove 
la strada costeggiava un dirupo profondissimo: la percorse per 
otto giorni, in cui osservò luoghi deserti e animali di svariate 
specie. 1. Allora nona arrivò in un luogo dove trovò un bosco 
fitto di alberi, chiamato degli Anafneti, che davano frutti simili 
alle mele. Nel bosco c'erano uomini enormi, alti ventiquattro cu- 
biti, che avevano grossi colli, e mani e piedi simili a seghe: essi 
si avventarono contro l'esercito. 4. Vedere tali esseri angosció 
molto Alessandro. Ordinó dunque di catturarne qualcuno; ma 
quando videro i soldati andare contro di loro con urla e fragore 
di trombe, si diedero alla fuga. Ne uccisero trecentotrentadue; 
centosessantacinque soldati morirono. Alessandro fece sostare li 
l'esercito per rifocillarsi, mangiando i frutti: era l'unico cibo che 
avevano. 

33, 1. E in dieci giorni di marcia raggiunse luoghi comple- 
tamente pianeggianti. Come le falangi si distesero nella pianura 
e i Macedoni si sparpagliarono, apparvero loro uomini selvaggi, 
che stavano seduti su rocce, nudi ma coperti di peli, spaven- 
tosi, possenti, neri, ma non al massimo grado. Avevano lunghi 
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τρίχες δὲ αὐτοῖς χονδραὶ τεταμέναι, μέγεϑος ἑκάστῳ παντὸς 
ἀνδρὸς ὑψηλότερος. 2. ἅμα δὲ Μακεδόνες ἐπεισέρχονται 
αὐτοῖς: αὐτοὶ £x τόπου εἰς τόπον μεταβαίνοντες ἐκάϑευδον καὶ 
τὸν σκοπὸν ἐν ταῖς φάλαγξιν εἶχον. ἐλϑόντες δὲ Μακεδόνες 
ταῦτα τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ λέγουσιν. ο. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος τῆς 
φάλαγγος ἐξελϑὼν κατέλαβεν, ἔνϑα οἱ ἄνδρες ἐκάδευδον' 
καὶ τὸν σκοπὸν ἐν ταῖς φάλαγξιν ἔχοντας. πάνυ δὲ ἀμερίμνως 
σχοποῦντας, κελεύει χόρην εὐειδῆ ἐνεχϑῆναι: ἐνεχδείσης δὲ 
λέγει αὐτῇ ᾿Αλέξανδρος: «πρὸς τὸν ἄνϑρωπον πλησίασαι, ὅπως 
ἴδῃς τῆν τοῦ ἀγρίου ἀνδρὸς ἐκείνου διάϑεσιν, εἰ ὅλως ἀνϑρωπίνη 
φύσις ἐν αὐτῷ ἐστιν». T] δὲ γυνή πλησίον αὐτοῦ γενομένη, ὡς 
περιστραφεὶς εἶδεν αὐτήν, εὐϑέως ἀνίσταται xat λαβόμενος 
αὐτὴν ἤρξατο xateodierv. το.᾿Αλέξανδρος δὲ ἰδὼν κελεύει 
διὰ τάχους τοῖς στρατιώταις ταύτην ἐξελέσϑαι τοῦ ϑηρός. οἱ δὲ 
στρατιῶται ἐπιδραμόντες αὐτῷ, οὐχ ἐφρόντισε τὸ σύνολον περὶ 
αὐτῶν, ἀλλὰ τὸ στόμα αὐτοῦ ἐπὶ τῶν μηρῶν τῆς κόρης ἔχων δίκην 
κυνὸς αὐτὴν κατήσϑιεν. εἷς δὲ τῶν στρατιωτῶν τῷ δόρατι τοῦτον 
πλήξας, καταλιπὼν τῆν κόρην ἡμιϑανῆ ἔτρεχεν καὶ φωνῇ κυνικῇ 
ἐκραύγαζεν: οἱ δὲ λαβόμενοι τῆν κόρην πρὸς ᾿Αλέξανδρον 
ἤνεγκαν καὶ τῇ φάλαγγι ἀπεκόμισαν. τι. παραχρῆμα δὲ 
πλήϑη ἐμφαίνονται ἄπειρα Ex τῶν ἀγρίων ἀνϑρώπων ἐκείνων. 
ξύλα ταῖς χερσὶν ἔχοντες ἕκαστος xal λίϑους, καὶ τῇ προτέρᾳ 
πλησιάσαντες φάλαγγι γενναίως ἐμάχοντο. ὡς δὲ ᾿Αλέξανδρος 
ἐϑεάσατο, κελεύει τοῖς ὁπλίταις ἅμα καὶ τοξευταῖς πρὸς μάχην 
παραστήσασϑαι. πολέμου δὲ συγκροτηδέντος, ὡς ἄν τις ἐξ 
αὐτῶν ἐτιτρώσκετο, εὐϑέως ὑπὸ τῶν ἑτέρων διεμερίζετο καὶ 
κατησϑίετο. καὶ ὅσον Ó πόλεμος συνήπτετο, τοσοῦτον εἰς πλῆθος 
ἐγίνοντο, καὶ ἐπικρατέστεροι μᾶλλον καὶ προϑυμότεροι. δειλία 
δὲ Μακεδόνας κατέλαβεν: φόβος γὰρ καὶ τρόμος εἶχεν αὐτούς. 
᾿Αλέξανδρος δὲ εἱστήκει ἐννοῶν, πῶς ἂν αὐτοὺς τροπώσηται. ἐπὶ 
πάσαις οὖν ταῖς συμβολαῖς τριάκοντα στρατιῶται ἀνῃρέϑησαν, 
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capelli incolti, ciascuno era piu alto di qualunque uomo. 2. 
| Macedoni si lanciano tutti insieme su di loro: ma quelli, spo- 
standosi di luogo in luogo, se ne rimanevano tranquilli, limitan- 
dosi a tener d’occhio le falangi. I Macedoni vanno a riferirlo ad 
Alessandro. 9. Staccatosi dalla falange, Alessandro si portò 
dove quegli uomini erano piazzati: quando vide che tenevano 
solo d'occhio le falangi, e che avevano un atteggiamento asso- 
lutamente tranquillo, ordina di portare lì una fanciulla bellissi- 
ma; quando fu portata, Alessandro le dice: «Avvicinati a uno di 
quegli uomini, per osservare l'indole di quel selvaggio e vedere 
se ha natura completamente umana». La donna gli andò vicino, 
ma quando egli, voltatosi, la vide, si alza di scatto, la afferra e 
comincia a divorarla. 10. Al vedere questa scena, Alessandro 
ordina senza indugio ai soldati di sottrarre la donna alla belva. I 
soldati si lanciarono su di lui, ma egli non si curò minimamente 
di loro e, con la bocca appoggiata alle gambe della ragazza, la 
divorava, come un cane. Quando uno dei soldati lo colpì con la 
lancia, abbandonò la ragazza mezza morta, corse via e latrava con 
voce canina; i soldati raccolsero la ragazza, la trasportarono da 
Alessandro e la misero al riparo dell’esercito. 11. Improvvisa- 
mente appaiono torme innumerevoli di quegli uomini selvaggi, 
con in mano bastoni e pietre: avvicinatisi alle prime file della 
falange, si battevano strenuamente. Quando Alessandro se ne ac- 
corse, ordina a opliti e arcieri di partecipare alla battaglia. Una 
volta divampato lo scontro, appena uno di loro era ferito, veniva 
subito sbranato e divorato dagli altri. E per tutto il tempo che 
durò il combattimento, ne spuntavano in gran numero, ed erano 
sempre più forti e animosi. Lo scoramento assalì i Macedoni, 
che furono presi da paura e tremore. Alessandro era intento a 
escogitare un modo per metterli in fuga. Assalto dopo assalto, 
trenta soldati erano stati uccisi, e anche moltissimi fra loro: ma, 
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ἐξ αὐτῶν δὲ πλήϑη πολλά, ἀλλ᾽ ὅσον ἀπέϑνησκον, ἐπὶ πλεῖον 
ἐπισυνήγοντο καὶ μειζόνως ἐϑρασύνοντο. τα. ὃ δὲ φρενήρης 
᾿Αλέξανδρος προστάσσει ἄφνω πῦρ ἀνάψαι καὶ ἐπιδραμὼν 
ἐπ᾽ αὐτούς: ὡς δὲ εἶδον τὸ ἀσύνηϑες τοῦ θαύματος, εὐϑέως 
εἰς φυγὴν τρέπονται’ καὶ καταδιώκουσιν ἅπαν τὸ πλῆϑος τῶν 
στρατευμάτων καὶ οὐ κατέλαβον ἐξ αὐτῶν οὐδένα: ἦσαν γὰρ 
κουφοὶ τοῖς ποσὶν δίκην χελιδόνος χαμαὶ ἱπταμένης. μόλις δὲ 
᾿Αλέξανδρος τῷ Βουχεφάλῳ ἐποχούμενος ἵππῳ καταφϑάναι 
παιδὸς ἑνὸς καὶ τούτου γενόμενος ἐγκρατῆς ἄγει ἐπὶ τὸ 
στράτευμα. ἦν δὲ χρόνων τὸ δοκεῖν ὡσεὶ δώδεκα, ἀλλ᾽ ὑπῆρχεν 
ὑπεράνω παντὸς ἀνδρός. 14. τῆς δὲ νυχτὸς ἤδη καταλαβούσης 
καὶ τοῦ φοσσάτου σχηνοποιοῦντος τὰ πρὸς ἀνάπαυσιν ἦσαν 
εὐτρεπιζόμενοι. ἦσαν γὰρ Ex τοῦ πολέμου χεχοπιαχότες, δεινῶς 
δὲ ἔχοντες πρὸς ᾿Αλέξανδρον ἦλϑον λέγοντες: «μηκέτι, βασιλεῦ 
᾽Αλέξανδρε, τὰ πρόσω χωρεῖν: οὐ γὰρ δυνησόμεϑα τοιούτοις 
ἀνϑρώποις διεξελϑεῖν. καὶ μήπως τῆς τύχης ἡμᾶς καταλάβῃ 
τὸ πέρας, ὁπόταν κόσμον ὑπετάξαμεν' μήπω κορεσϑέντες 
ξαυτοὺς βορὰν οὐχ ἀνθρώπων ἀλλὰ ϑηρίων πεποιήκαμεν. 
καὶ τοῦτο ἡμῖν διπλοῦν τὸ κακόν, ὅτι οὐδὲ μνήμη ἡμῶν ἐν 
κόσμῳ γενήσεται». ἐπὶ τούτοις ἀγανακτήσας ᾿Αλέξανδρος ἔφη: 
«οὐκ ἐμὸν τὸ ἀντιστρέφεσϑαι, ἀλλὰ τῇ τύχῃ δοτόν. χαὶ γὰρ 
πολλάκις βουληϑεὶς τοῦτο οὐ συγχεχώρημαι: χρεὼν δέ ἐστιν 
ἡμῖν καϑυπείκειν τῇ τύχῃ καὶ μηδεὶς ἀναβαλλέτω». ἐπὶ τούτοις 
πάντες ἐσίγησαν ἐπιδώσαντες ἑαυτοὺς τῇ τύχη. 

34, 1. ἕωϑεν οὖν ἀναστὰς τὴν ὁδοιπορίαν ἐποιεῖτο. διελϑὼν 
δὲ τὴν τῶν ἀγρίων ἀνθρώπων ἐκείνων χώραν δι᾽ ἡμερῶν 
πέντε εἰς ἑτέραν κατελάβομεν γῆν, ἔνϑα στῆλαι εἱστήκεισαν 
δύο χρυσαῖ, ἡ µία μὲν ἀνδρός, ἢ δὲ ἑτέρα γυναικός: ἃς 
περιτυχὼν ᾿Αλέξανδρος ἔφη: «Ἡρακλέως στῆλαι αὗται καὶ 
Σεμιράμεως». 2. τῶν ἐκεῖσε οὖν διελϑόντες ὀλίγον τι καὶ 
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per quanti ne morissero, ancor piü se ne raccoglievano e la loro 
audacia cresceva. 12. L'accorto Alessandro, allora, ordina im- 
provvisamente di accendere un fuoco e li attacca: come videro 
quel prodigio ad essi ignoto, si danno alla fuga; e tutto l’esercito 
li insegue, ma non ne catturarono neppure uno: avevano piedi 
così agili che sembravano rondini quando volano sfiorando il 
terreno. A stento Alessandro, in groppa al cavallo Bucefalo, ne 
raggiunge uno di giovane età e, catturatolo, lo porta al campo. 
In apparenza aveva circa dodici anni, ma sovrastava ognuno dei 
Macedoni. 14. Era ormai sopraggiunta la notte e i soldati alle- 
stivano gli attendamenti e apprestavano ciò che serviva al riposo. 
Erano sfiniti dalla guerra, e in preda all’angoscia andarono da 
Alessandro, e gli dissero: «Re Alessandro, non andare oltre: non 
potremo scampare a uomini così. E c’è il rischio che la fine della 
nostra fortuna ci colga dopo che abbiamo sottomesso il mondo: 
mai sazi, ci siamo trasformati in cibo per bestie, neanche per uo- 
mini! E quello che rende duplice la disgrazia è che non rimarrà 
memoria di noi nel mondo». Irritato da questo discorso, Ales- 
sandro rispose: «Non spetta a me decidere di tornare indietro, è 
prerogativa della fortuna. Spesso, pur volendolo, non mi è stato 
concesso: a noi spetta assecondare la fortuna e nessuno deve es- 
sere riluttante». A queste parole tutti tacquero e si affidarono 
alla fortuna. 

34, 1. All’alba del mattino dopo riprese il viaggio. Percorsa 
in cinque giorni la regione di quegli uomini selvaggi, giungem- 
mo in un'altra terra, dove si ergevano due statue d'oro, una di 
uomo e una di donna: quando le trovò, Alessandro disse: «Sono 
le statue di Eracle e di Semiramide». 2. Procedendo ancora 
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τὰ Σεμιράμεως εὕροσαν βασίλεια, ἀοίχητα δέ. εἰσῄει οὖν 
᾿Αλέξανδρος εἰς αὐτὰ μετὰ τοῦ Μακεδονικοῦ στρατοῦ καὶ 
μόνου: Πέρσαι δὲ καὶ Αἰγύπτιοι πέριξ διανεπαύσαντο ἡμέρας 
τρεῖς. 1. καὶ τῶν ἐχεῖσε ἐξελϑόντες δι᾽ ἡμερῶν δέκα εὑρίσχει 
ἀνϑρώπους ἑξάχειρας καὶ ἐξάποδας, πλῆϑος ἀναρίϑμητον 
καὶ οἱ πάντες γυμνοί, οἵτινες ἰδόντες τὸ πλῆδος τῆς φάλαγγος 
ἔδοξαν συνάγεσθαι. 4. ὡς εἶδεν ᾿Αλέξανδρος, ἐκέλευσεν 
πῦρ ἀνάπτειν καὶ ἐπέρχεσϑαι αὐτοῖς. τούτου δὲ γενομένου 
εὐδέως πάντες ἔφυγον xai ἐν σπηλαίοις κάτωϑεν εἰσῆλϑον 
τῆς γῆς. 5. κατεκράτησαν οὖν ἐξ αὐτῶν ἄνδρα ἕνα. ϑαῦμα 
µέγιστον ὡς ἦν αὐτὸν κατανοῆσαι. ἔχοντες δὲ αὐτὸν ὁδὸν ἡμέρας 
μιᾶς, διὰ τὸ μὴ εἶναι αὐτὸν μετά τινος συνδιαιτοῦντος αὐτῷ 
ἐξαίφνης συντρομάξας καὶ βοήσας ἀπέψυξεν. 6. μετὰ οὖν 
ὁδὸν ἡμερῶν τριῶν κατελάβομεν χώραν κυνοχεφάλων. αὐτοὶ 
οὖν τὰ πάντα ἄνϑρωποι ἦσαν, κεφαλὴ αὐτῶν πᾶσιν κυνὸς καὶ 
φωνη αὐτοῖς μέρος LEV TL ἀνϑρώπινον, μέρος δὲ χυνός. οἵτινες 
παραταξάμενοι ἑτοίμως εἶχον πρὸς πόλεμον, ἀλλ᾽ οὖν καὶ 
αὐτοὺς ᾿Αλέξανδρος τῷ πυρὶ ἐτροπώσατο. 7. δι᾽ ἡμερῶν δὲ 
ἐμπεριπατήσαντες δέχα μόλις τῆν τῶν χυνοκεφάλων διήλϑομεν 
χώραν. 8. κατελάβομεν οὖν τόπον τινὰ παραϑαλάσσιον: κἀκεῖ 
ἄπλιχτον ποιησάμενοι ἔδοξε τὸν στρατὸν ἀναπαῦσαι: κυχλόϑεν 
τοῦ φοσσάτου καϑοχυρώσαντες τοῖς ὅπλοις ἐκέλευσεν ταῖς 
ἀσπίσιν φρουρεῖν ὑπεράνωθεν τῆς διώρυχος. ο. τινὸς δὲ 
ἵππον συνέβη τελευτῆσαι καὶ πρὸς ϑάλασσαν ῥιφῆναι: χαρχίνος 
δὲ τῆς ϑαλάσσης ἀναδύς, τῷ χαλινῷ αὐτοῦ τὸν τεϑνηκότα 
ἵππον ἁρπάσας τῇ ϑαλάσσῃ ἔδυ: το. καὶ ὁ λόγος ἦλϑεν ἐπὶ 
᾿Αλέξανδρον, αὐτὸς δὲ κελεύει πῦρ ἀνάπτεσϑαι κύχλῳ τοῦ 
φοσσάτου εἰς πλῆϑος. τούτου δὲ γενομένου τῆς τῶν ἐναλίων 
ζώων ἐπιδρομῆς λελυτρώμεϑα. 
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un poco, trovarono la reggia di Semiramide, disabitata. Ales- 
sandro vi entra, accompagnato solo dall'esercito macedone, poi- 
ché i Persiani e gli Egiziani si erano fermati per tre giorni nelle 
vicinanze per riposare. 3. Venuti via di là, dopo dieci giorni 
s'imbatte in uomini con sei mani e sei piedi, innumerevoli, tutti 
quanti nudi, che, visto il numero dei soldati, pensarono bene di 
radunarsi. 4. Quando li vide, Alessandro comandò di accen- 
dere un fuoco e muovere contro di loro. Appena ció avvenne, 
subito tutti fuggirono ed entrarono in caverne sotterranee. 5. 
Ne catturarono uno, che destava grande meraviglia a guardarlo. 
Lo portarono con loro per un giorno di marcia, ma, trovandosi 
senza nessuno dei suoi compagni, a un tratto si mise a tremare e 
a emettere grida e morì. 6. Dopo tre giorni di cammino giun- 
gemmo nella terra dei cinocefali. Erano completamente uomini, 
ma avevano tutti la testa di un cane e una voce in parte umana, 
in parte canina. Si schierarono ed erano pronti alla guerra, ma 
Alessandro costrinse alla fuga anche loro col fuoco. 7. Fatico- 
samente, in dieci giorni, ci lasciammo indietro la terra dei cinoce- 
(αἰ. 8. E, raggiunto un luogo vicino al mare, Alessandro vi fece 
costruire un attendamento e fece riposare lì l’esercito: fortificato 
l'accampamento tutt'intorno con le armi, ordinò di mettere delle 
sentinelle con gli scudi in posizione elevata sopra il fossato. 9. 
Capitò che il cavallo di un soldato morisse e fosse abbandonato 
vicino alla riva: un granchio venne fuori dal mare, ghermì il ca- 
davere del cavallo per le briglie e si immerse di nuovo. το. La 
notizia arrivò ad Alessandro, che dà ordine di accendere fuochi 
in quantità intorno all’accampamento. Così scongiurammo le in- 
cursioni degli animali marini. 
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35, 1. ἐκεῖϑεν δὲ διελθόντες καταντῶσιν εἰς τόπον τινὰ 
ἀλσώδη μέν, καλὸν δέ, παντοίων ὀπωρῶν καρπὸν ἔχοντα: 
παράλιος δὲ ἦν ὁ τόπος. ὡς οὖν εἶδεν ᾿Αλέξανδρος, κἀκεῖ 
διαναπαῦσαι τὸν στρατὸν παραχελεύεται. τοῦ δὲ φοσσάτου 
παγέντος tener ᾿Αλέξανδρος παρὰ τὴν ϑάλασσαν: 2. xat δὴ 
ὁρᾷ νῆσον ἐν τῇ ϑαλάσσῃ ὡς ἀπὸ σταδίων ÈE τῆς γῆς ἀπέχουσαν: 
ἔδοξε δὲ αὐτὸν εἰσελϑόντα τὴν νῆσον ϑεάσασϑαι. χελεύει δὲ 
ξύλα ἐνεχϑῆναι καὶ ναῦν κατασκευασϑήῆναι: καὶ διὰ πολλοῦ 
τοῦ τάχους οἱ Αἰγύπτιοι τὴν ναῦν κατεσχεύασαν. 1.μέλλων 
δὲ ᾿Αλέξανδρος εἰσιέναι εἰς αὐτὴν καὶ πρὸς τῆν νῆσον πλεῦσαι, 
ἐχώλυσε τοῦτον Φίλων ὁ φίλος αὐτοῦ εἰπών: «μηδαμῶς τοῦτο 
ποιεῖν, ἀλλὰ πρῶτον ἐγὼ ἀπέλϑοιμι τῆν νῆσον ϑεάσασϑαι: καὶ 
εἰ μὲν σωϑησόμενος ἐπανήξω, τότε xal σὺ ἐπιβὰς τὰ δοκοῦντά 
σοιποίει». 4. ἐπὶ τοῦτο ᾿Αλέξανδρος τῷ Φίλωνι ἔφη: «ἀλλ᾽ 
οὐδέ σε ϑελήσαιμι πρῶτον εἰσελϑεῖν τὸν ἐμὸν φίλον, μήπως καὶ 
σὺ δυστυχήσειας: καὶ τίς μοι φίλος ἕτερος ἐν κόσμῳ ἢ τίς μοι τῇ 
σῇ παρηγορήσει λύπῃ». -.ὃ δὲ Φίλων φησίν: «εἰ μὲν Φίλων 
ô φίλος τοῦ βασιλέως τελευτήσειεν, εὑρεῖν ἂν ἔχοι ὁ βασιλεὺς 
φίλον ἕτερον Φίλωνα: εἰ δὲ ᾿Αλέξανδρον συμβῇ παϑεῖν τι τῶν 
ἀπροσδοχήτων, ὅλος ἐδυστύχησεν O σύμπας κόσμος». 6. 
ὡς οὖν ταῦτα εἶπεν ὁ Φίλων, εἰσέδυ τὴν ναῦν καὶ τῇ νήσῳ 
καταλαβὼν εὗρεν ἀνϑρώπους ὁμοίους ἡμῶν κατὰ πάντα, τῇ 
Ἑλληνικῇ φωνῇ ἑαυτοὺς διαλεγομένους. 7. ϑεασάμενος δὲ 
Φίλων εὐϑέως πρὸς ᾿Αλέξανδρον ἀνϑυποστρέφει τὰ τῆς νήσου 
διηγούμενος: 8. ἀκούσας δὲ ταῦτα ᾿Αλέξανδρος ἔλαβεν 
ped’ ἑαυτοῦ πεντήκοντα ἄνδρας xai εἰσῆλϑεν εἰς τῆν ναῦν. 
᾽Αντίοχον δὲ ἀντ᾽ αὐτοῦ καταλιπὼν ἡγεῖσϑαι τὸν στρατόν. 
μέχρις ἂν ὑποστρέψειεν, ἐν ἐκείνῳ προσχαρτερεῖν τῷ τόπῳ 
διὰ τὸ ἐπιτήδειον εἶναι εἰς διατροφὴν λαοῦ. 

35a, ι. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος τὴν νῆσον καταλαβὼν εὗρεν 
ἀνϑρώπους ὁμοίους αὐτῷ, γυμνοὺς δὲ τοὺς πάντας. ὡς οὖν 
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35, 1. Partiti da lì si ritrovano in un luogo boscoso e ameno, 
provvisto di frutti d’ogni specie, nei pressi del mare. Vedendo- 
lo, Alessandro ordina di far riposare anche qui l’esercito. Dopo 
che il campo fu allestito, Alessandro stava camminando lungo il 
mare, 2. quando vede un’isola distante dalla terraferma circa 
sei stadi e decide di andare a esplorarla. Ordina di portare del 
legname e di costruire un'imbarcazione: velocemente gli Egiziani 
la costruirono. 3. Alessandro stava per salire a bordo e salpare 
verso l'isola, quando il suo amico Filone lo fermò dicendo: «Non 
farlo; prima voglio andare io a esplorare l’isola: e se tornerò sano 
e salvo, allora va’ pure anche tu e fa’ quel che desideri». 4. 
A questo, Alessandro disse a Filone: «Anch'io non vorrei che 
tu, mio amico, vi andassi per primo, nel timore che ti succe- 
da qualcosa: e quale altro amico potrei trovare nel mondo, o 
chi mi consolerebbe del dolore per averti perso?». 5. Repli- 
ca allora Filone: «Se Filone, che è amico del re, morisse, il re 
potrebbe trovare un altro Filone per amico; ma se un pericolo 
imprevisto occorresse ad Alessandro, sarebbe una sciagura per 
il mondo intero». 6. Detto così, Filone sali sulla nave; appro- 
dato sull’isola, vi trovò uomini simili a noi in tutto, che tra loro 
parlavano greco. 7. Compiuta questa ispezione, Filone torna 
subito da Alessandro e gli riferisce com'è l'isola; 8. ascoltatolo, 
Alessandro prese con sé cinquanta uomini e s'imbarco, lasciando 
Antioco al comando dell’esercito in sua vece, finché non fosse 
tornato, perché si attestasse in quella località, che era adatta al 
rifocillamento delle truppe. 

35a, 1. Giunto sull’isola, Alessandro vi trovò uomini uguali a 
lui, ma tutti quanti nudi. Quando lo videro, gli abitanti andarono 
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εἶδον αὐτὸν οἱ ἐν τῇ νήσῳ, ἤλϑοσαν πρὸς αὐτὸν ταῦτα λέγοντες: 
«τί πρὸς ἡμᾶς Nuac, ᾿Αλέξανδρε; τί δὲ καὶ παρ᾽ ἡμῶν λαβεῖν 
ἠθέλησας; γυμνοὶ ἡμεῖς πάντες καὶ παντελῶς οὐχ ἔχοντές τι. 
εἰ uy λόγων ἐνέργειαν. εἰ δὲ τούτου ἐπεϑύμησας, τοῦτο 
πολέμου οὐ δέεται». ἔκπληκτος δὲ γενόμενος ὁ ᾿Αλέξανδρος 
ἐπὶ τῇ τοῦ ὀνόματος χλήσει ἔφη: «καὶ κρεῖσσόν ἐστιν λόγου 
οὐδὲν μὰ τῆν πρόνοιαν: κρείσσων γάρ ἐστιν λόγος εἷς ὑπὲρ 
χιλιάδας χρυσίου καὶ λίϑων τιμίων». 51. οἱ δὲ Βραγμᾶνες 
᾿Αλεξάνδρῳ ταῦτα λέγουσιν: «ὀρεγόμενος σοφίας,᾿Αλέξανδρε, 
ἦλϑες πρὸς ἡμᾶς (ὅπερ πρῶτον ἀποδεχόμεϑα Βραγμᾶνες), 
ὅτι ἐστὶν βασιλικώτερον ἐν τῷ βίῳ ἡμῶν; τοῦτο γὰρ ἠϑέλησας 
μαϑεῖν, βασιλεῦ ᾽Αλέξανδρε; ὁ φιλόσοφος γὰρ οὐ δεσπόζεται. 
ἀλλὰ δεσπόζει: ἄνϑρωπος γὰρ αὐτοῦ οὐ χρατεῖ. ἀλλ᾽ ἐπειδὴ 
μέχρι νῦν διαβεβλημένοι ἠπιστούμεϑα ὑπό σου, γευσάμενος 
τῶν ἀληϑινῶν λόγων γνῶδι. 5 4. Κάλαινος γὰρ κακὸς ἀνὴρ 
ἡμῖν γεγένηται xat διὰ Κάλαινον ἄνδρες Ἕλληνες Βραγμᾶνας 
ἔγνωσαν. ἐκεῖνος γὰρ οὐχ ἦν ἡμέτερος, ἀπ᾽ ἀρετῆς δραπετεύσας: 
οὐκ ἤρκεσεν αὐτῷ Τιβεροὰμ πίνειν ὕδωρ σωφροσύνης καὶ 
ἀμολγὰς ἐσδίειν, ἐν οἷς αὐξάνεται νοῦς ϑεοπρεπής. πλοῦτον 
ἔσχεν ἐχϑρὸν ψυχῆς καὶ οὕτως EV αὐτῷ δεινὸν ἀνέφλεξεν πῦρ 
καὶ εἰς ἢδονῆν αὗτὸν ἀπέστρεψεν ἀπὸ σοφίας. ἡμῶν δὲ οὐδεὶς 
ἐπ᾽ ἀνϑράκων κυλίεται οὐδὲ ἀλγηδὼν ἡμῶν δαπανᾷ τὸ σῶμα, 
ἀλλ᾽ ἐστὶν ἡμῶν ἡ τροφὴ ζωὴ ὑγείας φάρμαχον. § 5. ἄπλουτοι 
δέ ἐσμεν κατὰ φύσιν: χαὶ ὁμοίως πᾶσιν τῷ βίῳ ἡμῶν ἔπαχο- 
λουϑεῖ ϑάνατος. εἰ δὲ τῶν ϑνητῶν τινες ἀνδρῶν ψευδεῖς 
μαϑόντες λόγους κενοῖς ἡμᾶς ὑποτοξεύουσι βέλεσι, oU 
δειλιῶμεν. ἶσον δέ ἐστιν τὸ ψεύδεσϑαι καὶ τὸ τάχος πείϑεσϑαι: 
ἀδικεῖ γὰρ ὁ ψευδόμενος ὃν πείϑει, ἀδιχεῖ δὲ καὶ ó πειδόμενος 
WEVSOLEVW προσέχων, πρὶν ἢ τἀληϑὲς ua. διαβολὴ γὰρ 
μήτηρ ἐστὶν πολέμου καὶ τίκτει ὀργήν, ἀφ᾽ ἧς μάχονται καὶ 
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verso di lui dicendo: «Perché sei venuto da noi, Alessandro? Che 
cosa volevi prendere anche da noi? Noi tutti viviamo nudi e non 
possediamo assolutamente nulla, tranne la forza della parola. Se 
è questo che desideravi, non c'è bisogno di guerra». Colpito 
dall'essere stato chiamato per nome, rispose: «È vero, per la 
provvidenza: niente è più forte della parola. Una sola parola è più 
forte di grandissime quantità d’oro e di migliaia di pietre prezio- 
se». $ 3. I Bragmani allora così dicono ad Alessandro: «Sei 
venuto da noi, Alessandro, alla ricerca della saggezza (la prima 
cosa che noi Bragmani accogliamo), perché è quanto di più rega- 
le ci sia nella nostra vita? È questo che volevi apprendere, re 
Alessandro? Il filosofo non si fa dominare, ma domina: l’uomo 
comune, infatti, non può vincerlo. Ma poiché finora, calunniati, 
non siamo stati da te creduti, attingi la vera parola e conosci- 
la. § 4. Calaino si è comportato in modo spregevole con noi: 
ma è attraverso Calaino che i Greci hanno conosciuto i Bragma- 
ni. Non era uno di noi, era un disertore della virtù: non gli era 
bastato bere l’acqua della saggezza del Tiberoam e mangiare i 
prodotti della mungitura, dei quali si nutre una mente divina. 
Possedeva la ricchezza, nemica dell'anima, e cosi in lui divampò 
terribile fuoco che lo distolse dalla saggezza e lo inclinò al piace- 
re. Nessuno di noi si rotola sui carboni né la sofferenza consuma 
il nostro corpo, ma il nostro vitto è per noi vita e garanzia di 
salute. — $ 5. Viviamo senza beni, secondo natura: alla vita segue 
la morte nello stesso modo per tutti. Se alcuni dei mortali, appre- 
si falsi principî, ci bersagliano con vani dardi, non ci spaventia- 
mo. Mentire equivale a credere affrettatamente: è in torto chi 
inganna colui che gli presta fede, come è in torto colui che presta 
ascolto fiduciosamente a chi inganna, prima di sapere il vero. La 
calunnia è madre della guerra e genera l'ira, a causa della quale 
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πολεμοῦσιν. 5 6. πλὴν οὔκ ἐστιν ἀνδρεία τὸ φονεύειν 
ἄνδρας: λῃστοῦ γὰρ ἔργον ἐστίν. ἀνδρεία ἐστὶν τὸ πάσῃ ἀέρων 
κράσει μάχεσϑαι γυμνῷ τῷ σώματι καὶ γαστρὸς ἐπιθυμίας 
ἀναιρεῖν καὶ τοὺς ἐν αὐτῇ πολέμους μᾶλλον νιχῆσαι καὶ ὑπὸ 
τῆς ἐπιδυμίας μὴ καταγωνίζεσϑαι πρὸς τὸ ὀρέγεσϑαι δόξης 
καὶ πλούτου xai ἡδονῆς. τούτους νίκησον πρῶτον, Αλέξανδρε, 
τούτους ἀπόκτεινον: τούτους γὰρ ἐὰν νικήσῃς, οὐκ ἔστι σοι 
χρεία πρὸς τοὺς ἔξω μάχεσϑαι: τοὺς γὰρ ἔξω μάχῃ, ἵνα τούτοις 
ἐνέγχῃς φόρους. οὐ βλέπεις ὅτι τοὺς ἔξω νικᾷς καὶ ὑπὸ τῶν 
ἔνδον νενίκησαι; πόσοι σοι δοχοῦσι βασιλεῖς ἀνοίας ἐν τοῖς 
ἄφροσιν τυραννεῖν; γλῶσσα, ἀκοή, ὄσφρησις, ὅρασις, ἁφή, 
γαστήρ, αἰδοῖα, ὅλως ὁ χρώς. πολλαὶ δὲ καὶ ἔσωϑέν εἶσιν, 
ὥσπερ ἀμείλυχτοι δέσποιναι καὶ τυραννίδες ἀκόρεστοι, ἀπέ- 
ραντα ἐπιτάττουσαι: ἐπιδυμίαι, φιλοχρηματίαι, φιληδονίαι, 
αἱμομιξίαι, φονοκτονίαι, δολοφονίαι, διχοστασίαι, αἷς πάσαις 
ταύταις καὶ ἄλλαις πλείοσιν βροτοὶ δουλεύουσιν, δι᾽ ἅσπερ 
φονεύουσι χαὶ φονεύονται. 57. Βραγμᾶνες δὲ νιχήσαντες 
τοὺς ἔνδον πολέμους λοιπὸν ἀνερρώσϑησαν: καὶ ἀναπαυόμεϑα 
βλέποντες ὕλας καὶ οὐρανόν: καὶ ἀκούομεν ὄρνεων ἦχον 
εὐμελῆ καὶ ἀετῶν κλαγγήν, φύλλα τε περιβεβλήμεϑα καὶ ἀέρι 
ἐνδιαιτώμεϑα, καρποὺς ἐσϑίομεν καὶ ὕδωρ πίνομεν, ϑεῷ 
ὕμνον ἄδομεν καὶ τὰ μέλλοντα ἐπιδυμοῦμεν. τοιαῦτα γὰρ 
Βραγμᾶνες ζῶμεν, οὐ πολλοὺς λόγους λέγοντες καὶ σιω- 
πῶντες. 58. ὑμεῖς δὲ λέγετε ἃ δεῖ ποιεῖν, ποιεῖτε δὲ ἃ μὴ 
δεῖ λέγειν’ παρ᾽ ὑμῖν γὰρ οὐδεὶς φιλόσοφον εἶδεν, ἐὰν μὴ 
λαλήσωσιν: ὑμῶν γὰρ ὁ νοῦς ἐστιν ἢ γλῶττα καὶ ἐπὶ τοῖς 
χείλεσιν αἱ φρένες. χρυσὸν χαὶ ἄργυρον συνάγετε, δούλων 
χρείαν ἔχετε xai μεγάλων οἴκων, ἀρχὰς διώκετε, ἐσϑίετε 
καὶ πίνετε, ὅσα xal τὰ κτήνη, οὐχ αἰσθάνεσθε δὲ ὡς ἰδιῶται: 
περιβάλλεσϑε μαλακὰ ἐξομοιούμενοι τοῖς σκώληξιν τοῖς 
σηρικοδιασταῖς: ἀδεῶς δὲ πάντα πράττετε καὶ ἐφ᾽ οἷς πράττετε 
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si combatte e si guerreggia. $ 6. Non é coraggio uccidere uo- 
mini: è piuttosto azione da briganti. Il coraggio è combattere a 
corpo nudo con qualsiasi clima, sopprimere i desideri del ventre 
e vincere le guerre che lì si scatenano, non farsi sopraffare dalle 
brame di gloria, ricchezza e piacere. Vinci prima questi nemici, 
Alessandro, uccidi questi: se li vincerai, non avrai bisogno di 
combattere contro i nemici esterni: è per versare tributo a quelli 
che tu combatti i nemici esterni. Non vedi che vinci i nemici 
esterni e sei già stato sconfitto da quelli che sono dentro di te? 
Quanti re di dissennatezza ti sembra che abitino, come tiranni, 
negli stolti? Lingua, udito, olfatto, vista, tatto, ventre, pulsioni 
sessuali, in una parola la carne. Molte sono le tare che abbiamo 
dentro; come padrone implacabili e insaziabili tiranne, impongo- 
no mete che non si finisce mai di perseguire: bramosie, cupidigie, 
dissolutezze, incesti, stragi, assassinî a tradimento, sedizioni. Di 
tutte queste — e di tante altre — i mortali sono schiavi, per esse 
uccidono e sono uccisi. 57. I Bragmani invece, vinte le guerre 
interiori, si sono fortificati; noi non guardiamo più alla materia e 
al cielo; ascoltiamo il canto melodioso degli uccelli e il grido delle 
aquile, ci mettiamo addosso foglie e viviamo all’aria aperta, man- 
giamo frutti e beviamo acqua, cantiamo un inno alla divinità e 
desideriamo quello che verrà. Così viviamo noi Bragmani, senza 
molto parlare, anzi tacendo. — $ 8. Voi dite ciò che si deve fare, 
ma fate ciò che non si deve dire; presso di voi nessuno ha mai 
visto un filosofo, se non di quelli che non parlano; la vostra 
mente è la lingua, il vostro senno è sulle labbra. Accumulate oro 
e argento, avete bisogno di schiavi e di grandi dimore, inseguite 
il potere, mangiate e bevete, come le bestie, ma non avete sensi- 
bilità, come gli ignoranti; vi mettete addosso morbidi tessuti, 
rendendovi simili ai bachi da seta; fate tutto con impudenza, e su 
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μετανοεῖτε, καϑ᾽ ἑαυτῶν λαλεῖτε ὡς XAT’ ἐχϑρῶν, τῆς γλώττης 
ἐξουσίαν ἔχοντες ὑπὸ ταύτης πολεμεῖσϑε: κρείττονες ὑμῶν 
εἰσιν οἱ σιγῶντες, κἂν ἑαυτοὺς οὐχ ἐλέγχωσι. 5ο, παρὰ 
προβάτων ὥσπερ αἰχμάλωτοι ἔρια δανείξεσδε, δόξαν τοῖς 
δακτύλοις ὑμῶν ὡς ξόανα περιτίϑεσϑε, χρυσὸν ὡς αἱ ϑήλειαι 
φορεῖτε καὶ ἐπὶ τούτοις μεγαλύνεσϑε. καθ’ ὁμοίωσιν τοῦ 
κτίσαντος δημιουργηδέντες ἀνημέρων ϑηρίων ϑυμὸν τίκτετε: 
ὅταν πολλὰς κτήσεις περιβάλλησϑε, ἐπὶ τούτοις μεγαλύνεσϑε 
καὶ τοῦτο βλέποντες, ὅτι πρὸς ἀλήϑειαν οὐδὲν ὑμᾶς δύναται 
ὠφελεῖν. χρυσὸς γὰρ ψυχῆν οὐχ ἀνίστησιν, οὐδὲ σῶμα mai- 
νει, ἀλλὰ τοὐναντίον μᾶλλον καὶ σκοτοῖ ψυχὴν χαὶ σῶμα 
ἐκτήκει. 5 10. ἡμεῖς δὲ πρὸς ἀλήϑειαν τὴν φύσιν ἐπιγνόντες, 
τὰ ταύτῃ ἀποκληρωδέντα ἐκείνων καὶ προνοοῦμεν: πείνης 
παραγενομένης ἀκροδρύοις καὶ λαχάνοις τοῖς £x τῆς προνοίας 
ἡμῖν χορηγουμένοις ἰώμεῦα ταύτην: καὶ δίψης παραγενομένης 
ἐπὶ τὸν ποταμὸν ἐρχόμενοι καὶ χρυσὸν πατοῦντες ὕδωρ 
πίνομεν χαὶ ταύτην ϑεραπεύομεν. χρυσὸς δὲ OV παύει δίψαν 
οὐδὲ λιμὸν παραμυϑεῖται οὐδὲτραῦμα ϑεραπεύει, οὐ νόσον 
ἰᾶται, οὐχ ἀπληστίαν ἐμπίπλησιν, ἀλλὰ μᾶλλον καὶ προσεγείρει 
ταύτην τῆν Εένην τῆς φύσεως ἐπιδυμίαν' καὶ δυψῶν μὲν 
ἄνϑρωπος δῆλον ὅτι ἐπιϑυμεῖ πιεῖν καὶ λαβὼν ὕδωρ πέπαυται 
τῆς δίψης: καὶ ó πεινῶν φυσικῶς ἐπιζητεῖ τροφῆν καὶ φαγῶν 
κορέννυται καὶ τῆς ἐπιθυμίας πέπαυται: παντάπασιν οὖν 
δῆλον ὅτι Ἑένης φύσεως τὸ χρυσοῦ ἐπιδυμεῖν. πᾶσα γὰρ 
ἐπιϑυμία πέπαυται βροτῶν, ὅταν λάβῃ τὸν ϑάνατον κατὰ 
νοῦν, ἐπειδῆ τῇ φύσει xat τοῦτο συνέσπαρται. ὁ δὲ τῶν 
χρημάτων ἔρως ἀκόρεστός ἐστιν διὰ τὸ εἶναι τοῦτο παρὰ 
φύσιν: ἔπειτα καὶ ἐν αὐτῷ κοσμεῖσϑε καὶ ἐπὶ τοῦτο 
δοξάζεσϑε τῶν ἄλλων ἀνθρώπων ὑπερμεγαλυνόμενοι καὶ 
διὰ τοῦτο τὰ χοινὰ τῶν πάντων ἴδια ποιεῖτε, τὴν ὁμοίαν 
πᾶσιν μίαν φύσιν τῆς φιλαργυρίας εἰς πολλὰς γνώμας λοιπὸν 
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ciò che fate cambiate idea, parlate contro voi stessi come contro 
dei nemici, lasciando licenza alla lingua siete da essa contraddet- 
ti. migliori tra voi sono coloro che tacciono, anche se non danno 
prova disé. 5 9. Prendete in prestito la lana delle pecore come 
schiavi, mettete la magnificenza attorno alle vostre dita come si 
fa con le statue, portate l'oro come le donne, e di queste cose 
insuperbite. Benché siate fatti a somiglianza del creatore, date 
vita a un animo di bestie selvatiche: quando vi circondate di 
molti beni, ne andate fieri, benché vediate che a nulla vi servono 
per trovare la verità. L'oro non eleva l'anima, non ingrassa il 
corpo; al contrario, obnubila l'anima e logora il corpo. — $ το. 
Avendo noi una veridica nozione della natura, sappiamo in anti- 
cipo che cosa essa ci assegna: se la fame si fa sentire, la curiamo 
con le ghiande e le erbe che ci offre la provvidenza; se arriva la 
sete, andiamo al fiume e, calpestando l'oro, beviamo l'acqua e la 
calmiamo. L'oro non estingue la sete e non lenisce la fame, né 
medica una ferita né cura una malattia, non appaga l'insaziabilità, 
anzi provoca questa bramosia che é estranea alla natura: se un 
uorno ha sete, é chiaro che desidera bere e, procuratasi l'acqua, 
fa cessare la sua sete; ed é naturale che chi ha fame cerchi il cibo 
e, mangiandolo, si sazi e faccia cessare il suo desiderio; é assolu- 
tamente chiaro, dunque, che desiderare l'oro é proprio di una 
natura anomala. Ogni brama dei mortali, infatti, cessa quando 
accolga nella mente la morte, giacché anch'essa ὃ elemento inte- 
grante della natura. L'amore delle ricchezze è invece insaziabile 
poiché é contrario alla natura: ebbene, anche di esso vi amman- 
tate e credete che vi elevi pit in alto degli altri uomini, e consi- 
derate vostro cid che é comune a tutti: l'avidità frammenta in 
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κατατεμνούσης. 5 τι. Κάλαινος οὖν ὁ ψευδόφιλος ἡμῶν 
ταύτην ἔσχε τὴν γνώμην, ἀλλ᾽ ἀφ᾽ ἡμῶν καταπατεῖται, καὶ ὁ πα. 
ραίτιος πολλῶν κακῶν πᾶσιν, παρ᾽ ὑμῖν ἐστιν ἔντιμος χαὶ τι- 
μᾶται ὑφ᾽ ὑμῶν, ἀνωφελῆς δὲ Ov ἡμῖν, παρ᾽ ἡμῶν παραπέμπεται. 
ἐξουϑενωϑείς: καὶ πάντα, ὅσα ἡμεῖς καταπατοῦμεν, ταῦτα 
ἐϑαύμασεν ὁ φιλαργυρήσας Κάλαινος, ὁ μάταιος ὑμέτερος 
φίλος, ἀλλ᾽ οὐχ ἡμέτερος: μέλεος καὶ τῶν ἀϑλίων ἐλεεινότερος 
τὴν ψυχῆν αὑτοῦ ἀπώλεσεν φιλαργυρήσας. καὶ διὰ τοῦτο 
ἄξιος ἡμῶν οὐχ ἐφάνη οὐδὲ ἄξιος τῆς πρὸς ϑεὸν φιλίας οὐδὲ 
ἐπανεπαύσατο ταῖς ἐν ταῖς ὕλαις ἀμεριμνίαις, ἐν ταύταις 
ἐντρυφήσας, οὐδὲ ἐλπίδα ἔσχεν τῆς μετὰ ταῦτα προσδοκίας, 
τὴν ἀϑλίαν ξαυτοῦ ψυχὴν φιλαργυρίᾳ καταχτείνας». = Sira. 
ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος ϑέλων πειρᾶσαι ἢ μᾶλλον εἰπεῖν πε- 
ρισσοτέρως δοχιμάσαι τῆν τούτων σοφίαν ἔφη: «τάφους οὐχ 
ἔχετε;». οἱ δὲ εἶπον: «τοῦτο τὸ χώρημα, ἔνϑα μένομεν, ἐστὶν 
ἡμῖν ὁ τάφος’ ὧδε γὰρ ἀναπαυόμεϑα ἐπὶ τῆν γῆν ἐνταφιάζοντες 
ξαυτοὺς εἰς ὕπνον: γῆ γὰρ ἡμᾶς γεννᾷ, γῆ τρέφει, ὑπὸ γῆν δὲ 
τελευτήσαντες xeiueda τὸν αἰώνιον ὕπνον». ἕτερον δὲ 
ἐπηρώτησε: «τίνες ἄρα πλείονές εἶσιν, οἱ ζῶντες ἢ οἱ νεχροί;». 
οἱ δὲ εἶπον: «οἱ μὲν τετελευτηκότες πλείονές εἶσι: διὰ δὲ 
τὸ μηκέτι φαίνεσϑαι τούτους δοκοῦσιν πλείονες εἶναι οἱ 
ὁρώμενοι». ἕτερον δὲ ἐπηρώτησεν αὐτοῖς: «τί ἄρα ἰσχυρότερον, 
θάνατος ἢ Gor». οἱ δὲ εἶπον: «ἢ ζωή, ὅτι ὁ ἥλιος ἀνατέλλων 
ἔχει λαμπρὰς τὰς ἀκτῖνας, δύνων δὲ ἀσϑενέστερος ὁρᾶται». 
ἕτερον ἠρώτησεν: «τί πλέον, ἢ γῆ ἢ ἡ ϑάλασσα;». οἱ δὲ εἶπον: 
«f| γῆ καὶ γὰρ αὐτὴ ἢ ϑάλασσα ὑπὸ τῆς γῆς κατέχεται». ἕτερον 
δὲ ἠρώτησεν: «τί ἄρα πάντων τῶν ζώων ἐστὶν πανουργότερον;»». 
οἱ δὲ εἶπον: «ὁ ἄνϑρωπος». 6 δέ φησιν: «πῶς;». οἱ δὲ εἶπον 
«τοῦτο ἀπὸ σεαυτοῦ πυϑοῦ: σὺ γὰρ dio ὑπάρχων ἴδε πόσα 
ϑηρία µετά σου ἔχεις, ἵνα τὴν τῶν ἑτέρων ϑηρίων ζωὴν μόνος 
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molte anime l’unica natura che è uguale per tutti. 5 τι. Calai- 
no dunque, il falso amico nostro, aveva adottato questo modo di 
pensare, ma noi lo disdegniamo; lui, che è causa di molti mali per 
tutti, è stimato e onorato da voi, ma è considerato inutile e di- 
sprezzato presso di noi; e tutte le cose che noi calpestiamo, l’avi- 
do Calaino le ammira, lo stolto amico vostro, non nostro; quel 
disgraziato e più miserevole degli infelici mandò in perdizione la 
sua anima per amore del denaro. E per questo non si mostrò 
degno di noi né di essere amico di dio e neanche si appagò della 
tranquillità che c’è nelle selve, trovandovi godimento, né ebbe la 
speranza di un’aspettativa futura, avendo ucciso la sua anima 
sventurata con l'avidità». — $ 11a. Volendo mettere alla prova ο, 
per meglio dire, saggiare più approfonditamente la loro sapienza, 
Alessandro disse: «Non avete tombe?». Essi risposero: «Questo 
spazio, in cui siamo, è la nostra tomba: qui riposiamo sopra la 
terra seppellendoci nel sonno; la terra ci genera, la terra ci nutre, 
sottoterra quando siamo morti giaciamo nel sonno eterno». Do- 
mandò ancora: «Chi sono di più, i vivi o i morti?». Dissero: «I 
morti sono di più: ma, poiché non li vediamo, sembrano di più 
quelli che vediamo». Fece loro un’altra domanda: «Cosa è più 
forte, la morte o la vita?». Dissero: «La vita: il sole sorgendo 
emana raggi luminosi, declinando è più fioco a vedersi». Chiese 
ancora: «Cosa è maggiore, la terra o il mare?». Dissero: «La terra: 
il mare infatti è contenuto dalla terra». Chiese ancora: «Qual 
è l’animale più cattivo di tutti?». Dissero: «L'uomo». E lui: 
«Come?». Dissero: «Questo deducilo da te stesso: tu, che sei una 
belva, guarda quante belve tieni con te per strappare, da solo, la 
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ἀφαρπάσῃς». ὁ δὲ οὐκ ὠργίσϑη, ἀλλ᾽ ἐμειδίασεν. ἄλλο δὲ ef. 
πεν' «τί ἐστιν βασιλεύς;». οἱ δὲ εἶπον’ «πλεονεξίας δύναμις 
ἄδικος, τολμῆ καιροῦ συνίσχοντος χρυσοῦν φορτίον». ἕτερον 
δὲ εἶπεν: «ti πρῶτον ἐγένετο, ἢ νὺξ ἢ ἢ ἡμέρα:». οἱ δὲ εἶπου- 
«ἢ νύξ; καὶ γὰρ τὰ γενόμενα ἐν σκότει τῆς γαστρὸς αὐξάνονται, 
εἶτα εἰς τὴν γῆν ἀποχύονται λαβεῖν τὸ φῶς». ἕτερον δὲ εἶπεν. 
«ποία χρείττονα µέρη εἰσίν, τὰ δεξιὰ ἢ τὰ εὐώνυμα;». οἱ δὲ 
εἶπον: «τὰ δεξιά: καὶ γὰρ αὐτὸς ὁ ἥλιος τοῖς δεξιοῖς ἀνατέλλει. 
τοῖς δὲ εὐωνύμοις μέρεσι τοῦ οὐρανοῦ περιπολεύει», 

6 11b. ἔπειτα δὲ ᾿Αλέξανδρος εἶπε πᾶσιν: «αἰτήσασϑέ µε, ὃ 
ἐὰν ϑέλητε, καὶ δώσω ὑμῖν». οἱ δὲ ἐξ ἑνὸς στόματος πάντες 
ἐβόησαν: «δὸς ἡμῖν ἀϑανασίαν». ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος εἶπεν: 
«τοῦτο κἀγὼ ἐξουσίαν οὐκ ἔχω: κἀγὼ γὰρ ϑνητὸς ὑπάρχω». 
οἱ δὲ εἶπον: «τί τοίνυν, εἰ θνητὸς ὑπάρχων, τοσαῦτα πολεμεῖς, 
ἵνα πάντα ἄρῃς: καὶ ποῦ ἀπενέγχης: οὐ πάλιν καὶ αὐτὸς 
ἑτέροις καταλιμπάνεις;». ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος εἶπε: «ταῦτα ἐκ 
τῆς ἄνωϑεν προνοίας διοικεῖται, ἵνα καὶ ἡμεῖς δοῦλοι καὶ 
διάκονοι γενώμεϑα τῆς ἐκείνης ἐπιταγῆς. οὐ γὰρ κινεῖται 
ϑάλασσα, εἰ μὴ ἄνεμος πνεύσῃ, οὐδὲ σαλεύεται δένδρα, εἰ μὴ 
ῥιπίσῃ πνεῦμα: οὐ γὰρ ἐνεργεῖται ἄνθρωπος εἰ μὴ £x τῆς 
ἄνωϑεν προνοίας. κἀγὼ οὖν παύσασϑαι θέλω τοῦ πολεμεῖν 
ἀλλ᾽ οὐχ ἐᾷ µε ὁ τῆς γνώμης µου δεσπότης. εἰ γὰρ πάντες 
ὁμόγνωμοι εἶμεν, ἀργὸς ἐτύγχανεν ὁ κόσμος, ϑάλασσα οὐχ 
ἐπλέετο, γῆ οὐχ ἐγεωργεῖτο, γάμοι οὐκ ἐπετελοῦντο, 
παιδοποιία οὐκ ἦν. πόσοι γὰρ ἐν τοῖς γενομένοις ox ἐμοῦ 
πολέμοις ἐδυστύχησαν ἄνδρες καὶ παιδία; ἄλλοι δὲ ηὐτύχησαν 
EX TOV ἀλλοτρίων: πάντες γὰρ τὰ πάντα λαμβάνοντες ἑτέροις 
παραχωροῦσιν καὶ οὐδενὶ οὐδὲν ὑπάρχει». ταῦτα εἰπὼν 
᾿Αλέξανδρος πάλιν ἠρώτησεν αὐτούς: «ἔχετε ἄνακτα:». οἱ δὲ 
εἶπον: § 12. «ναί, ἐστὶν ἡμῖν Δάνδαμις, ὃς ἐν ὕλῃ ἀνάκειται 
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vita delle altre belve». Egli non si adirò, ma sorrise. Chiese anco- 
ra: «Cos'è un re?». Dissero: «Potere ingiusto al servizio della cu- 
pidigia, audacia dell'occasione che cela un carico d’oro». Chiese 
di nuovo: «Cosa è venuto prima, la notte o il giorno?». Dissero: 
«La notte: le cose che si generano nel buio del ventre crescono, e 
poi sono portate alla luce sulla terra». Chiese poi: «Quale parte è 
migliore, la destra o la sinistra?». Dissero: «La destra: il sole si leva 
a destra e poi percorre la metà sinistra del cielo». — $ 11b. Allora 
Alessandro disse, rivolto a tutti: «Chiedetemi ciò che volete, e ve 
lo darò». Tutti a una voce gridarono: «Dacci l'immortalità». Ales- 
sandro replicò: «Neppure io ho questa facoltà: sono anch’io mor- 
tale». Dissero: «Perché dunque, se sei mortale, fai tante guerre, 
per prendere tutto? E dove lo porterai? Non lo dovrai lasciare 
anche tu, a tua volta, ad altri?». Alessandro disse: «Questo è go- 
vernato dall'alta provvidenza: noi siamo servi e ministri del suo 
imperio. Il mare non si agita se non soffia il vento, gli alberi non 
si scuotono se non li investe la brezza: l’uomo non agisce se non 
per impulso dell’alta provvidenza. Anch'io desidero smettere di 
fare guerre: ma non me lo permette il signore della mia mente. Se 
tutti nutrissimo uguali pensieri, il mondo sarebbe immobile, il 
mare non verrebbe navigato, né la terra coltivata, non si celebre- 
rebbero nozze, non si genererebbero figli. Quanti uomini, e i loro 
figli, hanno sofferto per le guerre che ho portato? Ma altri hanno 
beneficiato delle cose altrui: tutti quelli che prendono qualcosa 
poi la cedono ad altri, e nulla rimane a nessuno». Detto questo, 
Alessandro chiese ancora: «Avete un re?». Dissero: § 12. «Sì, è 
Dandamis, che è disteso nella selva, sulle foglie, e ha vicino a sé 
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ἐπὶ φύλλοις, ὃς κρήνην ἐγγὺς ἔχει πηγάζουσαν ὡς μαξὸν 
ἀκέραιον ἀμέλγων μητρός». 5 13. τότε ᾿Αλέξανδρος ὁ 
βασιλεὺς ἀχούσας ταῦτα παρεκάλεσεν, ἵνα τὸν διδάσκαλον 
αὐτῶν καὶ πρύτανιν τῶν λόγων συντύχῃ. οἱ δὲ ὑποδεικνύουσιν 
αὐτῷ μακρόϑεν τὸν τόπον τοῦ Δανδάμεως. ἐλϑὼν δὲ ἐκεῖ 
᾿Αλέξανδρος οὐκ εἶδεν αὐτὸν παριών: ἐν ὕλαις γὰρ κατέχειτο 
συχναῖς ἐπὶ φύλλαις ἀναπαυόμενος ἐν εἰρήνῃ, ἔχων πηγὴν 
ἐγγὺς ὡς μαστὸν ἀκέραιον ἀμέλγων μητρὸς γῆς. ὡς οὖν οὐχ 
εἶδεν ᾿Αλέξανδρος Δάνδαμιν τὸν τῶν Βραγμάνων ἐπιστάτην 
καὶ διδάσκαλον, πέμπει πρὸς αὐτὸν φίλον ξαυτοῦ τινα 
Ὀνησικράτην ὀνόματι λέγων τούτῳ: 5 14. «σπεῦσον πρὸς 
τὸν διδάσκαλον τὸν μέγαν Δάνδαμιν, ὦ ᾿νησίκρατε, xai ἢ 
αὐτὸν ἡμῖν ἄγαγε τὸν ἄνϑρωπον ἢ μαϑὼν τὰ περὶ αὐτοῦ, ποῦ 
διάγει, ἀνάγγειλόν μοι τάχος, ὅπως ἐγὼ αὐτὸς παραγένωμαι 
πρὸς αὐτόν». ὁ δὲ Ὀνησικράτης ἔφη αὐτῷ: «τὸ χελευσϑὲν 
ποιήσω διὰ τάχους, βασιλεῦ: σὸν γὰρ τὸ προστάττειν, τὸ δὲ 
δρᾶν ἐμόν». πορευϑεὶς δὲ οὗτος καὶ τὸν μέγαν Δάνδαμιν 
εὑρὼν εἶπεν: «χαίροις, διδάσκαλε Βραγμάνων. υἱὸς ϑεοῦ, 
Διὸς τοῦ μεγάλου, βασιλεὺς ᾿Αλέξανδρος, ὃς ἐστι παντὸς 
ἀνϑρώπου δεσπότης, καλεῖ σε: ὃς ἐλϑόντι σοι πρὸς αὐτὸν 
πολλὰ καλὰ παρέξει σοι δῶρα, μὴ ἐλϑόντος δέ σου τῆν κεφαλὴν 
ἀποτεμεῖ». ὁ δέ Δάνδαμις ἀχούσας, μειδιάσας χαριέντως, 
οὐδ᾽ ἐπῆρεν ξαυτοῦ τὴν κεφαλὴν ἀπὸ τῶν φύλλων, ἀλλὰ 
καταγελάσας τούτου κατακείµενος ἀπεκρίνατο οὕτως $ 
15. «ὁ θεός, ὁ μέγας βασιλεύς, ὕβρυν οὐδέποτε γεννᾷ, ἀλλὰ 
φῶς, εἰρήνην, ζωὴν καὶ ὕδωρ, σῶμα ἀνϑρώπου καὶ ψυχάς: καὶ 
ταύτας δέχεται, ὅταν μοῖρα λύσῃ τὰς un δαμασϑείσας 
ἐπιϑυμίᾳ. ἐμὸς οὗτος δεσπότης καὶ ϑεὸς μόνος, ὃς φόνον 
ἀποστρέφεται, πολέμους οὐ κατεργάζεται: ᾿Αλέξανδρος δὲ 
ϑεὸς οὔκ ἐστιν, εἰδὼς ἀποθνήσκειν. καὶ πῶς πάντων ἐστὶν 
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una fonte zampillante, da cui beve come dal seno puro di una 
madre». 5 13. Il re Alessandro lo fece allora chiamare, per 
conoscere il loro maestro e l'artefice di questi principi. Ed essi 
da lontano gli indicano il posto di Dandamis. Quando Alessan- 
dro arrivó li, passó oltre senza vederlo: giaceva infatti su un am- 
masso di foglie riposando tranquillamente, e aveva vicino a sé 
una fonte, da cui beveva come dal seno puro di madre terra. 
Poiché dunque Alessandro non scorse Dandamis, capo e maestro 
dei Bragmani, manda da lui un amico di nome Onesicrate, dicen- 
dogli: $ 14. «Onesicrate, va’ in fretta dal grande maestro Dan- 
damis, e conducilo da noi, o informati dove vive e riferiscimelo 
al più presto, perché possa andare io da lui». Onesicrate gli disse: 
«Faró subito quello che ordini, o re: a te spetta comandare, a me 
eseguire». Ándato, e trovato il grande Dandamis, disse: «Salve, 
maestro dei Bragmani. Il figlio del dio, di Zeus grande, il re Ales- 
sandro, che ha potere su ogni uomo, ti chiama: se andrai da lui, 
ti offrirà molti bei doni; se non andrai, ti farà tagliare la testa». 
Dandamis ascoltó, sorrise gentilmente e non sollevó neppure il 
capo dalle foglie, ma, prendendosi gioco di lui, restando disteso 
rispose: $ τς, «Il dio, che è grande re, non genera mai l'arro- 
ganza, ma luce, pace, vita e acqua, corpo e anima dell'uomo: e le 
anime accoglie, quando il destino ha liberato quelle non soggio- 
gate dai desideri. Mio signore e unico dio é quello che aborre le 
uccisioni e non suscita guerre: Alessandro non é un dio, giacché 
sa di dover morire. E come puo egli essere signore di tutti gli 
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δεσπότης, ὃς (οὔπω) παρῆλϑεν ποταμὸν Τιβεροὰμ οὐδ᾽ εἰς 
κόσμον ὅλον τὸν ξαυτοῦ ϑρόνον τέϑηκεν ἔμπαλιν φερόμενος, 
οὐδὲ ζῶν δὲ ἐν “Αιδου οὐδέπω παρῆλϑεν, οὐδὲ τῆς μεσοπορίας 
ἡλίου εἶδεν τὸν δρόμον καὶ οὐδὲ μεϑοπωρίας ἢ καρποφορίας: 
Σκυϑία οὐδὲ γινώσκει αὐτοῦ ὄνομα: εἰ αὐτὸν οὐ χωρεῖ ἡ ἐκεῖ 
γῆ. διαβαινέτω Γάγγην ποταμὸν καὶ εὑρήσει γῆν δυναμένην 
ἀνϑρώπους φέρειν, εἴπερ ἢ παρ᾽ αὐτοῖς γῆ οὐκέτι ὑπομένει 
βαστάζειν τοῦτον. 5 16. ὅσα δέ pot ὁμολογεῖ ᾿Αλέξανδρος 
καὶ ὅσα ἐπαγγέλλεται δῶρα, ἐμοὶ ἄχρηστα τυγχάνει. ταῦτα 
δέ μοι φίλα καὶ χρηστὰ xat χρήσιμα τυγχάνει: οἶχος τὰ φύλλα 
ταῦτα, καὶ τροφὴ πίων αἱ παράϑιναι βοτάναι, καὶ ὕδωρ εἰς 
ποτόν. τὰ δὲ λοιπὰ χρήματά τε καὶ πράγματα μετὰ μερίμνης 
συναγόμενα, xal οἱ συνάγοντες αὐτὰ ἐν ἐκείνοις ἀπολλύμενοι 
οὐδὲν ἕτερον ἢ λύπας παρέχειν εἴωθεν, ᾗ ἔστιν ἐμπεπλησμένος 
πᾶς βροτός. νῦν δὲ χαϑεύδω ἐγὼ ἐπὶ στρωμνὴν φύλλων 
κεκλεισμένοις ὄμμασιν οὐδὲ τηρῶν: χρυσὸν γὰρ ἐὰν ϑελήσω 
τηρεῖν, διαφδείρω µου καὶ τὸν ὕπνον. γῆ μοι πάντα φέρει, ὡς 
μήτηρ γάλα τῷ τεχϑέντι: ἐφ᾽ o ϑέλω, ἔρχομαι: ὃ μὴ ϑέλω 
μεριμνᾶν οὐχ ἀναγκάζομαι. $ 17. ἐὰν δέ μου τὴν χεφαλῆν 
ἀφέλῃ ᾿Αλέξανδρος, τὴν ψυχὴν οὐχ ἀπολέσει. ἀλλὰ χεφαλῆν 
μόνην σιωπῶσαν' ψυχῆ δέ μου πρὸς τὸν δεσπότην ἀπελεύσεται, 
τὸ σῶμα ὡς ῥάχος ἐπὶ τῆς γῆς χαταλιποῦσα, ὅϑεν καὶ ἐλήφϑη' 
πνεῦμα δὲ γενόμενος ἐγὼ ἀναβήσομαι πρὸς τὸν ϑεόν μου, ὃς 
ἡμᾶς κατέχλεισεν £v σαρχί, καταπέμψας ἐπὶ τὴν γῆν, πειράζων, 
ἵνα πῶς καταβάντες, ὡς προσέταξεν, ζήσωμεν αὐτῷ, ὃς 
ἀπελϑόντας πρὸς αὐτὸν ἀπαιτήσει λόγον, δικαστὴς ὧν 
πάντων ὑβρισμάτων. OL γὰρ τῶν ἀδικουμένων στεναγμοὶ τῶν 
ἀδικούντων κολάσεις γίνονται. 5 18. ταῦτα δὲ ἀπειλήτω 
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uomini, senza aver ancora varcato il fiume Tiberoam e senza aver 
portato il suo trono in tutto il mondo, tornando poi indietro, e 
senza essere ancora sceso nell’Ade vivo, né aver visto il sole a 
metà del suo corso né in autunno né nella stagione dei frutti? La 
Scizia neppure conosce il suo nome: se quella terra non basta a 
contenerlo, valichi il fiume Gange e troverà una terra capace di 
nutrire uomini, se la terra a sua disposizione non riesce più a 
sopportare il suo peso. 5 τό. I doni che Alessandro mi accorda 
e mi promette non mi servono. Ciò che è per me caro, prezioso 
e utile, è questo: le foglie che vedi, come casa; le erbe rivierasche, 
quale ricco nutrimento; l'acqua, per bere. Gli altri beni e gli altri 
successi vengono accumulati con affanno, e coloro che li accu- 
mulano, nel farlo, vanno incontro a rovina: queste cose non pro- 
curano altro che afflizione, della quale ogni uomo è pieno. Ora 
io dormo su un letto di foglie con gli occhi chiusi senza vigilare; 
se volessi custodire dell’oro, mi rovinerei il sonno. La terra per 
me produce tutto, come la madre il latte per il suo nato; dove 
voglio, vado; di ciò che non voglio, non sono costretto a darmi 
pensiero. $ 17. Se Alessandro mi taglierà la testa, non distrug- 
gerà la mia anima, ma solo una testa muta; la mia anima raggiun- 
gerà il suo signore, abbandonando come uno straccio il corpo 
sulla terra, da dove lo aveva preso; divenuto spirito, ascenderò al 
mio dio, che ci ha rinchiuso nella carne e mandati sulla terra, 
mettendoci alla prova per vedere se, una volta discesi, saremmo 
vissuti per lui, come ci ha ordinato; poi, da lui tornati, ci chiede- 
rà conto, facendosi giudice di tutte le violenze. E i lamenti degli 
offesi saranno la punizione per gli offensori. $ 18. Alessandro 
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᾿Αλέξανδρος τοῖς ϑέλουσι χρυσὸν πλοῦτον xal θάνατον 
φοβουμένοις. πρὸς ἡμᾶς γὰρ τὰ δύο ὅπλα αὐτοῦ πέπτωχεν: 
οἱ γὰρ Βραγμᾶνες οὔτε χρυσὸν φιλοῦσιν οὔτε θάνατον 
φοβοῦνται. ἄπελϑε οὖν καὶ ᾿Αλεξάνδρῳ λέγε, ὅτι “Δάνδαμις 
τῶν σῶν χρείαν οὐχ ἔχει’ διὰ τοῦτο πρός σε οὐχ ἐλεύσεται, 
εἰ δὲ σὺ Δανδάμεως χρείαν ἔχεις, ἐλϑὲ πρὸς αὐτόν”». — $ 19. 
ὁ δὲ Αλέξανδρος ταῦτα ἀκούσας παρὰ τοῦ Ὀνησικράτους 
μᾶλλον αὐτὸν ἰδεῖν ἐπεθύμησεν, ὅτι αὐτὸν πολλὰ ἔϑνη 
καϑελόντα εἷς ἐνίκησεν γυμνὸς γέρων. πορεύεται οὖν 
᾿Αλέξανδρος σὺν πεντεχαίδεχα φίλοις εἰς τῆν ὕλην τοῦ 
Δανδάμεως καὶ ἐγγὺς γενομένου αὐτοῦ κατέβη Ex τοῦ ἵππου 
καὶ ἀπέϑετο τὸ διάδημα καὶ πᾶσαν τὴν περὶ αὐτὸν ἀλαζονείαν 
καὶ εἰσελϑὼν μόνος εἰς τῆν ὕλην, ἔνϑα ó Δάνδαμις ἦν, 
ἠσπάσατο αὐτὸν καὶ εἶπεν: «χαίροις, Δάνδαμι, διδάσκαλε 
Βραγμάνων καὶ πρύτανι σοφίας’ πάρειμι πρός σε ἀκούσας 
σου τὸ ὄνομα, ἐπεὶ σὺ μὴ παρεγένου πρὸς ἡμᾶς». ó δὲ Δάνδαμις' 
«χαίροις» εἶπε, «καὶ αὐτός, δι᾽ ὃν πολλαὶ πόλεις ταράσσονται 
καὶ ἔϑνη ἀκαταστατεῖ». 52ο. 6 δὲ᾽Αλέξανδρος καϑεσϑεὶς 
παρὰ τοῖς ποσὶν αὐτοῦ ἐκείνην τὴν ὥραν εἶδεν καϑαρὰν γῆν 
ἀπὸ αἵματος: καὶ ὁ Δάνδαμις: «τί πρὸς ἡμᾶς, ᾿Αλέξανδρε, 
παρῆς; τί ϑέλεις βαστάσαι £x τῆς ἡμετέρας ἐρημίας; ὃ ζητεῖς 
ἡμεῖς οὐχ ἔχομεν: ἃ ἡμεῖς κεκτήμεϑα, αὐτὸς οὐ χρήζεις. ἡμεῖς 
ϑεὸν τιμῶμεν, ἀνϑρώπους φιλοῦμεν, χρυσοῦ ἀμελοῦμεν, 
θάνατον καταφρονοῦμεν, ἡδονῶν οὐ φροντίζομεν: ὑμεῖς δὲ 
ϑάνατον φοβεῖσϑε, χρυσὸν φιλεῖτε, ἡδονῶν ὀρέγεσϑε, 
ἀνϑρώπους μισεῖτε, ϑεὸν καταφρονεῖτε». ó δὲ ᾿Αλέξανδρος 
πρὸς αὐτόν: «ἐγὼ σοφόν τι ἥχω μαϑεῖν παρὰ σοῦ: φασὶν γάρ 
σε ϑεῷ προσομιλεῖν: ϑέλω γὰρ εἰδέναι, τί τῶν Ἑλλήνων 
διαφέρεις ἢ τί τῶν λοιπῶν περισσότερον βλέπεις ἢ φρο- 
νεῖς;»». 5-21. ὁ δὲ Δάνδαμις πρὸς αὐτὸν ἀπεκρίνατο: «ϑέ- 
λω κἀγὼ διακονῆσαί σοι λόγους σοφίας ϑεοῦ καὶ ἐνϑεῖναί 


219-360. = RA III 14 Müller = Pall. de usta Bragrz. II $$ 19-30 Derrett 221. 
καθελόντα CDPall: καθελθόντα R 239. ἥκω CDPall: xa R 243. σοι 
CDPall (cf. |. 254): σου R 


STORIA STRAORDINARIA II, 354 241 


rivolga le sue minacce contro chi desidera l'oro come propria 
ricchezza e ha paura della morte. Queste sue due armi con noi 
cadono nel vuoto: perché i Bragmani né amano l'oro né temono 
la morte. Va' dunque e di' ad Alessandro: "Dandamis non ha 
bisogno delle cose che possiedi; perció non verrà da te. Se tu hai 
bisogno di Dandamis, va’ da lui”». 5 19. Quando Alessandro 
ebbe ascoltato questo racconto da Onesicrate, ancor più desiderò 
vederlo, poiché colui che aveva sterminato tanti popoli era stato 
sconfitto da un solo vecchio nudo. Così Alessandro, con quindi- 
ci compagni, si dirige alla selva di Dandamis: arrivato lì vicino, 
scese dal cavallo, depose la corona e ogni segno di arroganza che 
aveva addosso e, entrato da solo nella selva dov'era Dandamis, lo 
salutò e disse: «Salve, Dandamis, maestro dei Bragmani e cam- 
pione di saggezza: sono venuto da te, dopo aver udito il tuo 
nome, dal momento che tu non sei venuto da noi». E Dandamis: 
«Salve anche a te, a causa del quale molte città sono sconvolte e 
molti popoli sono in agitazione!». — $ 20. Nel momento in cui si 
sedette ai suoi piedi, Alessandro vide la terra monda da sangue; 
e Dandamis: «Perché sei venuto da noi, Alessandro? Cosa vuoi 
portar via dal nostro isolamento? Quello che cerchi, noi non l'ab- 
biamo; quello che abbiamo, tu non lo desideri. Noi onoriamo 
dio, amiamo gli uomini, ci disinteressiamo dell'oro, disprezziamo 
la morte, non ci curiamo dei piaceri; voi temete la morte, amate 
l'oro, agognate i piaceri, odiate gli uomini, disprezzate dio». Al- 
lora Alessandro: «Io sono venuto per apprendere qualcosa di 
saggio da te: dicono infatti che tu parli con dio; voglio sapere in 
che cosa sei diverso dai Greci e sotto quale aspetto la tua visione 
ο il tuo pensiero sono superiori a quelli degli altri». — $ 21. Dan- 
damis gli rispose: «Vorrei anch'io offrirti le parole della saggezza 
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σοι νοῦν ϑεοπρεπῆ. ἀλλὰ σὺ τόπον οὐκ ἔχεις £v τῇ ψυχῇ σου, 
ὥστε χωρῆσαι τῆν παρ᾽ ἐμοῦ σοι διακονουμένην δωρεὰν παρὰ 
Oeo: πεπληρώκασι γάρ σου τὴν ψυχὴν ἄπληστοι ἐπιϑυμίαι 
καὶ ἀκόρεστος φιλαργυρία καὶ δαιμωνιώδεις φιλαρχίαι, 
αἵτινες µάχονταί OL νῦν, ὅτι σε ἐνταῦθα περισπῶ xal οὐ 
φονεύεις ἔϑνη καὶ οὐ λαῶν πολλῶν ἐκχέεις αἷμα, καὶ λυποῦνται 
σήμερον κατ᾽ ἐμοῦ, ὅτι βλέπουσιν πόλιν μένουσαν xai 
σωζομένους ἀνϑρώπους. σὺ δὲ εἶπας καὶ ἐπὶ τὸν Ὠχεανὸν 
ἐλϑεῖν καὶ μετ᾽ αὐτὸν ἐπ᾽ ἄλλην οἰκουμένην καὶ μετ᾽ ἐκείνην 
πάλιν ἐφ᾽ ἑτέραν, καὶ σφόδρα λυπηϑήσῃ, ὅταν ur] ἔχῃς. οὓς 
νιχήσεις. πῶς οὖν δύναμαι ϑεοῦ σοφίας λόγους σοι λαλῆσαι 
τοσαύτης ἀλαζονείας καὶ ἐπιϑυμίας ἀμετρήτου πεπληρωμένης 
σου τῆς διανοίας, ἣν οὐδ᾽ ὅλος ὁ κόσμος ὑπηρετῶν ἠδυνήδη 
πληροφορῆσαι; 5 22. βραχὺς ἐχτίσϑης καὶ γυμνὸς καὶ εἷς 
ἄνϑρωπος παρῆλϑες ἐν τῷ κόσμῳ: καὶ αὐξηϑεὶς διὰ τί τοὺς 
πάντας κατασφάττεις; ἵνα τὰ πάντων λάβῃς; καὶ ὅταν νικήσης 
τοὺς πάντας καὶ πᾶσαν κτήσῃ τὴν οἰχουμένην, τοσαύτην γῆν 
καϑέξεις μόνον, ὅσον ἐγὼ ἀναχείμενος ἢ συγκαϑήμενος: 
τοσαύτης χυριεύοντες ἔνϑεν μεταβησόμεϑα, ὥστε οὖν οἱ 
εὐχαταφρόνητοι ἡμεῖς ἄνευ μάχης καὶ πολέμου LOG σοι ἔχομεν 
τὰ πάντα, γῆν, ὕδωρ, ἀέρα. καὶ πάντα, ὅσα ἔχω ἐγώ, δικαίως 
ἔχω καὶ οὐδενὸς ἐπιϑυμῶ: σὺ δὲ πολεμῶν χαὶ ἐκχέων αἵματα 
καὶ ἀνϑρώπους κατασφάττων, ἐὰν πάντας κτήσῃ ποταμούς, 
ἶσον ἐμοὶ πίνεις ὕδωρ. 521. τοῦτο οὖν, Αλέξανδρε, σοφὸν 
παρ᾽ ἐμοῦ pate: μηδὲν ὡς πένης ϑέλε ἔχειν καὶ πάντα ἐστὶν 
σὰ καὶ οὐδενὸς δεήσῃ: ἐπιδυμία γὰρ μήτηρ ἐστὶ πενίας, πενία 
δὲ ἔργον ἀταξίας, κακῷ φαρμάκῳ ϑεραπευομένη λύπη, χαὶ 
μηδέποτε εὑρίσκουσα ὃ ζητεῖ, μὴ δαπανωμένη οἷς ἔχει, ἀλλ᾽ 
ἀεὶ βασανιζομένη ἐφ᾽ οἷς οὐ κέκτηται. $ 24. πλουτήσεις δὲ 
ἢδέως ὡς ἐγώ, ἐάν μοι συζῆν ϑελήσῃς καὶ ἐάν μοι προσέχῃς 
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di dio e infondere in te un modo di pensare di divina elevatezza. 
Ma non c'è nella tua anima un posto dove il divino dono che ti 
faccio possa albergare: riempiono la tua anima desideri insazia- 
bili, un'avidità incolmabile, ambizioni demoniache, che adesso 
combattono contro di me — poiché ti distolgo qui e tu non mas- 
sacri popoli, non versi il sangue di molte genti -- e sono in colle- 
ra oggi con me, poiché vedono una città che resta intatta e uo- 
mini che sopravvivono. Tu hai detto di voler raggiungere l'Ocea- 
no e dopo di esso un'altra terra abitata, e poi un'altra ancora, e 
sarai molto addolorato quando non avrai piü chi sconfiggere. 
Come posso dunque riferirti le parole della saggezza di dio se 
una tale superbia e brama senza fine riempiono la tua mente, che 
neppure il mondo intero, a te assoggettato, é stato in grado di 
soddisfare? — $ 22. Piccolo e nudo sei stato creato, e da solo, in 
quanto uomo, sei venuto al mondo; perché, cresciuto, fai strage 
di tutti? Per prendere le cose di tutti? E quando avrai vinto tutti 
e conquistato tutto il mondo abitato, possiederai solo tanta terra 
quanta ne possiedo io sdraiato o seduto; e solo di questa saremo 
padroni quando da qui ce ne andremo, cosicché noi, quelli che 
facilmente vengono disprezzati, senza battaglie né guerre abbia- 
mo tutto proprio come te: terra, acqua, aria. E tutto ció che ho, 
io lo possiedo secondo giustizia, e null'altro desidero: tu, invece, 
che guerreggi e spargi sangue e massacri uomini, anche se ti im- 
padronirai di tutti i fiumi, berrai la mia stessa acqua. 5 23. 
Questa saggezza, Alessandro, impara da me: non desiderare di 
possedere nulla, come un povero, e tutto sarà tuo, di nulla avrai 
bisogno; il desiderio é la madre della povertà, e la povertà é una 
questione di disordine, un'afflizione che viene curata con una 
cattiva medicina, e non trova mai ció che cerca, non consuma 
quello che ha ma si misura sempre con quello che non ha. $ 
24. Sarai lietamente ricco come lo sono io, se accetterai di vivere 
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καὶ ἀκούσῃς µου τῶν λόγων καὶ κτήσῃ EX τῶν ἐμῶν ἀγαϑῶν. 
Ô γὰρ ϑεὸς ἐμοὶ φίλος, καὶ τοῖς ἔργοις αὐτοῦ ἀγαλλιῶν 
προσομιλῶ, καὶ ἔμπνους ἐν ἐμοὶ γίνεται: κακοὺς ἀνϑρώπους 
ἀποστρέφομαι, οὐρανός μοι στέγη, γῆ μοι πᾶσα στρωμνή, ὗλαι 
τράπεζα, καρποὶ τροφῆς ἀπόλαυσις, ποταμοὶ διάχονοι δίψης: 
οὐκ ἐσϑίω σάρχας ὡς λέων, οὐδὲ σήπεται ἐν ἐμοὶ ἑτέρων ζῴων 
κρέας, οὐδὲ γίνομαι τάφος νεκρῶν ἀλόγων. πρόνοια γάρ μοι 
τροφὴν φέρει καρπούς, ὡς φίλη μήτηρ τῷ τεχϑέντι γάλα. 

$ 25. ἀλλὰ σὺ ζητεῖς, ᾿Αλέξανδρε, τοῦ μαϑεῖν παρ᾽ ἐμοῦ, τί 
περισσὸν τῶν ἄλλων πατέρων χέχτημαι ἢ τί οἶδα σοφὸν παρὰ 
πολλούς. ἐμὲ βλέπεις, βιῶ ὡς ἐξ ἀρχῆς ἐκτίσϑην. ζῶ ὡς παρὰ 
τῆς μητρὸς ἐτέχϑην, γυμνὸς ἄνευ πλούτου καὶ φροντίδων. διὰ 
τοῦτο ὅσα ὁ ϑεὸς ποιεῖ οἶδα, καὶ τί γενέσϑαι δεῖ ἐπίσταμαι. 
ὑμεῖς δὲ ϑαμβεῖσϑε περὶ τῶν xa’ ὥραν παρεχομένων ἐφ᾽ 
ὑμῖν μαντευόμενοι, μὴ συνιέντες τὰ xa ὥραν ἡμῖν δεικνύμενα 
ἔργα τοῦ δεοῦ: λιμούς, λοιμούς, πολέμους, κεραυνούς, αὐχμούς, 
ὄμβρους καὶ καρπῶν φϑορὰς προγινώσκω ἐγὼ καὶ πῶς καὶ 
πόϑεν ταῦτα γίνεται καὶ διὰ TL’ ἐμοὶ παρέχει γνῶσιν πρόνοια: 
καὶ τοῦτο λίαν εὐφραίνει µε, ὅτι τῶν ἰδίων ἔργων ὁ ϑεὸς ἐμὲ 
σύμβουλον πεποίηκεν, τῆν διχαιοσύνην αὐτοῦ δειχνὺς πρός 
με.πολεμίων φόβος ἐὰν ἐπέλϑῃ βασιλεῦσιν καὶ ἑτέρα πτόησις, 
πρός µε ἔρχονται ὡς προάγγελον ϑεοῦ: καὶ ἱκετεύω, πείϑω 
αὐτὴν ἀγαϑόν τι δοῦναι τοῖς παροῦσιν πρός με, καὶ τὸν φόβον 
τούτων καταλύσας μετὰ ϑάρσους αὐτοὺς ἀποπέμπω. 5 26. 
τί βέλτιον, εἰπέ μοι, καταβλάπτειν ἀνϑρώπους καὶ κακῆς 
δόξης ὄνομα ἔχειν ἢ μᾶλλον τούτους φυλάττειν καὶ εὐεργέτην 
γνωρίζεσθαι; καὶ τί πρέπει τοῖς υἱοῖς τοῦ ϑεοῦ, πολεμεῖν 
καὶ κατασκάπτειν τὰ ὑπὸ τῆς προνοίας δημιουργηϑέντα 
ἢ εἰρηνεύειν καὶ προσανοικοδομεῖν τὰ πεπονημένα καὶ 
κατερηριμμένα ὡς τοῦ δημιουργοῦ λάτριν; οὐχ ὠφελήσει σε, 
᾽Αλέξανδρε βασιλεῦ, n ἐξουσία αὕτη οὐδὲ τὸ πλῆϑος τοῦ 
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con me e mi presterai attenzione e ascolterai le mie parole e con- 
dividerai i miei beni. La divinità mi è infatti benevola, io mi de- 
dico con orgoglio alle sue opere ed essa respira in me: allontano 
da me gli uomini malvagi, ho il cielo per tetto, tutta la terra per 
giaciglio, le selve come mensa, i frutti come delizia del pasto, i 
fiumi come ministri della sete; non sono carnivoro come il leone, 
non si decompone in me la carne di altri esseri viventi, non mi 
faccio sepolcro di cadaveri animali. La provvidenza offre a me 
per nutrimento i frutti, come una madre amorosa il latte al suo 
nato. 6 25. Ma tu cerchi di sapere da me, Alessandro, che cosa 
io abbia più degli altri padri o quale saggezza io possieda rispet- 
to a molti. Mi vedi: vivo come in principio fui creato, vivo come 
fui generato da mia madre, nudo senza ricchezza e senza preoc- 
cupazioni. Perché so cosa fa la divinità e conosco cosa deve av- 
venire. Voi vi stupite, quando ricevete un oracolo che parla di 
voi, delle cose che si presentano al momento stabilito, poiché 
non capite gli eventi che al momento stabilito la divinità fa acca- 
dere per voi. Io prevedo le carestie, le pestilenze, le guerre, le 
folgori, la siccità, le piogge e la perdita dei raccolti, come queste 
cose avvengono, che origine hanno e per quali ragioni succedo- 
no: la provvidenza me ne dà la conoscenza; e questo mi procura 
una grande gioia, che la divinità mi abbia fatto consigliere delle 
sue opere, mostrandomi la sua giustizia. Se i re sono assaliti dalla 
paura dei nemici o da un altro timore, vengono da me come da 
un messaggero della divinità: e io prego, cerco di persuaderla a 
dare qualcosa di buono a chi è venuto da me e, dissolte le loro 
paure, li rimando indietro fiduciosi. 5 26. Che cosa è più bello, 
dimmi, nuocere agli uomini e avere una cattiva fama, o proteg- 
gerli ed essere conosciuto come un benefattore? E cosa si addice 
ai figli della divinità, combattere e diroccare gli edifici della prov- 
videnza, o pacificare e ricostruire ciò che era stato fatto con fati- 
Ca € poi era andato in rovina, come ministro del dio creatore? 
Non ti servirà, re Alessandro, il potere che hai, né l'abbondanza 
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χουσίου ἢ oi πολλοὶ ἐλέφαντες οὐδὲ ἐσϑῆς ἢ ποικίλη καὶ 
διάφορος 1j περί σε οὐδ᾽ ὃ στρατὸς ὁ νῦν σοι περιστοιχιζόμενος 
οὐδ᾽ ἵπποι καὶ οἱ δορυφόροι καὶ πάντα, ὅσα σὺ μετὰ πολέμων 
καὶ μάχης ἀφείλω: ἀλλ᾽ ὀνήσει σε τὰ μέγιστα, ἐὰν πεισϑῇς 
τοῖς ἐμοῖς λόγοις καὶ ὑπακούσῃς τῆς ἐμῆς φωνῆς. 527, σὺ 
δέ. ᾿Αλέξανδρε, ἐάν µε povevong, οὐ φοβοῦμαι, λέγοντά µε 
τὰ συμφέροντα: ἀπελεύσομαι γὰρ πρὸς τὸν ϑεόν μου, ὃς 
κατεσκεύασεν τὰ πάντα: αὐτὸς γὰρ οἶδέ µου τὴν δίκην καὶ 
τοῦτον λέληϑεν οὐδέν, οὗ ὄμματα πάντες οἱ ἀστέρες. ἥλιος 
καὶ σελήνη: καὶ αὐτὸς κρίνει καὶ τοὺς ἄλλους ἀδικοῦντας, ὃν 
οὐ Anon οὐδὲ τόπον ἕξεις: ποῦ φεύγειν: τούτου ἀναστὰς ὅμως 
οὐδὲ τούτου τῆν δίκην παρελεύσῃ. ὥστε, βασιλεῦ ᾽Αλέξανδρε, 
ui] κατάβαλλε ὃ ὁ ϑεὸς ϑέλει χτίζεσϑαι: μηδ᾽ ἀφανίζειν βιάζου 
ἃ ἐκεῖνος κοσμεῖν βούλεται: μηδὲ σπένδε αἷμα πόλεων. ἢ 
νεκρῶν ἔϑνη διαβαίνειν. σεαυτῷ γὰρ μᾶλλον ζῆσαι χρεῖττον 
ἤπερ ἄλλους καταχτείνειν καὶ μὴ ϑανόντα ἄλλους μακαρίζειν: 
καὶ ζημίαν εἰδέναι μᾶλλον τὰ τῶν ἄλλων ἁρπάζειν ἤτε χέρδος 
ηγεῖσδαι τοῦτο. $28. Ti μία ψυχὴ γενόμενος τοσαῦτα ἔϑνη 
καταλῦσαι θέλεις; τί τὰς ἀλλοτρίας συμφορὰς ὡς ἑαυτοῦ 
κέρδη ὁρᾷς: τί κατὰ δακρυόντων γελᾶς; μνήσϑητί µου τοῦ ἐπ᾽ 
ἐρημίαις, ἐμοῦ τοῦ γυμνοῦ χαὶ πενιχροῦ, καὶ σεαυτὸν χέρδησον 
καὶ τοὺς πολέμους καταλύσας τὴν τῆς φιλίας πρόνοιαν 
ἄσπασαι καὶ εἰρήνην: καὶ μὴ ζήτει ἐν xaxoic ἀνδρείαν ἔχειν, 
ἀλλὰ wed’ ἡμῶν ἀμέριμνον βίον διάγειν: ἀπόρριψον ἀπὸ 
σεαυτοῦ τοὺς τῶν προβάτων μαλλοὺς καὶ μὴ κατάφευγε ἐπὶ 
σκέπην νεκράν. τότε τιμήσεις σεαυτὸν μιμησάμενος ἡμᾶς. 
τοιοῦτος γεγονώς, οἷος xai ἐκτίσϑης. πειράζεται γὰρ εἰς 
ἀρετὴν ἐν ἐρημίᾳ ψυχή. 5 29. ἑλοῦ τοιγαροῦν, ὦ βασιλεῦ 
᾿Αλέξανδρε, βίον διάγειν ἄύλον ἡμέτερον. οὐκ οἶδα εἰ οὕτως 
εἰ μακάριος, ὡς δυνηϑῆναί σε πεισϑῆναι τοῖς ἡμετέροις λόγοις 
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di oro, i numerosi elefanti, la veste splendida e unica che indossi, 
né l'esercito che ora puoi schierare intorno a te, né i cavalli, le 
guardie e tutto quello che con guerre e battaglie hai sottratto: ti 
gioverà invece più di ogni altra cosa se ti lascerai persuadere dalle 
mie parole e darai ascolto alla mia voce. 5 27. Se mi ucciderai, 
Alessandro, mentre dico ciò che ti è utile, non ho paura: perché 
raggiungerò il mio dio, quello che ha dato ordine a tutte le cose; 
egli conosce la mia rettitudine e nulla sfugge ai suoi occhi, che 
sono le stelle tutte, il sole e la luna; egli giudica anche le ingiusti- 
zie degli altri, e tu non gli rimarrai nascosto né avrai un luogo 
dove rifugiarti; stanato anche da li, non eviterai la sua punizione. 
Perció, re Alessandro, non distruggere quello che la divinità 
vuole costruire; non sforzarti di annientare quello cui essa vuole 
dare lustro; non versare il sangue delle città, o ti tocchera attra- 
versare i popoli dei morti. E meglio che tu viva per te stesso, 
piuttosto che uccidere gli altri, e che non renda felici gli altri con 
la tua morte, e che tu sappia che depredare le cose altrui è una 
colpa, invece di pensare che sia un guadagno. — $ 28. Perché tu 
che sei nato con una sola vita vuoi annientare tanti popoli? Per- 
ché vedi le disgrazie altrui come un vantaggio per te? Perché ridi 
di chi piange? Pensa a me che vivo in luoghi deserti, nudo e 
povero: riprenditi te stesso e, fatte cessare le guerre, abbraccia la 
provvidenza dell'amore e la pace; e non cercare di essere valoro- 
so tra inetti, ma con noi conduci una vita libera da affanni; getta 
via da te la lana delle pecore e non cercare di ripararti con delle 
spoglie esanimi. Solo allora avrai onorato te stesso, imitando noi, 
quando sarai diventato tal quale fosti creato. Nella solitudine 
l'anima cerca di attingere la virtù. $ 29. Scegli dunque, re Ales- 
sandro, di vivere la nostra vita immateriale. Non so se sei cosi 
fortunato da poter essere persuaso dalle nostre parole e ritrovare 
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καὶ σεαυτὸν εὑρεῖν. νῦν ἀναμένουσίν σε Μακεδόνες, ἵνα 
πολέμους ἀναλάβωσιν καὶ ἀνϑρώπους κατασφάξωσιν καὶ τὰ 
ἐκείνων διαρπάσωσιν καὶ λυποῦνται σήμερον οἱ ἐπιδυμοῦντες 
αἱμάτων ἀλλοτρίων, ἔϑνος βλέποντες σῳζόμενον. ἰδίων 
γὰρ πλεονεξιῶν εἶσιν στρατιῶται, ONV πρόφασιν ἔχοντες 
ἄδικον. 5 30. πότε βίον ἀμέριμνον κτήση τὸν παρὰ ϑεοῦ 
σοι ἀπονεμηϑέντα, ἵνα xal σεαυτῷ ζήσῃς καὶ ἄλλους μὴ 
κατακτείνῃς; νῦν δ᾽ ἄρα τούτων ἀκούων τῶν λόγων τί μέλλεις 
λοιπὸν σεαυτῷ προσανέχειν; ἢ ζητεῖς ἁρπάζειν ἀχμῆν καὶ 
ταράσσειν ἔϑνη καὶ φονεύειν ἀνϑρώπους; καὶ ἃ μὲν εἰργάσω, 
ἃ δὲ πράττεις, ἃ δὲ μέλλεις ποιεῖν. ἀλλ᾽ ἐὰν τῶν ἐμῶν μὴ 
ἀνασχόμενος λόγων ἐνϑένδε ἀπαλλαγῇς. καὶ ðv ἐν αἰδέρι 
ὄψομαί σε τούτων τὰς δίκας τιννῦντα καὶ στεναγμοῖς πικροῖς 
ὀδυρόμενόν σε τῶν ὑπό σου πεπραγμένων τὰς εὐϑύνας 
διδόντα. καὶ τότε τῶν ὗπ᾽ ἐμοῦ σοι διαχονουμένων θείων 
λόγων µνησὺήση, ὅταν μηχέτι ἀκολουδθῶσιν ἵπποι δεδιδαγμένοι 
πολέμους καὶ πλήθη τῶν δορυφόρων. τότε ϑρηνήσεις οἰμώζων, 
ζητῶν ὃν εἰς μάτην ἀπώλεσας βίον εἰς ταραχὰς ἀτάκτους καὶ 
πολέμους αἱμάτων ἀθώῴων, ὅταν μηδὲν ἄλλο ἔχῃς ἰδεῖν σου 
κυκλόϑεν, εἰ μὴ μνήμην κακῶν, ὧν ἐσώρευσας ἑαυτῷ. εἶδον 
γὰρ £yo tàg ἐκ ϑεοῦ ἐπαγομένας τιμωρίας δικαίως ἀνϑρώποις 
ἀδίκοις: τότε μοι ἐρεῖς ἐκεῖ: “ἀγαϑός μοι τὸ πρὶν Hota 
σύμβουλος, ὦ Δάνδαμι”. ἐκεῖ γὰρ παραστήσονταί σοι ψυχαὶ 
αἱ μάτην πολεμηϑεῖσαι ἀδίκως παρὰ σοῦ. πόσοις ἀρχέσεις 
ἀπολογούμενος τότε; οὐδὲν δὲ ὠφεληδήσῃ ὁ μέγας φανείς, ὁ 
νῦν τὸν κόσμον νικῆσαι ϑέλων, νενιχημένος τότε». 511. ὁ 
δὲ ᾿Αλέξανδρος πάνυ ἡδέως αὐτοῦ ἤκουεν καὶ οὐχ ἐϑυμωώϑη᾽ 
ἦν γὰρ χαὶ ἐν αὐτῷ πνεῦμα ϑεῖον, ἀλλ᾽ ὑπό τινος δαίμονος 
κακοῦ εἰς φόνους καὶ ταραχὰς ἐτράπη΄ σφόδρα καταπλαγεὶς 
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te stesso. Ora ti aspettano i Macedoni, per riprendere guerre, far 
strage di uomini, predare le loro cose: quelli che desiderano il 
sangue degli altri oggi si affliggono, vedendo un popolo rimasto 
incolume. Perché sono soldati al servizio delle loro cupidigie, e 
si fanno forti dei tuoi stessi ingiusti pretesti. § 30. Quando 
adotterai la vita senza assilli che la divinità ti ha assegnato, e vi- 
vrai per te stesso e non per uccidere gli altri? Perché ora, ascol- 
tando queste parole, indugi a dedicarti a te? Forse hai ancora in 
animo di rapinare, sconvolgere popoli, uccidere uomini? Sono 
cose che in parte hai già fatto, in parte stai facendo, in parte ti 
accingi a fare. Ma se ti allontanerai da qui, non sopportando i 
miei discorsi, allora, da dove sarò nel cielo, ti vedrò subire la 
punizione e piangere amare lacrime, mentre renderai conto delle 
azioni da te commesse. E allora ti ricorderai delle parole divine 
che ti avevo elargito, quando non più ti accompagneranno caval- 
li addestrati alla guerra e miriadi di guardie. Allora ti dorrai fra i 
gemiti, rimpiangendo quella vita che hai vanamente perduto in 
ansie disordinate e in guerre fatte di impuniti spargimenti di san- 
gue, quando non vedrai altro intorno a te se non la memoria dei 
mali che hai affastellato su di te. Mi è già capitato di vedere le 
punizioni che dio con giustizia impone agli uomini ingiusti; allo- 
ra da lì mi dirai: “Quella volta eri stato un buon consigliere, 
Dandamis”. Là ti si avvicineranno le anime che senza motivo 
avevi ingiustamente combattuto. Con quante riuscirai a difender- 
ti? A nulla ti servirà essere apparso grande, essere stato oggi quel- 
lo che voleva vincere il mondo, perché allora sarai nella condi- 
zione di chi è stato sconfitto». 5-11. Alessandro lo ascoltava 
molto serenamente e non si adirò: c'era anche in lui il soffio di- 
vino, ma da qualche malvagio demone era stato deviato verso le 
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ἐπὶ τοῖς παραδόξοις λόγοις τοῦ Δανδάμεως ἀπεκρίνατο 
᾿Αλέξανδρος: 5 32. «ἀληδινὲ διδάσκαλε Βραγμάνων, 
Δάνδαμι, ὃ ἀναπλάττων ἀνϑρώπους τῇ σοφίᾳ τῆς προνοίας 
τούς σοι παρατυγχάνοντας, ὃν ἐγὼ μαϑὼν παρὰ Καλαίνου 
καὶ ποϑήσας συντυχεῖν εὗρον πάντων ἀνϑρώπων ὑψηλότερον 
διὰ τὸ ἔν σοι πνεῦμα. οἶδα ὅτι ἀληϑῶς λέγεις τὰ πάντα: ἔπλασε 
γάρ σε ὁ θεὸς καὶ αὐτὸς κατέπεμψέ σε ἐν τοῖς τόποις τούτοις, 
ἐν οἷς ἔξεστίν σοι εὐδαιμονεῖν ἀτάραχον ὄντα τῇ φύσει ὅλῃ, 
πλούσιον ἀνελλιπῆ, πολλῆς ἡσυχίας ἀπολαύοντα. 511. ἐγὼ 
δὲ τί ποιήσω ὁ ἀδιαλείπτοις φόβοις συνοικῶν χαὶ συνεχέσι 
καταντλούμενος ταραχαῖς; πολλοὺς ἔχω τοὺς τηροῦντάς µε 
καὶ φοβοῦμαι τούτους τῶν πολεμίων μᾶλλον: χείρονες οἱ 
φίλοι τῶν ὑπεναντίων, oi xat" ἡμέραν ἐπιβουλεύουσί µε 
πλέον τῶν ἐχϑρῶν μου, χαὶ οὐδὲ χωρὶς αὐτῶν ζῆσαι δύναμαι 
οὐδὲ ϑαρσῶ πάλιν τούτοις σὺν αὐτοῖς ὤν' οὓς γὰρ φοβοῦμαι. 
ὑπ᾽ αὐτῶν τηροῦμαι. ἡμέρας μὲν ταράσσων ἔδνη, ἐπιστάσης 
τῆς νυχτὸς ἐχταρασσόμενος ὑπὸ τῶν λογισμῶν μου, μή τίς με 
ἐπιστὰς ξίφει µε χειρώσηται. οἴμοι: καὶ κολάσας τοὺς 
ἀπειϑοῦντας μοι λυποῦμαι, καὶ μὴ κολάσας χαταφρονοῦμαι 
πάλιν.  $ 34. καὶ πῶς οἷόν τε μοί ἐστιν ταῦτα τὰ ἔργα 
ἀρνήσασϑαι; καὶ γὰρ εἰ ϑελήσω ἐπ᾽ ἐρημίας ζῆσαι, ὑπὸ τῶν 
ὑπασπιστῶν οὐ συγχωροῦμαι. οὐχ ἔξεστι δέ μοι μᾶλλον, εἰ 
καὶ ἐδυνάμην, ἀπὸ τούτων δραπετεῦσαι ταύτῃ λαχόντα τῇ 
ψήφῳ. τί οὖν ἄρα ἀπολογήσομαι τοίνυν τῷ ϑεῷ, ὃς γενομένῳ 
τοῦτον ἐπένευσεν τὸν χλῆρον; 5 35. σὺ δέ, ὦ πρεσβῦτα, 
κτῆμα τίμιον ϑεοῦ, dvd’ ov ὠφέλησάς µε καὶ ηὔφρανάς µε 
τοῖς λόγοις τῆς σοφίας oov καὶ ἀπὸ πολέμων ἡμέρωσας µε, 
δέξαι µου τὰ δῶρα, ἃ ἐνήνοχά σοι, καὶ μή µε ἀτιμάσῃς: ἐγώ 
γὰρ εὐεργετοῦμαι σοφίαν τιμῶν». 5 36. καὶ ταῦτα εἰπὼν 
᾿Αλέξανδρος πρὸς τὸν Δάνδαμιν ἐπένευσε τοῖς οἰχέταις 
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uccisioni e i disordini; profondamente colpito dagli inattesi di- 
scorsi di Dandamis, Alessandro disse: — $ 32. «Vero maestro dei 
Bragmani, Dandamis, che con la saggezza della provvidenza pla- 
smi gli uomini che ti incontrano, da Calaino io ho saputo di te e 
ho desiderato conoscerti, e in te ho trovato il più eccelso fra gli 
uomini, per lo spirito che in te alberga. So che tutte le cose che 
dici sono vere: la divinità ti ha creato e ti ha mandato giù in 
questi luoghi, dove puoi essere beato senza nutrire preoccupazio- 
ni in ogni parte della tua natura, ricco in quanto di nulla biso- 
gnoso, godendo di una grande tranquillità. $ 33. Cosa farò io, 
invece, che convivo con incessanti paure e sono pervaso da con- 
tinue angosce? Ho molti che mi proteggono e li temo più dei 
nemici; gli amici sono peggiori degli avversari, perché più di loro 
tramano quotidianamente contro di me, e io non posso né vivere 
senza di loro né fidarmi quando sono con loro: sono protetto da 
quelli di cui ho paura. Di giorno sconvolgo popoli, caduta la 
notte sono sconvolto dai miei pensieri, temendo che qualcuno mi 
piombi addosso e mi uccida con la spada. Ahimè! E se punisco 
quelli che mi disobbediscono sono addolorato, se non li punisco 
sono disprezzato. § 34. Ma come potrei rinunciare a tutto que- 
sto? Se anche volessi vivere in solitudine, gli ipaspisti non me lo 
permetterebbero. Non mi sarebbe lecito, anche se potessi, sot- 
trarmi a queste cose, visto che ho avuto tale sorte. Perché dunque 
mi dovrei giustificare davanti alla divinità, che alla nascita mi 
assegnò questo destino? — $ 35. Ma tu, vecchio, possesso prezio- 
so del dio, in cambio delle tue parole di saggezza, con cui mi hai 
giovato e allietato e placato dalle guerre, accetta i doni che ti ho 
portato, e non mi disdegnare: è benefico per me onorare la sag- 
gezza». 5 36. Rivolte a Dandamis queste parole, Alessandro 
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αὑτοῦ' OL δὲ προσέφερον αὐτῷ χρυσὸν καὶ ἄργυρον ἐπίσημον 
καὶ ἐσϑῆτα τιμίαν καὶ ἄρτους καὶ ἔλαιον. ὁ δὲ Δάνδαμις ἰδὼν 
ἐγέλασε καὶ εἶπεν τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ: 517. «πεῖσον δὴ ὄρνεα 
τὰ περὶ τῆν ὕλην κελαδοῦντα λαβεῖν χρυσὸν καὶ ἄργυρον χαὶ 
ἄμεινον ἠχῆσαι, ἀλλ᾽ οὐδὲν δύνῃ πεῖσαι ταῦτα. σὺ δὲ οὐ 
πείσεις ἐμὲ χείρονα ὄρνεων γενέσϑαι: ὃ γὰρ μήτε ἐσϑίων 
μήτε πίνων οὐ λαμβάνω ἀνωφελὲς χτῆμα, οὐδὲ τηρῶ 
ἐπιβλαβερὸν ψυχῆς χρῆμα, οὐδὲ ἐλεύϑερον ἐμὸν βίον ἀπὸ 
πάσης μερίμνης νῦν δεσμεύω, οὐδὲ μάτην ἐμὴν καϑαρὰν 
διάνοιαν ϑολώσω. μὴ γένοιτο: ἀλλ᾽ οὔτε ἀγοράσαι τι ζητῶ ἐπ᾽ 
ἐρημίας οἰκῶν' τὰ γὰρ πάντα δωρεὰν ὁ ϑεὸς δίδωσί μοι, 
καρποὺς εἰς τροφὴν καὶ ὕδωρ εἰς ποτόν, ὕλας εἰς τόπον οἰκίας, 
ἀέρα εἰς αὔξησιν τῶν πάντων. οὐδὲν γὰρ ὁ ϑεὸς χρυσίῳ πωλεῖ, 
ἀλλὰ χαρίζεται τὰ πάντα ἀγαδά, φρένας διδοὺς τοῖς ϑέλουσιν 
λαμβάνειν. § 38. ἱμάτιον περιβέβλημαι, ὃ ἐξ ὠδίνων ἔχοντά 
µε ἦ μήτηρ ETEXEV, ἀέρι τέρπομαι καὶ ἡδέως ἐμαυτὸν τοῦτον 
βλέπω. τί xatavayxaters µε περιϑέσϑαι ὅλου τοῦ σώματος 
δεσμόν; ἐμοὶ ἡδύτερον ἢ ἀμεριμνία πάσης τῆς κτίσεως xai 
μέλιτος γλυκύτερον τὸ ἀπὸ ποταμοῦ ποτὸν ἰώμενον τὴν κατὰ 
φύσιν δίψαν. εἰ δὲ καὶ ἄρτοι οὗτοι εἰς τροφήν εἰσιν, Ti αὐτοὺς 
περιέκαυσας πυρί; οὐκ ἐσϑίω ἐγὼ ἀπόβρωμα πυρός, οὐδ᾽ 


ἀφαιροῦμαι ἀλλοτρίαν τροφήν: τὸ γευσάμενον αὐτὰ πῦρ 


καταδαπανάτω.ἵνα SE σε μὴ ἀτιμάσω τιμῶντα σοφίαν, δέχομαι 
τὸν ἔλαιον». § 39. καὶ ἀναστὰς τῆν ὕλην περιῆλϑεν xai 
συναγαγών ξύλα ἐποίησεν σωρὸν καὶ ἀνάψας πυρὰν εἶπεν: 
«Βραγμᾶνος πάντα ἔχει καὶ τρέφεται προνοίᾳ». καὶ ἱκανῶς 
ἀνάπτων τὸ πῦρ ἐπέχεεν ἕως πᾶν ἐδαπάνησεν τὸν ἔλαιον, 
καὶ ἦρεν ὕμνον τῷ eğ λέγων: «ἀϑάνατε κύριε, εὐχαριστῶ 
σοι ἐν παντί: βασιλεύεις γὰρ τῶν ὅλων σὺ μόνος ἀληϑῶς, 
παρέχων σου τῷ πλάσματι πάντα πλουσίως εἰς τρυφήν: 
δημιουργήσας δὲ τὸν κόσμον τοῦτον σὺ διατηρεῖς ἀναμένων 
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fece un cenno ai suoi servi, che gli portarono oro, argento mone- 
tato, vesti preziose, pane, olio. Come vide ció, Dandamis rise e 
disse ad Alessandro: 5 37. «Cerca di convincere gli uccelli che 
si sentono nel bosco a prendere l'oro e l'argento e a cantare me- 
glio: non ci riuscirai. E non persuaderai me a essere peggiore 
degli uccelli: non prendo ciò che non posso mangiare né bere, 
possesso inutile, e non custodisco qualcosa che è dannoso per 
l'anima, non voglio incatenare la mia vita libera da preoccupazio- 
ni né intorbidare vanamente il mio limpido pensiero. Che non 
succeda! E neanche intendo comprare nulla, abitando in un 
luogo solitario: la divinità mi dà tutto in dono, frutti per nutrirmi, 
acqua per bere, boschi come casa, aria buona per far crescere 
tutto. Il dio non vende nulla per denaro, ma dona generosamen- 
te tutti i beni, dando il senno a chi vuole raccoglierli. § 38. Ho 
addosso il mantello, in cui mia madre mi generò fra le doglie del 
parto, mi godo l’aria e mi piace vedermi così come sono. Perché 
mi vuoi costringere a circondare il mio corpo di una catena? La 
mancanza di preoccupazioni è a me più gradita di ogni possesso, 
l'acqua del fiume più dolce del miele per curare la sete naturale. 
Se questi pani servono al nutrimento, perché li hai fatti bruciare 
dal fuoco? Io non mangio ciò che il fuoco ha già divorato, né 
rubo il cibo altrui: consumi pure il fuoco ciò che ha assaggiato. 
Ma per non essere irrispettoso con te, che rispetti la saggezza, 
accetto l'olio». $ 39. E, alzatosi, girò per il bosco, raccolse 
legna, la ammucchio e le diede fuoco dicendo: «Un Bragmano ha 
tutto e si nutre grazie alla provvidenza». E, quando il fuoco fu 
sufficiente, vi versò l’olio, finché il fuoco lo consumò tutto, e levò 
un inno alla divinità dicendo: «Signore immortale, ti rendo grazie 
in ogni cosa: perché tu solo regni veramente sull’universo, for- 
nendo alla tua creatura in abbondanza tutto ciò che serve al suo 
benessere; avendo creato questo mondo, tu da lassù vigili sulle 
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τὰς ψυχάς, ἃς ἐξαπέστειλας Exel, ἵνα πολιτευσαμένας 
ἀσφαλῶς τιμήσῃς ὡς ϑεός, τὰς δ᾽ ἀπειϑησάσας τοῖς σοῖς 
ϑεσμοῖς κατακρίσει παραδώσῃς' πᾶσα γὰρ διάχρισις παρά 
σοι καὶ ἀπέραντος ζωὴ ἑτοίμη παρά σοι’ χρηστότητι γὰρ ἀϊδίῳ 
τοὺς πάντας ἐλεεῖς». ὑποστραφεὶς δὲ πρὸς ᾿Αλέξανδρον ὁ 
Δάνδαμις εἶπεν: 5 41. «τοιοῦτοί ἔσμεν πάντες, ᾿Αλέξανδρε: 
0 δὲ σὸς φίλος Κάλαινος ἡμῖν κακὸς ἀνὴρ ἐγένετο πρὸς βραχὺν 
χρόνον μιμησάμενος ἡμῶν τὸν βίον: καὶ ἐπεὶ μὴ ἐτύγχανεν 
ϑεοφιλής, καταλιπὼν ἡμᾶς ἐδραπέτευσεν πρὸς τοὺς Ἕλληνας 
καὶ παρὰ συνήθειαν ἰδὼν ἡμέτερα μυστήρια καὶ ταῦτα 
βεβήλοις ἐκπομπεύσας ἔϑνεσιν ἐντεῦδεν. εἰς πῦρ ἀθάνατον 
μετέστησεν avtov. σὺ δὲ κακοῦ ἔϑνους δεσπότης div 
Μακεδόνων, τὸ πρὶν ἐλοιδόρεις Βραγμᾶνας καὶ ἐκέλευες 
τούτους ἀπόλλυσϑαι πεισϑεὶς ψευδέσι λόγοις, ὅπερ οὐ πρέπει 
βασιλεῖ χεχηδομένῳ ἐϑνῶν ἄρχειν οὐδὲ τοῖς διαβάλλουσιν 
πείϑεσϑαι. § 42. ἡμεῖς γὰρ τοῦ ἰδίου βίου ϑεῷ λόγον 
δώσομεν, ὅταν πρὸς αὐτὸν ἀπέλϑωμεν: αὐτοῦ γάρ ἐσμεν ἔργα 
πάντες οἱ ἀντιποιούμενοι τῆς αὐτοῦ δικαιοσύνης: καταφρο- 
νοῦμεν δὲ χενῆς δόξης τῆς παρὰ τοῖς ἄφροσιν οὔσης. 
πῶς οὖν δύνασϑε ὑμεῖς τὰ ἡμέτερα φρονεῖν κακῶς ζῶντες 
καὶ τοῦ ὄντως καλοῦ ἀμελοῦντες; ἡμεῖς δὲ οἱ Βραγμᾶνες 
μνημονεύοντες πῶς ἐγεννήϑημεν, τῇ φύσει ἐκείνῃ συζῶμεν 
καὶ βλέπομεν πῶς ἀμέμπτως ζῆν δυνάμεϑα. ἐν ἀμεριμνίαις 
διάγομεν περὶ μηδενὸς φροντίζοντες: φροντὶς γὰρ ὕλης βίου 
βροτὸν χωρίζει ἀπὸ ϑεοῦ: ἕκαστον γὰρ ἡμῶν ἢ πρόνοια ἰδίας 
γνώμης ἀπαιτήσει λόγον καὶ τῶν ταύτης πράξεων δίκας 
δώσομεν. διὰ τοῦτο χαίρομεν ἡμεῖς ἐν ἐρημίαις καὶ μέσαις 
ὕλαις καϑεζόμενοι,ΐἵνα εἰς πᾶν ἀρέσκον τῷ BED ἐφιστάνωμεν 
τὸν νοῦν, ἵνα μὴ αἱ ἀδολεσχίαι τῶν λοιπῶν ἀνϑρώπων τὰς 
ψυχὰς ἡμῶν περισπάσωσιν ἀπὸ τῆς τοῦ ϑεοῦ δοξολογίας. 
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anime che hai mandato qui, per onorare come si conviene a dio 
quelle che vivono rettamente e consegnare invece alla pena quel- 
le che non osservano i tuoi precetti: a te spetta ogni giudizio e 
una vita eterna è destinata presso di te; perché di tutti tu hai 
compassione nella tua infinita bontà». Voltatosi verso Alessan- 
dro, Dandamis disse: § 41. «Noi tutti siamo cosi, Alessandro; 
il tuo amico Calaino, invece, dopo aver imitato il nostro modo di 
vivere per un breve periodo, si è comportato male verso di noi: 
poiché non era caro alla divinità, ci ha lasciato ed è passato ai 
Greci e, violando la consuetudine, ha rivelato i nostri misteri, ai 
quali aveva assistito, a genti impure; quindi si è votato al fuoco 
eterno. Tu, in quanto signore dei Macedoni, sei di un’empia stir- 
pe: prima insultavi i Bragmani e, persuaso da iniqui discorsi, li 
facevi uccidere, cosa che non si addice a un re cui sta a cuore 
governare popoli, come non gli si addice credere a chi semina 
calunnie. § 42. Noi renderemo conto della nostra vita a dio, 
quando da lui torneremo; siamo tutti opera sua, noi che abbiamo 
la pretesa di aspirare alla sua giustizia, e disprezziamo la vuota 
fama, che ha valore per gli stolti. Come potete pensare come noi 
voialtri che vivete nell’errore e vi disinteressate di ciò che è real- 
mente bello? Noi Bragmani, ricordando come siamo nati, conser- 
viamo in noi quello stato naturale e guardiamo come possiamo 
vivere in modo irreprensibile. Il tempo ci scorre senza ansie e di 
nulla ci preoccupiamo: le preoccupazioni della vita materiale se- 
parano infatti i mortali dalla divinità; a ciascuno di noi la provvi- 
denza chiederà conto della sua volontà, e salderemo il conto delle 
azioni che da tale volontà sono derivate. Perciò noi siamo con- 
tenti di dimorare in luoghi deserti e nel mezzo delle selve, così 
da predisporre la mente a tutto ciò che è gradito a dio, evitando 
che la frequentazione degli altri uomini distragga le nostre anime 
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$ 43. μακάριος γάρ ἐστιν Ó μηδενὸς τῶν περισσῶν δεόμενος, 
δόξης δὲ κηδόμενος τοῦ δεσπότου τῶν ἁπάντων: τὸν γὰρ 
βουλόμενον πᾶσιν ἀρέσκειν χρὴ καὶ δοῦλον εἶναι πάντων. 
ἡμεῖς δὲ οὐ χρείαν ἔχομεν πόλεις ἐπιζητεῖν: σύνοδος γάρ 
ἐστιν λῃστῶν καὶ πολλῆς καχίας γεώργιον. μεγάλους δὲ ἡμῶν 
οἴχους ὁ ϑεὸς ἔχτισεν, ὄρη ὑψηλὰ καὶ ὕλας κατασχίους, ἔνϑεν 
καϑαρᾶς φύσεως τῆς δεδομένης £x ϑεοῦ μνήμη σῴζεται: 
καρποὺς συνάγοντες τούτοις ἐντρυφῶμεν, καὶ ὕδωρ πίνοντες 
ἀπὸ τούτου εὐφραινόμεϑα, καὶ ἡδίστην ἀνάπαυσιν ἐπὶ 
φύλλοις ἔχομεν, XAL ἐπὶ τούτοις ἀναπαυόμενοι τὸν κόπον 
ἀποτιϑέμεϑα. 5 44. πῶς οὖν ὑμεῖς, πολλῶν δοῦλοι ὄντες, 
τοῖς ἐν πᾶσιν ἐλευϑέροις ἐπιτάσσειν δύνασϑε; ὑμεῖς γὰρ 
ψυχῆς ἰδίας πολλὰ καὶ ποικίλα ἐπιϑυμούσης δοῦλοι ἄταχτοί 
gote: εἰ γὰρ πολλὰ ἱμάτια ϑέλετε ἔχειν, δέεσϑε τοῦ ποιμένος, 
τοῦ ὑφάντου, τοῦ χναφέως ἢ καὶ τοῦ ἀμήτοντος: καὶ μή μοι 
λέγε’ “οὐ φορῶ μαλακὰ ἱμάτια”. ἴση γάρ ἐστιν δουλεία τὸ ἐπὶ 
μικρῷ καὶ μεγάλῳ φροντίζειν: ὁ γὰρ ὀλίγου ὀρεγόμενος 
χουσίου καὶ πλείονος ἐπιϑυμήσει, ὃ μικρᾶς πόλεως βασιλεῦσαι 
ϑέλων δηλονότι καὶ τῆς μειζόνος ἠδέως ἀπάρξαι ϑελήσειεν. 
ἀλλὰ καὶ ἐν ὀλίγῃ πορφύρᾳ στιλβούσῃ ἐν ἱματίῳ ἐναβρύνεσϑε 
μεγάλως, τῶν Ἰνδῶν δλοπορφύρων ὄντων καὶ τῶν δούλων 
αὐτῶν ὁλοπόρφυρα φορούντων: καὶ ὑμεῖς ἐπίκαλον ἠγεῖσϑε 
τῆν πορφύραν κἂν ὀλίγῃ χρῆσδε. εἰ δὲ καὶ τὸ ὀλίγον παρ᾽ ὑμῖν 
καλόν ἐστιν, τῷ ὄντι πτωχοί ἐστε καὶ τὰ μικρὰ ϑαυμάζοντες. 

$ 45. διὰ τί δὲ ζῷα φονεύετε γῆς τέχνα ὄντα xai αὐτὰ 
χρησιμώτατα ὑμῖν ὑπάρχοντα; ἃ μὲν γὰρ χείρετε καὶ τούτων 
τὰ ἔρια περιβάλλεσϑε, ἃ δὲ ἀμέλγετε xal τὸ γάλα ἐσϑίετε, 
ἐν οἷς δὲ καὶ γεωργεῖτε, τοὺς καρποὺς ἐμπιπράσκοντες, ἐφ᾽ 
οἷς δὲ καὶ ἐπιβεβηκότες πολεμεῖτε ἀλλότρια ἁρπάζοντες. 
καὶ ταῦτα φονεύετε ἀδίκως: καὶ τοῖς μὲν ζῴοις μισϑὸς ὁ 
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dalle lodi di dio. 5 43. Beato è colui che non ha bisogno del 
superfluo, intento alla gloria del signore dell'universo: chi vuole 
piacere a tutti deve anche essere schiavo di tutti. Noi non abbia- 
mo bisogno di cercarci città: sono conventicole di briganti e col- 
ture di grandi vizi. Dio ci ha dato grandi dimore, gli alti monti e 
i boschi ombreggiati, dove si conserva memoria della natura in- 
tatta che dio ci ha donato: gustiamo i frutti che raccogliamo, 
godiamo dell'acqua che beviamo, il più dolce riposo lo proviamo 
sulle foglie; adagiati su di esse scacciamo la fatica. § 44. Come 
potete dunque voi, che siete schiavi di cosi tante cose, dare ordi- 
ni a coloro che sono liberi in tutto? Voi siete servi sregolati di 
un'anima, la vostra, che ha molteplici e svariati desideri: se vole- 
te molti mantelli, avete bisogno del pastore, del tessitore, del 
cardatore come anche del tosatore; e non dirmi: “Non porto lus- 
suosi mantelli”. È ugual servitù, infatti, darsi pensiero del picco- 
lo come del grande: colui che aspira a poco oro ne desidererà di 
più, colui che vuole regnare su una piccola città è chiaro che 
vorrebbe governarne volentieri una più grande. Ma perfino di 
poca porpora che rifulge sul mantello menate gran vanto, benché 
gli Indiani siano tutti coperti di porpora e anche i loro schiavi 
indossino indumenti fatti solo di porpora; e voi ritenete un ab- 
bellimento la porpora anche se ne avete poca. Se anche il poco 
da voi é bello, siete proprio dei mendichi, visto che ammirate ció 
che è insignificante. § 45. Perché uccidete gli animali, che 
sono figli della terra, ma anche utilissimi a voi? Alcuni li tosate e 
vi mettete addosso la loro lana, altri li mungete e ne bevete il 
latte, con altri coltivate e vendete i frutti dei raccolti, di altri vi 
servite come cavalcature per fare guerre e depredare le cose al- 
trui. Anche questi ingiustamente uccidete, è la ricompensa che 
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τοιοῦτος παρ᾽ ὑμῖν. τοὺς μαλλοὺς τούτων ἔξωϑεν περιβάλλεσδε, 
τὰς δὲ σάρκας τούτων ἔσωϑεν βαστάζετε καὶ γίνεσϑε νεκρῶν 
ζῴων περιπατοῦντες τάφοι. τοσαύτῃ οὖν ἀτιμίᾳ ἔργων ἀτόπων 
βαρυνομένη ψυχῆ πῶς δύναται νοῦν ϑεοῦ δέξασϑαι:; ἔασον 
ἔξωϑεν τὰ κρέα δύο ἡμέρας καὶ ὄψει τί γένηται: ὅτι οὐ 
δυνήσῃ στέξαι τούτων τῆς ὀσμῆς, ἀλλὰ χαὶ ἔξω φεύξῃ. πόσαι 
εἰσδύνουσιν διὰ τούτων εἰς ψυχὴν ἀχαϑαρσίαι xal χωροῦσιν 
εἰς νεφροὺς τῶν ἐπιϑυμούντων ταῦτα; πῶς οὖν τοῦ τοιούτου 
πνεῦμα ϑεῖον δύναται ἐπιφοιτῆσαι τῇ αἰσθήσει; χρέα ἐσϑίετε, 
ἃ σῶμα μὲν πιαίνει, ψυχῆν δὲ κατατήκει, ϑυμὸν τίκτει, εἰρήνην 
δὲ διώχει, σωφροσύνην δὲ δαμαζει, ἀχολασίαν δὲ ἐξεγείρει, 
ἐμέτους ἐχβλύζει καὶ νόσους ἐνοιχκίζει τοῦ σαρχοβόρου τῶν 
βροτῶν πνεῦμα ἐπαναχωρεῖ καὶ παλαμναῖος δαίμων ἐμφιλο- 
χωρεῖ. καρποὶ δὲ ἀκροδρύων καὶ ϑινῶν βοτάναι ἔξω ἀφεϑέντα 
κάλλιστον ἀτμὸν ἀπόζει καὶ παρὰ σοφῶν ἑστιαδέντα ϑεοπρεπῆ 
νοῦν κύει xal τὸ σῶμα τρέπει: ταῦτα ὁ ϑεὸς ἐφύτευσεν εἰς 
τροφὴν βροτῶν φρονήσει. ὑμῶν δ᾽ ἀπόλωλεν ὁ νοῦς τῇ 
ἀδηφαγίᾳ' ἀναπνέετε ϑυμὸν ϑηρίων, σαρχῶν ζῴων ἐμ- 
φορούμενοι, ἀγγεῖα δὲ ἐφϑαρμένα ἐστὲ ὑμεῖς. λύχοι γὰρ εἰ 
ἠδύναντο καρποὺς ἐσϑίειν, οὐχ ἂν ἐζήτουν κρέα: ταῦροι. 
ἵπποι, ἔλαφοι χαὶ ἑτέρα φύσις ζῴων διχαιοτέραν ὑμῶν ἔχουσιν 
τῆν τροφὴν ϑινῶν βοτάνας τρεφόμενα καὶ ὕδωρ πίνοντες καὶ 
τοῖς ὄρεσιν ἐνδιαιτώμεναι: διὰ τοῦτο τούτοις φίλη ἢ ἰσχὺς 
καὶ τὰ νεῦρα καρτερὰ πεπήγασιν. τί οὖν οὐ μιμεῖσϑε 
ταῦτα τὰ τρεφόμενα ϑεοῦ προνοίᾳ; 5 46. ἀλλὰ προφάσει 
προσφορᾶς ϑυσιῶν καὶ πυρὸς δαπάνης ἑαυτοῖς αὐτὰ 
ἑτοιμάζετε τροφήν: ὅσα δέ ἐστιν εὔτονα καὶ διαρχῆ, ἐπιβου- 
λευϑῆναι παρ᾽ ὑμῖν οὐ δύναται. ὑμεῖς γὰρ ζητεϊτεδιατροφῆν 
πλείστην xai πολλὰ δαπανᾶτε διὰ τῆν ἀπληστίαν ὑμῶν 
καὶ εἰς μικρὰ boa πλεῖστα χοπιᾶτε δι᾽ ὀλίγην ἡδονὴν 
καὶ ματαίαν. ἀνόνητος ὁ χόπος ὑμῶν καὶ ἐν ἀπωλείᾳ: διὰ 
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essi ottengono da voi! Sul vostro corpo mettete 1 loro velli, den- 
tro di voi finiscono le loro carni, e così diventate sepolcri ambu- 
lanti di animali morti. Come può un’anima gravata dell’indegnità 
di tali azioni riprovevoli accogliere il pensiero di dio? Lascia 
fuori la carne per due giorni e vedrai come diventa: non solo non 
potrai sopportarne l'odore, ma dovrai fuggire lontano. Quante 
impurità scendono così nell'anima e si annidano nelle viscere di 
chi soggiace ai desideri? Come può lo spirito divino entrare in 
contatto con la coscienza di chi è tale? Mangiate le carni, che 
ingrassano il corpo e indeboliscono l’anima, generano l'ira, scac- 
ciano la pace, vincono la temperanza, eccitano la sfrenatezza, 
suscitano il vomito e inducono malattie; dai mortali carnivori lo 
spirito si allontana e un demone malvagio si insinua al suo posto. 
I frutti degli alberi e le piante che crescono lungo le rive, se li 
lasci all'aperto, mandano un buon odore e, mangiati dai saggi, 
generano una mente divina e regolano il corpo: la divinità li ha 
prodotti per nutrire i mortali alla saggezza. La vostra mente, in- 
vece, è rovinata dall’ingordigia: riempiti come siete di carni ani- 
mali, avete nel respiro l'animo delle bestie, e siete vasi crepati. Se 
i lupi potessero mangiare i frutti, non cercherebbero la carne; 
tori, cavalli, cervi e le altre specie di animali hanno un’alimenta- 
zione più giusta di voi, nutrendosi delle verdure che nascono 
sulle rive, bevendo acqua e vivendo sui monti: per questo la forza 
è con loro e hanno solidi organi vitali. Perché dunque non imi- 
tate queste creature che sono nutrite dalla provvidenza? 5 46. 
Col pretesto di celebrare sacrifici e far consumare le offerte dal 
fuoco, le riservate a voi stessi come cibo; ma ciò che è forte e 
sufficiente a sé stesso non può essere insidiato da voi: voi infatti 
cercate nutrimento abbondante, di cui molto sprecate per la vo- 
stra insaziabilità, e vi affannate dietro a miriadi di piccoli anima- 
li per un piacere modesto e vacuo. Questa vostra fatica è inane e 
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ταῦτα πάντα ταλαίπωρος καὶ ἀτυχῆς ὁ βίος ὑμῶν. — $ 47. 
ἡμεῖς μὲν οὖν οὐδὲ ὕδωρ πίνομεν ἄκοντες, δίψης pi παρούσης: 
ἐξ ἀνάγκης δὲ παρούσης δίψης ταύτην ἀμυνόμεϑα ταῖς ἐχ 
φύσεως παραγενομέναις πηγαῖς ὑδάτων, αἵτινες καὶ μὴ 
πινόντων ἡμῶν χέουσι τὰ ῥεῖϑρα. ὑμεῖς δι᾽ ἡδονῆν γαστρὸς 
τέχνας ἐπινοεῖτε, ἵνα καὶ un πεινῶντες διὰ τῆς ποιχίλης τῶν 
μαγείρων τέχνης διαρρήγνυτε τῆν ἀϑλίαν γαστέρα, τὰ πρὸς 
γαστριμαργίαν ταύτην χορηγοῦντες. ἀέρα ϑηρεύετε διὰ 
φιληδονίαν, ϑάλασσαν δικτύοις σήϑετε διὰ τὰς πολλὰς ὑμῶν 
ἐπιϑυμίας, ἐπὶ τὰ ὄρη στρατεύεσϑε διὰ τῆν ἀπληστίαν ὑμῶν, 
τὴν ἐπὶ κυνῶν ἀλκὴν ὀξυτάτην ἀλαζονευόμενοι: xoxoAo- 
γούμενοι ϑηρία τὰ παρὰ τῆς προνοίας δημιουργηϑέντα, χαὶ 
αὐτὰ κακῆς ἐρημίας ἐνοικοῦντα λέγετε δυσαρεστούμενοι 
κατὰ τῆς προνοίας: καὶ τὰ μὲν διώκετε, τὰ δὲ ϑηρεύειν 
βούλεσϑε, τὰ δὲ πλεῖστα φονεύετε. τὰ δὲ τούτων ἀνημερώτερα 
συλλαβόντες xal γαλεάγραις συγκλείσαντες φέρετε εἰς τὰς 
πόλεις, οὐχ ἵνα σπείρητε δι᾽ αὐτῶν ἢ ἑτέραν τινὰ ἐν τούτοις 
χρήσιμον ἐχτελέσητε ὑπηρεσίαν, ἀλλ᾽ ἵνα τὸ συγγενὲς ὑμῶν 
καὶ ϑεοῦ ἔργον ἄνϑρωπον καϑυβρίσαντες ἀφανίσητε καὶ 
τοῦτον δεδεμένον δεσμοῖς βιαίοις λελυμένῳ ϑηρίῳ παραβάλητε 
καὶ ἀντικαδεζόμενοι ἐνατενίζητε τερπόμενοι τῇ ἀνεικάστῳ 
συμφορᾷ. τὸν τοῖς ϑηρίοις καταπαλαισόμενον xat γελῶντες: 
σπουδάζετε καταλῦσαι κακίστῳ μόρῳ τῆν χοινὴν τῆς φύσεως 
ἡμῶν εἰκόνα τῆν χειρὶ ϑεοῦ πλασϑεῖσαν. καὶ μετὰ τοῦτον ὑπ᾽ 
αὐτοῦ διαφϑαρῆναι, αὐτὸν πάλιν τὸν ϑῆρα σφαγιάσαντες 
ὑμεῖς πῶς τοῦτον ἀποτρέπεσϑε, καὶ κακολογοῦντες λέγετε: 
“ὦ κακὸν ϑηρίον καὶ φονεὺς ἀνϑρώπων”; καὶ τὸ πάντων δὲ 
δεινότερον, αἱμάτων καὶ σαρκῶν ἀνϑρώπων τοῦ ϑηρὸς ἐμ- 
φορηϑέντος, τοῦτον κατασφάξαντες πάλιν ὑμεῖς ἐσϑίετε χαὶ 
εὑρίσχκεσϑε τῶν πονηρῶν ϑηρίων ἀνημερώτεροι, αὐτοὺς 
τούτους ἐσϑίοντες xai ἀκαταλλάχτους συμφορὰς ἑαυτοῖς 
ἐν τῇ γαστρὶ ὑμῶν σωρεύοντες. 5 48. χώρας πάλιν τοὺς 
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perdente: in tutto infelice e disgraziata è la vostra vita. 5 47. 
Noi neppure l’acqua beviamo controvoglia, in assenza di sete; ma 
quando la sete diviene impellente, la scacciamo con le sorgenti 
d'acqua che ci fornisce la natura e che riversano il loro flusso 
anche se noi non beviamo. Voi inventate artifici per il piacere del 
vostro ventre, in modo che, anche se non avete fame, grazie all’ar- 
te versatile dei cuochi fate scoppiare la vostra povera pancia, for- 
nendole di che soddisfare la sua avida golosità. Per diletto cacciate 
nel cielo, per le vostre molteplici voglie setacciate il mare con le 
reti, per la vostra insaziabilità battete i monti, vantandovi della 
forza veloce dei vostri cani; imprecando contro le fiere, creature 
della provvidenza, proclamate che abitano insidiose solitudini, bia- 
simando così la provvidenza stessa; e alcune le scacciate, altre le 
volete catturare, per la maggior parte le uccidete. Prese e rinchiu- 
se in gabbie le più selvagge fra loro, le portate nelle città, non per 
impiegarle nella semina o in qualche altro servizio utile, ma per 
maltrattare e poi privare della vita chi è simile a voi e opera di dio, 
un uomo: opponendolo, avvinto da forti catene, a una belva slega- 
ta, ve ne state seduti a contemplare lo spettacolo godendo della 
sua inimmaginabile sventura, irridendo persino colui che è sopraf- 
fatto dalle fiere; vi date da fare per condannare alla morte più 
terribile l’immagine della nostra comune natura, plasmata dalla 
mano di dio. E dopo che la fiera lo ha straziato, la trucidate a sua 
volta: come pensate di far ricadere la colpa su di essa, accusando- 
la con queste parole: “Maledetta belva omicida!”? E la cosa peg- 
giore di tutte è che, dopo che la fiera si è riempita di sangue e 
came d’uomini, la uccidete e la mangiate e vi dimostrate più cru- 
deli delle bestie feroci, poiché, mangiandole, accumulate nella 
vostra pancia irrimediabili tragedie. 5 48. Togliendo la terra ai 
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πενεστέρους ἀποστερήσαντες ὑμεῖς οἰκοδομεῖτε οἰκίας, ἵνα 
ϑερμαινόμενοι βιαίως εὐπεπτῆτε. καὶ ἀναγκάζετε ὑμῶν τὰ 
ἔντερα πλατεῖα εἶναι τεχνῶν συνϑέται ἐξ ἀμέτρου ἀκρασίας, 
ζῳοφαγίας te καὶ οἰνοφλυγίας. ἡμεῖς δὲ εὐχόμεϑα μηδὲ ὕδατι 
διψῆσαι’ περισπώμεϑα γὰρ ἀληδείας, ὅταν σῶμα περισσῶς 
ποτίσωμεν ὕδατι. ὑμεῖς δὲ χαίροντες ἐπὶ τὰς οἰνοποσίας 
συνέρχεσϑε. καὶ ἂν un ἐχμανῆτε πίνοντες οὐ παύεσϑε: καὶ 
μετὰ ταῦτα χεῖρας ἐπὶ σπονδὰς ἐχτείνετε καὶ τοὺς ὀφθαλμοὺς 
ὑμῶν εἰς τὸν ἥλιον ἐπαίρετε παντελῶς ἐκδιώξαντες ὑμῶν τὴν 
φρόνησιν, βαρυνόμενοι τὸν νοῦν ἀπὸ TOD οἴνου. εὐτυχέστεροι 
παρ᾽ ὑμῖν εἰσιν μᾶλλον οἱ μαινόμενοι: ἐκεῖνοι γὰρ μεϑύουσιν 
οἶνον ui] ἀγοράσαντες: ὑμεῖς δὲ μεριμνᾶτε τὴν τιμῆν τοῦ οἴνου, 
ἵνα τοῦτον ἀγοράσαντες τῇ μέϑῃ τῆν φρόνησιν ἐχδιώκητε 
ἑαυτοῖς ἐπεισάγοντες ἔκφρονα μανίαν, XAT’ ἀλλήλων χεῖρας 
κατακλῶντες καὶ τραύματα ἑκάστῳ πλησίων ἐμφοροῦντες: 
καὶ ταῦτα ποιεῖτε ἀναισϑήτως: εἶϑ᾽ οὕτως τοῦ οἴνου δια- 
πνευσϑέντος μανϑάνετε τὰ παρ᾽ αὐτῶν δρασϑέντα £x τῶν 
ἀλγηδόνων. 5 49. καὶ οὐδ᾽ οὕτως ἰσχύετε αὐτὰ πέψαι, ἀλλ᾽ 
ὀψὲ ἀναχωρήσαντες τὴν ἀκρασίαν ὑμῶν διὰ στόματος ἐμεῖτε 
κάτωθεν ἄνω στρέφοντες τὴν φύσιν: πίνοντες ἀμετρήτως 
πληροῦσϑε ὡς ἀγγεῖα καὶ ὀζέσαντος τοῦ οἴνου τελευταῖον 
τοῦτον ἀναβλύζετε. ἄφρονες ἀνεστρέψατε τὸ σῶμα ἀντὶ τῶν 
ποδῶν ἐπὶ κεφαλὴν περιπατοῦντες ὡς τὰ CHa’ βιάζεσϑε 
πληροῦσθαι καὶ μετὰ ὕβρεως χενοῦσδε, νόσον προσλαμ- 
βάνοντες: συντρίβετε τὸ σῶμα καὶ ἐν οἷς δοκεῖτε τῆν γαστέρα 
ϑεραπεύειν, ἐκεῖϑεν ἀνιᾶσδε καὶ ἀεὶ κεχορεσμένοι καὶ πάσης 
ἡδονῆς ἐστερημένοι: τέλος γὰρ ἀμέτρου κόρου βάσανος 
σώματος xai οὐχ ὑγεία. κολάζεσϑε γὰρ νόσοις διὰ τὴν 
ἀμετρίαν. τί δέ ἐστιν ἢ τοῦ σώματος τρυφῇ πρὸς ψυχῆς 
εὐδαιμονίαν; εἰ δ᾽ ἐπιδείκνυσθαι βούλεσϑε ὅτι ἔχετε πολλά, 
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più poveri, costruite case, per digerire con sforzo al caldo. Facen- 
dovi inventori di arti indotte dalla vostra smisurata intemperanza, 
dal consumo di animali, dal profluvio di vino, costringete i vostri 
stomaci a dilatarsi. Noi preghiamo di non avere neanche sete di 
acqua; perché quando riempiamo troppo il corpo di acqua, 
siamo distolti dalla verità. Voi vi riunite festosi ai convivî, e non 
cessate di bere finché non vaneggiate; e dopo stendete le mani 
per attendere alle libagioni e levate gli occhi verso il sole, avendo 
completamente smarrito la ragione, con la mente gravata dal 
vino. Più fortunati fra voi sono i pazzi: sono come ebbri senza 
comprare il vino; voi vi preoccupate del prezzo del vino, per 
potere, con il vino comprato e l’ubriachezza che produce, scac- 
ciare la ragione e introdurre in voi stessi una follia dissennata, 
alzando le mani gli uni contro gli altri e infliggendo ferite a cia- 
scuno dei vicini; fate questo senza accorgervene; e poi, svanito il 
vino, vi rendete conto di quello che avete fatto dai dolori che 
sentite. 5 49. Ma neppure così riuscite a digerire: tornati a casa 
tardi, vomitate dalla bocca la vostra ingordigia, invertendo il 
senso proprio della natura: bevendo senza misura vi riempite 
come vasi e, puzzando di vino, alla fine lo rigurgitate. Deliranti, 
capovolgete il corpo, camminando sulla testa invece che sui 
piedi, come le bestie; vi riempite a forza e con violenza vi svuo- 
tate, attirando le malattie; logorate il corpo e, mentre credete di 
curare il ventre, state male, sempre strapieni e però privi di ogni 
piacere: perché l’esito di una sazietà smodata è tortura per il 
corpo e non salute. La vostra mancanza di misura è punita dalle 
malattie. Cosa è, dunque, il godimento del corpo rispetto alla 
felicità dell'anima? Se volete mostrare di avere molto, donate il 
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τοῖς παρ᾽ ὑμῖν ἐνδεομένοις χαρίζεσϑε τὰ περισσά: ὡς δ' 
ἀκούομεν, πτωχοί ἐστε τῷ ὄντι, ὥστε μήτε ἄρτον τοῖς αἰτοῦσιν 
ὑμᾶς διδόναι, ἀναριϑμήτους δὲ οὐσίας παρ᾽ ἑαυτοῖς σπου. 
δάζετε σωρεύειν' δοῦλοι γάρ ἐστε σωμάτων καὶ ἐντέρων 
ἀκορέστων. 5 50. διὰ ταῦτα γὰρ τὰ πάϑη πολλοὶ ἰατροὶ ἐν 
ὑμῖν οἱ κενοῦντες ὑμῶν τῆν ἁπληστίαν, ἢ λιμῷ κατάγχοντες 
τὴν πολυφαγίαν, ἢ ἄλλαις τισὶν τέχναις τῆν νόσον χαλινοῦντες, 
καὶ τοὺς τὸ πρὶν πολὺν ἐκχεομένους οἶνον ὡς ἀγγεῖον 
τετρημένον δαμάζοντες τῇ δίψῃ, μηδὲ ῥανίδος ὕδατος τούτους 
καταξιοῦντες: καὶ οἵ ποτε καρηβαροῦντες, νῦν βασανιζόμενοι 
ξηροὶ διατελοῦσιν: χαὶ οἵ ποτε μὲν παρὰ φύσιν ἔπινον τὸν 
οἶνον, νῦν δὲ κατὰ φύσιν ὕδωρ ἐπιϑυμοῦσιν: καὶ τότε μὲν 
πεπεδημένοι ἐπιϑυμίᾳ ἀκορέστῳ, νῦν δὲ στρεβλούμενοι τῇ 
ἐγκρατείᾳ τῆς ἀνάγκης. 5 51. Βραγμᾶνες δὲ οἶνον οὐκ 
ἐπιζητοῦμεν, οὐκ αὐϑαίρετον χτώμεϑα μανίαν: ὕδωρ, ὅσον 
ϑέλομεν, ἔχομεν £x ϑείας προνοίας: καὶ δι᾽ αὐτοῦ σωφρονοῦντες 
ϑεραπεύομεν δίψαν ov κτώμενοι μανίαν. μᾶλλον γὰρ ἑλώμεῦα 
ϑαάνατον ἢ καταχυριευϑῆναι wed nol παραδοϑῆναι πολλῷ 
μᾶλλόν ἐστιν βέλτιον ἢ δόξης ϑεοῦ ἀπορριφῆναι διὰ 
πολυποσίαν. ὃ γὰρ μεϑύων ζῶν χείρων ἐστὶν ἀλόγου, τεϑνηχὼς 
φρονήσει: τὸν νοῦν γὰρ ἀπολέσας τοῦ ϑεοῦ ἠλλοτριώϑη. $ 
$2. τί δὲ οἱ ἐν ὑμῖν ἔνδοξοι; τῷ πλούτῳ ἀπατῶνται ψευδῆ 
ἐνορῶντες, τὰ ἐνταῦϑα μόνα ἔχειν προσδοκῶντες ἀλλή- 
λους ἀδικοῦσιν, τοὺς δ᾽ ἀσθενεστέρους καὶ φονεύοντες 
ἀποστεροῦσιν καὶ ἃ χέχτηνται ὀλίγα: τὸ δὲ πέρας τούτων 
ἀναμένει ϑάνατος. § 53. τί δὲ εἴπωμεν περὶ Ἐπικουρείων 
ἀνδρῶν μυροβρόχον, χαὶ μαλαχῇ ἐσδῆτι γυναικῶν περιπα- 
τούντων, καὶ βεβιασμένων ἀρωμάτων χυμοῖς τὸν ἀέρα 
μιαινόντων: τί δὲ δεῖ καὶ λέγειν περὶ Στοϊ κῶν λογίων 
φιλοσόφων τῶν φιλαργυρησάντων; τί δὲ πάλιν ἐροῦμεν περὶ 
τῶν λοιπῶν φιλοσόφων; πάντες οὗτοι ϑαυμάσιοι καὶ μεγάλοι 
παρ᾽ ὑμῖν, ἀλλ᾽ οὐ παρὰ Βραγμᾶσιν. 9 54. ἀκούομεν δὲ καὶ 
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superfluo a quelli fra voi che ne hanno bisogno: ma, a quanto 
sappiamo, siete davvero così mendichi che non date neanche il 
pane a chi ve lo chiede, vi preoccupate di ammassare ricchezze 
incalcolabili solo per voi: siete schiavi di corpi e viscere insazia- 
bili. $ 50. A causa di questi mali, esistono tra voi molti medici 
dediti a ridurre la vostra insaziabilità, o strozzando la vostra vo- 
racità con la fame, o imbrigliando la malattia con altre tecniche, 
e domando con la sete chi prima versava vino a profusione come 
un vaso forato, non concedendogli neanche una goccia d’acqua; 
e quelli che una volta avevano la testa pesante, ora hanno il tor- 
mento di mangiare cibi solidi; e quelli che una volta, contro na- 
tura, bevevano vino, ora, secondo natura, desiderano acqua; e se 
allora erano incatenati a una brama insaziabile, ora sono tortura- 
ti dal dover controllare le necessità di natura. 5 51. Noi Brag- 
mani non ricerchiamo il vino, non ci vogliamo procurare una 
follia volontaria! Grazie alla provvidenza divina abbiamo l’acqua 
che vogliamo; per mezzo di essa, essendo temperanti, curiamo la 
sete senza indurre in noi la follia. Preferiamo la morte all’essere 
dominati dall’ubriachezza; è molto meglio essere dati a una fiera 
che essere esclusi dalla gloria di dio a causa degli eccessi nel bere. 
Colui che vive ubriaco è peggiore di una bestia priva di ragione, 
poiché nella mente è già morto: avendo perso il senno è diventa- 
to estraneo alla divinità. 5 52. Cos'è che fa stimare gli uomini 
presso di voi? Guardando solo alle menzogne, si lasciano ingan- 
nare dalla ricchezza; aspettandosi di avere solo i beni di quaggiù, 
si fanno torto l’un l’altro; addirittura uccidendo i più deboli, tol- 
gono loro anche quel poco che possedevano: ma, alla fine di 
tutto, li aspetta la morte. § 53. E che dovremmo dire degli 
epicurei, uomini che grondano profumi, che camminano rivestiti 
di delicati tessuti femminili e appestano l’aria con succhi di spe- 
zie manipolate a forza? Che bisognerebbe dire degli stoici, quegli 
eloquenti filosofi cui piace il denaro? E cosa degli altri filosofi? 
Sono tutti mirabili e grandi presso di voi, ma non presso i Brag- 
mani.  $ 54. Sentiamo dire che si trova da voi una nuova specie 


615 


620 


625 


630 


635 


266 ΔΙΗΓΗΣΙΣ ΕΞΑΙΡΕΤΟΣ II, 354 


καινὴν ἀνϑρώπων φύσιν ἐξευρῆσϑαι παρ᾽ ὑμῖν, ὅτι ἐκτέμνετε 
τοὺς ἄρρενας, ϑηλείας ξαυτοὺς βιαζόμενοι ποιῆσαι: καὶ 
γίνεται ὁ παρ᾽ ὑμῖν ἄνϑρωπος γεννηϑεὶς οὔτε σπείρων ὡς 
ἀνῆρ οὔτε τίχτων ὡς γυνή, ζῶν δὲ μόνον εἰς ἰδίαν ὕβριν. τίς 
οὖν ὑμᾶς οὐχ ἐλεήσει βλέπων ἐν ὑμῖν τὸν ἀφανισμόν; 6 55. 
οἰκτείροντες δὲ ὑμᾶς ἡμεῖς ὠφελοῦμεν οὐδὲν τῷ μὴ συντρέχειν 
τὴν γνώμην ὑμῶν προϑέσει τῶν Βραγμάνων. ἡμεῖς τοίνυν 
μισοῦμεν ὑπερηφανίαν χαὶ φιλοῦμεν πᾶσαν ἀνϑρωπίνην 
φύσιν, προκαϑήμενοι τῆς ἀληδείας διδάσκαλοι καὶ ἐνδεῖχται 
ὁδοῦ δικαιοσύνης τοῖς εὐεργετεῖσθαι βουλομένοις: £v τῷ βίῳ 
τούτῳ ὡς ἐν μεγίστῳ οἴχῳ γυμνῇ τῇ ψυχῇ πρὸς πάντας 
διαζῶντες ὥσπερ καὶ τῷ σώματι: τουτέστιν ὁλόκληρον τῇ ψυχῇ 
πρὸς πάντα ἄνϑρωπον πλουτοῦμεν. 5 56. ἀχούομεν δὲ ὅτι 
Μακεδονία βιάζεται τὰ πάντα πρότερον αὐτῆ βιασϑεῖσα: τῆς 
γὰρ τρεφομένης ψυχῆς εἶσιν πάντες δοῦλοι. ἀλλὰ τούτων 
πάντων ἄποροί εἶσιν Βραγμᾶνες περὶ αὐτῶν, ὑπ᾽ οὐδενὸς 
δυνάμενοί ποτε πολεμηϑῆναι: οὐδενὸς γὰρ τῶν ἐν ὑμῖν ἡμεῖς 
ἐπιϑυμοῦμεν. 5-7.σὺδέ,βασιλεῦ ᾽Αλέξανδρε, τὰ ἡμέτερα 
φρονεῖν παραγενόμενος εἰς Ἰνδοὺς καὶ Βραγμᾶνας ἰδὼν ἐπ᾽ 
ἐρημίας οἴχησον γυμνός: ἄλλως yao σε οὐ δυνάμεϑα ἡμεῖς 
δέξασϑαι, ἐὰν UN πρῶτον τὰς ἀρχὰς ἀπορρίψῃς ἀπὸ σεαυτοῦ, 
ἐφ᾽ οἷς νῦν γέγηϑας καὶ μέγα φρονεῖς. ἄψονται δέ σου 
προνοίας λόγοι, οὕσπερ πρότερον εἰρήχειν oov xal ἀγαπήσεις 
ἐχ καρδίας σου πάντα, ὅσα τότε ἐπῄνεσας ϑαυμάσας: xal el 
ἐμοὶ πεισϑῇς καὶ ποιήσῃς ταῦτα, οὐδεὶς ὅλως οὐκέτι πολεμήσει 
σε οὐδ᾽ ἀφελέσϑαι σου τίς τι δυνήσεταί ποτε λοιπόν, ὧν οὐ 
κέκτησαι. ἐὰν γὰρ ἐμοὶ πεισϑῇς κατὰ χράτος καὶ ἀσφαλῶς. 
οὐδεὶς οὐδὲν τοῦ ὑμετέρου βίου εὑρήσει παρά σοι. ὗλαι γάρ 
σε ϑρέψουσιν, λοιπὸν τῆς προνοίας σοι πάντα χορηγούσης 
ὥσπερ καὶ ἡμῖν, καὶ ἐν πᾶσιν πλουτήσεις μιμησάμενος 
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umana: mutilate i maschi per farne a forza delle femmine; ed 
ecco che nasce presso di voi un essere umano che non semina 
come un uomo né partorisce come una donna, ma vive soltanto 
per la sua turpitudine. Chi dunque non avrà compassione di voi, 
vedendo l'annullamento che fate di voi stessi? 5 ες, Pur com- 
patendovi, noi non vi possiamo aiutare, poiché il vostro pensiero 
non si accorda con i propositi dei Bragmani. Noi odiamo la su- 
perbia e amiamo la natura umana in tutte le sue forme, propu- 
gniamo la verità come suoi maestri e indichiamo la retta via a 
coloro che ne vogliono trarre beneficio; abitiamo in questa vita 
come in una grande casa, con l’anima nuda, come il corpo, da- 
vanti a tutti: questo vuol dire che siamo assolutamente ricchi 
nell'anima, più di qualunque uomo. $ 56. Sappiamo che la 
Macedonia cerca di conquistare tutto con la forza, essendo stata 
prima, a sua volta, con la forza oppressa: sono tutti schiavi di 
un’anima ben nutrita. Ma di tutti questi beni i Bragmani sono di 
per sé poveri e da nessuno potranno mai essere attaccati: perché 
nessuna delle vostre cose noi desideriamo. ϐ 57. Tu, re Ales- 
sandro, che sei venuto tra gli Indiani per nutrire i nostri stessi 
pensieri e hai visto i Bragmani, va’ ad abitare nudo in solitudine: 
altrimenti noi non possiamo accoglierti, se prima non ti spogli del 
potere, di cui ora godi e vai fiero. Solo allora ti toccheranno le 
parole della provvidenza, che prima io ho per te proferito: e ame- 
rai di cuore tutto quello che avevi ammirato e lodato; e se mi 
credi e farai questo, nessuno combatterà mai più contro di te né 
ci sarà chi potrà toglierti nulla di ciò che non possiedi. Se infatti 
mi credi fortemente e con fiducia, nessuno troverà più in te trac- 
cia del vostro modo di vivere: i boschi ti nutriranno, la provvi- 
denza procurerà a te, come a noi, ogni cosa, e sarai ricco di tutto 
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Βραγμᾶνας ἀκριβῶς. καὶ ἐμοὶ τοῦτο καταγραφήσεται εἰς 
αἰώνιον χαράν, ἣ ὠφέλεια fj σή: τοῦτο γὰρ καὶ παρ᾽ ἐμοῦ 
ἤτησας ἐξ ἀρχῆς. οὐ φϑονοῦμεν οὖν ἡμεῖς οὐδένα τῶν 
βουλομένων ἀληϑῶς εὐσεβεῖν εἰς τὸν ϑεὸν χαὶ βίον ἡμέτερον 
ἐϑελόντων ζηλοῦν, οἰκτείροντες πᾶσαν ἀνϑρώπου φύσιν 
θνητῶν». 54ο. ὃ δὲ᾽Αλέξανδρος ἀκούσας ταῦτα πάντα καὶ 
ἰδών, θαυμάσας σφόδρα καὶ κατανυγεὶς ἐπὶ τοῖς σοφοῖς καὶ 
ἀληδινοῖςλόγοις τοῦ Δανδάμεως, ἀπῆλϑεν ἀποφέρων πάντα 
ὅσα ἐνηνόχει δῶρα, πλὴν τοῦ ἐλαίου, οὗ ἀνήλωσε τὸ πῦρ. 
36, 1. καὶ τῆν ναῦν ἐπιβὰς καταλαμβάνει τὸ αὑτοῦ στρα- 
τόπεδον, πάνυ περὶ αὐτοῦ ἀσχολούμενοι καὶ τῆς ἰδίας 
ἀπολεγόμενοι σωτηρίας: ὡς οὖν εἶδον αὐτὸν ἐρχόμενον, οὐ 
μετρίως ἐπληρώϑησαν χαρᾶς. καταλαβὼν δὲ᾽ Αλέξανδρος τῆς 
ἰδίας φάλαγγος πάντας γνησίως κατησπαάζετο καὶ χαϑεσϑεὶς 
πάντα αὐτοῖς διηγήσατο. ἀπάρας δὲ τῶν ἐκεῖ ὤχετο τῆς ὁδοῦ 
καὶ δι᾽ ἡμερῶν πέντε ἤλϑοσαν εἴς τινα ποταμόν. ἐκέλευσεν 
οὖν παρεμβολὴν γενέσθαι καὶ καϑοπλισϑῆναι τῇ συνηϑείᾳ 
τὰ στρατόπεδα. ἦν δὲ ἐν τῷ ποταμῷ δένδρα: καὶ ἅμα τοῦ ἡλίου 
ἀνατέλλοντος καὶ τὰ δένδρα ηὔξανον μέχρι ὥρας ἕκτης. ἀπὸ 
δὲ ὥρας ἑβδόμης ἐξέλειπον ὥστε μηδ᾽ ὅλως φαίνεσϑαι: πνοὴν 
δὲ εἶχον πάνυ ἡδυτάτην καὶ χρηστήν. 2. ἐκέλευσεν οὖν ὁ 
᾿Αλέξανδρος κόπτεσϑαι τὰ δένδρα καὶ σπόγγοις ἐκλέγεσϑαι 
τὰ τούτων δάκρυα. αἰφνίδιον δὲ οἱ ἐκλέγοντες ἐμαστιγοῦντο 
ὑπὸ δαίμονος ἀοράτου: καὶ τῶν μὲν μαστιγουμένων ὃ ψόφος 
ἠκούετο καὶ τὰς πληγὰς ἐπὶ τῶν νώτων ἐρχομένας ἔβλεπον. 
τοὺς δὲ τύπτοντας οὐχέτι τις ἑωράκει. 3. ovr] SE TLG ἤρχετο 
λέγουσα μηδὲ ἐκκόπτειν μηδὲ συλλέγειν: «εἰ δὲ οὐ παύσητε, 
γενήσεται ἄφωνον τὸ στρατόπεδον». ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος 
φοβηϑεὶς ἐκέλευσεν μήτε συλλέγειν μήτε ἐκκόπτειν τινὰ ἐξ 
αὐτῶν. 4. ἦσαν δὲ ἐν τῷ ποταμῷ λίδοι μέλανες: ὅσοι οὖν 
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se imiterai con rigore i Bragmani. E l'aiuto che ti ho dato sara 
ascritto a mia perpetua gioia: è questo, infatti, che mi hai chiesto 
fin dall'inizio. Noi non respingiamo nessuno di quelli che voglio- 
no davvero essere pii nei riguardi della divinità e imitare la nostra 
vita, e siamo compassionevoli verso qualsiasi natura umana». 

§ 40. Quand’ebbe finito di ascoltare e di osservare, mosso a pro- 
fonda ammirazione e rimorso dai discorsi saggi e veritieri di Dan- 
damis, Alessandro ripartì portando via tutti i doni che aveva re- 
cato con sé, tranne l’olio, che il fuoco aveva bruciato. 

36, 1. Risalito sulla nave, torna all’accampamento, dove i suoi 
erano molto preoccupati per lui e disperavano di salvarsi: quan- 
do lo videro arrivare, furono presi da una gioia incontenibile. 
Radunati tutti gli appartenenti alla sua falange, Alessandro li ab- 
bracciava affettuosamente e, sedutosi, raccontò loro ogni cosa. 
Partì da lì e, dopo una marcia di cinque giorni, giunsero a un 
fiume. Ordinò ai soldati di allestire il campo e togliersi le armi, 
come di consueto. Nel fiume c’erano alberi che col sorgere del 
sole crescevano fino all’ora sesta, ma dalla settima deperivano 
fino a scomparire del tutto; mandavano un profumo dolcissimo e 
buono. 2. Alessandro ordinò di tagliare gli alberi e raccoglier- 
ne le stille con delle spugne. D’improvviso i raccoglitori veniva- 
no sferzati da un dio invisibile: si udiva il rumore delle frustate 
che essi ricevevano e si vedevano i colpi che si abbattevano sulle 
loro schiene, ma nessuno scorgeva chi li infliggeva. 3. Giunse 
una voce che diceva di non tagliare e di non raccogliere: «Se 
non smetterete, l’esercito diverrà muto». Spaventato, Alessandro 
diede ordine che nessuno raccogliesse e tagliasse più nulla. 4. 
Nel fiume c’erano delle pietre nere: tutti quelli che le toccava- 
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ἥπτοντο τῶν λίδων τούτων τὴν ἴσην χροιὰν ἐλάμβανον τοῖς 
λίϑοις. 5. ἦσαν δὲ καὶ δράκοντες πολλοὶ ἐν τῷ ποταμῷ xai 
ἰχϑύων πολλὰ γένη, ἅτινα πυρὶ οὐχ ἑψοῦντο GAN’ ἐν ὕδατι 
ψυχρῷ πηγαίῳ. εἷς οὖν τῶν στρατιωτῶν λαβὼν καὶ πλύνας 
καὶ βάλλων εἰς ἄγγος ἀφῆκε καὶ pet’ ὀλίγον εὗρεν τὸν ἰχϑὺν 
ἑψημένον. 6. ἦσαν δὲ ἐν τῷ ποταμῷ ὄρνεα παρεμφερῆ 
τοῖς παρ᾽ ἡμῖν ὀρνέοις: εἴ τις οὖν ἐξ αὐτῶν ἐϑίγγανεν, πῦρ 
ἐξήρχετο ἐξ αὐτῶν. 

37, 1. TH δὲ ἐπιούσῃ ἡμέρᾳ ὠδεύσαμεν πλανώμενοι: ἔλεγον 
δὲ ὁδηγοὶ τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ: «οὐχ οἴδαμεν ποῦ ὑπάγομεν, 
δέσποτα βασιλεῦ ᾿Αλέξανδρε' ὑποστρέψωμεν, UN εἰς χείρονας 
τόπους ἐμπέσωμεν». αὐτὸς δὲ οὐκ ἐβουλήϑη ὑποστρέψαι. 
καὶ δι᾽ ἡμερῶν δέκα διελϑὼν τελείως τὸ τῆς ἡμέρας οὐκ ἦν 
φέγγος, ἀλλ᾽ ὡς ὥρας μιᾶς µιχρά τις ἐφαίνετο αὐγή. 2. 
ὑπήντων δὲ αὐτοῖς ϑηρία πολλὰ καὶ ἑξάποδα καὶ τριόφϑαλµμα 
καὶ ἄλλα πολλὰ γένη ϑηρίων: καὶ ἃ μὲν ἀνεχώρουν φεύγοντα, 
ἃ δὲ ἐφήλλοντο ἡμῖν. 1. ἤλϑομεν δὲ εἴς τινα τόπον, ὅϑεν 
ἐξῆλϑον ϑηρία ὅμοια ὀνάγρῳ, ἔχοντα ἀνὰ πήχεις εἴκοσιν. 
οὐκ εἶχον δὲ ἀνὰ δύο ὀφϑαλμούς, ἀλλ᾽ ἀνὰ ÉE: τοῖς δὲ δυσὶ 
μόνοις ἔβλεπον. οὐκ ἦσαν δὲ μάχιμα ἀλλὰ ἤπια. καὶ ἄλλα 
δὲ πολλὰ κατέβαλλον τοῖς τόξοις οἱ στρατιῶται. κ. XA- 
κεῖϑεν ἀναχωρήσας ᾿Αλέξανδρος ἦλϑεν εἴς τινα τόπον, ἔνϑα 
ἦσαν ἄνϑρωποι κχυνοχέφαλοι, λαλοῦντες ἀνϑρωπίνως τῇ ἰδίᾳ 
γλώσσῃ, δασεῖς, δερματοφόροι, ἰχθυοφάγοι. -.ϑαλασσίους 
δὲἰχϑύας ἀγρεύοντες ἐκόμιζον τῷ στρατοπέδῳ αὐτοῦ Ex τῆς 
παρακειμένης αὐτοῖς ϑαλάσσης. 6. φώκας δὲ πλείστας καὶ 
μεγάλας εἶδον ἑρπούσας ἐπὶ τῆς γῆς. πολλοὶ δὲ οἱ φίλοι τῷ 
᾿Αλεξάνδρῳ συνεβούλευσαν τοῦ ὑποστρέψαι: ἀλλ᾽ οὐχ ἔβου- 
λήϑη ϑέλων ἰδεῖν τὸ τέλος τῆς γῆς. 

38, 1. ἐκεῖϑεν οὖν ἀναλαβὼν ὅ᾿ Αλέξανδρος ἔρημον ὥδευσεν 
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no prendevano lo stesso colore delle pietre. 5. In quel fiume 
c'erano anche molti serpenti e molte specie di pesci, che non si 
cuocevano nel fuoco ma nell'acqua fredda sorgiva. Un soldato 
ne prese uno, lo lavó e lo gettó in un secchio, lo lasció li e poco 
dopo trovò il pesce cotto. 6. C'erano nel fiume uccelli simili ai 
nostri: ma se uno li toccava, ne sprizzava fuoco. 

37, 1. Il giorno seguente vagammo alla cieca; le guide diceva- 
no ad Alessandro: «Signore, re Alessandro, non sappiamo dove 
stiamo andando: torniamo indietro per non incappare in posti 
peggiori». Ma egli non volle tornare indietro. E per dieci giorni 
di marcia non ci fu assolutamente la luce del giorno, ma solo 
per un'ora appariva un debole chiarore. 2. Si facevano loro 
incontro molti animali con sei piedi e tre occhi, e molte altre 
specie di animali: e alcuni di essi ritraendosi fuggivano, altri si 
avventavano contro di noi. 1. Giungemmo in un luogo, da cui 
uscirono bestie simili all'onagro, grandi venti cubiti. Avevano 
non due ma sei occhi; peró ci vedevano solo da due. Non erano 
aggressivi ma pacifici. Molti altri animali i soldati li abbattevano 
con le frecce. 4. Da li, tornato sui suoi passi, Alessandro rag- 
giunse un luogo dov'erano uomini dalla testa di cane, che parla- 
vano con voce umana in una lingua loro; erano villosi, vestiti di 
pelli; e mangiavano pesci. τσ. Prendevano dal vicino mare dei 
pesci marini e li portavano ai soldati. 6. Videro numerosissime 
foche, molto grandi, che strisciavano sulla terra. Molti amici con- 
sigliarono ad Alessandro di tornare indietro: ma non li ascoltó, 
perché voleva vedere dove ha fine la terra. 

38, 1. Ripresa la marcia, Alessandro procedette per zone de- 
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ἐπὶ ϑάλασσαν μηκέτι μηδὲν ὁρῶν, μήτε πετεινὸν μήτε ϑηρίον, 
εἰ μὴ τὸν οὐρανὸν καὶ τῆν γῆν. τὸν δὲ ἥλιον οὐχέτι ἐϑεώρουν, 
ἀλλὰ μαῦρον τὸν ἀέρα ἐπὶ ἡμέρας δέκα. 2. ἐλϑὼν δὲ εἴς 
τινα τόπον παραϑαλάσσιον καὶ τὰς σκηνὰς ἐκεῖϑεν καὶ τὴν 
παρεμβολὴν κελεύσας παγῆναι, ἀνῆλϑεν σὺν τοῖς στρατιώταις 
εἰς πλοιάρια καὶ κατέπλευσεν εἴς τινα νῆσον τῆς ϑαλάσσης οὐ 
μακρὰν οὖσαν τῆς γῆς, ἐν ᾗ ἤκουεν λαλιᾶς ἀνθρώπων Ἕλληνι- 
xij διαλέκτῳ λαλούντων: τοὺς δὲ ἀνϑρώπους τοὺς λαλοῦντας 
οὐδεὶς ξώρα. 3. TIVES δὲ στρατιῶται παραβουλευσάμενοι xo- 
λύμβῳ διῆλϑον ἀπὸ τοῦ πλοιαρίου εἰς τῆν νῆσον τοῦ ἱστορῆσαι 
αὐτήν: καὶ εὐϑέως καρχίνοι ἐξελϑόντες εἵλκυσαν αὐτοὺς εἰς 
τὸ ὕδωρ. 4. φοβηϑεὶς οὖν ὁ Αλέξανδρος ὑποστραφῆναι εἰς 
τὴν γῆν ἐκέλευσεν. ἐξελϑόντες δὲ τῶν πλοίων, ἔνϑεν περι- 
πατῶν ᾿Αλέξανδρος περὶ τὴν ὄχϑην ἐπελϑὼν ϑαλάσσης εὗρε 
καρκίνον ἐξελϑόντα εἰς τὴν ξηράν, τὸ μέγεϑος μέγα σφό- 
doa, οἱ δὲ ἐμπρόσδιοι πόδες οἱ λεγόμενοι διχηλοὶ ἐκλύον- 
το. 5. ἰδόντες δὲ αὐτὸν οἱ στρατιῶται καὶ βάλλοντες δό- 
ρασιν ἀνεῖλον αὐτὸν μετὰ βίας: σίδηρος γὰρ οὐχ εἰσήρχετο 
ἐν τῷ ὀστράχῳ αὐτοῦ: τοῖς γὰρ ἐμπροσϑίοις ποσὶ συνέτριβε 
τὰ δόρατα αὐτῶν. 6. ἀνελόντες δὲ αὐτὸν καὶ ἀναπτύξαντες 
εὗρον ἐν αὐτῷ μαργαρίτας ἑπτὰ μεγάλους, τιμῆς ἀξίους: 
οὐδεὶς γὰρ τῶν ἀνϑρώπων τοιούτους μαργαρίτας πώποτε 
ἐϑεάσατο. 7. τούτους ἰδὼν ᾿Αλέξανδρος ὑπέλαβεν ἐν τῷ 
τῆς ἀπλεύστου ϑαλάσσης βυϑῷ αὐτὰ γενέσϑαι. ὅϑεν ἐπενό- 
ησεν κλουβὀν σιδηροῦν γενέσϑαι μέγαν, ἔσωϑεν δὲ τοῦ χλου- 
Bod εἰσενεχϑῆναι παμμεγέϑη ὑέλινον πίϑον ἔχοντα τὸ πάχος 
σπιϑαμὴν μίαν. ἐκέλευσεν οὖν ὁ ᾿Αλέξανδρος ἐν τῷ πυϑμένι 
τοῦ πίϑου γενέσϑαι τρυμαλιὰν ὡς χωρεῖν ἀνϑρώπου χεῖρα᾽ 
βουλόμενος δὲ κατελϑεῖν καὶ μαϑεῖν τί ἐστιν ἐν τῇ ϑαλάσσῃ, 
ἔχειν δὲ κεχλεισμένην τὴν τρυμαλιὰν τὴν οὖσαν ἐν τῷ πυϑμέ- 
νι ἔσωϑεν, ὅπως κατελϑόντος αὐτοῦ εὐϑέως ἀνοῖξαι καὶ ἐξα- 
γαγεῖν αὐτὸν τῆν χεῖρα διὰ τῆς τρυμαλιᾶς καὶ εὐϑέως λαβεῖν 
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serte verso il mare, senza piü scorgere null'altro, né volatili né 
animali, se non cielo e terra. Non videro piü il sole, ma solo una 
fosca caligine, per dieci giorni. 2. Giunto in un luogo vicino 
al mare, fatte allestire le tende e il campo, sali su delle imbar- 
cazioni con i soldati e navigó verso un'isola non molto distante 
dalla terra: su di essa udi voci di uomini che parlavano in lingua 
greca; ma nessuno vedeva gli uomini che le proferivano. 1. Al- 
cuni soldati, affrontando il rischio, andarono a nuoto dalla nave 
all'isola per esplorarla: e subito vennero fuori dei granchi che li 
trascinarono nell'acqua. 4. Spaventato, Alessandro ordinó di 
tornare sulla terraferma. Scesi dalle imbarcazioni, mentre Ales- 
sandro passeggiava sulla riva del mare, trovó un granchio venuto 
sul terreno asciutto, di dimensioni gigantesche, di cui si udiva il 
rumore che faceva con le zampe anteriori, quelle che si chiamano 
chele. 5. I soldati lo videro e lo bersagliarono di dardi, e fecero 
un grande sforzo per ucciderlo: il ferro, infatti, non penetrava 
nella sua corazza ed esso spezzava i loro dardi con le zampe 
anteriori. 6. Dopo averlo ucciso e aperto, trovarono in esso 
sette grosse perle, di grande valore: nessun uomo aveva mai visto 
perle cosi. 7. Quando le vide, Alessandro pensó che fossero 
cresciute negli abissi del mare, là dove non é solcato da navi. 
Perció escogitó la costruzione di una grande gabbia di ferro, 
entro la quale fece mettere una grandissima campana di vetro 
dello spessore di una spanna. Alessandro ordinó che sul fondo 
della campana fosse praticato un foro che potesse lasciar passare 
una mano d'uomo, giacché egli voleva scendere giü e sapere cosa 
ci fosse nel mare; il foro doveva essere chiuso dall'interno, in 
modo che, una volta sceso, potesse aprirlo, infilarvi la mano e, 
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EX τῆς παρακειμένης ψάμμου τὸ εὑρεϑὲν ἐν τῷ πυϑμένι τῆς 
τοιαύτης ϑαλάσσης καὶ πάλιν εἰσενεγκεῖν τῆν χεῖρα xal φρά- 
Eau τὴν τρυμαλιάν. 8. ὃ καὶ πεποίηκεν. ἐκέλευσε δὲ γενέ. 
σϑαι ἅλυσσον ὡσεὶ πηχῶν διακοσίων (ἢ ὀργυιῶν) καὶ προσέ- 
ταξεν ἵνα μηδεὶς ἀνελκύσῃ αὐτόν, ἐὰν UN πρῶτον ἢ ἅλυσσος 
ταραχϑῇ, ἵνα ὅταν κατελδὼν ὁ ᾿Αλέξανδρος £v τῷ πυϑμένι 
τῆς ϑαλάσσης εὐϑέως ταράξῃ τὸν χλουβόν, καὶ τότε οὗτοι ἀ- 
νάγωσιν αὐτόν. 9. μετὰ γοῦν τὸ κατασκευασθῆναι πάντα 
εἰσῆλϑεν ὁ ᾿Αλέξανδρος ἐν τῷ ὑέλῳ πίϑῳ μετὰ τοῦ χλουβοῦ, 
βουλόμενος ἐπιχειρεῖν ἀδυνάτοις: εἰσελϑὼν δέ, διὰ μολύβδου 
ἐκλείσϑη ἢ εἴσοδος. καὶ κατελθὠν πήχεις ἐκατὸν εἴκοσι, ἰχϑὺς 
μέγας διῆλϑε: καὶ τῇ κέρχῳ αὐτοῦ κρούσας τὸν χλουβόν. ἀνή- 
yayov αὐτὸν διὰ τὸ τῆν ἅλυσσον ταραχϑῆναι. ὁ de’ Αλέξανδρος 
προσέταξε πάλιν καταγαγεῖν αὐτὸν χαὶ αὖϑις τὸ αὐτὸ ἐγένε- 
tO. το.τρίτον οὖν καταβὰς ὡσεὶ πήχεις διακοσίας ἔβλεπεν 
διὰ τοῦ ὑέλου περικυκλοῦντα αὐτὸν πλήϑη ἰχδύων' καὶ ἰδοὺ 
ἐλϑὼν παμμεγεϑέστατος ἰχϑὺς ἔλαβεν αὐτὸν σὺν τῷ κλουβῷ 
ἐν τῷ στόματι αὐτοῦ καὶ ἀνήγαγεν αὐτὸν ἐπὶ τὴν γῆν μαχρό- 
Dev τῶν πλοιαρίων μιλίου ἑνός: ἦσαν δὲ οἱ κατάγοντες αὐτὸν 
EXATOV πεντήχοντα: καὶ πάντας εἵλκυσεν ὁ ἰχϑὺς σὺν τοῖς τέσ- 
σαρσι πλοιαρίοις. φϑάσας δὲ σὺν τῷ κλουβῷ ἐν τῇ ξηρᾷ xal 
τοῖς ὀδοῦσιν τὸν χλουβὸν ἀποτινάξας ἔρριψεν αὐτὸν ἐπὶ τὴν 
ξηράν. 11.0 δὲ βασιλεὺς ᾿Αλέξανδρος ἡμίπνους ὅλως καὶ 
σύντρομος ἐξελϑὼν καὶ νενεχρωμένος Ex τοῦ φόβου αὐτοῦ nù- 
χαρίσϑη τῇ ἄνω προνοίᾳ τῇ φυλαξάσῃ αὐτὸν Ex τοῦ πονηροῦ 
ϑηρὸς ἐκείνου. ὅμως εἶπε πρὸς ἑαυτόν: «ἀπόσχου,᾿Αλέξανδρε, 
ἀδυνάτοις ἐπιχειρεῖν, μήπως ἐρευνῶν ἀνιχνεύτοις βυϑοῖς καὶ 
τοῦ ζῆν στερηϑῇς». καὶ εὐϑέως προσέταξε τὸ στρατόπεδον ἐ- 
κεῖϑεν ἀπᾶραι xai ἐπὶ τὰ ἔμπροσϑεν πορεύεσϑαι. 

39, Ι. ἐκεῖϑεν δὲ ἀναχωρήσαντες εἰς τόπον τινὰ ἐπίπεδον. 
μέσον δὲ τῆς πεδιάδος φάραγξ ἦν διαχωρίζουσα, τῆς δὲ 
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attraverso il foro, afferrare dalla sabbia circostante ció che avesse 
trovato in quel mare profondissimo, e di nuovo ritirare la mano e 
chiudere il foro. 8. E cosi si fece. Ordinó che venisse costruita 
una catena di duecento cubiti (o tese) e che nessuno la tirasse 
su, se prima la catena non fosse stata agitata: quando, disceso 
nella profondità del mare, Alessandro avesse scosso la gabbia, 
solo allora essi la dovevano riportare in superficie. ο. Quando 
tutto fu pronto, Alessandro entró nella campana di vetro prov- 
vista di gabbia, deciso a tentare l'impossibile: una volta entrato, 
l'apertura fu chiusa con del piombo. Era sceso per centoventi 
cubiti, quando passó un grosso pesce che urtó con la coda la gab- 
bia: poiché la catena era stata scossa, lo tirarono su. Alessandro 
ordinò di calarlo giù di nuovo, ma successe la stessa cosa. ΙΟ. 
Quando scese per la terza volta, di circa duecento cubiti, vide 
attraverso il vetro moltitudini di pesci che gli giravano intorno; 
ed ecco che arrivó un pesce enorme che prese in bocca lui e 
la gabbia e lo riportó su, verso la terra, a un miglio di distanza 
dalle barche; quelli che sovrintendevano alla sua discesa nel mare 
erano centocinquanta: il pesce li trascinó tutti, insieme alle loro 
quattro barche. Arrivato vicino a terra e squassata a morsi la 
gabbia, la scaglió sulla terraferma. 11. Uscitone semisvenuto, 
tremante e cadaverico per lo spavento, il re Alessandro ringrazió 
l'alta provvidenza, che lo aveva protetto da quella belva furiosa. 
Però, rivolto a sé stesso, disse: «Rinuncia, Alessandro, a tentare 
l'impossibile, per non perdere la vita esplorando profondità dove 
nessuno € mai giunto». E diede subito ordine di togliere il campo 
e di andare ancora avanti. 

39, 1. Di là giungono in un luogo pianeggiante; in mezzo alla 
pianura c'era peró un crepaccio che la solcava: la sua profondità 
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φάραγγος τὸ βάϑος ἀνείκαστον ἦν. ἐκεῖσε οὖν ᾿Αλέξανδρος 
ἤγειρεν ἁψῖδα, γεφυρώσας αὐτήν: ἐν δὲ τῇ ἁψῖδι γράψας 
γράμμασιν Ἑλληνικοῖς καὶ Περσιχοῖς καὶ Αἰγυπτιακοῖς, ἡ 
δὲ γραφὴ διηγόρευε ταῦτα: «ἐνϑάδε ᾿Αλέξανδρος εἰσελϑὼν 
ἤγειρεν ἁψῖδα ἐν ᾗ πανστρατὶ διαβάς, ἄκρῳ ϑέλων γαίας 
καταλαβεῖν ὡς τῇ προνοίᾳ δόξειε». διελϑὼν δὲ τῶν ἐχεῖσε 
ὁδὸν ἡμερῶν τριῶν, οὐκέτι τῶν ἐκεῖσε τελείως φῶς ἦν ἡμέρας: 
κελεύει δὲ ᾿Αλέξανδρος ἐκεῖσε καταλείπειν τῆν ἅπασαν 
ἀπαρτίαν τοῦ φοσσάτου: τὸν δὲ ἐκλεκτὸν ἀναλαβόμενος 
στρατὸν πειρᾶται τὴν παννύχιον διελϑεῖν γαῖαν, λαβὼν 
ped’ ἑαυτοῦ ἀρτιτόχους φοράδας, τὰ δὲ τούτων πωλάρια 
παρακρατηθῆναι εἰς τῆν παρεμβολὴν τοῦ φοσσάτου. [καὶ οὕτως 
εἰσήλϑοσαν ὁδὸν σκοτεινὸν ἐπὶ σχοίνοις πεντεκαίδεκα" καὶ 
εἴδοσάν τινα τόπον καὶ ἦν ἐν αὐτῷ πηγὴ διαυγής, ἧς τὸ ὕδωρ 
ἤστραπτεν ὡς ἀστραπή. πρόσπεινος δὲ γενόμενος ᾿Αλέξανδρος 
ἠϑέλησε δέξασϑαι ἄρτον: καὶ καλέσας τὸν μάγειρον εἶπεν 
αὐτῷ: «εὐτρέπισον ἡμῖν προσφάγιον». ὁ δὲ τάριχον λαβὼν 
ἦλϑεν ἐπὶ τὸ διαυγὲς ὕδωρ τῆς πηγῆς τοῦ πλῦναι τοῦτο. καὶ 
εὐϑέως βραχὲν ἐν τῷ ὕδατι ἐψυχώϑη καὶ ἔφυγεν ἐχ τῶν χειρῶν 
τοῦ μαγείρου. ἦσαν δὲ πάντες οἱ τόποι ἐκεῖνοι ἔνυγροι. ὁ δὲ 
μάγειρος οὐδενὶ ἐδήλωσε τὸ γενόμενον.] καὶ διὰ τριῶν ἡμερῶν 
ἦλϑεν εἰς τόπους, ὅπου ὁ ἥλιος οὔκ ἔλαμπεν. 2. ἐκεῖ ἐστιν 
ἢ καλουμένη Μακάρων χώρα. καὶ καταλείψας ᾿Αλέξανδρος 
τῆν ἀπαρτίαν τοῦ φοσσάτου καὶ τὸν πεζὸν λαὸν μετὰ τῶν γε- 
ρόντων καὶ τῶν γυναικῶν ἠϑέλησε παραλαβεῖν ἐπιλέχτους 
νέους, τοῦ ἱστορῆσαι καὶ ἰδεῖν τοὺς τόπους ἐκείνους. 1. 
Καλλισϑένης δέ τις φίλος αὐτοῦ συνεβουλεύσατο αὐτῷ eilo- 
ελϑεῖν σὺν φίλοις τεσσαράκοντα καὶ παισὶν ἑκατὸν καὶ 
στρατιώταις χιλίοις διακοσίοις. ἐπορεύϑη οὖν ᾿Αλέξανδρος 
ó βασιλεὺς σὺν αὐτοῖς παραγγείλας μὴ συνακολουϑῆσαί τινα 
γέροντα μεϑ᾽ ἑαυτῶν. εἷς δέ τις γέρων περίεργος, ἔχων δύο 


14-23. [καὶ οὕτως ... γενόμενον]; solum RD habent (= 89-102 in C), qui β se- 
quuntur 14-102. καὶ ... τροφῆς: solum C habet (cf. L), sed post |. 8 δόξειε 
in eo collocatur 
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era inimmaginabile. Alessandro costrui allora un arco, a guisa 
di ponte, sul quale fece incidere, in caratteri greci, persiani ed 
egizi, un'iscrizione che diceva cosi: «Alessandro è giunto qui e 
ha costruito un arco, sul quale é passato con tutto il suo esercito, 
desiderando raggiungere il limite della terra, se cid ὃ gradito alla 
provvidenza». Quando si fu inoltrato per tre giorni di cammino, 
la luce del giorno era completamente scomparsa. Alessandro or- 
dina allora di lasciare li tutte le salmerie; egli, presa una squadra 
di soldati scelti, prova ad addentrarsi nella terra delle tenebre, 
portando con sé delle giumente da poco sgravate, e dispone che 
i loro nati siano trattenuti nell'accampamento. [E cosi percor- 
sero per quindici scheni una via buia; e videro un luogo in cui 
c'era una sorgente limpidissima: in essa l'acqua brillava come il 
lampo. Ad Alessandro venne fame e desideró farsi dare del cibo: 
e, chiamato il cuoco, gli disse: «Preparaci da mangiare». Quello, 
preso del pesce sotto sale, andó all'acqua limpida della fonte per 
lavarlo. Appena immerso nell'acqua, esso si animó e sfuggi dalle 
mani del cuoco. Tutti quei luoghi erano ricchi di acqua. Il cuoco 
non riferi a nessuno l'accaduto.] In tre giorni Alessandro giunse 
in luoghi dove non risplende il sole. 2. Li è la cosiddetta terra 
dei Beati. E, lasciati i bagagli necessari ad allestire il campo e 
i battaglioni di fanti insieme con gli anziani e le donne, Ales- 
sandro volle prendere con sé dei giovani scelti, per esplorare e 
vedere quei luoghi. 3. Un suo amico, Callistene, gli consigliò 
di andare con quaranta compagni, cento schiavi e milleduecento 
soldati. Il re Alessandro allora si mise in marcia con i suoi, dopo 
aver dato ordine che nessun anziano li seguisse. Ma un vecchio 
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υἱοὺς γενναίους καὶ ἀληϑεῖς στρατιώτας λέγει πρὸς αὐτούς: 
«τέκνα, ἀκούσατε τοῦ πατρὸς ὑμῶν καὶ λάβετέ µε uet" ὑμῶν 
καὶ οὐχ εὑρεϑήσομαι κενὸς ἐν τῇ ὁδῷ. οἶδα γὰρ ὅτι ἐν καιρῷ 
περιστάσεως ζήτησις μέλλει γενέσϑαι γέροντος: ὑμεῖς οὖν οἱ 
ἔχοντές µε WED’ ὑμῶν ἐκεῖ μεγάλως τιμηϑήσεσϑε παρὰ τοῦ 
βασιλέως ἡμῶν, μήπως εὑρεθέντες παραβαίνειν το πρόσταγ- 
μα αὐτοῦ xai τοῦ ζῆν στερηϑῆτε. καὶ νῦν ἀναστάντες κείρα- 
TE µου τῆν χεφαλῆν καὶ τὸν πώγωνα: καὶ ἀλλάξας τὰς τρίχας 
καὶ τὸ σχῆμα πορεύσομαι LED’ ὑμῶν, καὶ ἐν καιρῷ δέοντι 
μεγάλως ὑμᾶς ὠφελήσω». οἱ δὲ ποιήσαντες τὸ κελευσϑὲν παρὰ 
τοῦ πατρὸς αὐτῶν ἀπῆραν LET’ αὐτῶν τὸν γέροντα τὸν πατέρα 
αὐτῶν, καὶ οὕτως ὥδευσαν σὺν τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ. 4. καὶ εὗρον 
τόπον ὁμιχλώδη: μὴ δυνάμενοι δὲ πορρωτέρω προβῆναι διὰ 
τὸ ἄβατον εἶναι τὸν τόπον ἀπῆραν ἐχεῖϑεν τὰς σκηνὰς aù- 
τῶν. τῇ δὲ ἐπιούσῃ ἡμέρᾳ λαβὼν τοὺς χιλίους ἐνόπλους εἰσ- 
ἤλϑεν ὁ ᾿Αλέξανδρος μετ᾽ αὐτῶν ἱστορῆσαι, μήπως ἐνταῦϑά 
εἶσι τὰ ἄκρα τῆς γῆς: καὶ ELOEADWV ἐν τοῖς ἀριστεροῖς μέρεσιν 
εἶδε μέρος τόπου φωτεινότερον: καὶ ὥδευσε τόπους ἐρήμους 
καὶ κρημνώδεις ἕως ἡμέρας ἥμισυ: τοῦτο δὲ οὐχ ἐχ τοῦ ἡλίου 
ἐπέγνω, ἀλλὰ σχοινίοις ἐμέτρα τὴν ὁδὸν κατὰ τῆν γεωμετρίαν 
καὶ ἐπέγνω τῆν ὥραν. μετὰ δὲ ταῦτα φοβηϑεὶς ᾿Αλέξανδρος 
ὑπέστρεψε διὰ τὸ τὴν ὁδὸν ἄβατον εἶναι: ἐξελϑὼν δὲ ἠβου- 
Andy ἐλϑεῖν ἐν τοῖς δεξιοῖς μέρεσιν. s. ἦν γὰρ πεδίον ô- 
μαλόν, πλῆν ζοφῶδες καὶ σκοτεινόν. αὐτὸς οὖν ἐν ἀμηχανίᾳ 
γενόμενος, ὅτι οὐδεὶς τῶν νέων συνεβούλευσεν αὐτῷ εἶσελ- 
ϑεῖν ἐν τῷ ζοφώδει τόπῳ, μήποτε γὰρ τῶν ἀρρένων ἵππων 
διὰ τοῦ σχότους τῆς μακρᾶς ὁδοῦ κοπιασάντων οὐ δυνήσον- 
ται ὑποστρέψαι. 6.6 6E" Αλέξανδρος εἶπε πρὸς αὐτούς: «ὦ 
γενναῖοι στρατιῶται, πάντες ἐν τοῖς πολέμοις νῦν ἐγνώκατε 
ὅτι ἄνευ βουλῆς καὶ συνέσεως οὐδέν ἐστι γενναῖον. χαὶ γὰρ 
ἐλϑὼν γηραιὸς συνεβούλευσεν ἡμῖν, πῶς δεῖ εἰσελϑεῖν ἐν 
τῷ ζοφώδει τόπῳ τούτῳ. ἀλλ’ οὖν τις ἐν ὑμῖν γενναῖος ἀπελ- 
ϑεῖν ἐν τῇ παρεμβολῇ ἡμῶν ἐνέγκοι μοι γέροντα, καὶ λήψε- 
ται παρ᾽ ἐμοῦ χρυσίον πολύ». οὐδεὶς δὲ εὑρέδη ἐξ αὐτῶν 
τοῦτο ποιῆσαι διὰ τὸ τῆς ὁδοῦ μῆκος καὶ διὰ τὸν ἀέρα ἀφεγ- 
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risoluto, che aveva due figli valenti e veri soldati, dice loro: «Figli, 
ascoltate vostro padre e prendetemi con voi: non mi dimostreró 
inutile in questo viaggio. So che nei frangenti difficili si cercherà 
un veterano; e voi, che portate me, sarete allora grandemente 
onorati dal vostro re, anziché essere privati della vita perché 
scoperti ad aver contravvenuto a un suo ordine. Ora alzatevi e 
tagliatemi i capelli e la barba: mutando capigliatura e aspetto, 
potrò venire con voi, e al momento opportuno vi sarò di grande 
aiuto». Essi fecero come il loro padre aveva detto e partirono 
portando il vecchio con loro; e così marciavano insieme ad Ales- 
sandro. 4. E incontrarono un luogo caliginoso: non potendo 
procedere oltre, poiché era inaccessibile, tolsero le tende da lì. 
Il giorno seguente Alessandro, presi mille armati, proseguì con 
loro, per vedere se quello fosse il termine della terra; dirigendosi 
nelle zone a sinistra, vide una parte di quel luogo più rischiarata; 
e attraversò spazi deserti e scoscesi fino a metà del giorno; non 
lo sapeva in base al sole, ma misurava per scheni il percorso, 
secondo la geometria, e così sapeva l’ora del giorno. A questo 
punto, spaventato, Alessandro tornò indietro, poiché la via era 
inaccessibile; tornato, voleva inoltrarsi nelle zone a destra. 5. 
C'era una pianura uniforme, ma scura e tenebrosa. Alessandro 
era in difficoltà, perché nessuno dei giovani gli consigliava di ad- 
dentrarsi nel luogo tenebroso, nel timore che, se i maschi dei ca- 
valli si fossero sfiancati per la lunga strada al buio, non sarebbero 
riusciti a tornare indietro. 6. Alessandro disse loro: «Valorosi 
soldati, ora sapete tutti che in guerra, senza la ponderatezza e 
l'intelligenza, a nulla vale il coraggio. Se fosse venuto con noi 
un veterano, ci avrebbe consigliato come entrare in questo luogo 
buio. Che dunque uno di voi valorosi raggiunga l'accampamento 
ε conduca qui un veterano, e avrà da me molto oro». Ma non si 
trovó nessuno che lo facesse per via della strada lunga e dell'aria 
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γῆ εἶναι. 7. καὶ προσελϑόντες οἱ viol τοῦ γέροντος λέγου- 
σιν αὐτῷ: «εἰ ἀνεξιχάχως ἀχούεις ἡμῶν, βασιλεῦ, ἐροῦμέν τι 
πρός σε». ὁ δὲ βασιλεὺς ᾿Αλέξανδρος εἶπεν: «εἰ δ᾽ ἂν βούλη- 
ode, εἴπατε: ὄμνυμι γὰρ τὴν ἄνω πρόνοιαν τοῦ ur] ἀδικῆσαι 
ὑμᾶς». οἱ δὲ εὐϑέως διηγήσαντο αὐτῷ περὶ τοῦ πατρὸς aÙ- 
τῶν καὶ δραμόντες παρέστησαν αὐτῷ τὸν γέροντα. 8. ὁ δὲ 
᾿Αλέξανδρος ἰδών κατησπάσατο αὐτὸν καὶ βουλὴν ἠτεῖτο 
δοῦναι αὐτοῖς. ὁ δὲ γέρων ἔφη; «ἔξεστί σοι, ὦ βασιλεῦ ᾿Αλέ- 
ξανδρε, τοῦτο γνῶναι, ὅτι εἰ μὲν ἵπποι εἰσέλϑουσιν οὐκέτι 
τὸ φῶς ὄψει. ἐπίλεξον οὖν ἵππους ϑηλείας ἐχούσας πώλους 
καὶ τοὺς μὲν πώλους ἔασον ἐνταῦϑα, ἡμεῖς δὲ εἰσελθόντες 
μετὰ τῶν ϑηλείων ἵππων, ἄξουσιν ἡμᾶς αὗται ἐκεῖσε». ο. 
ζητήσας οὖν ὁ ᾿Αλέξανδρος ἐν ἐκείνοις πᾶσι τοῖς οὖσι per 
αὐτοῦ οὐχ εὗρεν εἰ μὴ ἑκατὸν ἵππους ϑηλείας μετὰ τῶν πώλων 
αὐτῶν. λαβὼν οὖν αὐτὰς καὶ ἐτέρους ἑκατὸν ἐπιλέκτους, 
ὁμοίως καὶ ἄλλους πλείστους βαστάζοντας τὰς τροφὰς αὐτῶν, 
εἰσῆλϑον κατὰ τὴν βουλῆν τοῦ γέροντος ἐάσαντες ἔξω τοὺς 
πώλους. το. ὁ δὲ γέρων παρήγγειλε τοῖς υἱοῖς αὐτοῦ, ὅτι 
δ᾽ ἂν εὕρωσι μετὰ τὸ εἰσελθεῖν ἐπὶ τῆς γῆς κείμενον, τοῦτο 
συνάγειν καὶ βάλλειν ἐν τοῖς μαρσίποις αὐτῶν. καὶ εἰσῆλϑον 
μετὰ ᾿Αλεξάνδρου τριακόσιοι ἑξήχοντα στρατιῶται. — 11. καὶ 
οὕτως εἰσερχόμενοι ὁδὸν σκοτεινὴν ἐπὶ σχοίνους δεκάπεντε 
εἶδόν τινα τόπον, καὶ ἦν ἐν αὐτῷ πηγὴ διαυγής, ἧς τὸ ὕδωρ 
ἤστραπτεν ὡς ἀστραπή. ἦν δὲ ὁ ἀὴρ ἐκεῖνος εὐώδης καὶ na- 
νυ γλυκύτατος. τ2.πρόσπεινος δὲ γενόμενος ᾿Αλέξανδρος 
ó βασιλεὺς ἤϑελε γεύσασϑαι ἄρτου: xal καλέσας τὸν μάγει- 
ρον αὐτοῦ ὀνόματι καλούμενον 'Avóo£av εἶπεν αὐτῷ ἵνα cù- 
τρεπίσῃ προσφάγιον. 13. Ô δὲ ὠοτάριχον λαβὼν ἐπορεύῦ- 
On ἐπὶ τὸ διαυγὲς ὕδωρ τῆς πηγῆς ἐκπλῦναι τὸ ἔδεσμα. καὶ 
εὐϑέως βραχὲν ἐν τῷ ὕδατι ἐψυχώϑη καὶ ἐξέφυγε τῶν χειρῶν 
τοῦ μαγείρου. 14. ὁ δὲ μάγειρος οὐδενὶ ἐδήλωσε τὸ γενό- 
μενον, αὐτὸς δὲ λαβὼν ἐξ αὐτοῦ τοῦ ὕδατος ἐν σχεύει τινὶ 
ἀργυρέῳ ἐφύλαξεν. ἦν γὰρ πᾶς ὁ τόπος ἐκεῖνος βρύων ὕδατα, 
ἐξ ὧν πάντες ἔπιον καὶ ἔλαβον τροφῆς. 

40, 1. πάλιν οὖν ὁδεύσαντες σχοίνους τριάκοντα λοιπὸν 
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fosca. 7. Allora i figli del veterano gli si avvicinano e dicono: 
«Se sarai paziente nell'ascoltarci, o re, ti diremo una cosa». Il re 
Alessandro disse: «Parlate, se volete: giuro per l'alta provvidenza 
che non vi faró del male». Subito essi gli raccontarono del padre 
e corsero a portare da lui il veterano. 8. Alessandro, vedendo- 
lo, lo abbracció e gli chiese di dar loro un consiglio. Il veterano 
disse: «Devi sapere, re Alessandro, che, se i cavalli entreranno li, 
non vedrai più la luce. Scegli dunque delle giumente che hanno 
i piccoli, e lascia qui i piccoli: noi entreremo con le giumente 
ed esse ci ricondurranno qui». 9. Dopo aver cercato fra tutti 
quelli che erano con lui, Alessandro trovó appena cento giumen- 
te con i piccoli. Le prese, scelse cento uomini, più numerosi altri 
che portassero i viveri, e, secondo il consiglio del veterano, si 
inoltrarono, lasciando fuori i puledrini. το. Il vecchio racco- 
mando ai figli di raccogliere e mettere nelle loro sacche tutto 
quello che avessero trovato per terra, mentre procedevano. E con 
Alessandro andarono trecentosessanta soldati. 11. Avanzando 
per quindici scheni in quella via buia, videro un. luogo in cui 
c'era una sorgente limpidissima: in essa l'acqua brillava come il 
lampo. L'aria li era profumata e dolcissima. 12. Ad Alessandro 
venne fame e desideró gustare del cibo: chiamato il cuoco, di 
nome Andrea, gli disse di preparare da mangiare. — 13. Quello, 
preso del pesce sotto sale, andò all'acqua limpida della fonte per 
lavare la vivanda. Appena immersa nell'acqua, questa si animó e 
sfuggi dalle mani del cuoco. — 14. Il cuoco non riferi a nessuno 
l'accaduto, ma prese un po' di quell'acqua e la conservó in un 
vaso d'argento. Tutto quel luogo pullulava d'acqua, e tutti ne 
bevvero e in essa trovarono cibo. 

40, 1. Percorsi altri trenta scheni, da li in poi vedemmo il 


20 


25 


282 ΔΙΗΓΗΣΙΣ EZAIPETOX Il, 40-41 


εἴδομεν τὸ στερέωμα ἄνευ ἡλίου καὶ σελήνης καὶ ἄστρων, 
εἴδοσαν δὲ δύο ὄρνεα πετόμενα καὶ μόνον ἔχοντα ὄψεις 
ἀνϑρωπίνους, Ἑλληνικῇ δὲ διαλέκτῳ ἐκραύγαζον: 2. «τί 
χώραν πατεῖς, ᾿Αλέξανδρε, τῆν ϑεοῦ μόνον; ἀνάστρεφε, 
δείλαιε: Μακάρων νήσους πατεῖν ov δυνήσῃ. ἀνάστρεψον 
οὖν, ἄνϑρωπε, καὶ τὴν δεδομένην σοι γῆν net, καὶ μὴ κόπους 
πάρεχε σεαυτῷ». 3. σύντρομος δὲ γενόμενος κάλλιστα 
ὑπήκουσε τῆς φωνῆς τῆς ὑπὸ τῶν ὄρνεων αὐτῷ δεδομένης. 
τὸ δὲ ἕτερον ὄρνεον πάλιν ἐφϑέγξατο Ἑλληνικῇ διαλέχτῳ: 
«ἐκκαλεῖταί σε» φησίν, «fj ἀνατολὴ καὶ fj Πώρου βασιλεία νίκῃ 
ὑποταγήσεταί σοι». xat ταῦτα εἰπὸν τὸ ὄρνεον ἀνέπτησεν. — 4. 


ἀκούσας δὲ ταῦτα ᾿Αλέξανδρος ἐκέλευσεν τῷ ᾿Αντιόχῳ παντὶ 


τῷ στρατῷ ἐπισημῆναι: «ἕκαστος ὃ βούλεται τῶν ὧδε ἀράτω 
εἴτε λίϑον εἴτε πηλὸν ἢ καὶ EvAov». — 5. xai τοῖς μὲν ἔδοξεν 
τοῦτο ποιεῖν, τοῖς δὲ λῆρος τὸ ῥῆμα ἐδόχει τοῦ ᾿Αλεξάνδρου. ὁ 
δὲ ἐπὶ τὸ στρατόπεδον ὥρμησεν xai μετ᾽ αὐτῷ μόνον ὁ Φίλων ὁ 
φίλος αὐτοῦ, καὶ λέγει αὐτῷ ᾿Αλέξανδρος: «χάτελϑε τοῦ ἵππου 
καὶ ὃ ἐν ταῖς χερσί σου τύχῃ, ἀνάλαβε τοῦτο». 6. κατελϑῶν 
δὲ ὁ Φίλων λίϑον εὗρε ὡς ἔοικεν κοινὸν τῶν ἀχρήστων: ἄρας 
δὲ τοῦτον ᾧχετο μετὰ ᾿Αλεξάνδρου, καὶ τὸ στρατόπεδον 
παραλαμβάνουσιν καὶ μήπω περιπατεῖν ἐξισχύοντες. 7. 
κελεύει οὖν παραυτίκα ὁ ᾿Αλέξανδρος ἐπιβάντας παῖδας 
Μακεδόνων ἐπὶ τὰς φορβάδας πρὸ τοῦ φοσσάτου εἰσβάλλειν. 
καὶ τούτου γενομένου κατὰ τὴν ἅμαξαν τῶν ἀστέρων δι᾽ ἡμερῶν 
εἴκοσι δύο αἱ φορβάδες τῆς τῶν πώλων εἴχοντο στοργῆς: καὶ 
οὕτως τῆς παννυχίου ἐκείνης ἐξῄεσαν γῆς. 

41, 1. [ὼς δὲ τῆν φωταυγῆ κατέλαβον γῆν καὶ ἀλλήλους 
ϑεασάμενοι, παντελῶς ἦσαν χρυσοὶ πάντες. ὁ δὲ Φίλων τὸν 
λίϑον πρὸς ᾿Αλέξανδρον ἤγαγεν, χαὶ ὅλος ἦν χρυσὸς εὔριζος. 
τότε καὶ οἱ ἄραντες μετενόησαν καὶ OL μὴ ἄραντες μετενόησαν, 


40, 13. ἀκούσας: hinc usque ad finem libri secundi rec. y recensionem € sequi- 
tur 19. ταῖς χερσί D: τῇ χερσί R τῇ χειρί C 23-4. οὖν ... εἰσβάλλειν 
D: ταῖς φορβάσιν πρὸ τοῦ φοσσάτου εἰσβάλλειν ἐπιβάντες ἐπὶ τὰς παῖδας 
Μακεδόνων R 
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firmamento, senza sole, luna e stelle. E videro due uccelli che 
volavano: di umano avevano solo gli occhi, ma gracchiavano in 
lingua greca: 2. «Perché, Alessandro, calpesti una terra che é 
solo della divinità? Torna indietro, misero: non potrai calpestare 
le isole dei Beati. Torna indietro, uomo, e calpesta la terra che 
a te € concessa, e non ti procurare pene». 3. Tremante, diede 
ascolto molto attentamente alla voce che gli veniva dagli uccelli. 
Uno degli uccelli parló di nuovo in lingua greca: «L'Oriente ti 
chiama, e il regno di Poro, vinto, si sottometterà a te». E, dopo 
aver così parlato, l'uccello volò via. 4. Sentito questo, Ales- 
sandro ordinó ad Antioco di proclamare a tutto l'esercito: «Cia- 
scuno prenda ció che vuole delle cose che sono qui: una pietra, 
un po’ di argilla, un pezzo di legno». 5. E alcuni accolsero 
l'invito, ad altri il messaggio di Alessandro parve futile. Questi 
si affretta verso l'accampamento, e con lui solo l’amico Filone; 
Alessandro gli dice: «Scendi da cavallo e prendi quello che ti 
capita fra le mani». 6. Sceso, Filone trovò una pietra comu- 
ne, a quanto sembrava, di quelle inutili: presala, raggiunge con 
Alessandro il resto del drappello, ma non avevano più la forza di 
andare avanti. 7. Alessandro ordina allora ai figli dei Macedoni 
di salire sulle giumente e di metterle davanti allo schieramento. 
Fecero così, orientandosi con la costellazione del carro, per ven- 
tidue giorni: le giumente erano attirate dall'amore dei piccoli; in 
tal modo uscirono da quella terra dove è sempre notte. 

41, 1. [Quando raggiunsero la terra illuminata dalla luce e si 
guardarono l’un l’altro, erano tutti completamente coperti d’oro. 
Filone portò la sua pietra ad Alessandro, ed era tutta d’oro di 
buona lega. Allora si pentirono sia quelli che avevano preso 
qualcosa sia quelli che non avevano preso niente, come aveva 
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καθὼς αὐτοῖς προεῖπεν Αλέξανδρος. ἀπάραντες δὲ τῶν ἐκεῖ 
τὴν ἀπαρτίαν αὐτῶν κατέλαβον: κἀκεῖ διαναπαυσάμενοι 
ἀντιστρέφονται, καὶ περῶσι διὰ τῆς ἁψῖδος: καὶ προὐπαντῶσιν 
τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ ἀνθρωποειδῆ ὄρνεα λέγοντα: «ὃς τὴν δεξιὰν 
ἀνϑυποστρέψειεν ὁδόν, ϑαυμάσια ὄψεται». ὃ καὶ ἐποίησε 
᾿Αλέξανδρος.] ὅτε οὖν ἐξῆλϑον εἰς τὸ φῶς, ἔνϑα ἦσαν οἱ ἕτεροι 
στρατιῶται, καὶ ἀλλήλους ϑεασάμενοι εὗρον μαργαρίτας χαὶ 
λίθους τιμῆς ἀξίους. τούτους ἰδόντες πάντες μετεμελήϑησαν 
οἵτινες οὐκ ἔλαβον, ὅσοι δὲ ἔλαβον ὑπερηύχοντο πάντες τῷ 
γέροντι καὶ τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ διὰ τὴν ἀγαϑῆν αὐτῶν βουλήν. ὁ δὲ 
Φίλων τὸν λίϑον πρὸς ᾿Αλέξανδρον ἤγαγε καὶ ὅλος ἦν χρυσὸς 
εὔριζος. 2. τότε οὖν καὶ ὁ μάγειρος ὑφηγήσατο πῶς ἐψυχώϑη 
τὸ ἔδεσμα: ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος ὀργισθεὶς ἐκέλευσεν αὐτὸν 
δεινῶς μαστιγωϑῆναι. ὅμως εἶπε πρὸς ἑαυτόν: «τί σοι ὄφελος, 
᾽Αλέξανδρε,μεταμεληθῆναι ἐπὶ πράγματος παρελθόντος». οὐχ 
ἤδει ὅτι ἔπιεν ἐκ τοῦ ὕδατος ἢ ὅτι ἐφύλαξεν αὐτό. τοῦτο δὲ 
ὁ μάγειρος οὐχ ὁμολογῆσαι εἶχεν, εἰ μὴ ἐψυχώϑη τὸ ὠτάρι- 
yov. 1. προσελθὠν δὲ ὁ πονηρὸς ἐχεῖνος τῇ ϑυγατρὶ ᾿Αλε- 
Ἑάνδρου, τῇ £x τῆς παλλακῆς Οὔνης γεννηϑείσῃ καλουμένῃ 
Καλῇ, ἐπλάνησεν αὐτὴν ὑποσχόμενος δοῦναι πιεῖν ὕδωρ Ex 
τῆς ἀϑανάτου πηγῆς: ὃ καὶ ἐποίησεν. ὁ δὲ ᾿Αλέξανδρος τοῦτο 
μαϑὼν ἐφϑόνησε τὴν ἀϑανασίαν αὐτῶν: 4. καὶ τῆν αὐτοῦ 
θυγατέρα προσκαλεσάμενος εἶπεν αὐτῇ: «λαβοῦσα τὸν iua- 
τισμόν σου ἔξελϑε ἀπεντεῦθεν' ἰδοὺ γὰρ γέγονας δαίμων ὡς 
ἀϑανατισϑεῖσα. -. ἔσῃ δὲ καλουμένη Νεραῖς, ὡς ἀπὸ τοῦ 
ὕδατος τὸ ἀΐδιον ἔχουσα, καὶ ἐνταῦθα κατοικήσεις». ἢ δὲ 
κλαίουσα καὶ ὀδυρομένη ἐξῆλϑε τοῦ προσώπου αὐτοῦ καὶ 
ἀπῆλϑεν ἐν ἐρήμοις τόποις μετὰ τῶν δαιμόνων. 6. τὸν δὲ 
μάγειρον προσέταξε δεϑῆναι λίϑῳ ἐν τῷ τραχήλῳ αὐτοῦ καὶ 
ῥιφϑῆναι ἐν τῇ ϑαλάσσῃ. ó δὲ ῥιφϑεὶς ἐγένετο δαίμων καὶ 
κατῴχησεν ἐκεῖ ἔν τινι τόπῳ τῆς θαλάσσης, ἀφ᾽ οὗ ἐκλήϑη 
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predetto Alessandro. Allontanatisi da li, tornarono dov’erano 
le salmerie; dopo essersi riposati, riprendono la via del ritorno 
e passano sull’arco; degli uccelli dalle fattezze umane si fanno 
incontro ad Alessandro e gli dicono: «Chi tornera per la strada 
che va a destra, vedra cose meravigliose». E cosi fece Alessan- 
dro.] Quando uscirono alla luce, dov'erano gli altri soldati, e si 
guardarono l'un l'altro, videro perle e pietre di grande valore. 
Vedendole, tutti quelli che non le avevano prese si pentirono; 
quelli che le avevano prese, invece, acclamarono tutti il vetera- 
no e Alessandro per il loro buon consiglio. Filone portó la sua 
pietra ad Alessandro, ed era tutta d'oro di buona lega. 2. Al- 
lora anche il cuoco raccontó come la vivanda si fosse animata: 
e Alessandro, adiratosi, ordinò che fosse duramente frustato. 
Tuttavia disse a sé stesso: «A che ti serve, Alessandro, pentirti 
di una cosa già passata?». Non sapeva che quello aveva bevuto 
dell'acqua e ne aveva conservata. Il cuoco non l'aveva confessato, 
aveva solo detto che il pesce essiccato si era animato. 3. Quel 
cuoco malvagio, accostatosi alla figlia che Alessandro aveva avuto 
dalla concubina Une, e che si chiamava Kale, la sedusse promet- 
tendo di darle da bere l'acqua della fonte dell'immortalità: cosa 
che fece. Alessandro, quando lo seppe, invidiò la loro immor- 
taità; 4. e, chiamata la figlia, le disse: «Prendi le tue vesti ed 
esci di qui: ricevuta l'immortalità, sei diventata un demone. 5. 
Sarai chiamata Nereide, poiché dall'acqua hai avuto l'eternità, e 
abiterai qui». Ella, piangendo e lamentandosi, si allontanò da lui 
e se ne andò in luoghi deserti con i demoni. 6. Per ordine di 
Alessandro, il cuoco fu gettato in mare con una pietra legata al 
collo. Dopo che vi fu gettato, divenne un demone e abitò lì, in 
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Ô τόπος ᾽Ανδρεατικός. καὶ ταῦτα μὲν περὶ τοῦ μαγείρου καὶ 
τῆς ϑυγατρὸς αὐτοῦ. 7.6 δὲ᾽Αλέξανδρος ὑπέλαβε διὰ τῶν 
σημείων τούτων ἐκεῖσε εἶναι τὰ ἄκρα τῆς γῆς: ὡς δὲ ἔφϑασεν 
εἰς τῆν ἁψῖδα, ἣν ἔκτισεν ᾿Αλέξανδρος, ἔγραψε πάλιν ἐν 
αὐτῇ οὕτω διὰ γλυφίδος: «οἱ βουλόμενοι εἰσελϑεῖν ἐν τῇ τῶν 
Μαχάρων χώρᾳ, δεξιᾷ πορευέσθωσαν». 8. προσέταξεν οὖν 
συλληφϑῆναι Ex τῶν ὄρνεων τοῦ τόπου ἐχείνου δύο, καὶ ἦσαν 
πάνυ μέγιστα xai ἀλκιμώτατα καὶ ἥμερα: βλέποντα γὰρ τοὺς 
ἀνϑρώπους οὐχ ἔφευγον. τινὲς δὲ τῶν στρατιωτῶν καὶ ἐπέβα- 
λον ἐν τοῖς ὤμοις αὐτῶν, τὰ δὲ βαστάζοντα ἀνίπτοντο. ἤσϑιον 
δὲ καὶ ϑῆρας ἀγρίους: ἔνϑεν τοι καὶ πλεῖστα τῶν ὄρνεων ἦλϑον 
πρὸς αὐτοὺς διὰ τοὺς ἵππους ϑνήσχοντας. ο. δύο δὲ ἐξ aù- 
τῶν κρατήσας ὁ ᾿Αλέξανδρος προσέταξε un φαγεῖν βρώμα- 
τα μέχρι τριῶν ἡμερῶν: τῇ δὲ τρίτῃ ἡμέρᾳ προσέταξε xata- 
σκευασϑῆναι ξύλον ὅμοιον ζυγῷ xai τοῦτο προσδεϑῆναι ἐν 
τοῖς τραχήλοις αὐτῶν. εἶτα ἐλϑὼν αὐτὸς ἐν μέσῳ τοῦ ζυγοῦ è- 
κράτησε τὸ δόρυ ὡσεὶ πῆχυν τὸ μῆχος ἔχον ἐπάνω ἧπαρ. το. 
εὐϑὺς οὖν ἀναπτάντα τὰ ὄρνεα τοῦ φαγεῖν τὸ ἧπαρ, ἀνῆλϑε 
μετ᾽ αὐτῶν ὁ ᾿Αλέξανδρος ἐν τῷ ἀέρι εἰς τὸ ὕψος: πάνυ δὲ 
ἔτρεμε διὰ τῆν τοῦ ἀέρος ψυχρότητα τὴν Ex τῶν ὄρνεων ἐχεί- 
νων γεγενημένην. τι. εἶϑ᾽ εὐϑὺς συναντᾷ αὐτὸν πετεινὸν 
ἀνδρωπόμορφον καὶ λέγει αὐτῷ: «Αλέξανδρε, τὰ ἐπίγεια pi 
γινώσκων, πῶς τὰ οὐράνια καταλαβεῖν ἐπιζητεῖς; ὑπόστρε- 
ψον οὖν διὰ τάχους ἐπὶ τὴν γῆν, μήπως τοῖς ὀρνέοις τούτοις 
κατάβρωμα γενήσῃ». 12. καὶ πάλιν φησίν: «πρόσσχες ἐπὶ 
τῆν γῆν κάτω». ὁ δὲ Αλέξανδρος μετὰ φόβου προσεῖχε, καὶ 
ἰδοὺ εἶδεν ὅτι ὄφις μέγας κύκλῳ, μέσον δὲ τοῦ ὄφεως ἅλων. 
καὶ λέγει αὐτῷ 6 συναντήσας: «γινώσκεις τί ἐστι ταῦτα: ἡ 
ἅλων ἐστὶν ὁ κόσμος, Ô δὲ ὄφις ἢ ϑάλασσα ἡ κυκλοῦσα τὴν 
γῆν». 13. αὐτὸς δὲ ὑποστρέψας τῇ βουλῇ τῆς ἄνω προνοίας 
κατῆλϑεν ἐπὶ τὴν γῆν, μαχρόϑεν τοῦ στρατοπέδου αὐτοῦ h- 
μερῶν ἑπτά. εἶχε δὲ ἐκεῖ σατράπην αὐτοῦ, καὶ λαβὼν παρ᾽ aù- 


58. οὐράνια Gargiulo: οὐρανὰ C 60. πρόσσχες Gargiulo: πρόσχες C 


STORIA STRAORDINARIA II, 41 287 


quel tratto di mare, che da lui fu detto Andreatico. Questa é la 
storia del cuoco e della figlia di Alessandro. 7. Da questi segni 
Alessandro immagino che li fossero i confini della terra: quando 
giunse all’arco che aveva fatto costruire, vi fece nuovamente in- 
cidere un’iscrizione: «Coloro che vogliono entrare nella terra dei 
Beati, percorrano la via che va verso destra». 8. Ordino poi 
di catturare due degli uccelli del luogo, che erano molto grossi, 
impavidi e miti: guardando gli uomini, non fuggivano. Alcuni 
dei soldati saltavano perfino loro sul dorso, ed essi volavano tra- 
sportandoli. Mangiavano anche animali feroci: ecco perché molti 
di questi uccelli si avvicinarono ai Macedoni, attratti dai cavalli 
che morivano. 9. Alessandro ne prese due e ordinò di non 
farli mangiare per due giorni; il terzo giorno, fece lavorare un 
tronco in modo simile a un giogo e lo fece legare ai loro colli. 
Quindi, sistematosi al centro del giogo, brandì una lancia lunga 
circa un cubito, in cima alla quale era attaccato un fegato. 10. 
Gli uccelli spiccarono subito il volo per mangiare il fegato, e con 
essi anche Alessandro salì in alto nel cielo; tremava molto per il 
vento freddo creato dal movimento di quegli uccelli. τι. A un 
certo punto gli va incontro un essere alato di forme umane, che 
gli dice: «Alessandro, non conosci le cose che sono sulla terra e 
cerchi di conquistare quelle del cielo? Torna in fretta sulla terra, 
se non vuoi rischiare di diventare cibo per questi uccelli». τα. 
E quell'essere dice ancora: «Guarda giù verso la terra». Alessan- 
dro, con timore, guardó, e vide un grosso serpente acciambellato 
e in mezzo ad 6550 un'aia. Quello disse: «Riconosci cos’é? Laia 
è il mondo, il serpente è il mare che circonda la terra». 13. 
Tornato indietro, per volere dell'alta provvidenza, scese sulla 
terra, lontano sette giorni di cammino dal suo accampamento. 
Ma aveva lì un suo satrapo e, presi con sé trecento cavalieri, con 
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τοῦ τριαχοσίους ἱππεῖς ἐπορεύϑη σὺν αὐτοῖς καὶ ἦλϑεν εἰς 
τὸν στρατὸν αὐτοῦ. οὐκέτι οὖν προσέϑετο ἀδυνάτοις ἐπιχει- 
ρεῖν. ὡς εἶδον οὖν οἱ pet’ αὐτοῦ ἐκ τῆς τῶν Μακάρων χώρας 
ἐξελϑόντες στρατιῶται ὅτι ᾿Αλέξανδρος ἐβράδυνεν, ἦλϑον χαὶ 
αὐτοὶ εἰς τὸ στρατόπεδον καὶ εὗρον αὐτὸν ἐκεῖ. κἀκεῖσε δια- 
ναπαυσάμενοι ἀνϑυποστρέφουσι καὶ διαπερῶσι τῆς ἁψῖδος 
καὶ προὐπαντῶσιν ᾿Αλεξάνδρῳ ἀνϑρωποειδῆ ὄρνεα λέγοντα: 
«ὃς τὴν δεξιὰν ἀνϑυποστρέψειεν ὁδόν, ϑαυμασια ὄψεται». ὃ 
καὶ ἐποίησεν ᾿Αλέξανδρος. 

42, 1. καὶ δι᾽ ὅλης τῆς ἡμέρας διοδεύσας ἔν τινι κατέλαβεν 
λίμνῃ. ἐκεῖ δὲ τοῦ φοσσάτου ἄπλιχτον ποιήσας διανεπαύσατο, 
τὸ δὲ ὕδωρ μέλιτος ἀνϑόμοιον ἦν. 2. ἐν δὲ τοῖς ἄκροις 
τῇ λίμνῃ εἰσβὰς ᾿Αλέξανδρος διὰ τὸ διαυγὲς τοῦ ὕδατος. 
ἰχϑὺς δὲ τοῦτον ϑεασάμενος ὥρμησεν KAT’ αὐτοῦ: τοῦτον δὲ 
ϑεασάμενος ó ᾿Αλέξανδρος εὐϑέως τῆς λίμνης ἀπεπήδησεν. ó 
δὲ ἰχϑὺς τῷ τάχει τοῦ χινήματος συνεπαρϑεὶς Ex τοῦ ὕδατος 
ἐξερρίφη: ἰδὼν δὲ αὐτὸν ᾿Αλέξανδρος ἀντιστραφεὶς ἔπληξε 
τῷ δόρατι. 1. ἦν δὲ ϑέαμα τῷ μεγέϑει: κελεύει δὲ τοῦτον 
ἐπ᾽ ὄψεσιν αὐτοῦ ἀνατεμεῖν, ὡς ἂν ἴδῃ τῆν τῶν ἐγκάτων αὐτοῦ 
διάϑεσιν. τούτου δὲ γενομένου ἐξέλαμψε λίϑος ἐν τῇ κοιλίᾳ 
αὐτοῦ, ὡς πάντας δοκεῖν λαμπάδιον εἶναι: λαβὼν δὲ τὸν 
λίϑον ὁ ᾿Αλέξανδρος καὶ χρυσῷ ἐνϑεὶς τοῦτον ἐν ταῖς νυξὶν 
ἀντὶ φανοῦ ἐχρᾶτο. 4. ἐν δὲ τῇ νυκτὶ ἐκείνῃ γυναῖκες τῆς 
λίμνης ἐξῄεσαν καὶ χύχλῳ τοῦ φοσσάτου περιιοῦσαι μέλοςτι 
τερπνότατον ἔλεγον, ὥστε ϑεαϑῆναι πᾶσιν καὶ τῶν ἀσμάτων 
ἀκοῦσαι. 5. τῆς δὲ ἑῴας καταλαβούσης τῆν προκειμένην 
ὁδὸν ἐποιεῖτο’ τῶν ἐκεῖσε οὖν διελθδὠν πορείαν ἡμέρας 
μιᾶς κατέλαβεν τόπον τινά: ὁ δὲ τόπος λεῖος. 6. καὶ δη 
ἀνϑρωποειδῆ ζῷα ἐφαίνοντο: ἀπὸ μὲν κεφαλῆς μέχρι ὀμφάλου 
τέλειοι ἄνϑρωποι ὑπῆρχον, κάτωϑεν δὲ ἵπποι: καὶ αὐτοὶ εἰς 
πλῆϑος ἦσαν, τόξα ταῖς χερσὶν ἔχοντες: τοῖς δὲ βέλεσιν οὐκ ἦν 
σίδηρος, ἀλλ᾽ ἀντὶ σιδήρου λίϑος ὀξύς: καὶ αὐτοὶ πρὸς μάχην 
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loro raggiunse il suo esercito. Non si propose più, dunque, di 
rentare l'impossibile. Quando i soldati che lo avevano accompa- 
gnato nella spedizione, uscendo dalla terra dei Beati, videro che 
Alessandro tardava, raggiunsero anch'essi l'accampamento e lo 
trovarono li. Dopo essersi riposati, riprendono la via del ritorno 
e passano sull'arco; degli uccelli dalle fattezze umane si fanno 
incontro ad Alessandro e gli dicono: «Chi tornerà per la strada 
che va a destra, vedrà cose meravigliose». E così fece Alessandro. 
42, 1. E, dopo aver marciato per un giorno intero, giunse a un 
lago. Pose lì il campo per una sosta; l’acqua era simile a miele. 
2. Attratto dalla limpidezza dell’acqua, Alessandro dagli argini 
scese nel lago: un pesce lo vide e andò verso di lui; quando se 
ne accorse, Alessandro si allontanò subito dal lago. Ma il pesce, 
sospinto dalla velocità del suo slancio, saltò fuori dall’acqua; al 
vederlo, Alessandro si girò e lo colpì con la lancia. 3. Era uno 
spettacolo per quanto era grosso; egli ordina che sia aperto sotto 
i suoi occhi, per vedere com’erano le sue interiora. Lo fecero, 
e nel suo stomaco brillò una pietra, tanto che tutti pensarono 
fosse una lucerna: Alessandro prese la pietra, le applicò un ma- 
nico d'oro e la usava di notte come una torcia. 4. Quella notte 
stessa, dal lago uscirono delle donne che, disposte tutt’intorno 
all’accampamento, intonarono un canto melodiosissimo, cosic- 
ché tutti vennero a guardarle e ad ascoltare i loro cori. 5. Al 
sorgere dell’alba, riprese la via che aveva davanti; percorso un 
tratto di strada di un giorno in quei luoghi, giunse in una landa: 
questa landa era pianeggiante. 6. Apparvero esseri di forma 
umana: dalla testa all’ombelico erano totalmente uomini, al di 
sotto cavalli; erano molto numerosi, e impugnavano archi: le frec- 
ce non avevano la punta di ferro, ma di pietra aguzza; ed erano 
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ἦσαν ἕτοιμοι. 7. ὡς δὲ τούτους ἐϑεάσατο ὁ ᾿Αλέξανδρος 
κελεύει τὸ φοσσᾶτον ἐχεῖσε παγῆναι καὶ κύκλῳ τῆς φάλαγγος 
παμμέγεϑες ὄρυγμα γενέσϑαι, τοῦτο δὲ στεγάσαι καλαμίοις 
καὶ χόρτῳ: ἕωϑεν δὲ πλησίον τῆς διώρυγος ὀλίγους ἐστήσατο 
τοξότας, ἐν δὲ τοῖς οἰστοῖς εἶπεν μὴ ἔχειν σίδηρα, ἀλλὰ μόνα 
τὰ ξύλα: 8. «ὁπόταν δὲ τῇ μάχῃ πλησιάσωσι, τοὺς οἰστοὺς 
ἐπ᾽ αὐτοῖς εὐστόχως τινάξατε: τὰ γὰρ βέλη ἐπιτυχόντα xai 
μὴ ἐνεργήσαντα ϑρασεῖς αὐτοὺς ἀπεργάσονται: καὶ ὡς ἂν 
ἴδητε τούτους ἐπιχυϑέντας πρὸς ὑμᾶς, ὑμεῖς yh δειλιάσητε, 
ἀλλ᾽ ἐνδότερον προσποιήσασϑε φεύγειν, μήπως τῷδε τῷ 
τρόπῳ τινὰς ἐξ αὐτῶν ϑηρεῦσαι δυνηθῶμεν». ο. τούτου 
δὲ γενομένου, ἡμέρας ἄρτι καταλαβούσης ἰδοὺ παρίστανται 
οἱ ἔφιπποι ἐκεῖνοι ἄνδρες καὶ τὸ φοσσᾶτον κυκλώσαντες 
ἵσταντο μηκόϑεν τοξεύοντες. ὡς δὲ καὶ παρὰ Μακεδόνων 
ἀντετοξεύοντο, ἰδόντες δὲ μηδεμιᾶς πληγῆς ἐνεργητικὰ 
εἶναι τὰ Μακεδονικὰ βέλη, πάντες ἐπισυναχϑέντες, τὴν 
τούτων ὡς δῇ κατεγέλων ἀδράνειαν, καὶ βουλὴν ἐν ξαυτοῖς 
ποιησάμενοι, ὥρμησαν ὁμοϑυμαδὸν κύκλῳ τοῖς Μακεδόσιν 
ἐπιχυϑῆναι. το. τοῦτο μὲν ἐποίησαν, κατ᾽ αὐτῶν δέ: 
ὅπου γὰρ ἀνϑρωπίνη μορφὴ οὐκ εἰς τέλος ἐμφαίνεται, 
οὐδὲ τὸ φρονεῖν ἀκέραιον πέφυκε' καὶ ὡς μὲν ἄνϑρωποι 
τὸ ἀνενέργητον κατεφρόνησαν τῶν βελῶν, ὡς δὲ κτήνη τῆν 
ἀνϑρωπίνην οὐκ ἐπενόησαν πανουργίαν. τι. ἀσκόπως οὖν 
κατὰ τοῦ φοσσάτου ὁρμήσαντες, OL ἀντιμαχόμενοι τούτους ὡς 
δῆϑεν ἔδοξαν φεύγειν, καὶ εἰς ἄκραν ἐκχυϑέντες τῇ διώρυγι 
πεπτώκασιν. 12. ÓG δὲτοῦτο ἐγένετο, εὐϑέως ὁ ᾿Αλέξανδρος 
ἐπεξιέναι αὐτοῖς τὸ πλῆϑος ἐνόπλους ἐκέλευσεν’ χαὶ τότε 
πεῖραν ἔλαβον, οἵοις ξίφεσιν οἱ Μακεδόνες κέχρηνται 
ἰσχυροτέροις λίαν καὶ ϑανατηφόροις. 13. ἐξ αὐτῶν δὲ 
βουληθεὶς ᾿Αλέξανδρος περιποιήσασϑαι καὶ eic τῆν χαϑ᾽ ἡμᾶς 
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pronti a combattere. 7. Appena li vide, Alessandro ordina di 
allestire il campo e di circondarlo di un fossato molto grande, ri- 
coperto di canne e paglia; all’alba dispose pochi arcieri nei pressi 
del fossato, e disse di applicare alle frecce non ferro, ma solo 
legno: 8. «Quando si avvicineranno per dare battaglia, tirate 
con precisione le vostre frecce contro di loro; i dardi, colpendoli 
ma senza efficacia, li renderanno audaci; e quando li vedrete ri- 
versarsi su di voi, non vi spaventate, ma fingete di fuggire all'in- 
terno del campo: in questo modo potremo catturare qualcuno di 
loro». 9. Dopo che quest’ordine fu eseguito, ecco che, sul far 
del giorno, si presentano quegli uomini mezzi cavalli, circondano 
l'accampamento e si mettono a tirare frecce da lontano. Quando 
anche i Macedoni risposero con le loro frecce, quelli, vedendo 
che i dardi dei Macedoni non producevano nessuna ferita, si 
radunarono, quasi irridendo l'inefficacia dei nemici, tennero un 
consiglio fra loro e si scagliarono tutti insieme in cerchio contro i 
Macedoni. το. Questo fecero, ma a loro danno: dove infatti la 
forma umana non si manifesta completamente, anche la ragione 
non é integra: come uomini disprezzavano l'inefficacia delle frec- 
ce, come bestie non capivano l'astuzia umana. — 11. Avventatisi 
sconsideratamente contro l'accampamento, credendo che i loro 
nemici fossero in fuga, si riversarono fino all'argine del fossato 
e vi caddero. τα. Quando questo accadde, Alessandro ordinò 
subito di attaccarli in massa, con tutte le armi: e allora sperimen- 
tarono che le spade usate dai Macedoni erano molto più poten- 
ti e micidiali. 13. Volendo risparmiarne qualcuno e portarlo 
nel nostro mondo, ne tirò fuori dal fossato una cinquantina, che 
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οἰκουμένην ἀγαγεῖν, ἄχρι πεντήκοντα τῆς διώρυγος ἐξήγαγεν, 
οὕσπερ διασώσας μέχρι ἡμερῶν εἴκοσι δύο, THY αὐτῶν μὴ 
γινώσκων δίαιταν, ἅπαντες ἐφϑάρησαν. τῶν ἐκεῖσε οὖν 
διελϑόντες δι᾽ ἡμερῶν ἑξήκοντα τὴν οἰχουμένην κατέλαβον: 
καὶ δῇ ἀνεπαύσατο £x τοῦ χόπου. 

43, 1. ἔδοξεν οὖν τῷ ᾿Αλεξάνδρῳ ἐπιστολὴν γράψαι ἐν 
Μακεδονίᾳ Ὀλυμπιάδι τῇ μητρὶ αὐτοῦ καὶ ᾿Αριστοτέλει 
τῷ καϑηγητῇ αὐτοῦ. τὰ δὲ ἐν τῇ ἐπιστολῇ γεγραμμένα τάδε 
ἦν 2. Αλέξανδρος βασιλεὺς Ὀλυμπιάδι τῇ μητρί µου xai 
᾿Αριστοτέλει τῷ καϑηγητῇ χαίρειν. χρόνος ἤδη παρῴχηκεν, ὦ 
μῆτερ ἐμή, τὰ περὶ ἡμῶν τῇ σῇ μὴ f ἀναδιδαχϑήσεται t στοργῇ. 
ἐπὶ τούτῳ γινώσκω ἀδημονεῖν σε xai φροντίζειν περὶ ἐμοῦ 
καὶ ἀσϑενεῖν τῇ ψυχῇ: 1. καὶ πλείστοις λογισμοῖς ὥσπερ 
χειμαζομένην ναῦν καταβαπτίζεσϑαι τῇ λύπῃ: συνεῖναι δ᾽ ἡμῖν 
κἂν ταῖς νυξὶν καὶ τὰ περὶ ἐμοῦ ἐρωτᾶν. 4.πολλάχις δὲ καὶ 
δυστυχοῦντά µε ὁ ὄνειρος παραδείκνυσι: οἶδά σε τοιγαροῦν 
ποτὲ μὲν τῇ δυστυχίᾳ ϑλιβομένην ἐν τῷ ὀνείρῳ, διεγερϑεῖσαν 
χαρῆναι μὲν τῷ τοῦ ψεύδους φαντάσματι, λυπηϑῆναι δὲ τῷ τῆς 
ἀποδημίας στερήµατι τῷ αὐτῷ δὲ καὶ ἐπὶ τοῦ ἐναντίου ἐν τῷ 
ὀνείρῳ συνοῦσα χαίρεσϑαι ὅσης εὐτυχίας καὶ ϑεωρίας τοῦ υἱοῦ 
ἐμπιπλαμένη, τοῦ δὲ ὀνείρου ἀναστᾶσα οὗ μετρίως λελύπησαι 
ἐν τῇ τοιαύτῃ οὖσα χαρᾷ τοῦ ὀνείρου: ἐπίσταμαι γὰρ στοργῆν 
μητρὸς εἰς ἀποδημοῦντα υἱόν. 5. ταῦτα δὲ καὶ ἐμοὶ πολλάκις 
ἐμφαίνεται: ἐξ ἐμαυτοῦ γὰρ χαὶ τὰ σὰ ἐπίσταμαι, μῆτερ ἐμή. 
ἐν τούτοις δὲ πᾶσιν ἵλεως ἔσο pot τοῖς ἀγνοήμασιν: καὶ τὰ 
ἐμοὶ συμβεβηκότα διὰ τῆσδέ µου ἀνάγνωϑι τῆς ἐπιστολῆς. 

6. καϑὼς γὰρ πρώην σοι ἀνεδίδαξα τὰ περὶ Δαρείου, ὡς 
αὐτὸν τρισὶ συμβολαῖς ἡττήσαμεν, μετὰ δὲ τὸ ἡττηϑῆναι αὐτὸν 
ἐγκρατῆς γενόμενος πάσης Περσίδος τὴν ἑαυτοῦ ϑυγατέραν, 
ὡς προέφην, γυναῖκα εἱλόμην καὶ ὁμόνοιαν Πέρσαις καὶ 
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renne in vita per ventidue giorni finché, poiché non conosceva 
il loro regime alimentare, morirono tutti. Dopo aver attraversato 
quei luoghi marciando per sessanta giorni, giunsero nel mondo 
abitato: e si riposarono dalle fatiche. 

43, 1. Decise dunque Alessandro di mandare una lettera in 
Macedonia alla madre Olimpiade e al suo precettore Aristotele. 
Nella lettera c'era scritto: 2. «Io, il re Alessandro, saluto mia 
madre Olimpiade e il precettore Aristotele. Molto tempo è ormai 
passato, madre mia, senza che al tuo affetto t giungessero notizie 
di noi +. Capisco perciò come tu sia inquieta e preoccupata per 
me e prostrata nell'animo; 3. e sei sommersa dal dolore di tanti 
pensieri come una nave sbattuta dalla tempesta; e stai insieme 
a noi anche le notti e ti interroghi sulla mia sorte. 4. Spesso 
anche il sogno mi fa apparire a te afflitto: so che la mia afflizio- 
ne nel sogno ti opprime, e quando ti risvegli gioisci della vanità 
di quell'ingannevole visione, ma ti duoli della mia mancanza e 
del mio essere lontano; e anche nel caso opposto, quando tu ti 
ritrovi in sogno con tuo figlio e gioisci della sua grande fortuna 
e ti riempi della sua vista, poi, destata dal sogno, ti duoli non 
poco, pur così tanto nel sogno avendo gioito: conosco l’amore 
di una madre per il figlio lontano. 5. Tutto questo si affac- 
cia spesso anche alla mia mente: immagino infatti i tuoi pensieri 
anche da solo, madre mia. Sii benevola con me, nonostante tutte 
le mie trascuratezze: e da questa lettera apprendi le vicende che 
mi sono occorse. 6. Le cose con Dario sono andate come ti 
ho già raccontato: lo abbiamo sconfitto in tre scontri e, dopo 
averlo sconfitto, divenuto signore di tutta la Persia, ho sposato 
sua figlia, come ti annunciai, e con questo atto ho portato la con- 
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Μακεδόσιν èx τούτου πεποίηκα τοῦ δράματος. — 7. οὓς δὲ 
πάντας ἀναλαβόμενος τὴν κατ’ Αἴγυπτον ἐποιησάμην ὁδόν: καὶ 
δὴ χώρας πλείστας καὶ πόλεις ὑποτάξας τῆν Ἰουδαίαν πάρειμι 
γῆν: 8. οἵτινες oi ἐκεῖσε ζῶντι Bed ἔδοξαν λατρεύειν, 
ὃς ἐμοὶ ἀγαϑὴν ἐποίησεν ἔχειν γνώμην xat ὅλη µου À ψυχὴ 
πρὸς αὐτὸν ἦν: τούτους δὲ ἐχαρισάμην τά τε δῶρα xai τοὺς 
ἐτησίους φόρους, οὐ UV ἀλλὰ καὶ Ex τῶν Περσιχῶν λαφύρων 
πλεῖστα τούτοις ἐδωρησάμην. 9. παρ᾽ αὐτῶν δὲ βασιλεὺς 
κοσμοχράτωρ ἀνηγορεύϑην: καὶ διελϑῶν τῆν αὐτῶν χώραν δι᾽ 
ἡμερῶν ἱκανῶν τὴν Αἰγυπτίαν κατέλαβον γῆν, ἐν ᾗ διατρίψας 
καιρὸν ὀλίγον πᾶσά uot ἡ χώρα ὑπετάγη. το. εἰσελθών 
δὲ τὴν αὐτῶν πόλιν, βασιλέα µε καὶ αὐτοὶ ἀνηγόρευσαν 
κοσμοκράτορα καὶ νέον ἄλλον (ὁ δεῖνα: ô νοῶν νοείτω). διὰ 
δὲ τὸν χρησμὸν αὐτῶν πόλιν ἐμαυτοῦ τῆν Αἴγυπτον ὠνόμασα: 
ταύτην £x βάϑρων οἰκοδομήσας παμποιχίλοις χίοσιν καὶ 
ἀνδριάσιν κατακοσμήσας. τι. ἐκεῖσε πάντας τοὺς ϑεοὺς 
ἐξουϑένισα ὡς οὐχ ὄντας ϑεούς, τὸν δὲ ἐπὶ τῶν Σεραφὶμ ϑεὸν 
ἀνεχήρυξα. στήλην δὲ ἐμῆν καὶ φίλων ἐμῶν ἐν αὐτῇ ἵδρυσα τῇ 
πόλει (ἤγουν Σελεύκου, Φιλίππου καὶ Αντιόχου). ταῦτα οὖν 
ποιήσας ἔδοξέν LOL ἄχραν γῆς καταλαβεῖν: καὶ τὸ ἐννόημα 
ἔργον ἦν. 12. ἐπὰν δὲ τῆν ὑφήλιον οἰκουμένην διῆλϑον, εἰς 
τόπους δυσβάτους καὶ ἀγρίους κατηντήσαμεν: ὅμως τούτους 
διήλϑομεν δι᾽ ἡμερῶν τετταράκοντα. — 13. ὡς οὖν διήλϑομεν 
τοὺς δυσβάτους ἐκείνους τόπους, εἰς πεδίον χατηντήσαμεν 
πάνυ λεῖον: £v αὐτῷ δὲ ἀγρίους ἀνϑρώπους εὕρομεν, τούτους 
δὲ ἐτροπώσαμεν. καὶ ἐνδότερον εἰσελθόντες τὰς Ἡρακλέους 
εὕρομεν στήλας καὶ τὰ μέλαϑρα Σεμιράμεως: 14. ἐκεῖσε δὲ 
ἀναπαυσάμενοι ἡμέρας τινὰς διελϑόντες εὕρομεν ἀνϑρώπους 
ξξάχειρας xat ἑπτάποδας, οὓς τροπωσάµενοι τῶν ἐνδοτέρων 
διήλϑομεν, καὶ κατελάβομεν τόπον παράλιον. 15. ἐκεῖσε 
οὖν ἀναπαυσάμενοι βουληϑέντες, καρκίνος ϑαλάσσιος ἐκδὺς 
ἵππον νεκρὸν ἀναλαβόμενος τῇ ϑαλάσσῃ εἰσέδυ: ἐπέστησαν 
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cordia tra Persiani e Macedoni. 7. Poi li ho presi tutti con me 
e mi sono diretto verso l'Egitto; assoggettate moltissime regioni 
e città, sono giunto nella terra dei Giudei; 8. coloro che la 
abitano hanno scelto di venerare il dio vivente, che ha suscitato 
in me una buona disposizione di spirito e tutta la mia anima 
ora é per lui; non solo ho fatto loro grazia dei doni e dei tributi 
annui, ma ho anche ceduto ad essi gran parte del bottino preso 
ai Persiani. 9. Da loro sono stato proclamato re signore del 
mondo: e, attraversata in un adeguato numero di giorni la loro 
terra, raggiunsi l'Egitto, dove rimasi per poco tempo e tutta la 
regione si sottomise a me. το. Entrato nella loro città, anch’es- 
si proclamarono che ero un altro loro re, giovane e signore del 
mondo (quello lì: chi ha senno per intendere intenda), e secondo 
il loro oracolo diedi all’Egitto il nome di “città di Alessandro”: 
la edificai dalle fondamenta, adornandola di una gran varietà di 
colonne e di statue. τι. Li dichiarai vani, in quanto inesistenti, 
tutti gli dèi, e proclamai dio il dio dei Serafini. In quella città 
innalzai una stele per me e per i miei amici (Seleuco, Filippo e 
Antioco). Fatto questo, volli raggiungere l’estremo punto della 
terra; e il pensiero si tramutò subito in azione. 12. Dopo aver 
attraversato le terre abitate su cui splende il sole, incontrammo 
luoghi accessibili con difficoltà e selvaggi: tuttavia li percorrem- 
mo per quaranta giorni. 13. Alla fine di quei luoghi malage- 
voli, ci trovammo di fronte una distesa completamente piana: in 
essa incontrammo uomini selvaggi, ma li mettemmo in fuga. E, 
quando ci addentrammo ancora di più, trovammo le stele di Era- 
cle e il palazzo di Semiramide; 14. ci fermammo lì per alcuni 
giorni; poi, ripartiti, incontrammo uomini con sei mani e sette 
piedi; li mettemmo in fuga e avanzammo all’interno, finché tro- 
vammo un luogo vicino al mare. 15. Mentre volentieri li ci ri- 
posavamo, un granchio uscì dall'acqua, afferrò un cavallo morto 
e rientrò nel mare; fummo quindi assaliti da una moltitudine di 
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δὲ ἡμῖν πλῆδος ἐναλίων ϑηρίων, ὡς μὴ ἐξικάνειν ἡμᾶς ἑνὸς 
καρκίνου περιγενέσϑαι: πυρὸς δὲ φλόγα ἀνάψαντες τῶν 
ἐκεῖσε διασωζόμεϑα. 16. ἐκεῖϑεν οὖν διελϑόντες ἕτερον 
κατελάβομεν τόπον, καὶ αὐτὸς παράλιος ἦν: νῆσος δέ μοι 
ἐφαίνετο κατὰ ϑάλασσαν. ναῦν δὲ χατασκευάσας τῇ νήσῳ 
εἰσῆλδον' κἀκεῖσε εὗρον ἀνϑρώπους ὁμοίους τῇ ἡμῶν διαλέκτῳ, 
σοφοὺς μέν, γυμνοὺς δὲ πάντας ὡς EX κοιλίας μητρός. i7. 
τούτους δὲ διελϑόντες εὕρομεν ἀνϑρώπους κυνοκεφάλους: 
μόλις δὲ καὶ τούτους τροπωσάμενοι κατελάβομεν ἐν πεδίῳ 
παμμεγέϑει. 18. κατὰ μέσον δὲ τῆς πεδιάδος φάραγξ 
ἐστήρυκτο, τὸ βάϑος ταύτης ἀνείχαστον: αὐτὴν δὲ γεφυρώσας 
ἁψῖδι καὶ περάσαντες πανστρατὶ διῆλϑον ἐκεῖϑεν. το. 
ἔκτοτε δὲ οὐκέτι εἴχομεν TO τῆς ἡμέρας φῶς, ὡς ἔϑος ἦν: 
ἐκπεράσαντες δὲ ἡμέρας τινὰς κατελάβομεν ἐν τῇ παννυχίῳ γῇ, 
ἔνϑα ἐστὶ τῶν Μακάρων χώρα. 20. καταλαβόντα δὲ πρός ue 
δύο ὄρνεα ἀνϑρωπόμορφα ἱπτάμενα συνεβούλευσάν μοι: "οὐκ 
ἔξεστίν σοι, ᾿Αλέξανδρε, τῶν ὧδε ἔρχεσϑαι”. 21. ἐκεῖϑεν 
οὖν ὑποστρέψαντες τοῖς πᾶσιν παρεκελευσάμην μετὰ χεῖρας 
λαβεῖν τινα τῶν ἐκεῖ: ὀλίγοι δὲ τὸ προσταχϑὲν ἐξετέλεσαν. 
ὁπηνίκα οὖν τῷ φωτὶ κατέλαβον, ἅπαντες μετενόησαν οἵ τε 
ἄραντες καὶ OL ur] ἄραντες. καὶ δὴ τῶν ἐκεῖϑεν ἐξήλϑομεν 
δεξιοῖς μέρεσιν τῆν ὑποστροφὴν ποιούμενοι. 22. διελϑόντες 
δὲ ἡμέρας τινὰς τοὺς ἱπποχενταύρους ἐπολεμίσαμεν. καὶ 
τούτους τροπωσάώμενοι δι᾽ ἡμερῶν ἑξήκοντα τῆν οἰκουμένην 
κατελάβομεν πολλοὺς κινδύνους διελϑόντες. 21. τανῦν δὲ 
πρὸς Πῶρον τὸν τῶν Ἰνδῶν βασιλέα εὐτρεπιζόμεϑα πολεμῆσαι 
καὶ ὅσα περὶ ἡμῶν ἢ dela εὐοδώσειεν πρόνοια. 24. τὴν δὲ 
ἀπογραφὴν τῶν ϑεαϑέντων πραγμάτων ἔνδον εὑρήσητε τῆς 
ἐπιστολῆς, ἧπερ ἐντυχόντες τὰ xa’ ἡμᾶς τρανότερόν πως 
ἀναδειχϑήσεσϑε. ἔρρωσο μήτηρ σὺν τῷ καϑηγητῇ µου ὑπὲρ 
ἡμῶν τὸ ϑεῖον ἐξιλεούμενοι». 
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mostri marini, tanto che non ci era possibile avere la meglio su 
quel solo granchio: uscimmo salvi da li solo dopo aver acceso la 
fiamma di un fuoco. τό. Raggiungemmo quindi un altro luogo, 
anch'esso lungo la costa: nel mare mi apparve un'isola. Allestita 
una nave, raggiunsi quell'isola: e lì trovai uomini che parlavano 
una lingua simile alla nostra, sapienti ma interamente nudi, come 
usciti dal ventre materno. 17. Passati oltre, trovammo uomini 
dalla testa di cane: messi in fuga, a fatica, anche questi, giun- 
gemmo in una sterminata pianura. 18. In mezzo alla pianura 
si apriva un burrone, di profondità inimmaginabile; feci costrui- 
re su di esso un ponte ad arco, tutto l’esercito vi passò sopra 
e la marcia continuò. το. Da li in poi non disponevamo più 
della luce del giorno, alla quale eravamo abituati: procedendo 
per alcuni giorni, raggiungemmo una terra dove è sempre notte: 
li si trova la terra dei Beati. 20. Ed ecco che due uccelli dalle 
fattezze umane, venendo in volo verso di me, mi diedero questo 
consiglio: “Non ti è permesso, Alessandro, venire in questi luo- 
ghi”. 21. Nel tornare indietro, ordinai a tutti di raccogliere 
con le mani qualcosa di quello che c'era li: ma pochi eseguirono 
l'ordine. Quando dunque rividero la luce, tutti si pentirono, sia 
chi aveva raccolto sia chi non lo aveva fatto. E uscimmo da lì 
scegliendo come via del ritorno quella dalla parte di destra. 22. 
Avanzando per alcuni giorni, combattemmo con gli ippocentau- 
ri. Messi in fuga anche questi, in sessanta giorni, superati molti 
pericoli, tornammo nel mondo abitato. — 23. A questo punto, ci 
prepariamo a combattere con Poro, re degli Indiani, e a incon- 
trare tutto quello che la divina provvidenza metterà sulla nostra 
strada. 24. In questa lettera troverete l'elenco delle cose che 
ho visto: se la leggerete, sarete informati più chiaramente sulle 
nostre avventure. State bene, madre, tu e il mio precettore, e 
pregate per noi la divinità». 
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44, 1. ἐκεῖσε οὖν διατρίψας ἡμέρας πέντε ἀνεζωπυρήϑη 
ἅπαν τὸ στράτευμα. ἀπάρας οὖν τῶν ἐχεῖ ὥρμησεν κατὰ 
Ἰνδῶν: καὶ δὴ τὴν Ἡλίου καταλαβόμενος χώραν εἰσελϑὼν 
ἐν τῇ πόλει. 2. ἱερὸν ἐλέγετο ἐκεῖσε τοῦ Ἡλίου εἶναι xoi 
ἱερά τινα δένδρα, ἐκεῖσε δὲ Απόλλωνα χρησμοὺς ἀποτελεῖν. 
ἐλθών δὲ ᾿Αλέξανδρος ἐν αὐτοῖς ἐκαϑέσϑη: καὶ δῆ φωνῆς μὲν 
ἤκουεν, ἑώρα δὲ οὐδενός. 3. ἡ δὲ φωνὴ χρησμὸς ἦν: ὁ δὲ 
χοησμὸς τὸν ᾿Αλεξάνδρου ὑπέφηνε θάνατον. περίλυπος οὖν 
γενόμενος ᾿Αλέξανδρος καὶ ἐξελϑὼν τῶν ἐκεῖσε, ἔρημόν τινα 
κατέλαβεν τόπον. 4. και τῆς φάλαγγος παρεχτανϑείσης èx 
τῶν παραφυομένων ϑάμνων ἀνϑρωπίδια ἀνίστανται: καὶ αὐτοῖς 
ἀνὰ εἷς ποὺς ὑπῆρχεν, οὐρὰ δὲ αὐτοῖς ὑπῆρχεν δίκην προβάτου, 
τὰς δὲ χεῖρας αὐτῶν καὶ τὴν χεφαλῆν καὶ τὸν ἕνα ἐκεῖνον 
ποῦν ὁμοίως εἶχον ἀνϑρώποις. -. ὡς δὲ ἐξανίσταντο, κοῦφοι 
λίαν ὑπῆρχον τοῖς πηδήμασιν. καταδραμόντες δὲ ἐπ᾽ αὐτοὺς 
περιεγένοντο καὶ μόλις ὀλίγους πιάσαντες πρὸς ᾿Αλέξανδρον 
ἤγαγον. κελεύει οὖν ᾿Αλέξανδρος πλησιεστέρους αὐτοὺς 
ἐνεχϑῆναι. 6. ἐπειδὴ δὲ πλησίον αὐτοῦ ἔστησαν, λόγοις 
ἐλεεινοῖς παρεκάλουν: «ἐλέησον, δέσποτα, τοὺς ὁμοίους σοι 
ἀνϑρώπους: καὶ γὰρ διὰ τῆν ἀδράνειαν ἡμῶν τῇ ἐρήμῳ ταύτῃ xa- 
τῳκήσαμεν». ἐπὶ τούτῳ᾽᾿Αλέξανδρος ἐπικάμπτεται καὶ κελεύει 
αὐτοῖς ἀπολυϑῆναι. 7. τῶν δὲ ἀπολυϑέντων εἰς ἀκρώρειαν 
ἐλϑόντες πετρῶν μηκόϑεν ἤρξαντο καταγελᾶν ᾿Αλεξάνδρῳ 
λέγοντες: «ὦ τῆς ἀνοίας σου» xat: «ὦ τῆς ἀπειρίας σου» xat 
«οἷον ἐξελύσαμεν: οὐκ εἶ σὺ ἄξιος ἡμῶν γεύσασϑαι χρίσει. οἱ 
γὰρ φρενῶν καϑὼς καὶ ὑμεῖς λειπόμενοι ἡμῶν περιγενέσῦαι 
ov δύνανται». 8. ταῦτα λέγοντες ὀρχούμενοι XAL πηδῶντες 
᾿Αλεξάνδρου κατέπαιζον. αὐτὸς δὲ ἀχούων αὐτοὺς καὶ ϑεωρῶν 
τὸ σχυϑρωπὸν ἐνηλλάττετο καὶ γελοιᾶν ἐγκεχείριστο' ἀφ᾽ οὗ 
δὲ τὸν χρησμὸν ἦν λαβών, οὐδέπω αὐτὸν γελάσαντα εἴδομεν 
µέχρι τῆς αὐτῆς ὥρας: καὶ γὰρ γέλωτος ἄξια ἦν τὰ λεγόμενα. 
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44, 1. Dopo cinque giorni di sosta in quei luoghi, tutto l'eser- 
cito era di nuovo in pieno vigore. Partito da li, Alessandro si diri- 
geva contro gli Indiani; raggiunse la terra del Sole ed entró nella 
città. 2. Si diceva che lì fossero il tempio del Sole e certi alberi 
sacri, e che li Apollo desse vaticini. Alessandro vi si recó e si 
sedette: e udiva una voce, ma non vedeva nessuno. 3. La voce 
era l'oracolo: esso rivelava la morte di Alessandro. Addolorato 
e allontanatosi da li, Alessandro se ne andó in un luogo deser- 
to. 4. Dopo che l’esercito si fu sparpagliato, dai cespugli cir- 
costanti spuntano degli uomini piccoli: avevano ciascuno un solo 
piede e una coda, come di pecora; le mani, la testa e quell'unico 
piede erano uguali a quelli degli uomini. 5. Usciti allo scoperto, 
si muovevano con agilissimi salti. I soldati li inseguirono, ebbero 
la meglio su di loro, ne bloccarono pochi a fatica e li condussero 
da Alessandro. Egli ordina di portarli più vicino. 6. Quando 
furono vicino a lui, lo pregarono con accenti compassionevoli: 
«Abbi pietà, signore, di uomini simili a te: è per la nostra debolez- 
za che ci siamo stabiliti in questo luogo deserto». Alessandro si la- 
scia piegare da queste parole e li lascia liberi. 7. Liberati, se ne 
vanno sulle rocce e cominciano a irridere da lontano Alessandro, 
dicendo: «Che stoltezza la tua!», e: «Che ingenuità!», e: «Come 
ti abbiamo eluso! Tu non sei degno di provare il nostro ingegno. 
Quelli, come voi, che hanno poca intelligenza, non possono averla 
vinta su di noi». 8. Mentre dicevano questo, si facevano beffe 
di Alessandro ballando e saltando. Sentendoli e vedendoli, egli 
abbandonò l'espressione cupa che aveva e si mise a ridere: da 
quando aveva ricevuto quel suo vaticinio, non lo avevamo piü 
visto ridere, fino a quel momento: ma le cose che gli venivano 
dette allora erano proprio degne di una risata. 
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IVLI VALERI 
RES GESTAE ALEXANDRI MACEDONIS 


Liber secundus 


1. Igitur Alexandro iter e Corintho Plataeas erat, urbem 
quidem illam operis maximi populique, enimuero religioni 
intentam Proserpinae deae, cuius templum etiam erectum ad 
magnificentiam uisitur. sed forte illo in tempore annuo sacro 
tegmen numini parabatur. coniectura uaticinandi sacerdoti 
eiusmodi fuit multum ad gloriam gestarum rerum et gerenda- 
rum eidem Alexandro auspicari quod illo in tempore sacri su- 
peruenisset; idque responsum et ad spem et gaudium illi fuit 
liberaliterque acceptam uatem a se dimittit. enim et aliud testi- 
monium uati ad ueridicentiam forte tale prouenerat. Stasago- 
rae quippe, magistratui Plat(ae)ensium, postea ingresso tem- 
plum locumque eum in quo idem tegmen numini texeretur, 
cum ei perexiguum superesset, aduersa ea uates quae secunda 
Alexandro praecinerat illi respondit eumque ait magistratu suo 
protinus deponendum. quod cum inclementius uir ceteroqui 
melioris conscientiae accepisset, in iram commotionemque con- 
uersus increpare uatem falsidicentiae coeperat. uerum ad haec 
sacerdos: «Ne sane» inquit, «moueare his dictis, o uir; nam 
cuncta ista quaeque hominibus diuinitus praenoscuntur colli- 
gi coniecturis argumentisque praenosci diis sedet. accipe de- 
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GIULIO VALERIO 
IMPRESE DI ALESSANDRO IL MACEDONE 


Libro II 


1. Alessandro era dunque in marcia da Corinto a Platea, cit- 
ta di magnifiche opere edilizie e assai popolosa, e dedita αἱ cul- 
to della dea Proserpina, il cui splendido tempio, ancora integro, 
é meta di visite. Casualmente, in quel periodo dell'anno si cele- 
brava una cerimonia per la quale veniva preparata una veste in 
onore della dea. La sacerdotessa vaticinó ad Alessandro che esse- 
re sopraggiunto in quella sacra occasione era un ottimo auspicio 
per la gloria delle sue imprese, passate e future; questo respon- 
so suscitò in lui speranza e gioia, ed egli trattò con generosità 
la profetessa e la congedò. Per caso successe anche un altro fat- 
to che comprovava la veridicità della sacerdotessa. Poco tempo 
dopo, Stasagora, alto magistrato dei Plateesi, entrò nel tempio e 
nella camera dove si tesseva la veste per la dea, allorché ne rima- 
neva pochissima da fare: a lui la profetessa, che aveva proferito 
responsi favorevoli ad Alessandro, ne diede di avversi, dicendo- 
gli che sarebbe stato presto deposto dalla sua carica. L'uomo, che 
altre volte era animato da migliori sentimenti, accolse il vaticinio 
con durezza e, in preda a una violenta collera, cominciò ad accu- 
sare la profetessa di dire il falso. In risposta, ella gli disse: «Uo- 
mo, non ti turbare per le mie parole; tutte queste cose che agli 
uomini è dato conoscere in anticipo per ispirazione divina sono 
gli dèi che permettono di conoscerle da vaticini e prevederle da 


25 


39 


35 


40 


45 


ο 


302 IVLI VALERI RES GESTAE II, 1 


nique argumentorum uias. quippe ut illud melioris spei Ale. 
xandro diceretur, id temporis superuenerat quo insigniri uestis 
intextu purpurfe]ae coeperat. id enim demum ad ornamen. 
tum rei praeparatae adhibebatur. enimuero, ut uides, iam textu 
ferme completo et labore omnis operis absoluto tumet ingres. 
sus es. igitur quod ista uestis ab opere laboris pausam haberet, 
idcirco non ab re uisum est tibi quoque terminum magistra. 
tus futurum». id cum altius animum Stasagorae descendisset 
simulque metu ponendae potentiae ageretur, quod uates sibi- 
met, non Stasagorae contraria praedixisset, ipsam illam sacer. 
dotio deduci iubet. quod cum Alexandro nuntiatur aduersum 
iudicium et gratiam suam Stasagoram nisum, grauiter infestus 
eundem illum, ut praedicatum fuerat a sacerdote, spoliat ma- 
gistratu sacerdotemque loco restitui iubet. quod igitur Stasa- 
gorae magistratus ab Atheniensibus datus foret, eo recurrit 
ibique iniuriam facti deflens opem ab his a quibus dignitatem 
illam acceperat implorauit. animo incitatiore Athenienses ne 
uerbis quidem a regis contumelia temperauere. quibus accep- 
tis Alexander in hanc sententiam litteras ad Athenienses dedit: 
«Equidem me scio post susceptum patris mei regnum procura- 
tione fortunae iam primum occiduo orbe disposito, idque per 
litteras, paratisque his partibus et ad auxilium mei commilitio 
copulatis gratiam reliquis eius studii fecisse, contentum his mo- 
do qui mecum a Macedonia inierant hunc laborem quorum- 
que comitatu Europa nobis omnis accesserat. sed ex his om- 
nibus Thebanos quidem non leui de causa occidione interemi. 
de Atheniensibus uero spes mihi erat dextros mihi satis et ob- 
sequentes futuros. enim cum secus dictis uos insolentibus ueli- 
tatos audierim, accipite sententiam meam non uerborum sci- 
licet agmine gloriantem, quod decentius fieret a potentiore, 
uerum uti sciatis boni uos consulturos si praeceptis mandatis- 
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segni. Accogli dunque le vie dei segni. Ad Alessandro sono sta- 
te offerte parole di più grata speranza perché egli è arrivato nel 
momento in cui la veste cominciava a essere ornata con l'intarsio 
della porpora. Era la decorazione che perfezionava il lavoro. Tu 
invece, come puoi vedere, sei entrato quando la tessitura é ormai 
quasi finita e la fatica dell'opera terminata. Poiché dunque la la- 
vorazione della veste è giunta alla sua fine, non è apparso fuori 
luogo arguire che anche la carica da te esercitata sarebbe cessa- 
ta». Queste parole colpirono profondamente l'animo di Stasago- 
ra ed egli fu sconvolto dalla paura di perdere il potere: cosi, pre- 
tendendo che la sacerdotessa avesse previsto avversità a sé stessa, 
e non a lui, la fece deporre dal suo sacerdozio. Quando ad Ales- 
sandro fu riferito che Stasagora era andato contro il suo giudi- 
zio e il favore da lui espresso, si adiró fortemente e, secondo la 
profezia della sacerdotessa, lo esonera dalla sua carica mentre fa 
reintegrare lei nel suo ministero. Poiché erano stati gli Ateniesi 
a conferirgli la magistratura, Stasagora si reca nella loro città e, 
lamentando la gravità del fatto, chiese l'aiuto di quelli dai quali 
aveva ricevuto il suo grado. Gli Ateniesi, con l'animo infiammato, 
non risparmiarono al re neppure l'oltraggio delle parole. Alessan- 
dro rispose loro con una lettera di questo tenore: «So bene, per 
parte mia, che dopo aver ricevuto il regno di mio padre e mes- 
so ordine, con l'aiuto della fortuna, nelle regioni dell'Occidente 
mediante l'invio di lettere, dopo averle tratte a me e assicurate 
in forza alla mia spedizione, ho fatto grazia a tutti gli altri di tale 
impegno, accontentandomi di quei soli che dalla Macedonia ave- 
vano iniziato con me l'impresa e con il cui appoggio l'Europa in- 
tera si era accostata a noi. Tra tutti questi, è vero, ho fatto strage 
dei Tebani, e non per un futile motivo. Nutrivo invece speranze 
che gli Ateniesi mi sarebbero stati favorevoli e ossequienti. Ma 
ora che vi ho sentito inveire con detti arroganti, dovete accettare 
la mia volontà, che non é sfoggio di una bella fila di parole, co- 
me pure sarebbe lecito a chi é pià potente: vi parlo perché sap- 
piate che deciderete per il vostro bene se offrirete di buon grado 
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que nostris libentem operam commodetis. aut enim meliores 
esse oportet aut melioribus obsequentes eaque re mille annua 
talenta dependi mihi ab Atheniensibus iubeo». 

2. Ad haec illi rescribunt: «Non nos diffitemur et patris tui 
uita diu offensos et eius morte gauisos esse; quod idem iam 
coepimus tui quoque uelle, iuuenis inconsultissime, cum tibi 
Atheniensibus dependenda mille talenta scripseris, uti scilicet 
inter nos principium bellandi parares. quod si tibi tanta est con. 
fidentia, paratioribus occursabis». his rescripsit Alexander in 
haec uerba: «Iam quidem miseram Leonta, qui uos excisos lin. 
guis ulcisci uecordiae potuisset uestrosque una oratores ad me 
perduceret. enim consultius uisum est ipsum me ad euertendas 
Athenas protinus militare, quae iussis nostris obiecerit contu- 
maciam. si igitur declinando huic experimento consulitis, de- 
cem oratores uestros ad me deduci patiemini. hoc enim modo 
reliquorum urbisque uestrae habebitur ratio». hisce Alexandri 
litteris cum hoc tantum, non se facturos esse, superscripsissent, 
eandem epistulam referri protinus mandauere. qua ex causa 
cum mox curiam contraxissent deliberationi praesentium ne- 
cessariam, orator Aeschines in haec uerba contionatus est: «Et- 
si uideo, Athenienses uiri, quantum nos impendeat ex praesen- 
ti, propiusque et saluti uestrae communi et uoluntatibus stare 
(non) dedi nos Alexandri uoluntati, tamen comprehendisse me 
sentio neque commodis uestris neque, quod ad nos pertinet, 
saluti propius uideri quam si in hac sententia perseueretis uti 
condicionibus regiis praeceptisque pareamus. non enim inani 
iactantia periculum periclitandi uideor mihi hanc fouere sen- 
tentiam, sed quod intuear spem cupiti firmiorem, cum et Ale- 
xandri institutionem et Philippi uehementiam recordor atque 
considero. etenim Philippo adrogantiae mos proprior erat, 
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la vostra opera ai miei ordini e alle mie disposizioni. Si deve infat- 
ti o essere superiori o obbedire a chi è superiore: perciò impon- 
go che gli Ateniesi mi versino un tributo annuo di mille talenti». 

2. Essi gli rispondono: «Noi non neghiamo che a lungo ab- 
biamo patito da tuo padre quand'era in vita e abbiamo gioito del- 
la sua morte; e lo stesso sentimento abbiamo cominciato a nutrire 
anche verso di te, giovane sconsideratissimo, quando hai scritto 
di volere dagli Ateniesi mille talenti, evidentemente per procu- 
rarti un pretesto di guerra contro di noi. Se hai tanta fiducia in 
te stesso, affronterai chi è anche più deciso». Alessandro replicò: 
«Già avevo inviato Leone, per punire la vostra dissennatezza col 
taglio della lingua e per far condurre da me i vostri oratori. Ma 
mi è parso più opportuno venire subito io stesso a distruggere 
Atene per essersi rifiutata di obbedire ai nostri ordini. Se dunque 
decidete di evitare questo cimento, lasciate che siano portati da 
me i vostri dieci oratori. In tal modo si avrà riguardo per gli al- 
tri concittadini e per la vostra città». Essi si limitarono a scrive- 
re, sopra questa lettera di Alessandro, che non l'avrebbero fatto e 
gliela rimandarono indietro. E dopo che ebbero radunato in fret- 
ta l'assemblea necessaria a deliberare sulla situazione, l'oratore 
Eschine tenne questo discorso: «Benché io veda, Ateniesi, quale 
minaccia ci sovrasti nel momento presente, e come sia più vicino 
alla comune salvezza e ai vostri intendimenti (non) consegnarci 
alla volontà di Alessandro, mi sono tuttavia convinto che nien- 
te corrisponda al vostro interesse, e — quello che più ci riguarda 
- alla vostra salvezza, come il fatto che perseveriate nell'idea di 
ottemperare alle condizioni e alle imposizioni poste dal re. Non 
credo di appoggiare questa decisione per l'inutile vanto di corre- 
re un pericolo, ma perché vedo pit forte in essa la speranza che 
si realizzi quel che vogliamo, allorché ricordo e considero l'edu- 
cazione di Alessandro e l'irruenza di Filippo. Di Filippo era piü 
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Alexandro uero adsunt Aristotelis disciplinae. neque in hoc 
ducor ut qui illis educationibus laborarit non his reuerentiam 
deferat a quibus ortae sunt sibi eaedem disciplinae ipsique ars 
regnandi sit tradita. quare fiet, profecto fiet ut omnem inten. 
tionem animi quam ad nos armasse uidebatur in beniuolentiam 
protinus uertat, nisi mauult(is) mage arma hominis experiri», 
in hanc fere sententiam cum Aeschines perorasset, Demades 
e numero oratorum uir[ibus] haud contemnendus, interuenit 
atque hinc or(d)itur: «Quousque tandem, Aeschines, meditatis 
hisce et ad mollitiem effeminatioribus uerbis timiditates nobis 
et dissolutiones Atheniensibus struis territans nos et auertens a 
belli studiis, quibus incliti semper atque inopinabiles fuimus? 
aut quae te tam infesta caelestium uis in haec uerba sollicitat, 
cum qui suaseris et merito olim constanterque persuaseris ar- 
ma nos sumere aduersum Persas et in illa tot hostium milia 
instructos ferme sola animi uirtute militasse, at nunc contra, 
quasi intentos arcus, sic idem offirmatas sententias nostras re- 
mittendas ac relaxandas putes? censesne igitur uitandam de- 
clinandamque nobis pueritiam cum tyrannide, duo nomina 
inconsultissima, freta temeritate sola et audacia patris confi- 
dentissimi? deinde illi nos horum tela atque aciem perhorrebi- 
mus qui Xerxae milia auerterimus, Lacedaemonios uicerimus, 
Corinthios strauerimus, Megares in fugam uerterimus, Zacyn- 
thios exciderimus? nosne ergo Alexandro illi quem dixi, ut Aes- 
chines suadet, uitabimus obuiare? enimuero ait memorem il- 
lum magisterii uestri disciplinarumque quas apud nostros pe- 
ritos acceperit et pudore flectendum et reuerentia molliendum 
uultusque ipsos nostros religione praeteritae consuetudinis mi- 
nime aspernaturum. o rem ridiculam et puerilis, medius Fi- 
dius, abiectaeque sententiae! absentes nos contumeliis laces- 
siuit et ad supplicium dedi sibi tyrannico spiritu postulat et 
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propria l'arroganza, in Alessandro albergano gli insegnamenti di 
Aristotele. E non posso credere che chi si è formato in quelle 
discipline non porti rispetto a coloro che gliele hanno insegna- 
te e da cui gli ὃ stata trasmessa l'arte di regnare. Perció accadra, 
di certo accadrà, che tutto il malanimo che sembrava aver con- 
cepito contro di noi lo trasformerà subito in benevolenza, a me- 
no che non preferiate piuttosto sperimentare le sue armi». Do- 
po che Eschine ebbe perorato questa tesi, Demade, un oratore di 
quelli non da poco, intervenne esordendo cosi: «Fino a quando, 
Eschine, concependo parole come queste, e anche piü fiacche e 
suadenti alla mollezza, vuoi instillare in noi Ateniesi paure e de- 
bolezze, spaventandoci e distogliendoci dall'ardore guerriero, per 
il quale sempre siamo stati celebrati e superiori a ogni immagina- 
zione? O quale nefasta influenza dei celesti ti spinge a pronun- 
ciare queste parole, visto che tu, quello stesso che ci persuase un 
giorno con merito e con fermezza a prendere le armi contro i 
Persiani e a combattere, armati quasi solo del nostro valore, con 
tante migliaia di nemici, ora invece ritieni che le nostre risolu- 
zioni, pur cosi salde, come archi tesi, debbano essere allentate e 
private della loro energia? Credi dunque che dobbiamo fuggire 
e ritirarci di fronte alla fanciullezza unita alla tirannide, due co- 
se dissennatissime, che si fanno forti della sola temerità e auda- 
cia di un padre troppo superbo? Tremeremo quindi davanti alle 
loro armi e schiere noi che abbiamo respinto le miriadi di Ser- 
se, vinto gli Spartani, piegato i Corinzi, messo in fuga i Megare- 
si, annientato Zacinto? Ci asterremo, come costui ci esorta a fa- 
re, dall'andare contro quell'Alessandro di cui ho detto? Ma egli 
dice che Alessandro, memore del vostro magistero e degli in- 
segnamenti ricevuti dai nostri sapienti, sarà frenato dal pudore, 
ammansito dal rispetto, e non spregera i nostri stessi volti per il 
vincolo dell'antica consuetudine. Che pensiero ridicolo e pueri- 
le - il cielo ce ne scampi —, degno di una mente ignobile! Ci ha 
sfidato, assenti, con insulti; il suo animo di tiranno pretende che 
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interitum nostrum molitur ciuitatisque praeludit exitium is 4 
quo praeferri nobis humanitatem istam et amicitias hariolami. 
ni. neque illud mage nunc ante oculos uenit Stasagoram no. 
strum Plat(ae)ensium magistratu deiectum? in cuius scilicet 
contumelia nostra iniuria continetur, quod illud quidquid no. 
strum uniuersitati moliatur in illo priore signauerit. is ergo ex. 
spectabitur ut praesentia nostra moueatur quem Stasagorae 
purpura et magistratus fascesque minime mouerunt, cum in 
iliius unius nominis dignitate puero isti uniuersae Athenien. 
sium curiae maiestas obuiaret atque oculis eius sese et uulti- 
bus ostentaret, siquid tamen recte sapere didicisset? is ergo no- 
stram praesentiam mitius opperietur an mage, cum semel in 
eius manus potestatemque uenerimus, dedet suppliciis ultioni- 
busque poenalibus? et haec quidem sint dicta de moribus. huc 
tamen addite aliquid etiam de eius aetate, in qua aestimatu per- 
facile est quod illa dimicare forsitan confidentius quam con- 
sulere clementius possit. enimuero, ait, Tyrios excidit: neque 
enim poterant illi forsitan restitisse. Thebanos euertit: non illos 
quidem inertes aut belli artibus alienos, sed enim frequentibus 
admodum discriminibus fatigatos. Peloponensios, ait, captiui- 
tate subegit, neque hoc addit, non bello, non telis, enimuero 
lue corruptos et fame. hic nunc, si placet, hic sane proferte in 
medium nostra Xerxique experimenta, qui mare molibus pres- 
serit, qui altum illud nauibus strauerit, qui terram illam omnem 
exercitu suo texerit, qui aera ipsum telis iaculisque uelauerit. 
deinde illum quidem Persen adeo spirantem et confidentem 
abegimus incensis eius nauibus aut etiam superatis et tot il- 
la milia exercitus ab hac ciuitate repulimus Cynaegiro et Anti- 
phonte et Mnesicharmo aliisque non multis illi uiolentiae oc- 
cursantibus. nunc autem nos, quorum duces roburque uirium 
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siamo consegnati a lui per essere giustiziati; medita la nostra fine 
e prepara la distruzione della città: e voi vaneggiate di umanità 
e amicizia che egli ci dimostrerebbe! E non abbiamo per di pit 
davanti agli occhi l'esempio del nostro Stasagora, destituito dal- 
la carica che ricopriva presso i Plateesi? Nel trattamento ignomi- 
nioso a lui riservato è contenuta una violenza fatta a noi, giacché 
egli ha prima suggellato nei suoi confronti ciò che ordisce con- 
tro la nostra comunità di cittadini. Ci dobbiamo dunque aspet- 
tare che abbia un effetto su di lui la nostra presenza, se tale ef- 
fetto non hanno avuto la porpora, il grado e i fasci di Stasagora? 
Quando il ragazzo avrebbe dovuto capire, se davvero aveva ap- 
preso a esercitare la ragione, che nella dignità di quel solo no- 
me gli si faceva incontro e si offriva ai suoi occhi e al suo sguar- 
do la maestà dell’intera assemblea di Atene. Diventerà più mite 
aspettando che ci presentiamo a lui, o invece, una volta che sa- 
remo nelle sue mani e in suo potere, per vendicarsi ci infligge- 
rà la pena della tortura? E basti questo che ho detto per descri- 
vere la sua indole. Aggiungete tuttavia ancora qualche riflessione 
sulla sua età, che — è facile immaginarlo — può forse essere più 
risoluta nel combattere che benevola nel giudicare. Ma — Eschi- 
ne dice — ha annientato i Tirii: forse però essi non avrebbero 
mai potuto opporre resistenza. Ha diroccato Tebe: i suoi abitan- 
ti non erano certo inetti o ignari delle arti della guerra, ma fiac- 
cati dalla frequenza dei combattimenti. Ha ridotto in schiavitù 
gli Spartani: ma non aggiunge che lo ha fatto non in battaglia, 
non con le armi, bensì perché indeboliti dal contagio e dalla fa- 
me. Dite ora, se volete, davanti a tutti le prove da noi affrontate 
contro Serse, il quale oppresse il mare con enormi costruzioni, 
coprì di navi le sue distese e di eserciti così tanta terra, nascose 
il cielo dietro a dardi e giavellotti. Quel Persiano, tanto esaltato 
e superbo, l'abbiamo scacciato, dopo aver incendiato o sconfit- 
to le sue navi, e quelle infinite migliaia di soldati le abbiamo re- 
spinte via da questa città, opponendo al loro violento attacco Ci- 
negiro, Antifonte, Mnesicarmo e non molti altri. E ora noi, che 
abbiamo comandanti e forze militari di cui sarebbe difficile dire 


90 


95 


100 


105 


110 IVLI VALERI RES GESTAE II, 2-3 


enumerare difficile est, reniti Alexandro declinabimus, puero 
confidenti, et hisce noxiis satellitibus, qui imprudenti impru- 
dentius obsequentes temeritatem eius praecipitare mage pote- 
runt quam fulcire? ad quosque - id per deos deliberate -- quid 
tandem destinandos Aeschines censeat decem pariter orato. 
res? eosne omnes quorum singulis saepe salutis uestrae consilia 
rexistis? neque hoc uidetis Alexandrum uobis subtili quodam 
et clandestino consilio monstrasse quid illud sit tandem quo ip- 
se quoque intellegat se disparem Atheniensibus fore? quippe 
cum in rebus agendis bellicis pariter atque ciuilibus omne fac- 
tum fundari stabilirique uideatur utilitate consilii, ut tunc de- 
mum rectius atque consultius manuum opera subsequatur, id 
ipsum uobis auertere ac praeuenire conatur, ut ueluti inermem 
ratem sollertia gubernantis sic uos urbemque Atheniensium to- 
tam desertos consiliariis uestris opprimat et incurset. in quo ne 
quid t a militibus t de oratoribus dixerim: equidem puto uel 
canes decem solo latratu suo et infestissimis lupis et ceteris be- 
stiis terrori esse, etiamsi in illos dente nil ualeant; hisce uero 
quiescentibus aut facessentibus uel ignauissimam bestiam to- 
tis gregibus perniciosam satis atque infestam esse consuesse». 
3. In hanc fere sententiam Demades dixerat. at uero Athe- 
nienses Demosthenis tunc consilia flagitabant, quod scilicet 
eius uiri orationisque maiestas saepe eorum commoda consi- 
liaque rexisset. tum dicitur is orator consurrexisse manuque 
de populo tumultuante silentium poscens in haec erupit: «O 
ciues uiri, placet enim in praesenti uos hac communi nostrum 
appellatione nominare, ut scilicet sub nomine adfectus huius- 
modi intellegi promptius sit quidquid omnium dixero id non 
meo mage quam communi scilicet uestrum commodo profu- 
turum. agitur enim haec curia, ut uideo, super tractatu utrum- 
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| numero, rinunciamo a resistere ad Alessandro, ragazzo sfron- 
tato, 6 ai suoi degni seguaci che, dissennatamente compiacendo 
il dissennato, avrebbero potuto invece attenuare la sua temeri- 
tà e non rafforzarla? Perché mai -- riflettete, in nome degli dèi - 
Eschine dovrebbe invitarci a consegnare a costoro i dieci oratori 
insieme? Non sono proprio quelli grazie ai quali, a ciascuno dei 
quali, prendeste spesso deliberazioni utili alla vostra salvezza? E 
non vedete come Alessandro, con una scelta sottile e dissimula- 
ta, vi ha mostrato in che cosa egli stesso capisca che si rivelereb- 
be inferiore agli Ateniesi? Dal momento che, sia nelle vicende 
militari sia in quelle civili, ogni azione appare fondarsi e regger- 
si sull'aiuto della ragione, cui solo dopo faccia seguito, con cri- 
terio piü corretto e meditato, l'opera delle mani, proprio questo 
egli cerca di togliervi e di precludervi, per sorprendervi e assalir- 
vi, voi e la vostra città, abbandonati dai vostri consiglieri, come 
una nave rimasta priva della perizia del suo timoniere. In questo 
non f mi riferisco agli oratori: e davvero sono convinto che dieci 
soli cani, col semplice loro latrato, incuterebbero paura ai lupi 
più aggressivi e a ogni altro animale, anche se a nulla valesse il 
loro morso contro di essi; ma basta che questi dormano o si al- 
lontanino, e anche la bestia più timorosa suole diventare un pe- 
ricolo e una minaccia per intere greggi». 

3. Questo era il parere espresso da Demade. Gli Ateniesi chie- 
devano, allora, consiglio a Demostene: spesso l'autorità dell'uomo 
e della sua parola aveva governato i loro interessi e le loro deci- 
sioni. Allora — si racconta - l'oratore si alzó e, invitando al silen- 
zio, con un cenno della mano, il popolo tumultuante, pronun- 
ció questo discorso: «Concittadini, voglio in questa circostanza 
chiamarvi con questo nome che ci é comune, perché questo ter- 
mine affettivo vi faccia piü facilmente capire che, qualunque co- 
sa diró, sarà volta al vantaggio della comunità, cioé vostro, non 
mio. Questa assemblea é riunita, a quanto so, per decidere se 
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ne uobis arma aduersum Alexandrum sint sumenda an uero 
nobis eius condicionibus obsequendum. in quo quidem ac. 
cedere me laudareque Aeschini sententiam non segniter pro- 
fitebor. usus est enim oratione admodum modesta et tempe. 
ratissima, ex qua uidetur neque uiribus nostris diffidere, si 
bellandum foret, neque contemplatione harumce praesentia 
commoda neglexisse. enimuero quoniam haec illo dicente a 
multis audio sic accepta ut senis cuiusdam et alieni de bel. 
lo sententiam, interim nunc ad orationem eam transeam qua 
Demades usus, robustus sane ille uir ac disertissimus, ita in 
suadendo perorauit ut nos putaret exemplis olim felicium glo- 
riarum ad praesentia quoque pericula producendos. ait enim 
nos Xerxen finibus eiecisse, Cynaegiro scilicet duce et his- 
ce qui una cum ipso militabant. ad quam partem orationis 
quaeso, Demade, ut paulisper ea quibus magnopere confi- 
debas mecum conferre tractareue ne dubites. quid enim tan- 
dem mihi diceres, si a te exactum iri uellem uti tales aliquos 
mihi nunc etiam duces promeres ac tunc demum in Alexan- 
drum hortarere? quod si illi non adsunt aut tales aut tot, uti- 
que nobis quoque sunt consilia tutioris commodi uolutanda 
considerandumque prae omnibus an praesentibus commo- 
dis periculorum gloria praeoptanda sit. non enim si orationis 
plusculum in curiam detulerimus et compta satis atque or- 
natiora uerba prompserimus, exim nobis aliquid uirium ac- 
cessurum est et arma fabricanda noua de uerbis. at dices 
magnum illum et potentissimum regem Xerxen fuisse, sed 
eundem nostro apparatu superatum: do manus. et quamuis 
haud dubie profitendum sit nos illius uiribus minores longe 
fuisse, consilio uero et prudentia potiores, nunc tamen intel- 
lego uideoque ne illud quidem Alexandro deesse quo a no- 
bis Xerxes potuerit superari. tredecim ferme iam numero eius 
bella pariter et uictoriae enumerantur ciuitatesque illo innu- 
merae, quin immo prouinciae consensere aut quae contuma- 
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dobbiate prendere le armi contro Alessandro o se dobbiamo ac- 
cettare le condizioni che egli ci offre. Non esito a dirvi che ap- 
provo ed elogio la proposta di Eschine. Egli ha fatto un discorso 
molto ragionevole e misurato, nel quale ha mostrato sia di non 
disperare nelle nostre forze, se ci fosse da combattere, sia di non 
aver trascurato, nel valutare la situazione, l'interesse del momen- 
to. Ma poiché sento che le cose che ha detto sono state accol- 
te da molti come proprie di una persona anziana e aliena dallo 
spirito guerriero, passo subito al discorso che ha fatto Demade, 
uomo vigoroso e molto facondo: egli ha concluso la sua perora- 
zione col pensiero che, sull'esempio dei successi che in passato 
ci hanno dato gloria, noi ci dobbiamo esporre anche ai pericoli 
di oggi. Dice infatti che abbiamo respinto Serse fuori dai nostri 
confini, sotto il comando di Cinegiro e di quelli che combatte- 
vano al suo fianco. Su questa parte del tuo discorso, Demade, ti 
prego di non aver scrupolo a discutere e considerare un po' con 
me quelle ragioni in cui riponevi tanta fiducia. Che cosa mi ri- 
sponderesti se ti chiedessi di trovarmi ancor oggi dei comandanti 
come erano quelli, e solo dopo incitarci contro Alessandro? Per- 
ché se non ce ne fossero, di egual valore o in egual numero, di 
certo dovremmo prendere in considerazione altri partiti dall'esi- 
to più sicuro, e meditare, in primo luogo, se la gloria che viene 
dall'affrontare i pericoli sia preferibile a più reali vantaggi. Se an- 
che porgessimo all'assemblea un discorso più lungo e scegliessi- 
mo parole più eleganti e più belle, non per questo le nostre forze 
crescerebbero né le parole servirebbero a fabbricare nuove ar- 
mi. Tu però dici che Serse fu un grande e potentissimo re, e tut- 
tavia fu vinto da quello che eravamo riusciti a mettere in cam- 
po: lo concedo. E benché si debba senz’altro riconoscere che, se 
avevamo forze di gran lunga inferiori, eravamo superiori in capa- 
cità strategica, oggi vedo e capisco che ad Alessandro non man- 
ca neppure quello che ci consentì di sconfiggere Serse. Di lui si 
contano già circa tredici guerre e altrettante vittorie, e sono in- 
numerevoli le città, anzi le province, che hanno accettato le sue 
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cius sponte cedere detrectauerint subiugatae. quae quam dant 
consilii uiam, nisi ut periculo caueamus? uidelicet Tyrii im. 
belles, ut ait Demades, fuere et idcirco superati. illi sunt Tyrii 
qui aduersum classem innumeram Xerxi confidentissime re. 
stiterunt atque eandem deinceps incenderunt. inermes, inquit, 
Thebani. illine qui omne aeuum omnemque aetatem suam non 
in bellis modo, uerum in uictoriis consumpserunt? addit etiam 
Peloponensios non ab illo uictos, sed fame lueque superatos; 
quibus quidem Peloponensiis Alexandrum satis constat fru. 
menta quoque laborantibus direxisse, adeo ut Antigono, duce 
Alexandri, resistente, quod hisce uires et alimonias destinaret 
quicum sibi mox foret bello et proeliis decernendum, Alexan- 
drum respondisse sit palam: "Vt neque intrinsecus eos et inter 
se decertantes bello uincam, nec gloriae meae palmam luis si- 
bi aut famis nomina uindicent”. et haec quidem ita sint. mirari 
tamen uos inter haec non oportet Stasagoram magistratu esse 
deiectum, cum indignatio illa uobis utilitatique communi pro- 
ficiat. nam tam Atheniensis Stasagoras quam sacerdos illa tem- 
pli nostratis est quam magistratus ille priuauerat sacerdotio; 
nonne praeuenisse indignationem uestram et sententias uide- 
tur Alexander, cum illam iniuriam in auctorem uertit quam 
Stasagoras fecerat in sacerdotem omniaque quae illi in contu- 
meliam nostri fecerit perinde ultus sit ut a nobis quoque ulci- 
scenda esse praesumeret?». 

4. In hisce etiamnunc Demosthenis oratio uersabatur et ac- 
clamatio protinus nimia Amphictyonum erat et tumultus in- 
congruus. ac Demadi silentium iubebatur, laudari uero non- 
numquam Aeschines ab optumo quoque. sed enim consensus 
populi uniuersus ire in sententiam Demosthenis. cum igitur 
obortum strepitum is orator aliquantulum compress(iss)et, sic 
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condizioni ο che, essendosi ostinatamente rifiutate di consegnarsi 
di loro volonta, sono state assoggettate. Che via ci suggeriscono 
di seguire, se non quella di evitare il rischio? Certo i Tirii erano 
imbelli, come dice Demade, e per questo sono stati vinti. Ma so- 
no gli stessi Tirii che resistettero con molta risolutezza contro la 
flotta immensa di Serse e alla fine la incendiarono. I Tebani, egli 
afferma, erano inermi. Ma non sono quelli che passarono tutta 
la loro storia, tutta la loro vita, non solo a far guerre, ma a con- 
seguire vittorie? Degli Spartani sostiene che non furono vinti da 
lui, ma costretti alla resa da fame e contagio; ma si sa che, quan- 
do gli Spartani erano afflitti dalla carestia, Alessandro mandò lo- 
ro frumento, tanto che Antigono, uno dei suoi ufficiali, si oppo- 
se dicendo che destinava risorse e alimenti a quelli con i quali si 
sarebbe presto misurato in battaglia; ed è nota la replica di Ales- 
sandro: “Così che io non li vinca mentre all’interno della città si 
fanno guerra tra loro, né contagio e fame usurpino la palma della 
mia gloria”. Basti quanto ho detto. Non vi dovete, d’altra parte, 
stupire che Stasagora sia stato destituito dalla sua carica, giacché 
quel moto d’indignazione di Alessandro giova al vostro comune 
interesse. Sono infatti nostri concittadini sia l’ateniese Stasago- 
ra sia la sacerdotessa del tempio, che fu da quel magistrato spo- 
gliata del suo ministero; non vi sembra che Alessandro abbia so- 
lo anticipato la vostra indignazione e i vostri giudizi, quando ha 
fatto ricadere sul suo stesso autore l’oltraggio che Stasagora ave- 
va perpetrato verso la sacerdotessa, e si è vendicato, nel modo in 
cui presumeva che avremmo dovuto fare noi stessi, della violen- 
za che quello, a vostra offesa, le aveva arrecato?». 

4. Mentre ancora Demostene era impegnato in questo discor- 
so, subito si levò, altissima, l’acclamazione degli Anfizioni e un 
disordinato tumulto. Si ingiungeva a Demade di tacere, mentre 
Eschine, a tratti, riceveva gli elogi di tutti i migliori. Ma il con- 
senso unanime del popolo andava al parere di Demostene. L'ora- 
tore intervenne per reprimere, almeno in parte, il clamore che 
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reliqua subnexuit: «Patiamini» inquit, «quaeso, Athenienses 
uiri, ut etiamnunc ad illa quae Demades magnopere dixerat 
respondeam. ait enim Xerxen maria quidem muro munisse, 
profundum etiam nauibus constrauisse, exercitu Graeciam 
compleuisse, aera ipsum subtexuisse iaculis et sagittis, gen. 
tem Persidos denique superduxisse captiuitatibus Graeciae. 
laudamusne igitur eius potentiam qui haec fecerit an exse- 
cramur, quod urbes Graeciae spolians suam barbariem fre- 
quentauerit? quid ergo ad haec exempla Alexandrum prouo- 
camus? qui Graecorum quidem quisque sibi restiterit non 
captiuitati addixerit, sed uictoriae liberalitate correxerit una- 
que secum coegerit militare, professus palam id esse uotum 
regno et potentiae suae ut amicos quidem adficeret beneficiis, 
inimicos uero transduceret ad amicitias. quod si id illi uotum 
et propositum fuit, Athenienses nos, qui amici Alexandro 
fuerimus, qui magisteria nostra eidem praeierimus, inimici 
tanto uiro malumus esse quam amici? id uero ego dici tur- 
pe Atheniensibus puto, fieri posse porro non arbitror. turpe 
enim est nos quidem qui illi magistri fuerimus consilio impru- 
dentissimos deprehendi, illum tamen qui a nobis has scien- 
tiarum artes acceperit prudentia nos et sapientia praeueni- 
re. sed haec omittamus. ad illa nunc animos aduertite. quis 
rex tyrannusue quisque Graecorum imperatorum Aegyptum 
aliquando adgredi aut irruere ausus est? quod ille solus cum 
deorum auctoritate fecisset, clementiam suam reapse sic et 
beneficiis commendauit ut tantam illic urbem condiderit ac 
fundauerit quantam sub omni orbe terrarum nullam fama dis- 
tulerit, idque in his regionibus factum quae nuper agere sub 
dicione Persae uidebantur. enimuero ipsis indigenis id peten- 
tibus ac deprecantibus qui cum Alexandro belli fortunam sub- 
ire deligerent ille Alexander, ille, inquam, quem uos mente 
captum et percitum nominatis, hic Aegyptios oratione com- 
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era sorto e aggiunse: «Lasciate, Ateniesi, vi prego, che io rispon- 
da ora alle cose che Demade ha prima perorato con veemenza. 
Egli ha detto che Serse ha munito il mare di una muraglia, lo 
ha disseminato, al largo, di navi, ha riempito la Grecia di solda- 
ti, ha oscurato il cielo con giavellotti e frecce, ha affollato la na- 
zione persiana di prigionieri greci. Loderemo dunque quello che 
ha fatto con la sua potenza o lo esecreremo, perché ha svuotato 
le città greche e popolato il suo barbaro paese? Ma perché sfi- 
diamo Alessandro a seguire simili esempi? E questo mentre lui, 
tutti i Greci che gli hanno opposto resistenza, non li ha ridotti in 
schiavitü, ma li ha richtamati all'ordine, amministrando con gene- 
rosità la vittoria, e ha fatto pressione perché si aggregassero alle 
sue insegne, dichiarando apertamente che si augurava, per il suo 
regno e per la sua potenza, di elargire benefici agli amici, e i ne- 
mici farli diventare amici. Ma se quello era il suo desiderio e il 
suo proposito, noi Ateniesi, che di Alessandro siamo stati amici, 
che gli abbiamo dispensato i nostri insegnamenti, vogliamo dav- 
vero essere nemici di questo grande uomo invece che amici? Che 
solo si dicesse questo, sarebbe una vergogna -- ne sono convin- 
to — per gli Ateniesi: che poi possa anche avvenire, lo giudico del 
tutto impensabile. Sarebbe ignominioso per noi, che siamo sta- 
ti suoi maestri, rivelarci stoltissimi in una nostra decisione, men- 
tre lui, che ha appreso da noi i principi della conoscenza, ci su- 
peri in senno e saggezza. Ma lasciamo questo da parte. Prestate 
ora ascolto ad altre considerazioni. Quale re o tiranno, quale su- 
premo comandante, tra i Greci, ha mai osato attaccare o invade- 
re l'Egitto? Lui, il solo che l'ha fatto, con l'approvazione degli 
déi, tanto mise in luce la sua clemenza, con reali benefici, che vi 
fondó una città grande come, su tutta la terra, nessun'altra di cui 
si abbia notizia: e lo fece in una regione in cui fino a poco pri- 
ma i Persiani esercitavano la loro giurisdizione. Eppure, quando 
gli stessi abitanti, che avevano scelto di affrontare le sorti della 
guerra insieme ad Alessandro, chiedevano con insistenza di potervi 
partecipare, quell’ Alessandro, quell'uomo, insisto, di cui voi par- 
late come di un furioso dissennato, frenó gli Egizi con un discor- 
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pressit qui diceret idcirco se illis tantam ciuitatem urbemque 
condidisse ut ipsis exercentibus terram et quieti indulgentibus 
ac remissis ille pro uniuersis subditis militaret. perfecit igitur 
partim experimentis his et ostentatione uirtutis, partim ra. 
tione pariter et oratione prudentiae, ut non solum parere ei li- 
bentibus sit Aegyptiis, uerum etiam ad ea pendenda quaecum. 
que sint regibus necessaria faciles animos habeant et uolun. 
tatem. uidete denique quae quantaque primus omnium apud 
Aegyptum imperii sui [eliecerit fundamenta. quot enim exer. 
citus milia urbs illa alere possit haud dubium est, neque his 
modo sufficiens qui moenibus suis atque gremio teneantur, 
sed procul etiam laborantibus et dimicantibus idonea susten- 
tatrix, una uiris unaque his omnibus quae sint multitudini ne- 
cessaria opulens et abundans, facilis ad oboedientiam regis, 
prudentia eius scilicet qui sic instituerit obsequentium mo- 
res. alimoniam petit: protinus parent. auro indiget: sunt uec- 
tigalia ditia. militem quaerit: animis uolentibus praesto sunt. 
et hisce nos opponemus periculum nostrum quibus utique 
per concordiam copulatis auctiores esse instructioresque po- 
terimus, lacessitis uero, ne quid infaustius dicam, semper in 
armis et proeliis?». 

$. In hanc sententiam Demostheni omnis Atheniensium 
numerus congruebat. decernit denique coronam auream Ale- 
xandro esse mittendam pondo quinquaginta consultumque 
ordinis sui quo gratiarum actio teneretur una legatis qui ho- 
noratissimi forent eius urbis, dummodo ab illa oratorum trans- 
missione temperaretur. profecta ergo legatio cum apud Pla- 
taeas regem Alexandrum offendisset insinuassetque mandata 
et Demosthenis una suasionem consensumque Amphictyo- 
num uniuersorum, ad eiusmodi responsum regis beniuolen- 
tiam protinus transfert: «Scriberem uobis, Athenienses, ut rex, 
sed ab hac me appellatione distulerim, donicum omni barba- 
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so in cui diceva che aveva fondato una città così grande per loro, 
proprio perché coltivassero la terra e vivessero in pace e tranquil- 
lita mentre egli conduceva la sua spedizione a beneficio di tut- 
ti i sudditi. Ottenne dunque, in parte con queste prove e dimo- 
strazioni del suo valore, in parte con la sua ragionevolezza e la 
sua parola improntata a prudenza, che gli Egizi non solo gli ob- 
bedissero volentieri, ma fossero pronti e ben disposti a fornirgli 
tutto ció di cui un re ha bisogno. Vedete insomma su quali soli- 
de basi egli, primo fra tutti, ha saputo costruire il suo dominio 
dell'Egitto. Non c’è alcun dubbio che quella città possa nutrire 
tante migliaia di soldati, e sia non solo bastevole a coloro che ri- 
siedono entro il grembo delle sue mura, ma provvida.sostentatri- 
ce anche di chi si trovi lontano a combattere, in penuria di vive- 
ri, ricca e opulenta com'é sia di uomini sia di ció che necessita 
ad una popolazione, e sollecita ad eseguire gli ordini del re, per- 
ché a ció l'avvedutezza del suo sovrano ha educato i costumi dei 
cittadini a lui soggetti. Chiede rifornimenti: subito essi provve- 
dono. Ha bisogno d'oro: ecco ricchi tributi. Cerca soldati: sono 
pronti dei volontari. E noi vogliamo affrontare il rischio di op- 
porci a costoro, quando, se stringessimo vincoli di concordia con 
essi, potremmo essere più forti e più ricchi, mentre, se li costrin- 
giamo ad attaccarci, saremo perennemente in armi e in stato di 
guerra, per non dire di peggio?». 

$. Tutta la folla degli Ateniesi era a favore di questo parere 
espresso da Demostene. Decreta allora di mandare ad Alessan- 
dro una corona d'oro di cinquanta libbre e una deliberazione 
del suo Consiglio, con cui gli veniva rivolto un ringraziamento -- 
che avrebbero portato gli ambasciatori più eminenti della città —, 
purché rinunciasse a farsi consegnare gli oratori. Quando la de- 
legazione ebbe incontrato il re Alessandro presso Platea ed ese- 
guito i compiti che le erano stati affidati, riferendo anche la pe- 
rorazione di Demostene e il consenso di tutti gli Anfizioni, il re 
tradusse subito la sua benevolenza nella seguente risposta: «Vi 
scriverei, Ateniesi, come re: preferisco peró astenermi da questo 
titolo, fino a che non avró soggiogato tutta la nazione barbara e 
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ria subiugata effectus hic meus nomini Graeco proficiat. enim, 
quoniam iampridem scripseram decem oratores uestros ad me 
destinari, quod eorum culpa inobsequentiae argueremini, sci- 
re uos par est non eo me istud consilio fecisse quo potentiam 
meam in eos quorum disciplinis institutus essem aliquis expe- 
riretur. etenim si id facto opus esset, utique una cum exerci- 
tu Martioque terrore ad uestra moenia transcendissem. sed 
quoniam haec ostentatio inimica uel hostica est, idcirco pru- 
dentissimos uestrum conuenire colloquio meo malui, ut cum 
his communis commodi disceptator subsiciui metus uos for- 
midine soluerem. enimuero uos, qui conscientia premeremini, 
nihil omnino sanctum erga mea obsequia consultantes, quin 
etiam explorantes idoneum tempus quo meos Macedonas in- 
festaretis, id animi prodidistis quod aduersum nos tunc etiam 
habuissetis cum patre meo Zacynthios oppugnante auxiliato- 
res diuersae parti fueritis. contra autem cum uos a Corinthiis 
oppugnaremini, Macedonum auxiliis et eorum suffragiis potiti 
Corinthiorum uim a uobis repulsam esse meministis. rursum- 
que nobis Mineruae simulacrum ritu uestro erigentibus in Ma- 
cedonia uos simulacra et imagines patris mei e templis ac sa- 
cris uestris deponendas esse duxistis. egregiam igitur uicem 
pro tot et talibus beneficiis a uobis accepimus. quae profec- 
to uos etiam ad praesentem discordiam memoria iniquitatis 
uestrae ducebat non sinens utique animo nostro benignitati- 
que confidere ob id uel maxime, ne quando maiestate hac re- 
gia sublimatus ad ultionem praeteritae iniuriae magis quam ad 
adfectum ciuicum raperer. uerum id neque mihi ad naturam 
est neque ciuica religio permittit, cum me quoque apud uos 
studentem et ipsi Atheniensem esse malueritis et ego nomine 
hoc participato me glorier gloriatusque sim. enim intellego na- 
turale uobis esse sic sapere, cum praeterita quoque exempla 
in eos quorum consiliis uteremini hostili uos animo fuisse te- 
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questo mio successo sara andato a vantaggio del popolo greco. 
Ma, siccome gia da tempo vi avevo scritto di mandarmi quei vo- 
stri dieci oratori, poiché a causa loro vi eravate resi colpevoli di 
disobbedienza, ὃ giusto che sappiate che non l'ho fatto perché 
si vedesse il mio potere esercitato contro coloro dai cui insegna- 
menti ero stato educato. Se infatti avessi avuto bisogno di questo, 
di certo avrei dato l'assalto alle vostre mura con l'esercito, diffon- 
dendo marziale terrore. Poiché peró questa sarebbe una dimo- 
strazione di inimicizia e di ostilita, ho preferito che i pid saggi fra 
voi venissero a colloquio da me, per giudicare con loro dell'in- 
teresse comune e togliervi ogni residuo timore. Ma voi, pur op- 
pressi nell'animo dalla vostra coscienza, non prendendo nessuna 
proba deliberazione riguardo ai segni di rispetto che mi dovete 
- anzi stando attenti a ogni occasione vi si presentasse per essere 
ostili ai miei Macedoni -, avete dimostrato la stessa disposizione 
d'animo che contro di noi aveste anche quando, nella guerra che 
opponeva mio padre a Zacinto, prendeste le parti dei nostri ne- 
mici. Quando invece voi foste attaccati dai Corinzi, vi ricorderete 
che, solo dopo che vi assicuraste l'aiuto e il sostegno dei Macedo- 
ni, l'offensiva dei Corinzi fu da voi respinta. E, mentre noi innal- 
zavamo di nuovo in Macedonia una statua di Minerva secondo 
il vostro rito, voi faceste rimuovere dai vostri templi e santuari 
le statue e le effigi di mio padre. Proprio un degno contraccam- 
bio abbiamo ricevuto da voi per tanti e tali benefici! Di certo é 
la memoria della vostra perfidia che vi spingeva anche verso l'at- 
tuale dissidio, non permettendovi di aver fiducia nella benevo- 
lenza dell'animo nostro, soprattutto per il timore che un giorno, 
esaltato da questa maestà di re, io mi lasciassi trascinare alla ven- 
detta delle passate offese più che all'affezione propria di un con- 
cittadino. Ma agire cosi non é nella mia natura, e il vincolo della 
cittadinanza me lo vieta: giacché, quando studiavo presso di voi, 
voleste che fossi anch'io ateniese, e da allora mi glorio, e mi sono 
sempre gloriato, di condividere questo nome. Capisco peró che 
sia naturale per voi avere una simile attitudine di giudizio: an- 
che gli esempi passati testimoniano che siete stati ostili nell'ani- 
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stentur. sic Eucliden praedicatum apud uos sinceritate suaden. 
di clausum carcere necauistis; sic Demosthenen porro, cuius 
urbs uestra oratione pariter staret et cura, in exilium proieci. 
stis; tum Alcibiadem legationes uestras nauiter apud Cyrum et 
efficaciter prosecutum curiae uestrae consortio abrelegastis; sa. 
pientiae denique totius apud uos Socraten magistrum iniustis- 
sima morte multastis. ingrati Philippo, qui tribus bellis auxilio 
uobis et suppetiis fuit, quique queramini de Alexandro uelut 
ob Stasagorae iniuriam, quae omnis uindictae uestrae profece- 
rat: idem enim Stasagoras sacerdotem Atheniensem sacerdotii 
uestri dignitate priuauerat. enimuero, quoniam ista haec nunc 
omnia ex animo et memoria nostra placuit aboleri, sic uobis ad 
praesentia[m] responsum habetote: probatas mihi satis lauda- 
tasque esse suasiones Aeschini, Demadem quoque non impro- 
bari, quod constantiam suam ciuibus curiae probatam uellet, 
sed enim laudari praecipue Demosthenem, qui unus uerae utili- 
tatis et commodi uestri tenax ea uobis quae essent ad amicitiam 
nostram suaserit. sit igitur Atheniensibus dignitas quae cluebat 
neque ex me quidquam dubium formidaueri(n)t, cuius haec est 
uel maxima summa sententiae ut, cum mihi aduersum barba- 
ros pro libertate communi bellum et inimicitias elegerim, eam 
praecipue urbem Atheniensium tuear quae theatrum quoddam 
et communis curia uideatur esse Graeciae uniuersae». 

6. Cum in hanc sententiam Alexander Atheniensibus re- 
spondisset, collecto exercitu Lacedaemona proficiscitur. id 
enim sibi uel opportunissimum tempus Lacedaemonii adro- 
gabant quo uirium suarum potentiam demonstrarent in Ale- 
xandri inimicitiis, cuius concordiam tunc Atheniensium ciuitas 
maluisset. aduentanti igitur ad urbem suam obiectarunt clau- 
stra portarum classemque armis et militibus instruxere, quod 
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mo a coloro dei cui consigli vi siete valsi. Fu così che avete rin- 
chiuso in carcere e fatto morire Euclide, celebrato fra voi per la 
franchezza delle sue esortazioni; avete mandato in esilio Demo- 
stene, benché proprio sui suoi discorsi e sulla sua sollecitudine si 
reggessero le sorti della vostra città; avete esiliato, con voto con- 
corde della vostra assemblea, Alcibiade, che attivamente ed effi- 
cacemente aveva accompagnato le vostre ambascerie presso Ci- 
ro; avete, infine, comminato la più ingiusta delle pene capitali a 
colui che era per voi maestro di universale saggezza, Socrate. In- 
grati verso Filippo, che in tre guerre vi era stato di aiuto e di so- 
stegno, siete capaci di lamentarvi di Alessandro col pretesto di 
un torto fatto a Stasagora: e invece esso andava completamente a 
favore della vostra vendetta, poiché quello stesso Stasagora ave- 
va privato una profetessa ateniese della dignità del sacerdozio da 
voi conferito. Ma, siccome ho deciso di cancellare tutto ciò dal 
mio animo e dalla mia memoria, ecco cosa vi rispondo circa la si- 
tuazione attuale: approvo ed elogio le esortazioni di Eschine; ma 
anche Demade non lo disapprovo, giacché voleva che la sua fer- 
mezza fosse ratificata dall'assemblea dei cittadini; ma soprattutto 
rivolgo un plauso a Demostene, il solo che, avendo di mira il vo- 
stro vero interesse, vi ha dato consigli favorevoli alla nostra ami- 
cizia. Conservino pertanto gli Ateniesi la dignità di cui godevano, 
né temano che io costituisca per loro un pericolo, poiché il mio 
principale e più alto intendimento, ora che ho scelto la guerra e 
l'ostilità contro i barbari in nome della libertà di tutti, è quello di 
salvaguardare proprio quella città di Atene, che appare il teatro e 
il comune luogo di adunanza della Grecia intera». 

6. Dopo aver così risposto agli Ateniesi, Alessandro muove 
con tutto l’esercito in direzione di Sparta. Gli Spartani pensava- 
no, infatti, di cogliere l'occasione più adatta per dimostrare la lo- 
to potenza opponendosi ad Alessandro, ora che gli Ateniesi ave- 
vano preferito accordarsi con lui. Al suo avvicinarsi alla città, 
sbarrarono le porte e allestirono, con armi e soldati, la flotta, ri- 
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utrimque terra uel mari formidulosos se fore Alexandro arbi. 
trarentur. his rex compertis primum ad eos per epistulam lo. 
quitur qua moneret uti boni consulerent eamque gloríam belli. 
cam quam maiores sibi strenue peperissent nullo turpi periculo 
amitterent soluerentque. etenim si quid eorum fortuna in prae- 
sentibus uacillaret, cunctae quoque priscarum memoriae glo- 
riarum una sibi periturae uiderentur euenturumque profecto 
ut, dum Atheniensibus obstinationem suam pergerent osten- 
tare, risui potius inimicis quam periculo hostibus forent. igitur 
oportere eos nauibus derelictis armisque depositis amicitiae 
suae potius quam armorum capere experimentum. ceteroquin 
quos sententia melior indidem non deduxisset flammis et in- 
cendio deponendos. acceptis igitur hisce mandatis non modo 
flexi Lacedaemonii non sunt, sed ut confidentius in arma con- 
currunt. coepto tamen atque exercito per biduum proelio non 
difficile Alexandro fuit flammis iniectis excidii periculum La- 
cedaemoniis ostentare. quare tunc demum supplices submissi- 
que, ne illud excidium sibi et captiuitas perseueraret(ur) Ale- 
xandro, procedunt. ad quos rex ait: «Equidem scio me integris 
etiam tunc rebus haec consulere uoluisse; at enim uos cum post 
classis uestrae urbisque incendia supplicetis, non improbo uel 
serum poenitendi consilium. sed enim utique uos exempla du- 
cebant perinde arma nostra ut Xerxi Persica posse propelli. 
sat igitur sit quod de utroque diuersum fortunae senseritis». 
et cum his dictis facessere protinus militem suum ab expugna- 
tione urbis Lacedaemonos iubet liberamque eam et ad formam 
pristinae maiestatis ciuibus haberi permittit. 

7. Tunc rebus Graeciae sic compositis ire in barbaros ten- 
dit itinere per Ciliciam ordinato. at uero Darius conductis in 
unum satrapibus uniuersis et ducibus bellandi consilia quae- 
rebat frequenter admodum recolens ut se opinio super Ale- 
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renendo che sarebbero stati temibili per Alessandro sia per terra 
sia per mare. Quando ne fu informato, il re si rivolge loro dap- 
prima con una lettera, in cui li ammonisce a riflettere bene e a 
non gettar via e dissolvere, in un indegno azzardo, la gloria mili- 
tare che gli antenati avevano con il loro valore conquistato. Per- 
ché, se la loro fortuna avesse nel presente vacillato, anche tutta 
la memoria delle glorie passate sarebbe svanita, e sarebbe certo 
accaduto loro, mentre cercavano di ostentare agli Ateniesi la lo- 
ro risolutezza, di diventare oggetto di riso per i rivali più che pe- 
ricolosi per i nemici. Era dunque opportuno che, abbandonate le 
navi e deposte le armi, facessero prova della sua amicizia invece 
che delle sue armi. Altrimenti, se un miglior partito non li aves- 
se allontanati dal loro proposito, sarebbero stati costretti a de- 
sistere dalle fiamme degli incendi. Ricevuta questa ingiunzione, 
gli Spartani non solo non si piegarono, ma ancor piü baldanzo- 
samente corrono alle armi. Dopo che la battaglia ebbe inizio e si 
protrasse per due giorni, non fu difficile per Alessandro provo- 
care un incendio con cui fece capire agli Spartani che rischiava- 
no di essere annientati. Alla fine essi si fanno avanti supplicando- 
lo, in atto di sottomissione, di non persistere in quella strage e in 
quella conquista. Il re rispose loro: «Avrei voluto, da parte mia, 
prendere questa decisione quando ancora le vostre cose erano in- 
tatte; ma, poiché mi pregate dopo che la vostra flotta e la vostra 
città sono state incendiate, non respingo questa pur tardiva vo- 
lontà di pentimento. Evidentemente l'esempio del passato vi fa- 
ceva credere di poter respingere le nostre armi come quelle per- 
siane di Serse. Basti dunque che abbiate sperimentato, nell'uno e 
nell'altro caso, gli opposti esiti della fortuna». E, mentre pronun- 
cia queste parole, ordina ai soldati di interrompere subito l'espu- 
gnazione di Sparta e la lascia ai cittadini, libera e nelle condizioni 
dell'antica grandezza. 

7. Sistemata cosi la situazione in Grecia, muove contro i bar- 
bari, stabilendo che si attraversi la Cilicia. Intanto Dario, riuni- 
ti nello stesso luogo tutti i satrapi e gli ufficiali, si consultava sui 
piani per la guerra, ripensando insistentemente come il suo giudi- 
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xandro frustrata foret. quippe illum incrementis bellicae rej 
audiebat cotidie sublimari quem saepe latrunculum nominas. 
set; neque iam sese nescire anceps sibi et uiribus hostium et im. 
perii maiestate fieri certamen. quippe etsi sibi auctior numerus 
militantium obsequeretur, audaciam tamen fortitudinemque se 
Alexandri demirari. denique pudorem suum haud dubie fate. 
batur quod ei uiro pilam habenamque misisset, quae cuiuis ma. 
gis quam illi ad uirtutium meritum iusta essent. ergo iubebat 
omnis in commune consipere quid factu melius repperissent. 
neque enim cessatione aut desidia opus esse in hosce prouec- 
tus Alexandri uirtutibus procurrentibus cumque in sese paula- 
tim uices utriusque nominis demutarent, quas sic in contra- 
rium resultare non absque diuina prouidentia arbitraba[n ]tur, 
ut omne illud diadematis Persici decus ferme iam in Macedo- 
nica regna transisset. et haec quidem Darius ad suos. at uero 
eius frater Oxyathrus, uelut indigna mage a rege quam si uera 
dicerentur: «Heu» inquit, «o frater, o rex, quid hoc tandem rei 
est quod tantum Alexandro isti laudator testis accedis? anne» 
inquit, «haec tibi iam meditata sententia est ut illi regno tuo 
cesseris, Macedoniam eius tibimet non uindicaris? quin potius 
imitare industriam hostis tui: quod ille facturus ad nos pergit 
ac properat, id nos bellum Graecis inferamus. neque ego hoc 
in loco ut ignauiae testis Alexandrum deformauero, qui hor- 
tor uti exemplis eius utare tu quoque, cum illum uideas nec 
ducibus nec praecursoribus confidentem, sed sibimet laboris 
omnis officia uindicantem haec agere quae tanta sunt. quae 
tu quoque, si recte sapias, per te feceris. uiden ut primus ir- 
ruat in proelia, prior intonet bellicum, prior periculum subeat, 
depositis quidem insignibus regiis, dum est miles, recuperatis 
uero, cum uictor est, nihilum omnium cunctabundus aut diffe- 
rens, enimuero labore praesenti semper consilia subsecutus?». 
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zio su Alessandro si fosse rivelato infondato. Gli giungeva notizia 
che quello che lui aveva definito un brigantello diventava di gior- 
no in giorno pit potente per il crescere del suo nerbo militare; 
non era ignaro che la contesa era ormai divenuta incerta a causa 
sia delle forze del nemico sia della grandezza di Alessandro co- 
me comandante. Anche se il numero dei soldati che obbedivano 
a Dario era più considerevole, egli si meravigliava dell'audacia e 
dell'intrepidezza di Alessandro. Ammetteva senza ambagi la sua 
vergogna per avergli mandato una palla e una sferza, cosa che sa- 
rebbe stato giusto fare con chiunque altro più che con lui, con- 
siderata l'eccellenza delle sue qualità. Perció ordinava che tut- 
ti esaminassero insieme quale fosse il piano migliore da attuare. 
Non era il momento della lentezza o dell'inazione di fronte a quei 
successi di Alessandro, mentre il suo valore aumentava, e a po- 
co a poco le loro rispettive sorti si mutavano e si invertivano — 
cosa che egli credeva non avvenisse senza l'intervento della di- 
vina provvidenza — al punto che la maestà della corona persiana 
era ormai quasi tutta passata nel regno del Macedone. Questo 
comunicó Dario ai suoi. Allora Oxiatro, suo fratello, come se il 
re avesse detto cose più indegne che vere: «Ah!» disse, «fratello, 
re, cosa ti spinge a farti testimone cosi laudativo di questo Ales- 
sandro? Forse si è ormai radicata in te la convinzione che hai 
ceduto a lui il tuo regno, senza rivendicare a te la sua Macedo- 
nia? [mita invece l'energia del tuo nemico: quella guerra che egli 
è venuto a farci e in cui si impegna con foga, portiamola noi in 
Grecia. Nel dire questo non sminuiró Alessandro, come fossi te- 
simone di sue debolezze, tanto é vero che ti esorto a seguire il 
suo esempio: vedi infatti che non si affida ai suoi ufficiali né ai 
suoi informatori ma, rivendicando per sé tutte le incombenze fa- 
ticose, svolge egli stesso i compiti più importanti. Se fossi saggio, 
faresti anche tu lo stesso. Vedi come per primo si slanci in bat- 
taglia, per primo dia il segnale dell'attacco, per primo vada in- 
contro al pericolo, e come, deposte le insegne di re mentre e sol- 
dato e recuperatele quando é vincitore, mai esita o rimanda, ma 
traduce immediatamente in pratica le sue decisioni?». Dario re- 
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ad haec Darius: «Et ubinam» inquit, «haec tibi de Alexandro 
est comprehensa notitia?». tum Oxyathrus eius temporis me- 
moriam refert quo ad Philippum missus petitum pecunias ab 
Alexandro adulescentulo etiam tunc minas eiusmodi excepis- 
set quas de praesentibus experiretur. quare boni consuleret rex 
Darius et satrapas omnium gentium quaeue indidem cogi pos- 
sent exercituum milia aduocaret, non Parthis scilicet Elymisue, 
non Babyloniis aut Mesopotamiae data militiae [e]uacatione. 
enimuero armanda tum Bactra, Indos etiam et Samiramidos 
regna censebat omnesque centum et octoginta gentes quas sibi 
subditas sciret ad commilitium ex[er]citare, ut, si nihilum am- 
plius, certe uel ostentatio multitudinis terrore quodam Graeco- 
rum animis obsisteret. haec sententia placebat quidem admo- 
dum regi et adstipulabantur etiam plerique praesentes, nisi 
quod apud eos unum esse prae ceteris uiribus penes Graecos 
sat constabat quod plus prudentia mentis quam ualentia cor- 
porum possent. ergo secundum haec Darius iubet omnem un- 
dique armatam multitudinem conuenire. 

8. Alexander uero iter per Ciliciam agens, cum multum spa- 
tii sub aestiuo sole armis onustus pedibus exegisset, forte Cyd- 
num, haud cuiquam secundum flumen uel magnitudine uel 
perspicui agminis nimio rigore, cum ponte transiret, delecta- 
tus eius euidentia pariter et magnitudine una cum armis sese 
praecipitat e ponte ac natabundus exit. sed id factum etiam- 
si ei ad testimonium fortitudinis plurimum contulit, ualitudi- 
nem tamen discriminosius [ulicerat, quippe calente etiam tunc 
et sudante corpore incidens aquae illius uehementiam uel rigo- 
rem tantam neruis iniuriam perniciemque tradiderat ut undi- 
que protinus doloribus concurrentibus morbi causa contracta 
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plicd: «E da dove mai ti proviene questa conoscenza di Alessan- 
dro?». Allora Oxiatro ricorda quel tempo in cui, mandato presso 
Filippo a riscuotere somme di denaro, aveva ricevuto da Alessan- 
dro, ancora giovinetto, minacce simili a quelle che gli vedeva fare 
adesso. Prendesse, dunque, il re Dario le giuste decisioni e con- 
vocasse i satrapi di tutti i popoli e le migliaia di contingenti che 
da quei popoli potevano essere raccolti, senza concedere esone- 
ri dal servizio ai Parti, agli Elimi, ai Babilonesi, agli abitanti della 
Mesopotamia; anzi, egli riteneva che si dovessero equipaggiare i 
Battriani, gli Indiani e il regno di Semiramide e che si dovessero 
includere nell’armata tutte le centottanta popolazioni a lui sog- 
gette, in modo che, se non altro, il dispiegamento di forze così 
ingenti incutesse terrore nell’animo dei Greci. Questo consiglio 
piaceva moltissimo al re, e anche la maggior parte dei presenti 
assentiva; sapevano bene, tuttavia, che i Greci avevano una pre- 
rogativa rispetto a tutti gli altri eserciti: valevano più per intelli- 
genza che per possanza fisica. Dando attuazione a questi piani, 
Dario ordina che ogni moltitudine di uomini in armi, dovunque 
si trovi, si raduni in quel luogo. 

8. Mentre marcia attraverso la Cilicia, dopo aver percorso 
molta strada a piedi col peso delle armi e sotto il sole estivo, 
passa su un ponte al di là del fiume Cidno, fiume non secon- 
do a nessuno sia per la sua ampiezza sia per le sue limpide ac- 
que ghiacciate. Affascinato dalla sua trasparenza e maestosità, si 
tuffa dal ponte con le armi addosso e lo attraversa a nuoto. Ma 
questo gesto, anche se contribuì molto alla fama della sua pre- 
stanza, mise a repentaglio la sua salute: immergendo in quell’ac- 
qua impetuosa e gelata il corpo ancora caldo e sudato, aveva in- 
flitto ai suoi nervi una così nociva violenza che, assalito subito 
da dolori in ogni parte, la causa della malattia sembrava difficil- 
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uix expiabilis uideretur. quare cum tempus plurimum labere. 
tur neque me(de)ntibus sedulo curatio ulla pareret, Philippus 
nomine, sciens artis eiusdem et sedulitate acceptissimus re. 
gi, conficit poculum quod diceret secundaturum. id cum die 
statuto Alexander hausurus foret, [forte] Parmenion quidam 
e ducibus regis, enim infestus Philippo medico, huiuscemodi 
sententiae Alexandro litteras mittit qua Philippum hunc clan- 
destina tractasse cum Dario consilia commoneret uti per po- 
culum saluti Alexandri insidiaretur; eius rei mercede(m) Phi. 
lippo fore quod sororem Darii partemque regni cum Dario 
pepigisset; boni igitur consuleret rex et ab illa curationis spe 
temperaret. suspectans Alexander proinde ut res erat epistu- 
lam quidem intrepidus uultu et animo ad caput lectuli protinus 
ponit. accepto autem poculo cum id iam haustui admouisset, 
eodem [per] momento etiam epistulam Philippo legendam dat. 
cumque uno in tempore et ille potum quem acceperat transmi- 
sisset et hic litteras perlegisset, facile dedit medico intellexisse 
quid de sedulitate eius opinionis habuisset. denique cum cura- 
tio illa ad pristinum statum Alexandrum deduxisset Philippus- 
que ultionem mendacii flagitaret, ut insidiatus regi Parmenion 
poenas capite dependit. 

9. Igitur recepta ualitudine Alexander per Medos exercitum 
ducens iter illud multis admodum diebus per deserta regionis 
emensus est multamque aquae penuriam tolerauit. tandem de- 
nique ad Euphratem ueniens, fluuium magnitudine haud cui- 
quam facile secundum, eoque constrato nauibus atque ponte, 
quo iter suis incunctantius persuaderet, primus omnium pon- 
tem emensus auctoritatem cunctis audaciae praestitit. omni 
igitur iam multitudine impedimentisque transmissis ilico solui 
pontem compactarumque ob id nauium iubet uincula. id cum 
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mente curabile. Perció, poiché molto tempo trascorreva senza 
che, pur assistendolo premurosamente, i medici trovassero un ri- 
medio, Filippo, un conoscitore di quell'arte ben accetto al re per 
la sua devozione, prepara una bevanda dicendo che gli avrebbe 
giovato. Prima che, nel giorno stabilito, Alessandro la assumes- 
se, uno degli ufficiali del re, Parmenione, ostile al medico Filip- 
po, fece pervenire al re una lettera in cui lo avvertiva che questo 
Filippo aveva condotto trattative segrete con Dario per insidiare 
la vita di Alessandro col veleno; come compenso per questo ser- 
vigio, Filippo avrebbe ricevuto ció che aveva pattuito con Dario: 
sua sorella e una parte del regno; il re fosse dunque prudente e 
si astenesse da quella cura in cui riponeva le sue speranze. So- 
spettando della lettera — cosa che si rivelò giusta --, impavido nel 
volto e nell'animo, la pose subito al capo del letto. Poi, presa la 
tazza, quando già l'aveva accostata alla bocca per bere da essa, 
ecco che consegna a Filippo la lettera perché la legga. Mandan- 
do git la pozione che gli era stata data nello stesso momento in 
cui l'altro leggeva tutta la lettera, fece capire chiaramente al me- 
dico in quale considerazione tenesse la sua devozione. Quando 
infine la cura ebbe restituito ad Alessandro la salute di cui prima 
godeva, siccome Filippo chiedeva insistentemente la punizione di 
quella calunnia, Parmenione pagó con la vita l'aver tramato un 
inganno contro il re. 

9. Riacquistata la salute, Alessandro guida l'esercito attraverso 
il territorio dei Medi, percorrendo, per moltissimi giorni, i deser- 
ti di quella regione e sopportando una grande penuria d'acqua. 
Giunse infine all'Eufrate, fiume che per ampiezza non e secondo 
à nessuno, lo ricopri di un ponte di barche e, per indurre i suoi a 
passarlo senza esitazioni, lo attraversó per primo, offrendo a tutti 
l'esempio autorevole della sua audacia. Quando l’intero esercito 
€ le salmerie furono dall'altra parte, subito ordina di distruggere 
il ponte e le funi che tenevano unite, a questo scopo, le barche. 
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exercitus uniuersus indignantius accepisset, quod enim per- 
uium sibi impedimentum illud intranatabilis fluuii profecisse: 
sed utile arbitrarentur secundae meminisse fortunae, accepto 
hoc murmure et indignatione militum rex in haec uerba con. 
tionatur: «Equidem fateor, milites, duas pariter res in animo es 
se diuersas, spem scilicet et pauorem, quarum alterum praero. 
gatiua praeteritae uirtutis ostendit, aliud uero importuni metus 
opinionibus adumbrat(ur). quis enim non uidet abolendam 
prorsus memoriam esse uictoriae praecedentis, si praesenti[s] 
uestrae indignationi commodet fidem, qua regem uestrum 
Alexandrum inconsulte fecisse opinamini quod ad fugam uobis 
infau(s)tissimum iter pontis dissolutione sustulerit? aut quid 
prorsus de spe uictoriae residebit, si id uerum est? uel quid 
mage contrarium foret huiusmodi uotis quam si quod animo 
praecepistis, id uobis tuto pateret? praesertim cum in opere 
militari formidinis incentiuum sit spes tutius euadendi. sed id 
quidem deus et uirtutis uestrae gloria procul fecerit. enim ego, 
qui tot proeliis, tot uictoriis doctus nihil aliud nisi de incremento 
uestrae gloriae cogitauerim, profecto fecisse mihi uideor cum 
sententia fortiorum quod ignauiae intempestiuo reditu am- 
putato soli prorsus uictoriae uiam dextris et gladiis reseran- 
dam esse monstrauerim. neque id dissimulabo quod sentio, 
adiuuare me uotis fortunam eiusmodi ut, si ignauiae reditus re- 
quireretur, longe sit melius hic occumbere gloriose quam post 
nomen uictoriae praecedentis dedecorosius euasisse. quin le- 
gem nobis fortitudinis (in)dicimus solis esse militandum qui 
cursum nouerint ad insequendum hostem potius quam ad pe- 
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Poiché questa decisione aveva suscitato nei soldati uno sdegno 
generale — essi pensavano che l'aver reso superabile l'ostacolo 
di un fiume inattraversabile era stato si un successo, ma non bi- 
sognava dimenticarsi del ruolo giocato dalla buona fortuna -, il 
re, avuta notizia di questo mormorio di disapprovazione, arrin- 
ga l'esercito con queste parole: «Ammetto, soldati, che alberga- 
no in ogni animo due sentimenti diversi, la speranza e lo sgomen- 
to: l'una la suscitano gli auspici tratti dal valore già dimostrato, 
l'altro lo generano i fantasmi di una paura importuna. Chi infat- 
ti non vede che bisogna cancellare del tutto la memoria delle vit- 
torie precedenti, se si deve prestare fede alla protesta che ora le- 
vate, secondo la quale ritenete che il vostro re Alessandro abbia 
preso una decisione inconsulta togliendovi la via di fuga, davve- 
ro infausta, rappresentata da quel ponte che ha fatto distruggere? 
Cosa rimane delle speranze di vittoria se ciò è vero? Anzi, cosa 
ci puó essere di pit contrario a tali auspici che l'aprirsi di fronte 
a voi, in tutta sicurezza, di quella possibilità di ripiegamento che 
avete presentito nell’animo? Soprattutto considerando che, nelle 
operazioni militari, la speranza di una sicura salvezza è un incen- 
tivo alla paura. Ma dovrebbero essere la divinità e la fama del vo- 
stro valore a scongiurare questo! E io che, ammaestrato da tante 
battaglie, da tante vittorie, non penso ad altro se non a far cresce- 
re la vostra gloria, credo di aver agito con il favore dei più forti, 
tagliando all’ignavia un’inopportuna via del ritorno e mostrando 
che alle spade impugnate dalle destre si deve aprire solo il cam- 
mino verso la vittoria. E non dissimulerò quel che penso: che sia 
io, con le mie aspettative, ad aiutare la fortuna, di modo che, se 
l'ignavia reclamasse il ritorno, sia di gran lunga preferibile cade- 
re qui gloriosamente che, dopo la fama delle vittorie precedenti, 
salvarsi con ignominia. Perché noi abbiamo stabilito, come crite- 
rio di valore, che militino fra di noi solo quelli che conoscono la 
corsa che fa inseguire il nemico, non quella che fa fuggire i pe- 
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riculi fugam. quam cum perpetuo ignoraueritis, deos ego uobis 
immortales polliciti ac spei meae uades dixerim nihil omnino 
posse oboriri impedimenti quin, si solita uobis utamini forti- 
tudine, debitam uictoriam capessatis». ad haec Alexandri uer. 
ba et fauor militum et animus excitatus nihil omnino praeter 
uictoriae desiderium celeritatemque conceperat. sed enim cum 
omnis Darii exercitus propter Tigridis alueum locatus aduen- 
tum Macedonum exspectaret nec cunctabundus Alexander 
acie instructa sese hostibus obtulisset, coepto conflictu feruen. 
tique re bellica unus e Persis armis Macedonicis indutus, eui- 
tata hoc astu dinoscentia, ut propter similitudinem scilicet mu. 
nimenti, a tergo Alexandrum ense infesto adoritur ac ferit. sed 
ictus propter galeae fortitudinem habitus frustra dissiluit et ad 
comprehendendum protinus uirum satellites properant regi- 
que eum offerunt. a quo cum Alexander requisisset causas ausi 
huius: «Primum» inquit, «Alexander, neque te clam sit, non 
ego ex numero tuo sum, enim uestratibus armis Persa uesti- 
tus. uerum cum satrapes sim, (ad) dignitatem eiusmodi gloriae 
apud Darium praemium pactus sum ut, si interfecto te tantae 
rei compendium procurassem, cum regni parte filiam quoque 
regis ad coniugium promererer. quae profecto haud dubie fo- 
rent, ni tecum fortuna potius quam mecum stetisset». his audi- 
tis Alexander multis suorum praesentibus iterare eum iubet 
sermonem promissi et audaciae, laudatum denique fidei ac for- 
titudinis ad suos ire iubet, quod eum exemplo strenui utilisque 
praecepti apud milites suos [id] esse uellet, si pari fide (in) se 
quoque sui satellites uterentur. 

10. Sed hoc quidem dieli] inclinatione tantum leuiter pro 
Macedonum partibus ostentata uterque exercitus ad castra 
discedit. cumque reficiendo corpori ciboque capiendo essent, 
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ricoli. E siccome questa voi l'avete sempre ignorata, io procla- 
mo, chiamando gli dèi immortali a testimoni della mia promessa 
e della mia speranza, che nulla si potrà presentare, se darete pro- 
va del consueto valore, a impedirvi di cogliere la vittoria che vi 
è destinata». A queste parole di Alessandro, il favore dei soldati 
e gli animi infiammati non concepivano ormai altro che il desi- 
derio della vittoria e un suo rapido conseguimento. Mentre tut- 
ta l’armata di Dario, dislocata sulle sponde del Tigri, aspettava 
l’arrivo dei Macedoni, Alessandro senza indugio schierò l’eserci- 
to e fronteggiò i nemici. La battaglia ebbe inizio: nel pieno de- 
gli scontri, uno dei Persiani, che si era procurato armi macedoni 
e con questa astuzia aveva evitato di essere riconosciuto, grazie 
alla similarità dell'armatura, brandendo la spada assale Alessan- 
dro alle spalle e lo colpisce. Ma il colpo, respinto dalla durezza 
dell'elmo, andò a vuoto e subito le guardie accorrono, cattura- 
no l’uomo e lo portano dal re. Ad Alessandro che gli chiedeva 
le ragioni di quell’azione spavalda, rispose: «Alessandro, innan- 
zitutto non t'ingannare: non sono uno dei tuoi, sono un Persiano 
che indossa le vostre armi. Sono un satrapo che, (secondo) l’im- 
portanza che si deve riconoscere a una tale gloriosa prodezza, ha 
pattuito con Dario come compenso, se uccidendoti gli avessi por- 
tato i benefici di una simile impresa, di ottenere una delle figlie 
in sposa insieme con una parte del regno. E questo sarebbe cer- 
tamente avvenuto, se la fortuna non fosse stata più dalla tua parte 
che dalla mia». A queste parole, Alessandro gli ordina di ripete- 
re, davanti a molti dei suoi, la storia della promessa e della pro- 
dezza; poi, lodata la sua fedeltà e il suo coraggio, lo lascia torna- 
re dai suoi, poiché voleva che il suo esempio costituisse per i suoi 
soldati un insegnamento valoroso e utile, se anche le sue guardie 
avessero osservato una eguale fedeltà (verso di) lui. 

10. Ma quel giorno, che vide appena un leggero vantaggio a 
favore dei Macedoni, i due eserciti si ritirarono negli accampa- 
menti. E mentre erano intenti a riprendere le forze e a rifocil- 
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rursus alius satrapa Alexandro se offert cum dignitatis quidem 
illius professione, sed qui diceret se multa magnaque rei belli. 
cae opera pro Dario gessisse, enimuero sibi haud parem gra. 
tiam repensatam. si igitur sese susciperet, fore sibi admodum 
facile ut cum decem milibus reliquos Darii satrapas incursaret 
et caperet, una etiam ipsum quoque Darium facile comprehen. 
surus. ad haec Alexander reuerti hominem et, si quid ualeret, 
auxiliari regi suo mandat. «Qua enim» inquit «spe alienos tibi 
milites tuto commiserim ciues tuos propriosque prodenti?» id 
tamen temporis etiamtum res absente rege Dario per eius sa. 
trapas agebantur. Hystaspes denique et Spinther scribunt regi 
iam pridem quidem se super Alexandri exercitu ea quae com- 
pererant nuntiasse, enimuero nunc longe auctioribus uiribus 
inuasisse partem Persici regni pluribusque interfectis et cap- 
tis non sine periculo ac discrimine sese uexare; oportere igi- 
tur se quam p[lu]rimum una cum omni exercitu ad confligen- 
dum Alexandro praesto esse. his litteris Darius acceptis ipse 
quoque ad Alexandrum scribit in ha(n)c sententia(m): «Vi- 
deo tibi laboratum ne quid omnium faceres quod tibi apud nos 
ueniam polliceretur. ita et adrogans litteris et latus ad auden- 
tias in hac eadem temeritate exstitisti ut quiduis horum ad 
animum meum uenerit excitare me potius ad ultionem quam 
ad misericordiam queat flectere. non igitur adeo pertaesos 
deos regni mei et orientis sui sedis existimo ut ad occidua te- 
cum pariter migraturi sint. quos ego (testes) facio iuroque ul- 
tioni me[ae] debitae non defuturum. an tu putas seruire te mihi 
artifici isto obsequio quod matri coniugiue ac liberis meis cle- 
mens es? equidem puto matrem mihi in deos abisse, filios uero 
nec susceptos quidem habere, nec coniugem habuisse. quin 
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larsi, un altro satrapo si presenta ad Alessandro, dichiarando il 
suo grado e dicendo di aver compiuto molte e valorose azioni di 
guerra per Dario, ma di non essere stato ricompensato con pa- 
ri gratitudine. Se dunque Alessandro lo avesse accolto, sarebbe 
stato per lui molto facile attaccare gli altri satrapi di Dario con 
diecimila uomini e catturarli, e insieme avrebbe fatto prigioniero 
Dario stesso. Sentite queste parole, Alessandro ordina all'uomo 
di tornare indietro e, se c’era in lui qualche valentia, di portare 
aiuto al suo re. «Con quali speranze ti potrei affidare, sentendomi 
sicuro, soldati a te estranei, quando tradisci gli stessi tuoi compa- 
trioti?» In questo torno di tempo, assente il re Dario, conduceva- 
no le operazioni i suoi satrapi. Istaspe e Spinther scrivono al re 
ricordandogli di aver inviato già prima le notizie che avevano rac- 
colto sull'esercito di Alessandro: ormai egli aveva invaso con for- 
ze notevolmente accresciute una parte del regno persiano, molti 
aveva ucciso o fatto prigionieri, essi stessi erano oggetto di attac- 
chi, non senza grave pericolo; bisognava dunque che Dario ac- 
corresse al più presto con tutta l’armata per contrastare Alessan- 
dro. Ricevuta questa lettera, Dario scrive ad Alessandro in questi 
termini: «Vedo che ti sforzi di non fare nessuna di quelle cose 
che ti assicurerebbero il nostro perdono e, arrogante nelle tue 
lettere e portato a osare audacie, persisti nella medesima teme- 
rità, così che, qualunque voce di te giunga al mio animo, mi sti- 
mola alla vendetta più che all’indulgenza. Non credo che gli dèi 
abbiano preso a tal punto in odio il mio regno e l'Oriente, loro 
sede, da voler migrare insieme a te in Occidente. Io li chiamo (a 
testimoni) e giuro che non rimarrò privo della giusta vendetta. 
O tu credi di compiacermi con questo finto ossequio di mostrar- 
ti clemente con mia madre, mia moglie, le mie figlie? Da parte 
mia, faccio conto che mia madre sia andata fra gli dèi, che figli 
io non ne abbia mai concepiti, che non abbia avuto una moglie. 
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magis omnia haec ferro et uindicta prosecutur(us s)um. quip- 
pe si saperes ac uelles eorum aliquid quod iracundiae meae 
mederi potuisset, ipse ad me supplex uenires ac paenitens; fo. 
ret enim ut uertente ad ueniam animo his te honoribus prose. 
queremur quibus te diis aequa[n]tum esse gratularere. quod si 
non facias, sane saeuias quantum libuerit in meos. neque enim 
mater aut coniux neque liberi habiti clementius ad mansuetu. 
dinem me praeuerterint. habes igitur mandata haec atque su. 
prema: respondeto quod uoles alterumque optato uel exspecta- 
to, id est ueniam mali an poenam». haec cum laetior Alexander 
audisset suisque legisset, ipse quoque respondit non minus 
sibi pertaesas esse uaniloquentias et iactantias barbari quam 
sperare illum diis quoque infestis haec dicere, quippe qui ti- 
mens et metu percitus constantiam uerbis inconsultioribus 
fingeret, uerum ageret rem timentis. quod ergo adfectus eius 
eorum(que) reuerentia(m) spectet, non Dario illud, sed com- 
muni humanitati praestari. se tamen protinus ad ipsum esse 
uenturum, modo si aduentus ille ceteris Persis placeret, quibus 
utique praeterita experimenta displiceant; qua re a se quoque 
supremas litteras datas, cetera uero manu esse complenda. 

r1. Hic uterque exercitus bello paratur. cui Alexander cum 
plurimum conscripsisset, satrapis Phrygiae uel Cappadociae 
Ciliciamque aut Paphlagoniam uel Arabiam obtinentibus ues- 
tium militarium protinus competentem ad militantium nume- 
rum et armorum quam maximum numerum iubet; in quo(s) 
usus tria milia camelorum apud Syriam agi mandauerat, ne 
quid eorum quod usui foret belli commodo moraretur. eodem 
sane tempore Darii duces multas eiusmodi litteras misitauere 
quibus fatigari sese multosque admodum optimatium interem- 
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Ma tutto questo lo faró pagare col ferro e la vendetta. Perché, se 
tu fossi saggio e volessi fare qualcosa che potesse lenire la mia ira, 
verresti tu stesso supplice e pentito da me; accadrebbe che, con 
l'animo volto al perdono, ti circonderemmo di onori tali da farti 
provare la gioia di essere stato uguagliato agli dèi. Se non lo vuoi 
fare, incrudelisci pure quanto ti piace sui miei familiari. Madre, 
moglie e figli trattati con più clemenza non mi indurranno certo 
alla mansuetudine. Ricevi dunque questi ammonimenti, gli ulti- 
mi: rispondi quello che vorrai, e scegli e aspettati o l’una o l’al- 
tra cosa: il perdono delle tue malefatte o la pena». Dopo che eb- 
be ascoltato con compiacimento la lettera e l'ebbe letta ai suoi, 
rispose che come i vaniloqui e le millanterie del barbaro erano 
risultati a lui odiosi, così sperava che quelle parole gli avessero 
reso ostili gli dèi, giacché, timoroso e mosso dalla paura, simula- 
va fermezza con frasi temerarie, mentre le sue azioni erano quel- 
le di chi è spaventato. Quanto ai suoi familiari e al rispetto che 
aveva loro riservato, lo aveva fatto non per Dario ma per la co- 
mune appartenenza al genere umano. Egli sarebbe presto giun- 
to da lui, purché il suo arrivo fosse gradito a tutti i Persiani, ai 
quali comunque le precedenti esperienze spiacevano; anche per 
lui, dunque, questa era l'ultima lettera, il resto l'avrebbe deciso 
la forza del braccio. 

11. I due eserciti si preparano alla guerra. Avendo Alessan- 
dro provveduto, per affrontarla, a un massiccio arruolamento, 
ordina ai satrapi di Frigia e Cappadocia, e ai governanti di Cili- 
cia, Paflagonia e Arabia, di fornire subito una quantità di arma- 
ture adeguata al numero dei soldati e quante più armi possibile; 
a questo scopo aveva disposto che tremila cammelli fossero con- 
dotti in Siria, perché nulla di tutto ció che rispondeva alle neces- 
sità della guerra tardasse ad arrivare. Contemporaneamente, gli 
ufficiali di Dario avevano mandato molte lettere in cui si dice- 
va che erano stremati, che molti dei dignitari erano stati uccisi, 
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ptos, quosdam etiam ad Alexandrum transisse nuntiarent. haec 
omnia in id Darium excitabant ne quid segnius praetermitte- 
ret. igitur ad Porum quoque scribit Darius petitque sibi auxi- 
lia plurima. 

12. Sed Porus ualitudine corporis excusata [atque] in tem. 
pus dilata petita rescripserat. his compertis Darii mater, quae 
una cum Alexandro erat, clam litteras facit easque ad filium de- 
stinat scriptas in hanc sententiam: «Rogodune mater Dario fi- 
lio salutem dicit. fama est te coacto exercitu ad proelium ten- 
dere, profecto nescientem quod orbis quoque uires ad sese 
uenientes rex Alexander facile contempserit. nollem igitur, na- 
te mi, incertum futuri a te praeoptari praesentibus, cui fortas- 
se sit promptius de quiete aliquid uel amicitia consultare. quid 
enim omnium est quod te excitet ad indignationem, cum ipsae 
nos quoque, quibus fortuna timebatur tristior, honore quo do- 
mi nulliusque indigentes agitemus? boni igitur consules, si de 
pactionibus uideris». his lectis Darius illacrimat: hoc ipso ta- 
men ad indignationem excitamento utebatur quo putaret indi- 
ci iniuriam uiribus suis, si de pactionibus meditaretur. 

13. Alexander nihilominus propius iam Persas ad(i)erat 
adeo ut in conspectu eorum etiam muros haberet. enimuero 
aestimationem intellectam aduentus sui in hunc modum lu- 
dit: pecua multigena seu armenta, quae illis in pascuis abunda- 
rent, coacta comprehendi, eorum cornibus frondentes et auc- 
tiusculos ramos adnecti iubet; tumque aliis ramulis adnexis ad 
caudas pecudum singularum agi praeimpedita hactenus man- 
dat utramque speciem pariter imitatus, ut et erectis frondibus 
quae adnexae cornibus ferebantur siluestrem quandam spe- 
ciem prae se agerent ex qua oc(c)uli insequentem exercitum 
foret, et tractis ramulis puluis excitus omnem dinoscentiam 
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che alcuni erano perfino passati dalla parte di Alessandro. Tutti 
questi eventi sollecitavano Dario a non trascurare nulla e a non 
agire con lentezza. Dario scrive allora anche a Poro chiedendo- 
gli ingenti rinforzi. 

12. Ma Poro, addotta come giustificazione una malattia, aveva 
risposto che rimandava il soddisfacimento delle richieste a un al- 
tro momento. Saputo ció, la madre di Dario, che era nel campo 
di Alessandro, scrive di nascosto e fa pervenire al figlio una let- 
tera di questo tenore: «La madre Rogodune saluta il figlio Dario. 
Si dice che tu abbia raccolto un esercito e ti appresti alla guer- 
ra: evidentemente ignori che Alessandro disprezzerebbe anche 
le forze militari del mondo intero che marciassero contro di lui. 
Non vorrei, figlio mio, che tu preferissi un incerto futuro alla si- 
tuazione attuale, in cui ti sarebbe forse piü facile aprire trattative 
di pace o di amicizia. Cos’é infatti che ti induce allo sdegno, se 
noi stesse, per le quali era temuta una sorte piü triste, siamo trat- 
tate con lo stesso onore che in patria e non manchiamo di nulla? 
Prenderai dunque una buona decisione se cercherai un accordo». 
Dario la lesse e pianse: ma si valse anche di questi consigli per fo- 
mentare il suo sdegno, poiché pensava che avrebbe fatto un tor- 
to alle sue truppe se avesse pensato a un accordo. 

13. Alessandro si era ormai tanto avvicinato ai Persiani da ave- 
re in vista le loro mura. E confonde cosi la valutazione che del 
suo arrivo facevano i nemici: ordina di prendere e radunare le va- 
rie specie di greggi e armenti che abbondavano in quei pascoli, 
e di legare alle loro corna rami frondosi e alti; poi, attaccati al- 
tri rami pit piccoli alle code di tutto il bestiame minuto, fa spin- 
gere avanti gli animali, fino a quel momento rallentati dai baga- 
gli che trasportavano, simulando una duplice illusione ottica: con 
le alte fronde che portavano annodate alle corna spingevano da- 
vanti a sé una sembianza di selva, dalla quale l'esercito, che se- 
guiva, poteva essere occultato, mentre la polvere sollevata dal tra- 
scinamento dei rami falsava, da lontano, l'esatta stima dell'esercito 
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ueri eminus confudisset. et hoc igitur ex puluere nebulaque 
eius per immensum quae latius agebatur obstupefacti iam pri. 
mum, tum etiam ultra opinionem magni exercitus territi Per. 
sae stupore defixi sunt. iam per internuntios facultatem belli 
dari sibi decreuerat Alexander postulare eaque cura depres. 
sus in somnum est somniatque sibi deum Ammona[m] adsti- 
tisse omnem habitum quo deum Mercurium pingi uisitur si- 
bimet porrigentem cum his mandatis: «En tibi, fili Alexander, 
adsum in tempore moneoque ab illo te quem legare institueras 
ad Darium prodi potuisse. enimuero forti animo age teteque 
ipso pro te utere internuntio, uidelicet hoc omni habitu ador- 
natus quem nunc a me tibi offerri consideras. id enim, etsi pa- 
rum consultum aliis uidetur regem sui ipsum pro se nuntium 
fieri, tibi tamen istud auxilio nostro procliue est». 

14. Paret rex monitis dei protinusque Eumedo comitan- 
te equo uectus, praeterea alio subsidiario sibi adscito, man- 
datum agit. igitur cum ad Strangam fluuium deuenisset, qui 
plerumque ex uehementia niuium adeo stringitur et conge- 
lascit ut instar saxi uiabilem sese transeuntibus uiris, carris 
etiam quam onustissimis praebeat, atque ex hoc ingenio sul 
tunc gradabilis foret, ibidem accepto habitu quem deus mo- 
nitor praemonstrauerat ipse quidem uno usus equo coeptum 
iter agit. Eumedum porro cum equis duobus ibidem subsi- 
stere ac sese opperiri iubet. igitur transmisso flumine, cuius 
latitudo est haud minus stadii mensura, ad ipsa regis tento- 
ria penetrat. sed cum habitum uiri Persae demirarentur opi- 
nionemque sibi ferme de deo ipso suaderent, nihilominus 
ecquis foret quaeritant[em] et uolentem conuenire regem 
protinus illo deducunt. enimuero forte Darius tunc uisendi 
exercitus sui causa processerat hortandisque animis suorum 
de ignauia Macedonum contionabatur. iamque aderat Ale- 
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reale. E i Persiani furono prima sbalorditi da questo polverone, da 
questa nube che si allargava all'infinito; poi, atterriti da un eserci- 
to che appariva grande oltre ogni immaginazione, rimasero para- 
lizzati dallo stupore. Alessandro aveva già deciso di far chiedere 
dai suoi messaggeri che gli fosse accordata la facoltà di iniziare le 
ostilità e, con questa preoccupazione, sprofondó nel sonno; e so- 
gna che il dio Ammone lo visitava porgendogli tutto il vestiario e 
l'apparato che nei dipinti si vede portare dal dio Mercurio, e gli 
diceva imperiosamente: «Ecco che, nel momento cruciale, ti so- 
no vicino e ti avverto che quello che avevi deciso di inviare come 
messaggero a Dario potrebbe tradirti. Fortifica il tuo animo e fat- 
ti messaggero di te stesso, naturalmente indossando questa tenu- 
ta che mi vedi ora offrirti. Benché agli altri sembri poco prudente 
che un re si faccia messaggero di sé stesso, a te, grazie al nostro 
aiuto, riuscirà facile». 

14. Il re dà ascolto al monito del dio e subito, scortato da 
Eumedo, parte a cavallo — portandone con sé un altro di riserva 
- per fare come gli era stato ordinato. Giunto al fiume Stranga, 
che abitualmente, per il rigore delle nevi, si rapprende e gela si 
da offrirsi percorribile, come fosse lastricato di pietra, agli uomi- 
ni che devono passare dall'altra parte, e perfino a carri oltremo- 
do carichi, e che era allora, in virtù di questa sua speciale natura, 
attraversabile, Alessandro indossó la tenuta che il dio, suo con- 
sigliere, gli aveva indicato e prosegui il viaggio con un solo ca- 
vallo. A Eumedo ordina di fermarsi li con gli altri due cavalli e 
aspettarlo. Oltrepassato il fiume, largo non meno di uno stadio, 
si introduce all'interno dei padiglioni reali. Benché i Persiani 
guardassero con meraviglia la sua tenuta e il suo aspetto e si fa- 
cesse strada in loro la convinzione che si trattasse di un dio, gli 
domandano ugualmente chi sia e, poiché chiedeva di incontrare 
il re, lo conducono subito da lui. Per caso Dario proprio allora 
si era recato a passare in rassegna il suo esercito e, per spronare 
l'animo dei suoi, concionava sull'ignavia dei Macedoni. Li giun- 
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xander et habitum illum pompamque regiae magnificentiae 
mirabatur. denique non absque ea dubitatione egit utrum. 
ne adorandus sibi idem rex foret: ita omni cultu tunc capitis 
tunc uestitus, sceptro etiam et indumentis pedum magnifice 
ador(n)abatur aderantque ei satellitum milia stupore barba- 
rico regem suum ut deum praesentissimum demirati. sed uiso 
habitu eiusmodi rex Darius cum officium quoque quod simu- 
lauerat Alexander cognouisset, idem Alexander prior: «En ti. 
bi adsum internuntius quidem, enimuero quem nihilo secus 
ipsi Alexandri praesentia opinere, uerbaque eius et mandata 
sunt talia: “Ego” inquit, “arbitror eum regem qui parum festi- 
nanter contendet ad proelium iam ipsum sui ignauiae et dif- 
fidentiae testem esse. quare ne ultra cessaueris, quin protinus 
respondeto quod tempus nobis agitando proelio dederis”». ad 
hanc confidentiam dicti cum excitatus animo Darius: «Num- 
nam quaeso» dixisset, «tu ipse Alexander ades, qui adeo nihi- 
lum reuerens nostri confidentissime loqueris?», responsum 
accepit sese quidem internuntium esse, enim pro ipso Alexan- 
dro uti praesente loqui oportere. accepit haec Darius dicta cle- 
mentius et: «Quoniam» inquit, «morem legationis huius Ale- 
xander quidem (haud) secus honoratur, ad sacrificium hinc ac 
deinceps ad conuiuium reuertamur». post haec dicta cum ma- 
nus rex Alexandro apprehendisset atque in regiam ingressi fo- 
rent, id quoque sibi auspicato fieri Alexander arbitratus est 
quod uolente rege in eius regiam deducebatur. 

15. Igitur ubi tempus cenandi fuit rexque accubuit cete- 
rique secundum ordinem dignitatis, ut illis mos erat, discu- 
buere, aduersim tamen Darium cenare sedentarius iussus 
Alexander honore legati omnium oculos in se facile conuerte- 
bat. quamquam enim breui corpore neque ad Persicam magni- 
tudinem haberetur -- plerique ferme auctiusculi sunt —, tamen 
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to, Alessandro ammirava tutto quell’apparato e lo sfoggio della 
magnificenza reale. Alla fine, non poté fare a meno di doman- 
darsi se dovesse anche lui adorare il re: tanto quello era accon- 
ciato con ogni cura del capo e della veste, aveva il sontuoso or- 
namento dello scettro e dei calzari, e gli stavano intorno migliaia 
di guardie che ammiravano, con barbarico stupore, il loro re co- 
me fosse il dio più benigno. Ma dopo che il re Dario vide la te- 
nuta e l'aspetto di Alessandro e fu informato della missione che 
egli aveva simulato, per primo parló Alessandro: «Sono venuto 
presso di te come messaggero, non diversamente da come po- 
tresti immaginare Alessandro in persona; queste sono le sue pa- 
role e questo é il messaggio che mi ha affidato: "Io credo che 
quel re che va verso la battaglia senza fretta sia già da sé testi- 
mone della sua ignavia e della sua insicurezza. Perció non indu- 
giare oltre e rispondi prontamente: quale tempo ci concedi per 
attaccare battaglia? "». Con l'animo infiammato dalla sfrontatez- 
za di queste parole, Dario disse: «Sei forse Alessandro, tu che 
parli con tanta sicumera e senza rispetto verso di noi?»; la ri- 
sposta fu che era si un messaggero, ma doveva parlare per con- 
to di Alessandro, come se lui fosse presente. Dario accolse piü 
benevolmente queste parole e: «Poiché» disse, «(non) diversa- 
mente Alessandro onora questo istituto dell'ambasceria, di qui 
rechiamoci al sacrificio e poi al banchetto». Detto questo, il re 
afferró le mani di Alessandro ed entrarono nella reggia; e Ales- 
sandro pensó che accadeva con buoni auspici che, per volere del 
re, egli fosse condotto nella sua reggia. 

15. Quando fu l'ora della cena e il re si assise e gli altri prese- 
ro posto secondo il loro rango di dignitari, come era uso fra es- 
si, ad Alessandro fu ordinato di cenare seduto di fronte a Dario, 
nel suo titolo di ambasciatore: gli sguardi di tutti si volgevano ver- 
so di lui. Benché la sua piccola corporatura non godesse di molta 
considerazione a paragone della prestanza dei Persiani — essi so- 
no per la maggior parte grossi e robusti —, egli era mirabile agli 
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et fil(i]o oris et reliquo membrorum situ admirabilis uisentibus 
erat. igitur conuiuio iam procedente eiusmodi quid facere Ale. 
xandrum subit. poculum enim ut quodque ad bibendum ac. 
ceperat ubi strinxisset, uas ipsum in sinum sibi condere atque 
ut proprium coeperat detinere. quod ubi a[d] ministris regi 
est indicatum, incertum id damnumne an contumeliam ratus 
insurgensque Darius: «Ecquid» inquit, «hoc est quod pocula 
oblata hoc furatrinae genere auertisti?». sed ubi de motu cor. 
poris Alexander intellexit quid in Dario mobilitatis animi fo- 
ret — hac enim ex causa id consilium exsequebatur — «O rex» 
ait, «morem ratus hic quoque Alexandri nostri seruari id quod 
apud nostros didiceram exsecutus sum; quippe illi liberalitatis 
haec forma est uti principibus ac ducibus suis quos tali conuiuio 
dignanter acceperit priuata pocula fieri sinat quaecumque ac- 
ceperint haurienda. quod ego magnanimitate illi te quoque pa- 
rem ducerem non in contumeliam traxeris». hoc blandimento 
responsionisque eius gratia cum rex ceterique permulsi essent, 
admirationem sui silentio testabantur. sed id silentium ferme 
ad periculum uergit. unus quippe ex conuiuantibus cui uoca- 
bulum Pasarges erat olim Philippi hospitio receptus et ibidem 
Alexandrum etiam puerum continatus, paulatim in memoriam 
relabens eundem ipsum esse quem opinabatur animo confir- 
mat. sensim igitur Dario quem comprehenderit Pasarges inti- 
matum uenit. eoque permotus rex prae(dae)que magnitudine 
prosultans, quid illud esset quod tantopere excitaretur nul- 
li mage quam ipsi Alexandro prodit, id enim quod euenerat 
iam pridem animo suspectanti, unaque cum poculis quae sinu 
gestans habebat conclaue procurrit ibique pro foribus offen- 
dit unum e Persis equum quo aduectus fuerat detinentem. ne 
quid igitur improperiter in re tali fecisse(t), custodem quidem 
equi gladio perfodit, adscenso autem eo fugae consulit. quod 
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occhi di chi lo osservava per i tratti del viso e per la conforma- 
zione delle membra. Mentre dunque il banchetto procedeva, ad 
Alessandro viene in mente di fare una cosa. Ogni volta che strin- 
geva in mano una tazza che gli era stata data per bere, si mette a 
nasconderla nella veste e a tenerla come fosse sua. Non appena i 
ministri lo riferirono al re, Dario, incerto se considerarlo un furto 
o un affronto, si alza ed esclama: «Che fai? Perché hai trafugato 
le tazze che ti venivano offerte, rubandole in questo modo?». Ma 
quando, dai movimenti che faceva il suo corpo, Alessandro capì 
come fosse instabile l'animo di Dario — per questo motivo ave- 
va messo in atto quel proposito —, disse: «Re, l'ho fatto pensando 
che anche qui si osservasse la consuetudine cara al nostro Ales- 
sandro, che ho imparato in patría; giacché egli pratica una for- 
ma di liberalità secondo cui vengono lasciate ai nobili e agli uffi- 
ciali, che si sia degnato di accogliere alla sua mensa, le tazze date 
a ciascuno perché le svuoti bevendo. Non considerare offensivo 
che io ti abbia equiparato a lui in generosità». Il re e gli altri, pla- 
cati dalla lusinga di questa risposta, mostravano la loro ammira- 
zione rimanendo in silenzio. Ma quel silenzio quasi si trasformó 
in un pericolo. Uno dei convitati, di nome Pasarge, era stato una 
volta ricevuto come ospite da Filippo e in quella occasione ave- 
va incontrato Alessandro ancora giovinetto: a poco a poco quei 
ricordi affiorano ed egli è sempre più sicuro nel suo animo che 
quell'uomo sia colui che sospettava. Lentamente, allora, Pasarge si 
avvicina a Dario per riferirgli chi sia l'uomo che ha riconosciuto. 
Eccitato da questa notizia ed esultante per l'importanza della pre- 
da, il re fa trapelare il motivo della sua grande agitazione ad Ales- 
sandro stesso, che, avendo già intuito l'accaduto, si precipita fuori 
dalla sala, portando con sé le tazze che si era messo tra le pieghe 
della veste. Davanti alle porte s'imbatte nel soldato persiano che 
custodiva il cavallo su cui egli era arrivato e, per non rallentare 
la sua azione in un frangente cosi critico, lo trafigge con la spa- 
da; poi, montato a cavallo, si dà alla fuga. Quando i Persiani se 
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ubi Persis uisum intellectumque est, quam raptim arma Cape- 
re, ipsum quoque fugientem insequi properabant. enim et illis 
molitio tardior et Alexandro efficacior fuga erat, nisi quod in. 
tempesta iam nocte eaque nullis lunae adminiculis illustri ali. 
quanto cunctantius regi gradienti suppeti(a)ta est forte etiam 
lampas ex obuio. qua[e] cum sibi praelucens facesseret, eo et 
ipse properantius et nullo tali subsidio Persae tardius agita. 
bant. sed enim Darius maestior damno elapsi hostis, cum inter 
spem metumque animo uolutaret, casu eiusmodi ad maiorem 
formidinem confirmatur. forte in conclaui eo in quo tunc rex 
agebat imago quaedam Xerxi sublimius posita, uel ob memo- 
riam maiorum uel de picturae spectabilis gratia Dario acceptis- 
sima, erat. ea repente fatiscente compactu procidit dissilitque. 
id Darius ut-res-erat coniectans animo macerabatur. enimuero 
Alexander omne intérsitum spatium iam mensus, ubi ad Stran- 
gam fluuium accessit, ratus fore uti eum pariter ut uenerat per- 
uiaret, equum quoque quo uehebatur impellit primitias con- 
gelationis inuadere. sed exesa uidelicet uel soluta super omni 
crassitudine ac gelu cessit aequoris facies ad pondus equitan- 
tis. uterque igitur cernuantes in profundum fluminis ruunt. sed 
enim equum agmen uiolenti gurgitis pessum tractum auerte- 
rat, rex uero natatu quam ualentissimo emensus periculum al- 
terius ripae iam potiebatur, cum eminus uidet insecutos sese 
Persas iam litori aduenisse frustra habitos spe transgressus, de- 
sperata etiam comprehensione, reditui consultare, quippe cum 
Persae non modo ad natatus huiusmodi audere non soleant, 
sed ne nauigabile quidem ob nimiam uehementiam flumen hoc 
habeant. igitur stupenti Dario demirantique quae gesta sunt 
cassum laborem referunt insecutores. Alexander uero menso 
alueo offendit Eumed[in]um, quem una cum equis duobus ibi- 
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ne accorsero e capirono, si affrettarono ad armarsi il più veloce- 
mente possibile e a inseguire il fuggitivo. Ma la loro mobilitazione 
era troppo lenta e la fuga di Alessandro più efficace, soprattutto 
perché, in una notte già fonda e non illuminata da alcun chiaro- 
re lunare, il re macedone, che procedeva alquanto cautamente, si 
trovò per caso di fronte il soccorso di una fiaccola. Gettando lu- 
ce davanti a sé grazie ad essa, si allontanava rapidamente, mentre 
i Persiani, privi di tale sussidio, erano più lenti a inseguirlo. Ab- 
battuto per il danno provocato dalla mancata cattura del nemico, 
Dario, ondeggiante tra speranza e timore, riceve conferma del- 
le sue peggiori paure da questo fatto che proprio allora avvenne. 
Nella sala in cui il re si trovava c’era per caso, collocato in alto, 
un ritratto di Serse che, o perché era una memoria degli antena- 
ti o perché di bellissima fattura, stava molto a cuore a Dario. Im- 
provvisamente il sostegno che lo reggeva si staccò, ed esso cadde 
e si ruppe. Traendo il presagio che era insito in questo fatto, Da- 
rio si tormentava. Alessandro, intanto, percorsa tutta la strada che 
lo separava dal fiume Stranga, quando vi arrivò, pensando di po- 
terlo attraversare nel modo in cui l'aveva fatto all'andata, incita il 
suo cavallo ad avanzare all'inizio della crosta ghiacciata, ma, ero- 
so o dissolto che fosse, lo strato superficiale, per quanto spesso 
fosse stato il ghiaccio, cedette sotto il peso di cavallo e cavaliere; 
ed entrambi rovinano giù nelle acque profonde. Il cavallo fu tra- 
scinato a fondo e portato via dalla corrente violenta del fiume; il 
re, invece, scampó al pericolo nuotando con vigore straordinario, 
e toccava già l'altra riva quando vide in lontananza gli inseguitori 
persiani appena arrivati sulla sponda opposta: delusi nella speran- 
za di passare e disperando di catturarlo, si risolvevano a ritirarsi, 
giacché i Persiani non solo non osano compiere simili attraversa- 
menti a nuoto, ma neanche ritengono navigabile questo fiume, a 
causa della sua grande impetuosità. A Dario, stupito e desideroso 
di sapere l'accaduto, gli inseguitori riferiscono come la loro fati- 
Ca sia stata vana. Dopo aver camminato lungo l'alveo, Alessandro 
trova Eumedo dove l'aveva lasciato, come appoggio, con i due ca- 
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dem sibi subsidiarium dereli[n]querat. tum illi et gestae rei se. 
riem explicat et, ubi ad exercitum redit, duces quoque laetos 
facto participat. 

16. Omnem exercitum sibi iam iamque adesse instructum 
armis iubet. qui cum omnis in centum et uiginti milibus nume- 
raretur: «Ne» inquit, «ne sit uobis aliquid, milites, quod cun. 
ctemini: quaecumque fuerant ex hostibus noscitanda ipse per 
me praesens oculis deprehendi. neque, si foret periculum de 
multitudine ignauorum, non prompte uobis fidem rei comper- 
tae dixissem. sunt enim illa inexplicabilia hostium milia, sed 
enim seges prorsus facilisque materia manibus ac uirtutibus 
nostris, nisi cui uestrum arduus quidem et fugiendus hic la- 
bor, o Macedones, uideatur, si uobis tanta sit caedendi materia 
quantam renuat ac recuset uictricis dexterae fatigatio». ad haec 
dicta gratantium uoces et laetitia militum congruebat omni sci- 
licet alacritate bellum sibi desiderantium exspectantiumque. 
aciebus igitur ordinatis propter litus fluminis Strangae Darium 
etiam eodem Macedones aduentare cum omni suo agmine iam 
intrepidi cernebant, omni scilicet parte terrarum qua uisen- 
tium oculi uagarentur phalangis eius atque ordinibus con- 
fluentibus. enim cum illa Strangae mobilitas naturalis rursus ad 
glaciem conuenisset et stratum aluei tenacissimum fidele iter 
etiam transeuntibus polliceretur, Darius prior haud dubitans 
t eius t ordines suos proinde ut in acie constiterant transgredi 
flumen intersitum iubet. emensis igitur uniuersis quidquid de 
Stranga metui potuisset idem Darius e curru regio, cuius sug- 
gestu altius uectus eminus cunctis uisi consuerat, demutat ad 
currus quibus proeliaribus uteba(n)tur itidemque cuncti satra- 
pes et optimates eiusdem imitatu fecerant, multis iam exerci- 
tum intercurrentibus qui uirtutis solitae singulos et necessita- 
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valli. Gli racconta subito, nell'ordine, le sue avventure; poi, torna- 
to dal suo esercito, mette al corrente dell'impresa anche i suoi uf- 
ficiali, che se ne compiacciono. 

16. Da ordine che tutto l'esercito si raduni subito davanti a 
lui in assetto di guerra. Erano, al completo, centoventimila uomi- 
ni: Alessandro cosi li arringa: «Che nulla, soldati, vi faccia esita- 
re: tutto quello che dei nemici si doveva sapere, l'ho visto io stes- 
so con i miei occhi. E, se qualche pericolo poteva venire da una 
moltitudine di ignavi, non crediate che non vi avrei detto aperta- 
mente la verita di quanto scoperto. I nemici sono sterminate mi- 
gliaia, è vero, ma sono solo una messe, una materia facile per le 
nostre mani e il nostro valore, sempre che a qualcuno di voi, Ma- 
cedoni, questa fatica non sembri ardua e da rifiutare, che cioé la 
massa di uomini che vi si offre da massacrare sia un fardello trop- 
po gravoso da sostenere e da accettare per la vostra destra vinci- 
trice». A queste parole facevano eco le voci, piene di entusiasmo, 
dei soldati, che si rallegravano e, con incondizionato ardore, de- 
sideravano e aspettavano la guerra. Schierate le file lungo la riva 
del fiume Stranga, i Macedoni osservavano impavidi Dario che 
si dirigeva li con tutta la sua armata e, da ogni parte volgessero 
gli occhi, vedevano convergere falangi e squadroni. Poiché la na- 
turale mutevolezza dello Stranga aveva di nuovo preso la consi- 
stenza del ghiaccio e lo strato ben compatto che copriva l'alveo 
prometteva un passaggio sicuro a chi avesse in animo di attraver- 
sare, Dario per primo, senza esitare t, ordina alle sue file di pas- 
sare il fiume che si interponeva tra loro e i nemici, mantenendo 
lo stesso schieramento che avevano in campo aperto. Dopo che 
tutti ebbero superato lo Stranga e la minaccia che esso costituiva, 
Dario scende dal carro reale, sul cui seggio sopraelevato ognuno 
poteva riconoscerlo anche da lontano, e sale su uno dei carri da 
combattimento, e tutti i satrapi e i dignitari, imitandolo, fanno lo 
stesso; intanto, molti messaggeri corrono tra le file ricordando a 
ciascuno il suo consueto valore e che cosa il momento richiedes- 
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tum praesentium commonerent. e diuerso autem cum longe 
tranquillius doctiusque Alexander Macedonas in cornua pro. 
tendisset, ipse Bucephalo suo uectus imperatoris officiis funge- 
batur. tandem igitur bellicum lituo praecinente pari utrimque 
procursu partes in sese procurrunt primumque saxis ac missili- 
bus iaculati, mox ensibus etiam strictis comminus proeliantur. 
multa denique diei parte consumpta, ubi non dissimili discri- 
minis parilitate protrahi bellum Darius uidit, enimuero quod 
unum id morae Macedonibus uideretur ut metendis Persicis 
militibus tantummodo laborarent, quo res periculi tenderet 
haud dubie interpretatus fugam capessit et curru sese quam 
properiter possit praesentibus liberat. Strangam denique etiam 
tunc stratum firmitudine peruiabili transmittit atque exit et 
ipse quidem iter ad regiam properat. iam uero turbatis Persicis 
rebus, cum omnis pariter illae tot phalangae, quae tamen ferri 
hostiumque nondum expertae essent, ad eundem alueum aui- 
dius aduenissent, siue ex illa facilitate naturae siue inconsul- 
to agminis pariter irruentis, Stranga suum officium deficit in- 
gressosque submergit omnesque quos alueo acceperat necat. 
reliquos porro insecuti Macedones obtruncant nec fere fit ali- 
quid ex illis omnibus reliqui quo semesa curtaque Alexandri 
uictoria uideretur. tum ergo Darius omni spe meliore depo- 
sita cum ingressus regiam suam humi sese eiulabundus mise- 
rabiliter prorsus et ignobilius constrauisset, maerebat quidem 
et eorum mortes qui sibi adeo infauste militassent, maerebat 
etiam damnum regni quod ad incitas deduxisset, tunc nomen 
et gloriam et parta tot saeculis deformataque nunc Persidos re- 
gna lugebat recursabantque eum et captae urbes et subiugatae 
regiones et aequatio sui ad deorum immortalium uires solisque 
ortus, quem consessorem sibi dixerat gloria(n)tior; qui quidem 
nunc profugus desertusque et inops omnium foret profecto, 
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se. Alessandro, invece, dopo aver dispiegato con molta pit cal- 
ma e capacità strategica i Macedoni sulle ali, adempiva sul suo 
Bucefalo ai doveri di un comandante. Quando infine la tromba 
suonó il segnale della battaglia, da entrambe le parti si slanciaro- 
no in avanti, con uguale impeto, e prima si bersagliarono con sas- 
si e giavellotti, poi, spade in pugno, combattono corpo a corpo. 
Trascorsa una. gran parte del giorno, Dario, quando vide che lo 
scontro si protraeva in equilibrata parità, ma che questo sembra- 
va solo ritardare il momento in cui l'unica fatica dei Macedoni 
sarebbe stata quella di falciare i soldati persiani, interpreta sen- 
za incertezze la situazione come destinata a precipitare e si dà al- 
la fuga, sottraendosi col carro il più rapidamente possibile all'in- 
combente pericolo. Oltrepassa lo Stranga ancora coperto di una 
crosta transitabile, si mette in salvo e si dirige a gran velocità ver- 
so la sua reggia. I Persiani erano ormai in preda allo scompiglio 
e, quando tutte le falangi che non avevano ancora sperimentato 
il ferro dei nemici giunsero avidamente alle rive del medesimo 
fiume, esso — o per quella sua speciale natura o perché i Persiani 
sconsideratamente vi si erano accalcati sopra in massa — ripren- 
de a essere un fiume, e sommerge e uccide tutti quelli che aveva 
accolto nel suo alveo. Gli altri vengono massacrati dai Macedo- 
ni, che li avevano inseguiti: di cosi tanti che erano quasi nessu- 
no rimane, a far si che la vittoria di Alessandro appaia dimezzata 
o incompleta. Dario, intanto, abbandonata ogni speranza di mi- 
gliorare la sua situazione, appena entrato nella sua reggia si gettó 
a terra gemendo miserevolmente e ingloriosamente; compiange- 
va la morte di quelli che, per loro sventura, avevano servito nel 
suo esercito, e anche il danno che aveva arrecato al suo impero 
portandolo alla rovina: ne lamentava il nome e la gloria e i regni 
acquisiti in tanti secoli alla Persia e ora disonorati, la sua mente 
riandava alle città conquistate, alle regioni soggiogate, all'esser- 
si equiparato alla potenza degli dei immortali e al sole che sorge, 
del quale, nella sua vanteria, aveva detto che sedeva in trono con 
lui; ed egli adesso, abbandonato da tutti e bisognoso di ogni cosa, 
era un fuggitivo che ammetteva come per nessuno degli uomini 
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dicens nulli esse hominum rata uel stabilia fortunari(a), quae, si 
paruam inclinationem status sui nacta sint, in contrarium pro- 
tinus resultarent et quosque de culmine ad profundas tenebras 
urguere(nt). indulgens ergo lamentis eiusmodi humi porrectus 
inopsque solaciorum diu miseriter agitabat. 

17. Tandem tamen ubi satias eum praesentium cepit, ueluti 
sobrius maestitudinis factus conscribit litteras ad Alexandrum 
in hanc sententiam: «Darius domino Alexandro haec dicit. an. 
te omnia quidem hoc moneo uti te in hac fortunae beatitudi- 
ne tamen hominem recognoscas, siquidem satis idoneum ar- 
gumentum ad id consilii tibi ego praesto sim, quod profecto 
docere possim nihil homines quam quaeque praesentia sua 


" praesumere oportere. neque enim id modo de me primum for- 


tuna commenta est: iam pridem istud in parente meo dea illa 
Xerxe monstrauerat. is quippe pari adrogantia cupitorum cum 
in uestros militiam delegisset, alioquin auidior rerum quae re- 
gum glorias trahunt, pro hisce omnibus quae petebat opes suas 
totque illa militantium milia adtrita pariter amissaque ad paeni- 
tudinem uertit. hisce igitur usus exemplis doctusque de tali- 
bus pro Graeco nomine atque clementia competentius feceris 
si miseratione hosce impertias quos tibimet fortuna supplices 
procurauit. igitur te per fauisores tui deos nostrique aduersato- 
res quaeso obsecroque uti mecum matris quoque et coniugis, 
ut te dignum est, filiorum quoque nostrorum meminisse non 
aspernere. eius tibi beniuolentiae uicissitudinem spondeo uti 
thesauros quos ex uetusto nobis reges parentes suffossos hu- 
mi abditosque latebris reliquerunt ipse quoque coram referam 
indicemque; tumque tibi Persarum deos prosperos et impe- 
rium secundum Medorum etiam et reliquarum gentium depre- 
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la fortuna sia una cosa certa e stabile, ma, se subisce una picco- 
la deviazione dal suo stato, inverte addirittura il suo corso e puó 
precipitare chiunque dalla vetta alle tenebre profonde. Trascor- 
reva dunque lungo tempo come un miserabile, indulgendo a si- 
mili lamentazioni, steso al suolo, privo di conforti. 

17. Quando alfine si fu saziato di pensare ai mali presenti, co- 
me tornato sobrio dall'afflizione, scrive ad Alessandro una lette- 
ra di questo tenore: «Dario cosi dice al suo signore Alessandro. 
Ti esorto prima di tutto, anche in questa tua fortunata e felice 
condizione, a riconoscerti uomo: io costituisco per te una pro- 
va sufficiente della giustezza di questo principio, giacché posso 
davvero insegnare che gli uomini in nulla devono credere se non 
nel loro presente. Ma non a me per primo la fortuna lo ha appli- 
cato: già da gran tempo quella dea l'aveva mostrato nella perso- 
na del mio progenitore Serse. Con uguale arroganza di pretese 
egli raccolse un esercito contro di voi, troppo avido, peraltro, di 
ció che crea la gloria dei re; ma, invece di ottenere tutto ció che 
inseguiva, fu indotto al pentimento dalla quantità di ricchezze 
che profuse e dalle tante migliaia di soldati che riportó mutilati 
o che perse. Profittando di tali esempi, da essi ammaestrato, fa- 
rai cosa piü utile al nome e alla clemenza dei Greci se accorderai 
la tua pietà a quelli che la fortuna ha fatto diventare tuoi suppli- 
ci. Ti chiedo e ti imploro, dunque, per quegli déi che sono dalla 
tua parte e contro di me, di non disdegnare di ricordarti, come 
a te si addice, oltre che di me, anche di mia madre, di mia mo- 
glie e dei miei figli. In cambio di questa tua benevolenza mi im- 
pegno a rivelarti e indicarti personalmente dove sono i tesori che 
in antico i re nostri antenati hanno celato nei recessi della terra 
e in altri nascondigli; e pregheró che gli déi dei Persiani ti siano 
propizi, e che tu abbia dalla tua parte l'impero dei Medi e degli 
altri popoli, poiché sei certo degno di tale favore dei celesti, a 
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cabor digno profecto tali fauore caelestium, si in aliis quoque 
releuandis tuimet memineris ut mortalis». hisce litteris sumptis 
Alexander contionem protinus optimatium [ac] praesentium 
cogit et ea quae scripta sunt recitari non differt. enimuero tunc 
unus adsistentium Parmenion in eam sententiam uadit uti nec 
humanitatis officia Alexander supplici denegaret et ea quae si- 
bi promiserat libentius amplexaretur, redditurus scilicet ma. 
trem pariter et coniugem una cum filiabus mercedem promis- 
si. sed enim ad haec Alexander: «Atqui» inquit, «o Parmenion, 
mihi contra consilium est respondere Dario frustra se illum his. 
ce in nos liberalitatibus iactitare quod thesauros suos suaque 
regna pollicetur. non enim uidet cuncta ista haec quae nobis 
litteris largitur iure belli nostra esse perfecta t neque ille su- 
per hisce nobis aliquando bellum indixerat t. enim quod ipsi 
quaecumque Darius possederat et obtinebat nostra esse, id 
est uirtuti praemia, arbitraremur, idcirco in haec ipsa me mili- 
tauisse neque mihi in Asiam transeundi aliam quis dixerit esse 
causam nisi quod cuncta haec mihi ac meae praeiudicaueram 
possessioni. sat igitur Dario uideatur id modo unum lucri ha- 
bere quod in praeteritum his omnibus ueluti alienissimis incu- 
bauerit». et in hanc sententiam dictatas litteras ferri ad Darium 
iubet. ipse uero transit ad huiusmodi diligentiam uti et uulne- 
rati competentius curarentur et desiderati bello sepulchris ad 
meritum decorarentur. atque in haec occupatus hiemis spatia 
transegit, quidquid interea temporis fuerit diis praestitibus sa- 
crificiis obsecutus. atque cum interea motu quodam animi re- 
pentino iussisset regiam Xerxi, quae opulentissima et pulcher- 
rima uidebatur, iniecto igni concremari, id quoque mox per 
paenitentiam reformatus exstingui atque ad faciem pristinam 
retineri praecepit. 
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patto che anche nel confortare gli altri tu pensi a te come a un 
mortale». Appena ricevuta la lettera, Alessandro riunisce gli uf- 
ficiali più alti in grado presenti e non esita a dare pubblica let- 
tura di quello che vi è scritto. Uno dei convenuti, Parmenione, 
esprime il parere che Alessandro non rifiuti al supplice i dove- 
ri della sua umanità e accetti volentieri quello che gli è stato of- 
ferto, pronto a restituire a Dario madre e moglie, insieme con le 
figlie, in cambio di quanto promesso. Ma Alessandro così repli- 
ca a questa proposta: «E invece, Parmenione, è mia intenzione 
rispondere a Dario che vanamente si fa grande con me di tali 
elargizioni e promette i suoi tesori e il suo regno. Non vede, in- 
fatti, che tutte le cose che ci concede nella sua lettera sono state 
già conquistate per diritto di guerra f e non è per esse che egli 
ci ha dichiarato guerra t. Noi ritenevamo che ogni cosa che Da- 
rio aveva acquisito e possedeva fosse nostra, come premio per 
il valore: ecco perché — chiunque potrebbe dirlo — ho intrapre- 
so la nostra spedizione, né avevo altra ragione per venire in Asia 
se non che avevo già giudicato tutto questo mio e di mio domi- 
nio. Dario si accontenti del beneficio di avere, per il tempo tra- 
scorso, custodito tutti questi possessi come appartenenti ad al- 
tri». E, dettata una lettera in cui era contenuto questo pensiero, 
la fa recapitare a Dario. Egli, intanto, si preoccupa che i feriti 
siano curati con perizia e i caduti in battaglia onorati con sepol- 
ture degne del loro merito. É, così impegnato, trascorre un in- 
verno, dedicando anche del tempo alla celebrazione di sacrifici 
agli dèi tutelari. E, dopo aver ordinato, per un moto repentino 
dell'animo, di dare alle fiamme e distruggere col fuoco la reggia 
di Serse, che appariva la più ricca e la più bella di tutte, successi- 
vamente, pentitosi, tornò sulle sue decisioni e fece spegnere l'in- 
cendio e lasciare al palazzo il suo antico aspetto. 
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18. Fuit eidem inter haec curae ut sepulchra Persarum et 
sepulta olim eorum corpora intueretur, quod in his sepulchris 
multi crateres aurei multaque magni pretii condita ad templo. 
rum magnificentiam dicerentur. sed egregie ceteris anteibat 
Cyri aedes, quae scilicet turris ad faciem lapide leui quadra. 
taque in summam altitudinem exstructa processerat. ipsi uero 
Cyro conditorium erat e lapide uisendo, cuius siue natura per- 
spicua siue inscalptio adeo tenuis erat ut nihilum prorsus quid. 
quid intererat impediret intuentium diligentiam, adeo ut per 
saxi illius euidentiam capilli etiam conditi cadaueris uiserentur. 
sed propter hoc sepulchrum flebile spectaculum Alexander 
protinus conti[o]natur. erant enim Graeci ibidem complures 
quos cum uariis ex causis diuersisque temporibus captiuita- 
te rex aut regii subegissent, praesectis naribus auribusque et 
quaecumque hominum uultibus decoriter natura prouidit sup- 
pliciali post seruitio deuincti circa haec sepulchra custodes agi- 
tabant. hi igitur omnes ubi iuxtim Alexandrum agere sensere, 
pari uoce et eiulatu suae gentis Graecisque supplicationibus 
obsecrantes audientem linguae propriae insignia facile per- 
mouerunt. quare productos cum uideret adeo flebiliter mul]]- 
tilatos atque laniatos fideliterque causas et ritum Persicum 
cognouisset, misertus eorum dederat quidem uolentibus facul- 
tatem uti uiatico sumptuati, si uellent, ad patriam remearent. 
enim cum sese ignobiles foedatosque latere melius a conspec- 
tu popularium quam ad ludibrium forsitan occursuros ciui- 
bus praesentirent, huius quidem rei gratiam fecere regi, sibi ta- 
men et locum quem colerent et uitam ab indigentia laxiorem 
protinus impetrauere. dat igitur his et agros dapsiles et cetera 
etiam quae ad agrorum exercitia secundarent proque suppli- 
cum ciuium consulit uoluntate. 
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18. Ebbe anche desiderio di osservare le tombe dei Persiani 
e i corpi di quelli che un tempo vi furono chiusi, poiché si di- 
ceva che in tali sepolcri si conservassero molti crateri aurei e al- 
trettanti preziosissimi oggetti degni della magnificenza dei tem- 
pli. Di molto fra tutti eccelleva il sacello di Ciro che, costruito 
con pietre levigate e squadrate, si levava a grande altezza simi- 
le a torre. Ciro stesso si poteva vedere, dentro una teca fatta di 
una pietra, che era o per sua natura trasparente o assottigliata a 
tal punto dallo scalpello, da non offrire più nessun ostacolo alla 
completa visione di chi contemplava, tanto che attraverso la niti- 
dezza di quella pietra si vedevano perfino i capelli del cadavere 
che vi giaceva. Ma, vicino al sepolcro, Alessandro s’imbatté in un 
miserevole spettacolo. Vi era lì una moltitudine di Greci che, ri- 
dotti in schiavitù per varie ragioni e in tempi diversi dal re o dai 
suoi luogotenenti, dopo aver avuto mozzati il naso, le orecchie e 
tutto ciò che la natura ha posto sul viso per conferirgli un aspet- 
to gradevole, erano stati condannati a una dolorosa servitù pres- 
so quelle tombe, di cui erano custodi permanenti. Tutti costoro, 
come si accorsero che Alessandro era lì, lo supplicarono a una 
sola voce, ricorrendo ai lamenti propri della sua gente e alle pre- 
ghiere dei Greci, ed egli, udendo i suoni della sua lingua natia, 
si lasciò facilmente commuovere. Vedendoli presentarsi a lui così 
lacrimevolmente mutilati e dilaniati, conosciute le cause dell’ac- 
caduto e il rito persiano cui erano stati sacrificati, ebbe pietà di 
loro e accordò a chi volesse la facoltà di munirsi di provviste per 
Il viaggio e, se volevano, tornare in patria. Ma poiché essi sentiva- 
no che sarebbe stato meglio per loro, così orribilmente sfigurati, 
rimanere celati alla vista dei concittadini piuttosto che rischiare 
di incorrere nel loro disprezzo, ringraziarono il re ma chiesero e 
ottennero un luogo da abitare e una vita meno soggetta all’indi- 
genza. Egli dà loro ricchi campi e tutto quello che serve a col- 
tivarli, e si conforma alla volontà dei suoi supplici compatrioti. 
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19. Sed inter haec rursus Darius comparando exercitui scri- 
bendisque militibus animum confirmarat. scribit denique Poro, 
regi Indiae, talia: «Clam me non est (in) indignationem tuam 
te ducere quidquid nos ex hostico patiamur; ferinam etenim 
expertus hostium rabiem uel ipsis etiam orbatus adfectibus 
ex illa regia beatitudine in extimam ueni Darius ille misera- 
tionem, cum mihi non mater amantissima, non uxor conspi- 
rantissima, non suauissimi filii propter sint, quin haec cuncta 
aduersantibus seruiunt. quare pollicente[m] me non modo the- 
sauros opesue regales, sed regni quoque nostri quam amplissi- 
mam portionem, spretis Macedo supplic(ation)ibus eiusmodi 
una tantum prouentuum suorum adrogantia delectatur. ergo, 
mi Pore, iam opibus fatigatus, animo tamen ad sententiam mi- 
lito, si modo faueas. rursus enim proelium meditor et, si quos 
queam, ad communionem duco sententiae. quod si tu quoque 
tam iustae indignationi nostrae accesseris tuamque iniuriam 
existimaueris quae in me grassata est, ita praecauebis, ut te di- 
gnum erit et maiorum nostrum, et isti conspirationi consulere 
tuisque commodis non deesse. igitur ex opinione nostra fece- 
ris si gentes quam plurimas congreges quamque primum queas 
ad portas Caspias tendas. enim ne sit militia tibi militantium in- 
honora, dabuntur a me singulis armatorum aurei tres pedestri, 
equiti uero quinque, ceteroqui alimoniis abundarint. praedae 
quoque bellicae pars ex medio uestra fiat. at enim tibi priuum 
munus istud habebis quod indidem regalissimum est, Buce- 
phalam equum scilicet una cum regiis phaleris regioque cultu 
concubinisque omnibus, quas octoginta centumque numerant 
qui nouerunt: eas omnis ac talis cum ornatibus propriis conse- 
quere. quare acceptis his litteris ne uersaueris, quaeso, uerteris- 
ue tale consilium, quin properato ad nos uenias una cum his- 
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19. Nel frattempo Dario aveva ripreso coraggio raccogliendo 
un nuovo esercito e arruolando soldati. Scrive infine a Poro, re 
dell’India: «Non é che non veda come gli affronti che noi subiamo 
dal nemico suscitino la tua indignazione; dopo aver sperimentato 
la rabbia belluina dei nemici ed essere stato privato anche degli af- 
fetti, io, Dario, dalla beatitudine di cui godono i re sono precipi- 
tato nella condizione più miseranda: non ho vicino la persona più 
amorevole, mia madre, né la più concorde, la mia sposa, né i figli 
dolcissimi; sono diventati schiavi dei miei avversari. Benché pro- 
mettessi non solo i tesori e le ricchezze reali, ma anche una parte 
vastissima del nostro regno, il Macedone ha spregiato queste mie 
suppliche e si compiace solo dell’arroganza che gli proviene dai 
suoi successi. Perciò, Poro, amico mio, benché prostrato nelle for- 
ze, persisto con l'animo nel mio proposito, purché tu mi sostenga. 
Medito infatti una nuova guerra, e cerco di indurre tutti quelli che 
posso a secondare il mio disegno. Se dunque anche tu condivide- 
rai la nostra giusta indignazione e sentirai come tua l’offesa che è 
stata a me recata, ti preoccuperai, in modo degno di te e dei no- 
stri progenitori, di appoggiare questa alleanza e di non trascurare 
quello che è anche il tuo interesse. Agirai pertanto secondo le mie 
aspettative se radunerai quante più genti possibile e ti dirigerai al 
più presto alle porte Caspie. Ma perché l’opera prestata dai tuoi 
soldati non rimanga senza remunerazione, darò tre aurei a ciascu- 
no dei fanti, cinque a ciascun cavaliere; per il resto, saranno prov- 
visti in abbondanza di mezzi di sostentamento. Metà del bottino 
sarà vostra. A te spetterà una ricompensa speciale, ciò che più è 
degno di un re: il cavallo Bucefala, comprese le falere e la barda- 
tura reale, e tutte le concubine, che, secondo quanto afferma chi 
le ha viste, sono centottanta; le avrai tutte, così come sono, con 
i loro ornamenti personali. Quando avrai ricevuto questa lettera, 
dunque, non essere irresoluto, ti prego, e non cambiare questo mio 
piano, ma affrettati a unirti a noi, come ho detto, con quei popoli 
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ce, ut dixi, gentibus quae circa Indum colunt». et haec quidem 
Darius. sed Alexandrum ista nequaquam latuere doctum ex 
transfuga Perse quodam. quare coacta manu ad regiones Me. 
dicas tendit comperiens Darium in Bathanis agere, quod no. 
men genti est. omissa denique Asia iter quod institerat festi. 
nabat, satis adserentibus internuntiis quod, si Darius fugiens 
portas Caspias intrasset, inefficacem illam insecutionem Ale- 
xander laboraret. quae quidem etiam tum ueluti parum fide- 
li sermone acciperet, dubia rex arbitrabatur; sed cum Bazanus 
quidam, eunuchus regius, transfugisset isque certius enarrasset 
Darium protinus fugiturum, addita est Alexandro properatio. 

20. Aderant tunc Dario fugam molienti satrapae duo, 
quorum nomen alteri Besas erat, alius uero dictus Ariobarza- 
nes. hi, cum iam rumoribus calidioribus adesse Alexander nun- 
tiaretur, rati se plurimum in gratiam profecturos esse uictoris 
si necem Dario intulissent, regem suum in sua regia solitarium 
opprimunt et letaliter uulnerant; (tum) ac si iam mortuum de- 
relinquunt cautissimum considerantes si tantisper a conspec- 
tu Alexandri recessissent donicum illud facinus quod perpe- 
trarant ut uictor perpenderet diuulgaretur. iamque exercitus 
Macedonum rursus Strangae memorati fluenta transmiserat 
et Alexander protinus superueniens regiam, in qua obuersa- 
ri Darium compererat, cursim irrumpit eumque recens uulne- 
ratum atque adhuc spirantem miseriter offendit. sed id Ale- 
xandro ultra opiniones omnium flebile et luctuosum ad- 
modum fuit. uidens enim participem illius regii nominis ac 
maiestatis adeo miserae uiuendi clausulae reluctantem, flens 
eiulansque iacenti homini circumfunditur eumque amplexa- 
bundus et contegens regia chlamyde in haec uerba solatur: 
«Erige te, quaeso, Darie, nec deseras; si quid enim ex animo est 
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che abitano vicino all’Indo». Questo scrisse Dario. Ma non rima- 
se celato ad Alessandro, che ne fu informato da un Persiano tradi- 
tore. Egli allora, radunate le truppe, si dirige verso le regioni del- 
la Media, avendo saputo che Dario si trova tra i Batani; questo è 
il nome che si dà a quel popolo. Lasciata dunque da parte l Asia, 
si affrettava per la via intrapresa, poiché gli esploratori insisteva- 
no che, se Dario nella sua fuga fosse passato oltre le porte Caspie, 
Alessandro si sarebbe invano affannato a inseguirlo. Egli giudicava 
di dubbio valore questo consiglio, come se fosse frutto di informa- 
zioni poco sicure: ma quando un eunuco del re, di nome Bazano, 
passò dalla sua parte e riferì come cosa certa che Dario gli stava 
per sfuggire, Alessandro accelerò la sua marcia. 

20. Nella sua fuga, Dario era accompagnato da due satrapi: 
uno si chiamava Besa, l’altro Ariobarzane. Poiché erano sempre 
più insistenti le voci che davano Alessandro vicino, essi, pensan- 
do che si sarebbero conquistati la più grande riconoscenza del 
vincitore se avessero dato la morte a Dario, sorprendono il loro 
re solo nella reggia e lo feriscono mortalmente; (poi) lo abban- 
donano come morto, giudicando che la cosa più prudente fosse 
stare lontani dalla vista di Alessandro fino a che il delitto da loro 
commesso fosse scoperto, così che il vincitore potesse valutarlo 
bene. Intanto l’esercito dei Macedoni aveva nuovamente attraver- 
sato il corso del già nominato Stranga, e Alessandro, sopraggiun- 
gendo precipitosamente, entra di corsa nella reggia dove aveva 
saputo che si trovava Dario, e lo trova che era stato da poco col- 
pito e ancora penosamente respirava. Questo spettacolo provo- 
cò in Alessandro gran pianto e dolore, più di quanto chiunque 
si potesse aspettare. Vedendo quell’uomo, che era stato parteci- 
pe del nome e della maestà di re, lottare con una così misera fine 
della vita, si stringe a lui, steso a terra, levando pianto e lamenti, 
lo abbraccia e, coprendolo con il suo mantello regale, lo consola 
con queste parole: «Risollevati, ti prego, Dario, non venir meno; 
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quo[d] iuueris, ratum habeto regna te tuamet recepturum fu. 
turusque rursus ille qui fueris». sed ad haec Darius exsangui 
iam corpore cum uoce etiam ad primum impetum deficeretur, 
manus supplices tendens adtrectansque genua Alexandri ad. 
sistentis et circumplexus, ut poterat, tandem talibus loquitur: 
«Licet mihi iam, Alexander uictoriosissime, in hac constitu- 
to fortuna liberius aliquid quam qui uicturi sunt loqui idque 
a me amicum tibi, non hosticum putes. inter haec uerba blan. 
da disceptes. numquam igitur te regii nominis decus tollat nec, 
si quid blandius fortuna promiserit, idcirco te caeli compotem 
arbitrare. enimuero consultius tu futuris atque praesentibus 
consules. nihil enim interest quod dispescat regiam nostram 
aut plebeculae dignitatem. en tibi ille Darius - nosti, quippe 
qui fuerim dominus et deus scilicet huiusce mundi existimatus: 
at flebilem mortem oppeto. sed habeo obitus huiusce grande 
solacium quod in tuis manibus hunc spiritum iam effundam. 
quare, quaeso, non inuideas sepulturam, quam mihi una cum 
Persis tui quoque Macedones exsequantur. tum Rogodunen 
matrem meam commendatam tibi ad honorem dignum nomi- 
ne nostro habeto atque participem Olympiadi tuae. colito uxo- 
rem etiam meam; filiam uero Roxanen hac prece tibi in manum 
do quaesoque eam dignam coniugio tuo censeas. erit enim illi 
ad solacium largiter nihil sibi de regia coniunctione defuisse». 
et in hisce uerbis Darius spiritum transigit. 

21. Multis igitur lacrimis miserationem rei clam Alexan- 
der prosecutus auferri cadauer et ad magnificentiam debitam 
proque sui dignitate ritu Persarum sepeliri iubet. denique cor- 
pori regio transuectando cum baiulos quosque nobilissimos 
suorum atque indigenas esse iussisset, ut illis officium tale non 
dedignantibus foret, primus ipse onus feretri subiit. quo uiso 
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se un pensiero puó confortare il tuo animo, sii certo che riavrai 
il tuo regno e sarai di nuovo quello che eri». A queste parole Da- 
rio, sfinito nel corpo e sulle prime incapace di dare voce alla sua 
volontà di parlare, tese le mani supplici verso Alessandro, che 
era accanto a lui, gli toccó le ginocchia, lo abbracció come po- 
ιό, e alfine pronunciò queste parole: «Alessandro, vittorioso più 
di ogni altro, nella condizione in cui mi trovo mi è lecito parlare 
più liberamente di quelli cui è dato rimanere in vita: e devi cre- 
dere che mi rivolgo a te da amico, non da nemico. Tra le parole 
che dirò, giudica tu quelle dette per compiacerti. Mai la solenni- 
tà del nome di re ti faccia insuperbire, mai, se la fortuna ti pro- 
metterà qualcosa di molto desiderabile, devi pensare per questo 
di essere padrone del cielo. Decidi invece con saggezza delle co- 
se da farsi in futuro e nel momento presente. Non c’è infatti un 
vero discrimine che separi la nostra dignità di re dalla condizione 
del volgo. Eccoti quel famoso Dario - lo conosci, quello che era 
considerato signore e dio del mondo intero: ora vado incontro a 
una morte miserevole. Ma mi dà grande conforto, in questa fine, 
rimettere la mia vita nelle tue mani. Non mi privare, ti prego, di 
una sepoltura a cui attendano, insieme, i tuoi Macedoni e i Per- 
siani. Offri a mia madre Rogodune, per la quale intercedo pres- 
so di te, onori degni del nostro nome e mettila al fianco della tua 
Olimpiade. Prenditi cura anche di mia moglie; con questa pre- 
ghiera ti affido poi mia figlia Roxane e ti chiedo di considerarla 
degna delle tue nozze. Le sarà di grande conforto non rimanere 
esclusa da un’unione regale». E, mentre pronunciava queste pa- 
role, Dario spiro. 

21. Dopo aver compianto in segreto con molte lacrime il tri- 
ste evento, Alessandro ordina di portar via il cadavere e di dar- 
gli sepoltura, secondo il ‘costume persiano, col fasto dovuto al- 
la dignità che gli era propria. Scelti, per sostenere e trasportare 
il corpo del re, quelli di rango più elevato tra i suoi e tra gli ot- 
timati locali, lui per primo, perché fosse per loro un compito da 
non disdegnare, prese su di sé il peso del feretro. Vedendolo, 
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cuncti quoque illud ut honoris priui maximum testimonium 
competebant. infertur igitur sepulchris maiorum omnium tum 
Darius ac paulo post aedes ipsi templumque construitur et lex 
diei religiosaque sollemnitas datur more praescripto, uti dies 
ille annuus Persis celebratissimus fieret, non sacris modo et 
laetitia hominumque congregatu[s], uerum spectaculis etiam 
atque certamine tum ad mulcedinem aurium solitis procura. 
ri tum ad delectationem oculorum. nam et fortitudine decer. 
tantibus et uoluptate sua cuique praemia et honores annuos 
statuit. postque haec, quod ex incerto regiae incitationis multi 
uictoris animum formidarent eoque uagis terroribus agitaren- 
tur, quo cunctorum animos deleniret, edicit in uerba quorum 
sententia haec fuit: «Rex Alexander, Ammonis et Olympiadis 
filius, Persis dicit. ea quidem quae iure belli transacta sunt nul- 
lum profecto sapientium puto pro culpae merito putaturum. 
etenim diis ista sententia est quam exsequi mortalibus sit ne- 
cesse. quare superis quidem habeo gratias fauisoribus meis. 
enim nunc quoniam uos quoque nostra cura esse coepistis, sci- 
re uos par est satrapas quidem regionibus constitutos, quibus 
ex more parebitis haud secus prorsus ac si sub Dario mos erat; 
eoque id consultaui ne incerta regentium obseruatio plus pe- 
nes uos haberet formidinis quam ueritatis. utemini igitur le- 
gibus uestris pariter ac moribus. idem enim uobis conuen- 
tus, eaedem sollemnitates et suauia; nec uagum quemquam a 
regione uel sedibus suis aberrasse quopiam probaturus sum, 
quippe quibus patrimonia priua habere permiserim exceptis 
auro pariter et argento, quae communis hic usus magis esse 
regia confitetur; reliqua uero omnis moneta, quae cuique est, 
domino permittitur. armamentaria sane priuata si in usum pu- 
blicum satrapae necessaria uiderint, his quoque eos uti opor- 
tere mandaui. agmina pariter peregrinari inque aliena transi- 
re interdixerim, nisi quod tuendi sui gratia usque ad decem 
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tutti facevano a gara per conseguire quell’attestazione di supre- 
mo onore. Dario è dunque portato alle sepolture dei suoi ante- 
nati; poco dopo vengono costruiti per lui un sacello e un tem- 
pio, e una legge stabilisce che quel giorno diventi una solennità 
religiosa, prescrivendo che la sua annuale ricorrenza sia celebra- 
tissima dai Persiani, non solo con sacrifici, esultanza e affluenza 
di persone, ma anche con spettacoli e giochi, di quelli solitamen- 
te destinati sia a deliziare le orecchie sia a dilettare gli occhi. E a 
chi metteva alla prova la sua forza, e parimenti a chi gareggiava 
nell'offrire divertimento, destino premi e onori annui. Subito do- 
po, poiché molti, nell’incertezza sulle intenzioni del re, temevano 
l'animo del vincitore ed erano perciò turbati da vaghe paure, per 
rassicurare gli animi di tutti, rese noto un proclama che diceva 
all'incirca così: «Il re Alessandro, figlio di Ammone e Olimpiade, 
questo fa sapere ai Persiani. Le cose che sono state determinate 
dal diritto di guerra, nessuna persona saggia, credo, le impute- 
rà a mia colpa. La decisione spetta infatti agli dèi, e i mortali la 
devono eseguire. Perciò io sono grato agli dèi che sono stati dal- 
la mia parte. Ma poiché ora devo cominciare a provvedere an- 
che a voi, è giusto che sappiate che a ciascuna regione sono stati 
preposti dei satrapi, ai quali obbedirete non diversamente da co- 
me facevate sotto Dario; ho deciso così, per evitare che una in- 
certa obbedienza a chi vi governa producesse in voi più timori 
che lealtà. Attenetevi dunque alle vostre leggi così come alle vo- 
stre consuetudini. Conservate le stesse adunanze, le stesse feste e 
gli stessi svaghi; non intendo permettere a nessuno di allontanar- 
si dalla sua regione o dal suo domicilio per andare dove voglia, 
giacché ho consentito a ciascuno di mantenere il suo patrimo- 
nio, a eccezione di oro e argento, che l’uso comune qui ricono- 
sce piuttosto privilegio dei re; ogni altra moneta, di cui ciascuno 
dispone, è lasciata al suo possessore. Qualora i satrapi ritengano 
che gli arsenali privati siano necessari al bene pubblico, delibe- 
ro che possano farne uso. Proibisco altresì che gruppi di persone 
viaggino e si spostino in paesi stranieri, a meno che non si aggre- 
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uigintiue hominum numerum congreges facient. cetera multi- 
tudo pro rebellione et hostico punietur. mercaturarum uersu. 
rae sint itidem ut sub Dario pateantque commercia uel Graecis 
in Persas uel Persis etiam ad Graecos. quippe prouisum est ut 
per satrapas etiam dimensa spatia uiae publicae consternan- 
tur. sollemnitates uobis et certamina gymnica erunt, sed hisce 
omnibus praesides dedi ex Alexandria mea uiros Aegyptios, 
quibus aureae quoque coronae gestamen et amictus purpureus 
est permissus, praeterque eos ingressu ceteros sacri templique 
prohib(u)eri(m). iudicia etiam, quae uulgo priuatim quisque 
faciebat, nisi per curiam publicam ciuitatum celebrari non li- 
cebit. ac si praeter haec aliquis ausus erit, hostis supplicio pu- 
nietur». et haec quidem Alexander usibus publicis. quod uero 
ad comprehendendos eos qui Darium uulneribus incesserant, 
dicit haec: «Equidem me gaudeo hostem maximum Darium 
seruitio subiugasse, eiusque mortem licet ipse exsecutus non 
sim, habeo tamen hisce qui id fecerint gratiam. quare quod 
beniuolentiae suae erga me studium protestati sunt ii quique 
sunt auctores huiusce, hortor ac moneo uti se prodant mihi- 
que indicent praemia debita recepturi. neue istud in ambigu- 
um dubiumque quis transferat, iuro deos maiestatemque patris 
Ammonis et Olympiadis matris meae, quique hi fuerint, eos 
me sublimes ac notissimos omnibus effecturum. neque enim 
non maximo digni praemio qui eius consilia praeuerterint qui 
rursus bellum et nouum mihi proelium meditabatur». ad hoc 
edictum multis quidem fletu res digna uidebatur. sed enim Be- 
sas et Ariobarzanes, auctores scilicet caedis Darii, Alexandro 
sese obuios ferunt et professi facinus sponsionem praemii re- 
petunt. tunc uiros protinus comprehendi et quam editissimo 
in loco cruci suffigi iubet. quod cum praeter spem homini- 
bus accidisset, patefecit rex dignum se suo nomine existimas- 
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ghino, però in non più di dieci o venti, a scopo di difesa. Ogni 
altro assembramento sarà punito con l'accusa di condotta sedi- 
ziosa e ostile. Gli scambi di merci avvengano come sotto Dario e 
si aprano ai Greci traffici con i Persiani e ai Persiani con i Gre- 
ci: è stato infatti decretato che tratti misurati delle pubbliche vie 
siano lastricati a opera di ciascun satrapo. Avrete feste solenni e 
agoni ginnici, per sovrintendere ai quali ho designato Egizi pro- 
venienti dalla mia Alessandria: ad essi è consentito portare una 
corona d’oro e un mantello di porpora, a tutti gli altri sia vietato 
anche entrare nel santuario e nel tempio. I giudizi, che ciascuno 
era solito amministrare privatamente, non sarà lecito che siano 
dispensati se non dall’assemblea pubblica della comunità dei cit- 
tadini. E se qualcuno osi violare queste disposizioni, sarà punito 
con la morte come un nemico». Queste furono le norme di pub- 
blica utilità che emanò Alessandro. Invece, per catturare coloro 
che avevano aggredito e colpito Dario, questo è quello che dice: 
«Sono compiaciuto di aver ridotto in mio potere il mio più gran- 
de nemico, Dario; e, benché non sia stato io a dargli la morte, so- 
no riconoscente a coloro che l'hanno fatto. Pertanto, poiché gli 
autori di questa impresa, chiunque essi siano, mi hanno dato una 
prova della loro benevolenza verso di me, li esorto e li invito a 
presentarsi e a svelarsi a me, per ricevere le ricompense che me- 
ritano. E, perché nessuno consideri ambigua o dubbia questa mia 
dichiarazione, giuro per gli dèi e per la maestà del padre Ammo- 
ne e di mia madre Olimpiade che, chiunque sia stato, lo porterò 
in alto e lo renderó visibile a tutti. Non possono infatti non esse- 
re degni del premio più grande coloro che hanno sventato i piani 
di chi meditava di nuovo la guerra e altre battaglie contro di me». 
Al sentire questo proclama, molti giudicavano la situazione assai 
miserevole. Ma Besa e Ariobarzane, gli autori dell'assassinio di 
Dario, si presentano davanti ad Alessandro e, confessato il de- 
litto, chiedono la ricompensa promessa. Egli ordina allora che 
siano subito catturati e appesi a una croce nel luogo più eleva- 
to possibile. Poiché questo esito sovvertì le aspettative di quegli 
uomini, il re dichiarò che aveva considerato degno del suo nome 
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se si quid de regia libertate subtraxerit, dum Dario modo ul- 
tio debita procuraretur. neque tamen hisce ipsis de periurio se 
reum fore, cum sublimes eos notissimosque omnibus fore edic- 
to promiserit quos quidem facile sit uisere in illo suggestu cru- 
cibus adfixos. tunc omnibus et oratio placuit et regis benigni- 
tas comprobata est. 

22. Sed hisce gestis et ex uoto Persarum illic satrapa con- 
stituto qui patruus Dario fuisset, eiusmodi litteras Alexander 
ad Rogodunen, matrem Darii, facit: «Ea quidem cuncta quae 
mihi aduersum Darium fuere perinde ut diis libuit sunt trans- 
acta. enimuero ego uotis petiui ut eius incolumitatem nanctus 
socio ipso uterer atque amico. sed is quoniam suorum insidi- 
is Besae uel Ariobarzanis sit interfectus, nihil a me reliqui fuit 
quod ad prosequendum eius funus ultionemque dignum foret. 
uerum quoniam supremo Darius adloquio filiam suam Roxa- 
nen mihi in coniugio esse mandauit, uoto eius et precibus ac- 
cessi idque e re est de litteris iam praesciri». ad haec Rogo- 
dune mater Alexandro sic respondit: «Nobis quoque id uoti 
maxime fuit ut, quoniam diis inclinare Darii nomen ab illa po- 
tentia libuisset, in te nobis et illius dignitas et spes omnis in- 
columis seruaretur, quem uirtutum scilicet ac sapientiae me- 
rito dignum fortuna sua nullus addubitet. id ergo ut cunctis, 
ita nobis praecipue uoluptati est, quas et in illa uersura fortu- 
nae nihilum triste experiri contenderis et habitas pro ueteri ac 
tui nominis dignitate nunc etiam regno participes. igitur no- 
bis quoniam id, Alexander, quod Darius es, in te nobis deos et 
deorum beneficia numeramus hancque gratiam ut tibi confes- 
sae, ita Persarum quoque proceribus palam fecimus, quo ip- 
sorum etiam uotis deorum immortalium numeris et consortio 
congregere. quare tecum una, quod iubes, Roxanen quoque 
deinceps uenerabimur». et haec quidem mulieres ad regem. 
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usare un po' della libertà concessa ai re, pur di procurare a Da- 
rio la vendetta che gli era dovuta. Né era egli colpevole di sper- 
giuro verso di loro, per il fatto che aveva promesso di portarli in 
alto e renderli visibili a tutti: era infatti facile vederli appesi alle 
croci in quella posizione elevata. Il discorso piacque a tutti e la 
magnanimità del re ne usci rafforzata. 

22. Fatto questo e designato come satrapo locale, secondo il 
desiderio dei Persiani, colui che era stato lo zio paterno di Da- 
rio, Alessandro scrive questa lettera a Rogodune, madre di Da- 
rio: «Tutto quello che mi opponeva a Dario ha avuto esito con- 
forme alla volontà degli déi. Ma io mi auguravo di trovarlo sano 
e salvo e di farne un mio alleato e amico. Poiché invece lo han- 
no condotto a morte le insidie dei suoi, Besa e Ariobarzane, non 
ho lasciato nulla di intentato pur di assicurare degnamente le sue 
esequie e la sua vendetta. E, giacché con le sue ultime parole mi 
ha chiesto di sposare sua figlia Roxane, ho acconsentito alla sua 
volontà e alla sua preghiera e ritengo opportuno che ne sia da- 
ta notizia per tempo da questa lettera». Cosi Rogodune rispose 
ad Alessandro: «Abbiamo anche noi fatto voto, con tutte le no- 
stre forze, perché, dopo che gli déi decisero di far declinare il no- 
me di Dario dalla potenza che aveva, la sua maestà e ogni nostra 
speranza si conservassero vive in te, per il nostro bene: nessuno 
dubiterebbe che, per le tue virtü e per la tua saggezza, tu sia de- 
gno della sua fortuna. Se dunque questo é tale da far piacere a 
tutti, ὃ in special modo gradito a noi che, nel rovescio della for- 
tuna che ci é toccato, siamo state trattate da te in modo degno 
del nostro antico rango e del tuo nome, senza che tu volessi far- 
ci sperimentare alcuna infelicità, e anzi rendendoci ancora parte- 
cipi del regno. Poiché dunque, Alessandro, tu sei per noi ció che 
era Dario, noi possiamo vedere in te la presenza degli déi e go- 
dere dei loro benefici e, come abbiamo dichiarato a te la nostra 
gratitudine, cosi l'abbiamo manifestata apertamente anche ai no- 
bili tra i Persiani, affinché anch'essi auspichino che tu sia assun- 
to nel numero e nella comunità degli dèi immortali. Pertanto in- 
sieme con te venereremo, come prescrivi, anche Roxane». Cosi 
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eaedem tamen satrapis et optimatibus talia: «Agamus largi- 
ter diis immortalibus gratias quod Dario desinente Darii nobis 
beneficia non desunt. nam et Roxanen Alexander suam fecit 
eamque coniugii honore dignatur: qua cunctos de gratia una 
cum diis ipsis deorumque simulacris (obuiare) uos regi adeo 
benignissimo oportebit atque id quod in commune proficiat 
confiteri, cum eos in quos dominus factus est mutuari gaudium 
suum maluerit quam exercere». sed ad eiuscemodi legationes 
Alexander grauabatur. neque enim se parilibus cum diis ho- 
noribus exaequabat, quin immo meminisse semper (ut) mor- 
talis suimet oportere admonebat. nihilominus, ut quisque in 
haec officia uenisset, laudatos atque donatos honoratius dimit- 
tebat. idque quod de Roxanes nuptiis consuluisset cum matre 
participat Olympiade iubetque id quod ex priori praeda mun- 
di regii fuerat Rogodunes atque Roxanes referri ad eas proti- 
nus. enim ut adfluerent regalibus copiis, ita monet uerecundiae 
quoque disciplinaeque Graecae meminissent, colentes scilicet 
Olympiada ita ut se rege et marito dignum foret; id enim uxo- 
re faciente nihil fore quod magis esset Alexandro placiturum. 
atque his ita institutis et factis ordinatoque omni regno Persa- 
rum in Porum ducit exercitum. 


29. cunctos Kübler: cuncti TA iuncti P 30. (obuiare) Kübler 35. (ur) Kübler 


GIULIO VALERIO, «IMPRESE» II, 22 173 


scrissero le donne di Dario al τε Alessandro. E αἱ satrapi e αἱ no- 
bili persiani dichiararono: «Dobbiamo ringraziare grandemente 
gli déi immortali per il fatto che con la morte di Dario non siano 
venuti meno i nostri privilegi. Alessandro ha fatto sua Roxane 
e l'ha giudicata degna dell'onore delle sue nozze: perciò dovete 
(andare) tutti, portando i vostri déi e i loro simulacri, (incontro) 
a un re cosi benigno, e riconoscere quanto giovi all'interesse co- 
mune se ha preferito far partecipare della sua prosperità quelli 
di cui é diventato signore invece che vessarli». Ma queste amba- 
scerie infastidivano Alessandro. Egli non si considerava pari agli 
déi si da ricevere gli stessi onori a essi riservati: ammoniva anzi 
che si dovesse sempre pensare a lui (come) a un mortale. Nondi- 
meno, tutti quelli che venivano a rivolgergli tale omaggio, li con- 
gedava dopo averli gratificati di elogi e doni onorifici. Comuni- 
ca poi la sua decisione di sposare Roxane alla madre Olimpiade 
e dà ordine che la parte del primo bottino di guerra appartenen- 
te al corredo regale di Rogodune e Roxane fosse loro subito re- 
stituita. Ma quante piü regali ricchezze a esse giungessero, tanto 
più egli ammoniva che si ricordassero del decoro e della mode- 
razione greca, onorando Olimpiade, come si conveniva a lui, lo- 
ro re e marito; se la sua sposa avesse fatto questo, null'altro Ales- 
sandro avrebbe gradito di piü. E, disposti e messi in atto questi 
provvedimenti, lasciato tutto il regno dei Persiani in un assetto 
ordinato, fa muovere l'esercito contro Poro. 


COMMENTO 


Libro II 


1-6. Rapporti di Alessandro con Atene; il dibattito ad Atene; Atene e Spar- 
ta. Questi episodi mancano in f e y, in cui l'inizio del libro II coincide 
con la fine del cap. 6, ma sono presenti in Giulio Valerio e nell'Arme- 
na (135 sgg.). L'intero racconto dei fatti accaduti ad Atene e inventa- 
to: probabilmente trae spunto da un testo come quello usato dagli Ex- 
cerpta Latina Barbari 4, dove si accenna a vari filosofi: Filosofi autem 
in Athinas sub Alexandro conditore Dimostbenus ritor, et Aristotelis, et 
Eschinus, et Demas, et Plato, et Lysias, et Dimocritus altus cognosceban- 
tur (270 Frick: cfr. Ausfeld 1907, p. 153). Si puó fare un confronto con 
la cornice storica che Caritone ha dato al suo romanzo: ma, mentre qui 
nel RA abbiamo un frammento di pseudo-storia inserito in uno scenario 
a grandi linee storico (i rapporti di Alessandro con Atene), in Caritone 
alla cornice storica corrisponde una narrazione quasi completamente 
priva di contenuto storico. Merkelbach 1977, p. 122, é dell'opinione 
che l'intero episodio, comprese le lettere, derivi dalla «fonte storica». 
L'esposizione storica dei fatti si trova in Arriano, Απ. I το e Diodoro, 
XVII 15, 1-5; ved. A.W. Pickard-Cambridge, Demosthenes and the Last 
Days of Greek Freedom, Cambridge 1914, pp. 412-6; R. Sealey, Demo- 
sthenes and his Time, Oxford 1993, pp. 203-5. Dopo che la notizia del- 
la caduta di Tebe raggiunse Atene, la citta fu presa dallo sconforto. Su 
proposta di Demade, dieci ambasciatori furono mandati da Alessandro 
per cercare un accordo. Alessandro rispose con una lettera, «in tono 
cordiale», ma chiedendo la consegna di Demostene e Licurgo, e altri 
(il numero totale varia nelle fonti da sette a dieci: cfr. Plutarco, Dem. 
23). Una seconda ambasceria riusci a farlo desistere da questa richie- 
sta, ed egli si accontentó dell'esilio di Caridemo (che prontamente si 
rifugió presso Dario). Questi eventi costituiscono lo sfondo sul quale 
il nostro autore immaginó il dibattito che narra. 


I, 1-2. εἰς Πλαταιάς: Platea è una città della Beozia, non dell'Attica, e 
a quei tempi era in rovina. Fu ricostruita dopo la distruzione di Tebe 
(Arriano, An. I 9,10). τὴν Κόρην: il culto della vergine Persefone 
non è comune in Beozia. C’era un tempio della madre Demetra a Pla- 
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tea, che ricopri qualche significato durante la battaglia di Platea (Pay. 
sania, IX 4, 2; Erodoto, IX 57-65, Plutarco, Aristid. 11). Pausania, IX 
6, 6, racconta che i ragni nel tempio di Demetra a Tebe, che aveva. 
no tessuto ragnatele bianche prima della vittoriosa battaglia di Leut. 
tra, quando Alessandro si avvicinava le tesserono nere: cfr. Diodoro, 
XVII 10, 2-3; Eliano, Varta Historia XII 57. Ma queste sono probabil. 
mente coincidenze: il nostro autore inventa liberamente. Non è chia. 
ro perché abbia scelto un tempio di Kore come sede di questo oraco. 
lo. L'episodio ricorda quello di Cleomene che entra nel santuario della 
sacerdotessa sull'acropoli ateniese: Erodoto, V 72. Sembra che si trat. 
ti di uno schema narrativo che si ripete: cfr. R.C.T. Parker, Cleomenes 
on the Acropolis, Oxford 1998 (dissertazione inaugurale 1997). Questo 
capitolo risponde alla domanda, posta nella dissertazione di Parker, su 
che cosa facesse la sacerdotessa tutto il giorno nel tempio. 

4. t κατέμαῦδεν t: benché il luogo sia corrotto, il senso è chiaro. 
L'emendamento proposto in apparato da Kroll non é privo di attrattive. 

8. Στασαγόρας: Stasagora (Berve 1926, II, n. 73) è un personaggio 
fittizio che, come viene detto in 2, 11, è insediato nella sua carica da- 
gli Ateniesi. Nella forma Stesagora, il nome è attico: cfr. Erodoto, VI 
34, 38 sg., 103; col vocalismo Stasagora, si trova a Creta, Cipro e Rodi 
(tutti domini tolemaici): P.M. Fraser — E. Matthews (et al.), Lexicon οἱ 
Greek Personal Names II, Oxford 1994, s.u. La forma dorica Stasago- 
ra sarebbe stata facilmente riconosciuta in Egitto. 

13. διὰ σημείων: la deduzione di auspici da atti ed eventi casuali è 
discussa da Cicerone, de diuinatione I 103-4, Il 83-4 (nel commento ad 
loc. di Pease ne sono offerti molti esempi). Non ho trovato nessun pa- 
rallelo per un auspicio tratto dalla tessitura, ma forse la stessa tela di Pe- 
nelope nell’Odissea può costituire un simbolo analogamente pregnante. 

26-7. ἔπεμψεν αὐτοῖς ἐπιστολὴν: Alessandro mandò una lettera agli 
Ateniesi, ma solo in risposta alla loro ambasceria: Arriano, Ax. I το, 4. 

32-3. ἐπὶ αὐτοῖς τοῖς + Μακεδόσι +: il poema bizantino (Byz. 2512- 
5) ci dà un'idea di quello che potrebbe essere caduto: μένειν αὐτοὺς εἰς 
τὰς αὐτῶν πόλεις τε xai τὰς κώμας. / τῷ πλήϑει γοῦν τῶν φίλων μου. 
πάντων τῶν Μακεδόνων / καὶ πίστει καὶ δυνάμει τε τούτων αὐτὸς 
ϑαρρήσας, / πάντων βαρβάρων βούλομαι γενέσϑαι χαϑαιρέτης («rima- 
nere essi nelle loro città e villaggi. Con la moltitudine dei miei amici, fidan- 
do nella fedeltà e nella forza di tutti i Macedoni, voglio essere l'annienta- 
tore di tutti i barbari»); cfr. Armena, 137, e Giulio Valerio, II 1, 40 sgg. 

33-4. τούτων ... ἀναγορευσάντων: si deve intendere come riferi- 
to ai soli Macedoni, a quanto si deduce anche da Armena e Siriaca. 

36-7. νῦν δὲ ἀναβὰς εἰς τῆν ᾿Ασίαν: non è chiaro il riferimento 
ad Atene dopo che Alessandro é passato in Asia; puó questa frase na- 
scondere un vago riferimento alla lettera mandata da Alessandro agli 
Ateniesi da Babilonia nell'estate del 324 concernente il ritorno degli 
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esuli (Diodoro, XVIII 8, 4)? L'emendamento in ᾽Αττικήν, proposto 
da Kroll, non è irresistibile. La richiesta di triremi agli Ateniesi, di cui 
parla Curzio Rufo, III 1, 19-20, puó suggerire una data: quando Ales- 
sandro allestiva una nuova flotta dopo la sua visita a Gordio nella pri- 
mavera del 333. 

39-43. οὐ καϑήκει τοῖς κρατουμένοις ... ἢ κρείττονες γίνεσϑε ἢ 
τοῖς κρείττοσιν ὑποτάσσεσϑε: l'espressione ricorda il detto di Focio- 
ne (Plutarco, Phoc. 21, 1), che consigliava agli Ateniesi di fare come 
dice qui Alessandro: ἢ τοῖς ὅπλοις κρατεῖν ἢ τοῖς κρατοῦσι φίλους 
εἶναι («ο vincere con le armi ο essere amici dei vincitori»). Alessan- 
dro ha rivolto una minaccia simile ai Cartaginesi in I 30, 1 (ved. vol. 
I, nota a I 30, 4-5). 

41. φόρους: di questo tributo non si parlerà più nel dibattito. 


2-4. Il dibattito ad Atene. Cfr. Diodoro, XVII 15; Giustino, XI 4, 9-12 
e Livio, IX 18, 7: quest’ultimo passo mostra che il dibattito era pre- 
sente nella tanto disprezzata fonte greca di Livio (Merkelbach 1977, 
pp. 218-23). 


2, 2. οἱ ἄριστοι δέκα ῥήτορες: il numero degli oratori che compone- 
vano l’ambasceria varia leggermente secondo le fonti (dieci in Arriano, 
undici nella Suda): ved. Introduzione ai capp. 1-6, e R. Sealey, Demo- 
sthenes and bis Time, Oxford 1993, p. 204. Cinque si trovano in tutte 
le liste: Demostene, Licurgo, Polieucto, Efialte, Caridemo. Arriano e 
la Suda includono anche Iperide, Carete e Diotimo. Plutarco aggiun- 
ge Merocle. Un differente elenco è il canone dei «dieci oratori» sele- 
zionati (probabilmente) dagli eruditi alessandrini, divenuto standard 
all’epoca di Ermogene (II sec. d.C.): Antifonte, Andocide, Lisia, Iso- 
crate, Iseo, Eschine, Licurgo, Demostene, Iperide, Dinarco, ved. Pseu- 
do-Plutarco, Vitae decem oratorum 832 b-852 c. Un «canone» alter- 
nativo è offerto da Fozio, Bibliotheca 259-68. Sulla relazione tra i due 
ved. J. Schamp, Les vies des dix orateurs attiques, Fribourg 2000. Il 
nostro autore può aver avuto in mente qualche versione di questo ca- 
none nell'usare l'espressione. Ma i partecipanti al dibattito sono tut- 
ti presenti in Excerpta Latina Barbari 4, che probabilmente deriva da 
una cronaca contemporanea: Demostene, [Aristotele], Eschine, De- 
made, Platone, Lisia, Democrito. Erano figure che dovevano esserci, e 
Demostene, l’oratore più grande, doveva essere amico di Alessandro 
(Ausfeld 1907, p. 153). 

11. Λέοντα, ἵνα τὰς γλώσσας ὑμῶν ἀποτεμὼν κομίσῃ: da Giulio 
Valerio Kroll ricava il nome di Leone (Berve 1926, II, n. 44), un per- 
sonaggio fittizio, a meno di non supporre che sia lo stesso Leone che 
scrisse una lettera ad Alessandro riguardo agli déi egiziani (FGrHist 
659), o Leone di Bisanzio (FGrHist 132 T 1: un *uomo grasso" che 
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scrisse una Storia di Alessandro); Leonnato è stato suggerito da Ausfeld. 
L'Armena (139) e il poema bizantino (Byz. 3556) recano, invece, Pro. 
teo. La minaccia di tagliare la lingua agli Ateniesi riflette sicuramente 
la sorte reale di Iperide, quando cadde nelle mani di Antipatro dopo 
la disfatta ateniese nella Guerra Lamiaca che seguì alla morte di Ales- 
sandro (323/2): Plutarco, Dem. 28, 4 Ὑπερείδου δὲ καὶ τῆν γλῶτταν 
ἐκτμηϑῆναι λέγουσι («si dice che a Iperide fu anche tagliata la lin- 
gua»). Potrebbe però trattarsi di un topos: secondo Diogene Laerzio, 
sia Anassarco (IX 59) che Zenone di Elea (IX 27) sputarono la lingua 
contro i loro torturatori piuttosto che confessare ciò che essi preten- 
devano. L'Armena (139) va oltre: «così che essi non potessero più in- 
gannare». Il testo è irrecuperabile; il poema bizantino (Byz. 2559-60) 
ha: λαβέσϑαι cvuBovinv καλλίστην παρὰ τούτων. 

15. δέκα ῥήτορας: ved. nota al. 2. Gli Ateniesi si rifiutarono di man- 
dare Licurgo (Pseudo-Plutarco, Vitae decem oratorum 841 e). 

19-27. ἄνδρες ᾿Αϑηναῖοι ... εὐμένειαν: il discorso conciliativo di 
Eschine presenta analogie con quello che sappiamo della sua posizio- 
ne storica. L'argomento (presente in A ma non in L) che Alessandro 
avrebbe avuto un atteggiamento piü amichevole perché il suo tutore 
Aristotele era ateniese (cosa di fatto non vera!) é specioso. 

23-4. προέτεινεν τὰς χεῖρας παιδευόμενος: il gesto denota amici- 
zia o fors'anche sottomissione (come sembra intendere anche l'Arme- 
na, 140) alle punizioni che come discepolo poteva ricevere (cfr. Gio- 
venale, 1, 15), secondo un rapporto rovesciato rispetto a quello del 
momento presente (cfr. nota a l. 47). 

29-67. μέχρι πὀτε ... ἔσωσαν: il discorso di Demade esprime un 
punto di vista completamente opposto a quello del Demade storico, 
che invece consigliava l'intesa con Alessandro, e che ebbe successo 
nel convincerlo a recedere dalla richiesta di farsi consegnare gli uomi- 
ni più influenti di Atene: cfr. Demade, fr. 42 οὕτω κἀγὼ καϑάπερ τι 
φοβερὸν ϑηρίον χεχαρισμένοις λόγοις τιϑασεύσας τὸν ᾿Αλέξανδρον 
ἐποίησα χειροήϑη πρὸς τὸ μέλλον («cosi io, ammansito come temibi- 
le fera Alessandro con parole suadenti, l'ho reso docile per il futuro»). 

36-9. Πέρσας... Ζακυνϑίους: Persiani: Maratona, Salamina e Pla- 
tea (480/79); Spartani: forse qualche battaglia durante la Guerra del 
Peloponneso? Corinzi: cfr. 5, 5 sg.; Megaresi: forse si allude al decre- 
to contro Megara all'inizio della Guerra del Peloponneso? Focesi: la 
Guerra Sacra? Zacinti: in contraddizione con 5, 5 sg., dove gli Atenie- 
si sono alleati di Zacinto; per il controllo di Filippo su Zacinto dopo 
Cheronea, ved. IG II (2) 236 = Sylloge I (3) 26ο b, τι [Ζακυνϑο]υ xat 
Κεφαλληνιας. Dubito che sia possibile identificare riferimenti precisi. 

43. κατεστήσαμεν: la congettura di Kroll (in apparato) ristabilisce 
il senso della frase. in accordo con 1. 6 e con l'Armena. 
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45-6. ἐξεδίκησεν Πλαταιάς: Alessandro ha rivendicato il suo ap- 
poggio a Platea marciando contro Tebe. 

47. γυμνοὺς ... κολάσεται: i ruoli si invertiranno, e Alessandro si 
comporterà come se fosse lui il precettore degli Ateniesi. 

50. Τυρίους: congetturato da Kroll con facile correzione di κυρίους 
(confortata dall’Armena) per restituire senso alla frase. La campagna di 
Tiro ὃ già stata narrata, benché nella realtà storica sia successiva all’as- 
soggettamento di Atene. 

ες, ἐξήρτησεν τὴν θάλασσαν ναυσὶ: per il ponte di barche fatto 
costruire da Serse sull'Ellesponto, ved. Erodoto, VII 33-6. 

56. ἐσκέπασεν ... τὸν ἀέρα: l'arguzia, raccontata da Erodoto, VII 
226 τὸν ἥλιον ὑπὸ τοῦ πλήϑεος τῶν ὀϊστῶν ἀποκρύπτουσι: τοσοῦτο 
πλῆϑος αὐτῶν εἶναι («avrebbero nascosto il sole dietro la massa delle 
loro frecce, tanto grande era la loro quantità»), divenne celebre: ved. 
Plutarco, Apophthegmata Laconica 225 b; Valerio Massimo, III 7 ext. 
8; Cicerone, Tusc. Disp. I 42, 101; Stobeo, Flor. III 7, 45; e cfr. anche 
Plinio, Nat. Hist. XVI 65, 159-60. Luciano (Rbetorum Praeceptor 18) 
suggerisce a chiunque debba prodursi in un discorso forense, anche 
contro un'accusa cosi lontana come l'adulterio, di non dimenticarsi di 
menzionare «Ecbatana e l'India ... e Maratona e Cinegiro, senza cui 
nulla puó accadere. E sempre l'Athos sia navigato, l'Ellesponto sia at- 
traversato a piedi, il sole sia oscurato dai dardi dei Persiani». 

58. Κυναιγείρου: il fratello di Eschilo, che combatté a Maratona 
nel 490 (Erodoto, VI 114). 

ςο.᾽Αντιφῶντος: nessuno dei personaggi storici con questo nome (p. 
es. Antifonte Sofista) viene in considerazione; non c'é modo di sapere a 
chi pensasse l'autore del Romanzo. Μνησοχάρους: nome inattesta- 
to; si puó confrontare il nome ateniese Mnesicare. Varianti come One- 
sicare si trovano nell'Armena (141) e nel poema bizantino (Byz. 2637). 

63. δέκα ῥήτορας: dieci non è il numero degli uomini di cui Ales- 
sandro ha chiesto la consegna (ha parlato dei «cittadini eminenti»), 
ma di quelli che compongono l'ambasceria (Arriano, Az. I 10, 3, e 
ved. nota a l. 2). 

64. µέντοιγε: non comune, enfatizza l'avversativa (Denniston 195 47, 
P. 405). 


3. Il discorso di Demostene. Anche Demostene è rappresentato in so- 
stanza come un fautore di una politica di conciliazione, il che non è 
esattamente quello che nella realtà sosteneva. 

3-4. ἄνδρες πολῖται: sembra un gioco intenzionale, che varia la 
notoria predilezione di Demostene, nei suoi discorsi, per l’espressio- 
ne ὦ ἄνδρες ᾿Αϑηναῖοι. 

11. Κυναιγείρου: già nominato a 2, 14; l'Armena menziona di nuo- 
vo anche Antifonte e (solo qui) Cleocaro. Sia l'Armena (142) che la Si- 
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riaca e il poema bizantino (Byz. 2679-80) aggiungono altri nomi: Eret. 
teo, Antimaco e (nella Siriaca) Boidromo (cioé Boedromio, il nome di 
un mese attico!). 

19. τρισκαίδεκα πολέμους: le tredici campagne di Alessandro non 
sono evidentemente ritenute meritevoli di essere enumerate singolar. 
mente dall'autore del Romanzo. 

22. οἱ Τύριοι πρὸς Ξέρξην ναυμαχήσαντες: i Tirii non combatte. 
rono mai contro i Persiani, ma furono sempre loro leali alleati. 

28.’Avtyovov ... τοῦ σατράπου: in III 19 sg. è uno dei generali di 
Alessandro; l'uso del termine «satrapo» per indicare un governatore 
o un ufficiale ricorre nel greco di età imperiale (p. es. Dione Crisosto. 
mo, 7, 66; Diogene Laerzio, VI 46), ma è poco appropriato in un testo 
dove agiscono molti veri satrapi. 

29. oi vov: la storia è inventata, ma è l'occasione per far dire ad Ales. 
sandro che egli non cerca vittorie sleali: analogamente, in Arriano (Ax. 
III 10, 1-2), egli, invitato da Parmenione prima della battaglia di Gauga- 
mela ad attaccare di notte, rispose che è «vergognoso rubare la vittoria». 


4, 1-2. παρ᾽ ᾿Αϑηναίοις: nell'Armena, nella Siriaca e in Giulio Vale- 
rio, al posto degli Ateniesi sono menzionati gli Anfizioni; nel poema 
bizantino (Byz. 2731) ci sono entrambi. Tra i sostenitori di Demostene 
si nominano qui Lisia (morto nel 380) e Platone (morto nel 347). L'Ar- 
mena (143) aggiunge (confusamente) Democrito (che è anche in Ex- 
cerpta Latina Barbari 270 Frick) e Diogene (anche in Byz. 2734). Die- 
tro il corrotto οἱ ἡρακλίες Radermacher pensava si celasse il nome di 
Pericle; o forse meglio quello di Eraclito (Siriaca), che, come Dioge- 
ne, era un eroe “cinico”? 

2. ἀκατάληκτος: l'emendamento di Müller soddisfa. Il senso verso 
cui orientano Armena 143 e Giulio Valerio è «confuso»: forse si può 
suggerire in alternativa ἀκατάληπτος» 

15-6. τοὺς μὲν φίλους εὐεργετῶν, τοὺς δὲ ἐχϑροὺς φίλους ποιῶν: 
una variante del precetto tradizionale della morale greca «aiutare gli 
amici e nuocere ai nemici», per il quale cfr., ad es., Teognide, 337-40. 
Archiloco, fr. 23, 14 sg. West, Senofonte, Mem. II 6, 35; e ved. M.W. 
Blundell, Helping Friends and Harming Enemies, Cambridge 1989 (spe- 
cialmente il cap. 2), e K.J. Dover, Greek Popular Morality in tbe Time of 
Plato and Aristotle, Oxford 1974, pp. 180-4. Nel suo discorso in Sofo- 
cle, A. 679-80, Aiace ammette la possibilità che i nemici di qualcuno 
divengano suoi amici, e viceversa: ma l'idea che uno possa adoperarsi 
attivamente per trasformare un nemico in un amico é meno comune. 
Tuttavia un tale proclama si attaglia molto bene alla politica svolta da 
Alessandro verso i Greci prima di passare in Asia. 

17-8. φίλοι ... ExBeot: con leggera vena sofistica Demostene argo- 
menta che Alessandro, come allievo, non puó propriamente essere un 
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«nemico» ma solo un «amico», qui da intendersi più nell'accezione di 
membro di un circolo chíuso che in senso valutativo. 

22. χρησμὸν αἰτησόμενος: la visita di Alessandro all'oracolo di Am- 
mone presentata in una prospettiva "egiziana": egli chiede l'appro- 
vazione al suo progetto di fondare la città di Alessandria, cfr. I 30-3. 
Nei racconti degli storici, invece, Alessandro era alla ricerca della ve- 
rita sulla sua paternita. 

28. 6 φρενήρης παῖς: l'assennatezza di Alessandro è spesso sotto- 
lineata nel Romanzo. 

30. τῆς γῆς γεωργίαν: la produttività agricola dell'Egitto era (ed è) 
famosa. I primi Tolemei (in particolare il Filadelfo e l'Evergete) furo- 
no vigorosi promotori di provvedimenti tesi allo sviluppo delle colti- 
vazioni: ved. M. Rostovtzeff, A Large Estate in Egypt, Madison 1922, 
pp. 126-46; A.K. Bowman, Egypt after the Pharaohs, London 1986, 
pp. 101, 106 sg. Una trattazione complessiva e aggiornata si trova in 
DJ. Thompson, «Irrigation and Drainage in the Ptolemaic Fayyum» 
e «New and Old in the Ptolemaic Fayyum», in A.K. Bowman - E. Ro- 
gan (edd.), Agriculture in Egypt from Pharaonic to Modern Times, Ox- 
ford 1999, pp. 107-22, 123-38. Questo passo del Romanzo riflette l'in- 
teresse dei Tolemei per l'agricoltura dell’Egitto. 

31-2. τῆν Αἴγυπτον. οὐδὲν γάρ ἐστιν ...: l’Armena (144) ha: «non 
sara Alessandro l'alto e potente signore del mondo intero; un re non è 
nulla, infatti, se non possiede adeguata terra» (Raabe, nella sua retro- 
versione greca, migliora il senso interpungendo la prima frase come in- 
terrogativa). Il poema bizantino (Byz. 2774) aggiunge, dopo Αἴγυπτον: 
καὶ γῆν τὴν ἅπασαν καλῶς ἐπικρατήσει («e dominerà bene su tutta 
la terra»). Valerio parafrasa. 

33-4. πρῶτος ... πρῶτον: una falsa anafora, in quanto il valore di 
πρῶτος e diverso nei due contesti. 

34. πρῶτον... Ἑλλήνων καὶ βαρβάρων: la medesima idea si ritrova 
in Arriano, An. I 12, 4 οὐκ ἔστιν ὅστις ἄλλος εἷς ἀνὴρ τοσαῦτα ἢτηλι - 
καῦτα ἔργα κατὰ πλῆϑος ἢ μέγεθος ἐν Ἕλλησιν ἢ βαρβάροις ἀπεδεί- 
ξατο («non esiste un altro uomo, né {τα i Greci né fra i barbari, che ab- 
bia compiuto cosi grandi e tante imprese per numero e importanza»). 

36. ἀλλὰ καὶ τοὺς ἐν πολέμῳ μαχομένους: l'affermazione di Ales- 
sandro che le risorse dell'Egitto possono essere usate per approvvigio- 
nare le truppe in campagna militare non sembra avere paralleli, ma non 
è implausibile (in Erodoto, VII 158,4 Gelone offre di rifornire di gra- 
no siciliano tutto l’esercito dei Greci fino alla fine della guerra contro 
i Persiani). Secondo D.W. Engels, Alexander the Great and the Logi- 
stics of the Macedonian Army, Berkeley-Los Angeles-London 1978, p. 
23, Alessandro parte dall’Egitto in tempo per beneficiare del raccolto 
derivante dalla mietitura. Tuttavia un'armata di norma trasporta prov- 
Viste per trenta giorni: il grano egiziano difficilmente poteva costitui- 


384 COMMENTO 


re l'approvvigionamento di un esercito il cui teatro di operazioni era i] 
lontano Oriente. Per questo genere di problemi logistici, cfr. A. Ago- 
stinetti Simonetti, «“Oltre le battaglie”. Problemi di sussistenza per 
l'armata di Alessandro durante la spedizione asiatica», in P.G. Miche- 
lotto (ed.), Loghios aner. Studi per M.A. Levi, Milano 2002, pp. 425-47. 

17. πόλεις καὶ νήσους: Alessandro fondò molte città, ma non tut. 
te in Egitto! 

38. πολύπυρος ... xai πολύανδρος: aggettivi che convengono ad 
Alessandria, definita da Plutarco, Alex. 26, 10, πολυαρκεστάτη (ved. 
vol. I, nota a I 33, 54). 


ς. La lettera di Alessandro agli Ateniesi. 

2-3. στέφανον λιτρῶν πεντήκοντα: una corona d’oro del peso di 
cinquanta libbre, pari a circa venti kg, sarebbe stata piuttosto diffici- 
le da portare sulla testa. 

4. τοὺς ῥήτορας: gli ostaggi che Alessandro aveva chiesto. 

7-8. τῶν ᾽Αμϕικτυόνων: si nominano di nuovo gli Anfizioni come 
se avessero qualche influenza nel dibattito svoltosi ad Atene. 

10-1, τοῖς Ἕλλησιν: è notevole che Alessandro dichiari di voler as- 
soggettare i barbari ai Greci e non ai Macedoni: così facendo, egli si 
presenta come greco e potenziale re dei Greci. 

12-3. οὐχ ἵνα αὐτοὺς κολάσωμµαι, ἀλλ᾽ ἵνα ὡς καϑηγητὰς dona- 
σωμαι: questo improvviso cambiamento nelle intenzioni manifestate 
da Alessandro riguardo agli oratori e difficilmente credibile. 

17-8. t ὅσα καὶ εὐλαβούμενοι διέδεσϑε Μακεδόνας t: la frase non 
ha molto senso e appare corrotta. LArmena (146) ha: «non é per re- 
gnare sulle vostre persone che allora io mi sono messo in testa di ope- 
rare con i Macedoni» (trad. di G. Traina; diversa evidentemente la ver- 
sione di cui disponeva Raabe: ὅσα ἐν τῷ χρόνῳ ἐν νῷ ἔϑεσϑε ποιεῖν 
πρὸς τοὺς Μακεδόνας). Il testo di Giulio Valerio differisce sensibil- 
mente: explorantes idoneum tempus quo meos Macedonas infestaretis. 
E difficile pensare a un emendamento soddisfacente: quelli suggeriti 
da Kroll e da Ausfeld non si impongono. 

19. πρὸς Ζακυνδίους: Zacinto faceva parte della Lega di Corinto 
fondata e guidata da Filippo, ved. nota a 2, 36-9. Ma l'autore del Ro- 
manzo (se scriveva nel II sec. a.C. o dopo) può averlo confuso con Fi- 
lippo V, che condusse una campagna contro Zacinto nel 209 a.C. (cosi 
Ausfeld 1907, p. 153): ved. Hammond 1989, p. 541. 

21. ἀπήλασαν Κορινδίους: impossibile dire a che cosa l'autore vo- 
lesse fare riferimento. 

22. ἄγαλμα τῆς ᾿Αϑηνᾶς (...): nel testo qualcosa è caduto. Le altre 
versioni parlano di una statua del padre (Giulio Valerio; Armena, 146) 
o della madre (Siriaca) di Alessandro nel tempio di Atena. Molto pro- 
babilmente qui si ricordava la statua di Filippo eretta nel santuario di 
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Eracle a Cinosarge dagli Ateniesi dopo Cheronea (Clemente Alessan- 
drino, Protr. IV 54, 5; cfr. Pausania, I 9, 4; Plutarco, Dem. 22, 4). Per 
le discussioni su questo episodio storico ved. N.G.L. Hammond, Phi- 
lip of Macedon, London 1994, pp. 182-5; E.A. Fredricksmeyer, Divi- 
ne Honours for Philip II, «TAPhA» CIX 1979, pp. 39-61. Anche altro- 
ve a Filippo furono tributati onori, che comprendono la sua statua fra 
gli dèi a Ege (Diodoro, XVI 92, 5). A.D. Nock., Σύνναος θεός, «Har- 
vard Studies in Classical Philology» XLI 1930, pp. 1-62, non discute 
l'episodio, ma nega il culto di Filippo a Olimpia menzionato da Pau- 
sania, V 20, 10. Le statue qui sono εἰκόνες, ritratti, non ἀγάλματα, 
statue di culto: ved. O. Palagia, «Philip’s Eurydice in the Philippeum 
at Olympia», di E. Carney — D. Ogden (edd.), Philip Il and Alexander 
the Great, Oxford 2010, p. 33. Anche in questo caso il riferimento può 
essere a Filippo V, la cui statua fu distrutta dagli Ateniesi: Livio, XXXI 
44, 4. Nock fornisce esempi di epoca faraonica, tolemaica e romana in 
cui si vede un re condividere un tempio con un dio. 

26-7. εἰ μὴ ἤμην καὶ αὐτὸς ᾿Αϑηναῖος: analoga argomentazione in I 
46a, 6 e 9, dove si fa di Alessandro un tebano. Giulio Valerio fa procla- 
mare ad Alessandro di aver studiato ad Atene. Kroll postula una lacu- 
na, innecessaria, in A: é possibile che Giulio Valerio stia semplicemente 
ampliando, magari in prospettiva romana, un’idea come quella cui allu- 
deva Eschine in 2, 6-7 sul discepolato di Alessandro presso gli Ateniesi. 

28-12. Εὐκλείδην ἐν φυλακῇ ἀπεκλείσατε ... Σωκράτην ἀνείλατε: 
questa serie di topo? antiateniesi include i consueti attacchi alla demo- 
crazia per certe decisioni vistosamente sbagliate, come la condanna e 
la morte di Socrate. L'allusione ad Alcibiade riguarda presumibilmen- 
te l'affare delle Erme (Tucidide, VI 60-1). Di una persecuzione di Eu- 
clide (di Megara, vissuto tra il 450 eil 350: Diogene Laerzio, II 106-12) 
non c’è altra testimonianza; il poema bizantino (Byz. 2843) ha il nome 
di Tucidide al posto di quello di Euclide. Ma non c'é verosimiglianza 
nel collegare Demostene — se dovesse cogliere nel segno la congettura 
di Müller - con Ciro o nel fare di Filippo un alleato degli Ateniesi in 
tre guerre. Gli esempi sembrano inventati per l'occasione. Socrate era 
ammirato dai Cinici ed Euclide apparteneva alla scuola megarese, che 
aveva affinità con quella cinica. Si puó supporre che queste accuse ab- 
biano un'origine cinica? Non c'é tuttavia nessun valido motivo per cui 
i Cinici dovessero tenere in grande stima Alcibiade. 

34. Στασαγόρα: cfr. nota a 1, 8. 

36-7. ἀποδεχόμεϑα ... τῆν τῶν ῥητόρων ... συνηγορίαν: Alessandro 
approva il parere di tutti e tre gli oratori: un vero funambolismo visto 
che le posizioni da loro espresse erano inconciliabili. 

40. ἔσεσϑε ...πάλιν᾿Αϑηναῖοι: un'allusione alla sorte di Tebe (cfr. 
I 46a, 10, 168-73; 12), che Alessandro risparmiera agli Ateniesi? 

43. τὸ τῆς ἐλευϑερίας ϑέατρον: in Tucidide, II 36-7 e 41, Atene è 
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presentata come un modello per tutti i Greci; per il rispetto che Ales. 
sandro nutriva verso Atene, cfr. Arriano, An. I το, 6. 


6. Alessandro a Sparta. Quando aveva sottomesso il Peloponneso, Fi. 
lippo aveva privato Sparta del suo ruolo egemone insediando tiranni- 
di in Achea e a Messene. Alla sua morte, secondo Arriano (Az. I 1, 2) 
tutti i Peloponnesiaci dichiararono obbedienza ad Alessandro, tran. 
ne gli Spartani (si ricordi che in Plutarco, Alex. 16, 18, la dedica per la 
vittoria del Granico menziona «Alessandro e i Greci, tranne gli Spar. 
tani»), e Diodoro (XVII 5, 5) informa che gli Spartani ora fecero del. 
le mosse per riacquistare la loro indipendenza; ma nessuno ci dice 
cosa avvenne in seguito e ignoriamo che cosa Alessandro abbia fatto 
per contrastare l'intransigenza degli Spartani, che poi sfociò nella ri- 
volta di Agide del 333 (Diodoro, XVII 62, 6 sgg. e Curzio Rufo, VI 1; 
cfr. Arriano, Ar. II 13, 5; Bosworth 1988a, p. 198 sgg.). I capitoli 6-13 
mancano nella Siriaca. 

5. μᾶλλον yao ναυμάχοι ἦσαν: un giudizio davvero singolare su 
Sparta, la principale potenza terrestre della Grecia nel V e IV secolo. 
Tutto l'episodio é frutto di fantasia. Si veda tuttavia la seguente voce 
della Suda che fa riferimento a una vittoria navale di Alessandro sugli 
Spartani: ᾿Αϑηναίους καὶ ᾿Αλέξανδρος: οὗτος ὁ μέγας ᾿Αλέξανδρος 
νικήσας ναυμαχίᾳ Λακεδαιμονίους. Viene da domandarsi se non vi 
sia qui piuttosto l'eco della campagna di Flaminino contro Nabide di 
Sparta, il re pirata, nel 195-3 a.C.: cfr. Livio, XXXIV 37, 4 e Ausfeld 
1907, p. 153. 

ο. ἄξιοι: Kroll postula qui una lacuna per il confronto con l'Arme- 
na (148): «i saluti verranno dopo, solo se sarete degni di ricevere il mio 
augurio di buona salute. Ma ora, voi che siete valenti e invitti combat- 
tenti, badate...». Valerio parafrasa in discorso indiretto. 

24-5. ἀπολέμητον... καὶ ἀφορολόγιστον: Alessandro lascia Sparta 
indenne e non gravata da tributi e prosegue verso la Cilicia. Il raccon- 
to riprende dove era stato interrotto in I 41. A II 8 vediamo di nuovo 
Alessandro in marcia nella Cilicia. 


7. Consiglio di guerra di Dario alla vigilia di Isso. Ausfeld considera- 
va questo passo un'interpolazione perché privo di connessione con I 
41-2 e perché la battaglia tra Dario e Alessandro è già stata narrata. Si 
notano però somiglianze con la discussione sulla guerra che qualche 
storico ci dice abbia avuto luogo prima di Isso: Diodoro, XVII 30, 1; 
Curzio Rufo, III 2, 10-9. Merkelbach 1977, p. 124 sg., tenta in questo 
punto di ricostruire la «fonte storica». Da qui riprende anche la nar- 
razione di Be y. 

1 sgg. Il rispetto per Alessandro e l'inquietudine crescono in Da- 
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rio di pari passo. In Diodoro e Curzio Rufo (luoghi citati alla nota pre- 
cedente) gli ammonimenti di Caridemo suscitano in lui insicurezza. 

7.τελείως παιδευϑεὶς: Alessandro da alunno sta diventando il mae- 
stro, come nei confronti degli Ateniesi in II 4, 4; cfr., forse, Eu. Luc. 6, 
40 μαϑητῆς ὑπὲρ τοῦ διδασκάλου. 

12. τῆς ἄνωθεν προνοίας: Dario sta nominando un'Alta Provvi- 
denza che non è la stessa divinità cui si riferisce spesso Alessandro 
(ved. vol. I, Introduzione, p. LXV). τυχών e corrotto: f e y offrono un 
senso accettabile. 

13-4. δέον (οὖν) ἐστιν παραχωρῆσαι τὴν Ἑλλάδα: secondo Dio- 
doro, XVII 30, 2, Dario programmava di portare la guerra in Grecia; 
Caridemo riusci a dissuaderlo da questa strategia. 

16. Ὀξυάδρης: per il personaggio ved. Berve 1926, II, n. 586. In 
βὲ Ὀξυδέρκης, in y Ὀξυδέλκυς, in Plutarco, Diodoro e Curzio Rufo 
Ὀξυάτρης; in Arriano, Απ. VII 4, 5 Ὀξυάρτης o Ὀξυάτρης. In segui- 
to divenne uno degli ἑταῖροι di Alessandro. Dal par. 8 sappiamo che 
fu ambasciatore in Macedonia (ma ved. nota a l. 29). 

19. piunoar δὲ αὐτὸς τὸν ᾿Αλέξανδρον: cfr. Diodoro, XVII 30, 7 (Da- 
rio, impressionato da sogni, decide di mettersi a capo delle sue truppe, 
come Alessandro, invece di lasciare il compito a uno dei suoi generali). 

26-7. πάντων γενναίως περιγινόµενος: β e y hanno πάντα 
γενναίως ποιῶν, forse ampliando un testo già corrotto e inintellegi- 
bile. περιγινόµενος deve aver avuto origine dal περιέγενετο che vie- 
ne poco prima. 

28. μορφῆν λέοντος ἔχει: riecheggia I 13, 3. 

29. ἐπέμφϑην ὑπό σου ἐν Μακεδονίᾳ: per l'episodio ved. I 23, ma 
Berve osserva che in realtà doveva trattarsi di Artabazo. 

33-5. Περσῶν καὶ Πάρθων... τὴν Ἰλλυρίαν χώραν: in questo elen- 
co di popoli l’Illiria costituisce una vistosa anomalia. In y (R) al suo po- 
sto figurano gli Iberi, una scelta geograficamente appena piü plausibi- 
le, ma non appropriata se si pensa a una data ellenistica. Nell'Armena 
troviamo invece i Libii. Ausfeld 1907, p. 155, pensa che la lista abbia 
un carattere cristiano, cfr. Act. Ap. 2, 9, ma ció appare poco probabile. 

35-6. τὰ Σεµιράµεως μελάϑρων: omesso da p e y. Cfr. III 18, 1, 
dove Alessandro é desideroso di vedere il suo palazzo. 

37. t κἂν δέκα ἔδνη: il testo è corrotto e qualche parola deve esse- 
re caduta; per un senso possibile ved. p e y. 

41-2. εἷς κύων ... ἀποδιώχει: il pensiero appare un po’ perturba- 
to, come se derivasse dalla confusione di due idee: é il lupo che provo- 
ca scompiglio in mandrie e greggi numerose (in L e y, infatti, il termi- 
ne di comparazione é un lupo, non un cane laconico; ved. anche vol. 
I, nota a I 2, 17), ma è il cane che protegge la mandria o il gregge dai 
lupi, cfr. 2, 16. κύων Λακωνικὸς: per Senofonte i migliori cani da 
caccia erano spartani (Cyr. 3-4). I cani spartani seguono le tracce del- 
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la preda, i più grandi molossi la stanano; cfr. J.K. Anderson, Hunting 
in the Ancient World, Berkeley-Los Angeles-London 1985, pp. 42, 93. 


B. Alessandro fa il bagno nel fiume Cidno, si ammala e viene curato dal 
medico Filippo di Acarnania. Il malore provocato dalla nuotata e la gua. 
rigione di Alessandro sono brevemente raccontati anche in I 41, 1, ma 
solo in B (non in A né in y né in Valerio), subito prima della battaglia 
di Isso. L'episodio figura in Plutarco, Alex. 19; Arriano, Az. II 4, 7-11 
(ved. infra); Curzio Rufo, III 6; Valerio Massimo, III 8 ext. 6. In tut- 
te le versioni il punto é di far vedere la fiducia di Alessandro nel suo 
medico e amico, e la sua sfiducia in Parmenione. Nel Romanzo l'esito 
e differente: Parmenione é punito. Ma Curzio (III 6, 6), nel momento 
critico, presta ad Alessandro un breve monologo sul suo dilemma: ved. 
N. Holzberg, Hellenistisches und Römisches in der Philippos-Episode 
bet Curtius Rufus, «Würzburger Jahrbücher für die Altertumswissen- 
schaft» XIV 1988, pp. 185-201, in particolare p. 199; Baynham 1998, 
pp. 141-4. Chi sono «gli altri» (οἱ δέ) cui Arriano attribuisce l'episo- 
dio? Tra le possibilità c'è l'autore del Romanzo, o l'anonima storia di 
Alessandro contenuta nel P Oxy. 1798 = FGrHist 148 F 44 (vicino an- 
che nella lettera del testo al Romanzo), o Callistene (Pearson 1983, p. 
38. cfr. 255-6). L'episodio, con le sue varianti, è studiato in dettaglio da 
F Sisti, Alessandro e tl medico Filippo: analisi e fortuna di un aneddoto, 
«Bollettino dei Classici. Accademia dei Lincei» III 1982, pp. 139-51. 
L'impianto della storia richiama quelle in cui un servo rivela al suo pa- 
drone le istruzioni ricevute per avvelenarlo: si pensi, p. es., al Cimbe- 
lino di Shakespeare (a. III sc. 4). C'è anche la variante in cui il medi- 
co beve il veleno destinato al paziente e muore (Apuleio, Mer. X 25-6). 

2. ποταμὸν Ὠκεανὸν: tutte le recensioni (unica eccezione Giulio 
Valerio: cfr. Gargiulo 2009, p. 216) chiamano questo fiume Oceano. 
In I 41, invece, A lo denomina correttamente Cidno. L'errore deriva 
probabilmente da una confusione di maiuscole: KYANON > KYA- 
NON > (Q)KEANON. Esso scorre attraverso la città di Tarso, dove 
Alessandro fa una sosta. 

8. μήπως ἐπιγνοὺς Δαρεῖος: la paura dei Macedoni che Dario ve- 
nisse a sapere dello stato di salute di Alessandro è una notazione che 
non si ritrova né in Arriano né in Curzio. 

10-1. Φίλιππος ... ἰατρὸς: per il personaggio ved. Berve 1926, II, 
n. 788. Curzio Rufo (III 6, 1) ci informa che Filippo era amico e medi- 
co di Alessandro fin da quando questi era bambino, e che lo curò an- 
che a Gaza da una ferita di freccia (IV 6, 17). Era presente all’«ultima 
cena» (RA III 31), secondo A e l’Epitome di Metz (97), ma non P e y. 

13. Παρμενίωνος: A offre la forma corretta del nome, β e y hanno 
Παρμένιος. I rapporti tra Alessandro e l'esperto generale dell'eserci- 
to di suo padre erano difficili. Numerosi aneddoti mostrano tensioni e 
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divergenze fra loro: esse culminarono nell'esecuzione di Parmenione a 
seguito della presunta congiura di suo figlio Filota. Berve 1926, n. 788, 
p. 388, ha sollevato la questione di dove fosse in questo momento Par- 
menione, e ha concluso che la storia non é vera perché egli era presen- 
te nel campo di Alessandro (ved. il commento di Hamilton a Plutar- 
co, Alex. 19, 5, per altre opinioni improntate a scetticismo). Giustino 
(XI 8, 5) dice che era in Cappadocia. Bosworth 1980, p. 191 (citando 
Schachermeyr) suggerisce che fosse stato mandato avanti ad occupare 
i passi. In realtà, l'episodio ha senso solo se Parmenione si trovava nel 
campo: se fosse stato altrove, non avrebbe potuto venire a sapere del- 
la malattia di Alessandro in tempo per far arrivare li la sua lettera. La 
storia puó certo essere inventata, ma non vi e nulla di inverosimile nel 
mandare un biglietto contenente una comunicazione riservata da una 
parte all'altra del campo. Seneca (de ira II 23, 2) dice che la lettera di 
avvertimento era stata mandata da Olimpiade (in Diodoro, XVII 32, 
1, ella ne manda una per mettere in guardia Alessandro contro Ales- 
sandro Lincestide, e in Plutarco, Regum et imperatorum apopbtbeg- 
mata 180 d, si parla di una lettera di Olimpiade diretta contro Anti- 
patro; cfr. anche de Alexandri Magni fortuna aut uirtute 332 f, 340 a). 

15-6. ἐπαγγειλαμένου δοῦναι αὐτῷ ἀδελφῆν: i termini della pro- 
posta comprendono la sorella di Dario in Curzio Rufo (III 6, 4), la fi- 
glia in Plutarco (Alex. 19, 5), ma entrambe queste fonti, come anche 
Arriano, parlano di ingenti doni e non di una compartecipazione nel 
regno. L'anonima storia di Alessandro conservata nel P. Oxy. 1798 (= 
FGrHist 148), fr. 44, col. 1 riporta le stesse condizioni presenti in Cur- 
zio: Dario offre una sorella e mille talenti. A e y chiamano la sorella di 
Dario Dadefarta/Dadifarta, l Armena (155) Daghifarta, e β e gli stori- 
ci non le danno un nome. Álla fine di questa frase della lettera, nell'Ar- 
mena e in β e y si aggiunge che Filippo aveva accettato; cosi si evince 
anche dal pepzgisset di Giulio Valerio. 

26 sg. La tranquilla risposta di Filippo all'accusa trova eco in Arria- 
no. Tutto il contrario della gestualità messa in mostra nel racconto di 
Plutarco, il quale accentua la drammaticità della scena facendo si che in 
un primo tempo Alessandro sembri aggravarsi, e solo dopo si riprenda. 
Plutarco é influenzato dallo stile storiografico "tragico", da cui il nostro 
autore è immune. Il racconto è un po’ più ampio in β e nell'Armena. 

34. αὐτὸς γὰρ ἔπεισέν µε τοῦτο ποιῆσαι: l'autore del Romanzo 
introduce un elemento a sorpresa facendo dichiarare a Filippo che é 
stato proprio Parmenione il tramite nei suoi contatti con Dario. Al ri- 
fiuto di Filippo, Parmenione si era coperto le spalle accusandolo. Tol- 
to il risvolto erotico, il motivo è simile a quello dell'episodio della mo- 
glie di Potifarre (o di Fedra e Ippolito), in cui un amante respinto, per 
proteggersi, accusa colui che ama di tentata violenza. 

37-8. ἐκόλασεν αὐτόν: la pena inflitta a Parmenione non é speci- 
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ficata. LArmena (157) e Giulio Valerio dicono che fu messo a morte. 
Ma, come alcuni eroi omerici, Parmenione riappare piü volte nel rac. 
conto dopo la sua “morte”. 


9. Alessandro attraversa l'Eufrate. Cfr. Arriano, An. III 7, 1-8, 3; Cur- 
zio Rufo, IV 8, 12-23. 

4. διὰ τῆς ᾿Αρειαχῆς: B e y hanno διὰ τῆς ᾿Αρ(ε)ιανῆς. Invece il 
traduttore armeno (159-60), che doveva sapere di cosa stava parlan- 
do, dice che Alessandro attraversò il fiume Aracani o Aradsani (greco 
᾿Αρσανίας), un affluente dell'Eufrate: cfr. F. Pfister, in «Berliner Phi- 
lologische Wochenschrift» 1935, col. 1357. Pertanto l'oscuro toponi- 
mo che leggiamo qui nasconde probabilmente il nome di questo fiu. 
me (per altre congetture Ausfeld 1907, p. 156). Nessun'altra fonte ci 
dice che Alessandro si spinse tanto a nord da arrivare all' Armenia: se- 
condo Curzio Rufo (IV 9, 14) egli la costeggió dopo esser passato al 
di là dell'Eufrate. 

5. τοῦτον γεφυρώσας: in Arriano, Ax. III 7, 1 sgg. (cfr. Curzio 
Rufo, IV 9, 12), Alessandro costrui i ponti sull'Eufrate a Tapsaco (lu- 
glio-agosto 331). Il punto dove Alessandro passó fu poi chiamato 
Zeugma: Dione Crisostomo, 40, 17; Plinio, Naz. Hist. XXXIV 150 ex- 
stare ferream catenam apud Eupbratem in urbe, quae Zeugma appella- 
tur, qua Alexander Magnus ibi tunxertt pontem; Stefano Bizantino, s.u. 
Ζεῦγμα. Il nervosismo delle truppe per la rapidità della corrente con- 
verrebbe più al Tigri, cfr. Curzio Rufo, IV 9, 16. In Diodoro, XVII 55, 
3, i soldati guadarono il fiume tenendosi per mano e resistendo così 
alla corrente. Nel Romanzo l'attraversamento del Tigri non è mai de- 
scritto: più avanti, in 9, 8, l’esercito è già al di là di esso. 

12. Τίγρις .. . καὶ Εὐφράτης: questa breve digressione sui fiumi è 
presente in A come osservazione marginale, e appare anche nell’Ar- 
mena (159), ma non in Be y né in Giulio Valerio. LEufrate si getta nel 
Nilo anche per Pausania, II 5, 5, e Filostrato, Vita Apollonit I 20, 2. Di 
altri fiumi, come l'Indo, si supponeva (Arriano, Az. VI 1) che alla fine 
del loro corso sfociassero nel Nilo, poiché in entrambi vivevano coc- 
codrilli (Erodoto, IV 44); cfr. Karttunen 1997, p. 109 nt. 91. Abbiamo 
qui un'altra delle tante soluzioni ipotizzate per l'eterno enigma che per 
gli antichi rappresentavano le inondazioni provocate dal Nilo. Secon- 
do Fozio, Bibliotheca 249, 441 b (= Aristotele, fr. 246 Rose), Aristotele 
avrebbe mandato Alessandro a scoprire le cause delle piene del Nilo; 
ved. Burstein 1995c. Nella tradizione biblica il Tigri, l'Eufrate, il Gange 
e il Nilo sono i quattro fiumi del Paradiso, e tutti provengono dall’ Ar- 
menia. Ved., in generale, A. Scafi, Mapping Paradise, London 2006. 

17-8. πάντα ta ζεύγματα ... ἐχκοπῆναι: nessun altro resoconto sto- 
rico fa menzione della distruzione dei ponti; ma cfr. Diodoro, XXIII 
1-2, dove Alessandro schiera l'esercito con il Granico alle spalle per 
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impedire una possibile ritirata. Leone, Strategemata 27, 3 Dain, dice 
che era pratica abituale di Alessandro bruciare i ponti dietro di sé, e 
Diodoro ricorda che Agatocle brució le sue imbarcazioni «ad imita- 
zione di Alessandro» (cfr. XX 7). Allo stesso modo, Giuliano distrus- 
se i ponti quando varcó l'Eufrate nella sua campagna persiana: anche 
questo senza dubbio rientrava nella sua zzzitatio Alexandri (Ammiano 
Marcellino, XXIV 7, 3-4). 

25. ὄμνυμι yàg ...: sembrerebbe che il costrutto di A, identico a 
quello che ricorre di nuovo a 21, 23, sia stato frainteso. L Armena (160) 
ha: «Giuro per i Fati superiori che, sconfitti i barbari, sara il momento 
per me di tornare in Macedonia...», e anche Leone, che volge la frase 
αἱ negativo, dà un valore diverso al riferimento alla Macedonia (iuro 
quia nullo modo uidebitis Macedoniam nisi prius uicero cunctos barba- 
ros). β invece sembra non aver capito il testo che aveva di fronte e, in- 
vece di ὄμνυμι, scrive ὁμοῦ. Giulio Valerio fa pronunciare ad Alessan- 
dro un discorso più lungo, il cui senso si avvicina a quello dell’Armena. 

29-30. ἐκάϑηντο ... ἐπάνω τοῦ Τίγριδος ποταμοῦ: il Romanzo pone 
il campo di Dario subito αἱ di là del Tigri. Secondo Arriano, Απ. III 7, 
4-6, Alessandro attraversó il Tigri e fece riposare l'esercito. La batta- 
glia qui descritta dovrebbe essere quella di Arbela (Gaugamela), ma i 
particolari fanno pensare che essa sia fusa con quella di Isso, già nar- 
rata in RA I 40-2. 

32-3. καί τις τῶν Περσῶν: un episodio analogo si trova in Arriano 
(An. I 15, 7) e Diodoro (XVII 20), dove due Persiani (Spitridate e Resa- 
ce) attaccano, uno dopo l'altro, Alessandro nella battaglia del Granico 
(ma senza il motivo del travestimento). Curzio Rufo (IV 6, 15) raccon- 
ta di un finto disertore dell'esercito di Dario che cerca di colpire Ales- 
sandro. Questo anonimo personaggio del Romanzo sembra combinare 
elementi dei tre precedenti, e il premio promessogli riecheggia quello 
riservato al medico Filippo secondo la lettera di Parmenione (RA II 8). 

34. ὡς ἴδιος: così esplicitato dall’ Armena (162): «come se fosse un 
soldato alleato dei Macedoni». 

37 sgg. Il dialogo fra Alessandro e il soldato è più ampio nelle al- 
tre recensioni. 


το. Dario si ritira in Battriana. Trattative diplomatiche. Secondo Arriano 
(An. III 16, 1-2), Dario dopo Arbela si ritirò in Media, accompagnato dal- 
la cavalleria battriana. Alessandro proseguì verso Babilonia, e poi Susa. 

3 sgg. L'episodio del satrapo traditore non compare negli storici. 
A qualcosa di simile allude lo scolio a Demostene, Olynth. I 5, 40 a: 
ἴσασι γὰρ οἷα ἐποίησεν εἰς τοὺς προδότας τῶν ᾽Αμϕιπολιτῶν τοὺς 
ἀνοίξαντας αὐτῷ τὰς πύλας. εἰσελθὼν γὰρ αὐτοὺς πρώτους ἐφόνευ- 
σε, λέγων: εἰ τῶν ἰδίων πολιτῶν οὐκ ἐφείσασϑε, πόσῳ γε πλέον οὐ 
μέλλετε περὶ ἐμὲ ὕστερον τοιοῦτοι γενήσεσϑαι; («sanno cosa ha fat- 
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to ai traditori di Anfipoli che gli avevano aperto le porte. Una volta en- 
trato, li uccise per primi, dicendo: "Se non avete avuto riguardo per i 
vostri concittadini, come non pensare che a maggior ragione un gior- 
no vi comporterete così con me?"»). La morale dell'episodio, «non fi- 
darti mai di un traditore», é un nuovo esempio dell'accorta intelligenza 
di Alessandro. Sui falsi traditori, cfr. Polieno, Excerpta 41, 1-4; Fron- 
tino, Strategemata I 2, 3, e anche Giustino, XXI 61; Polibio, IV 18. 

12-3. Ὑδάσπης xai Σπινϑῆρ: ved. vol. I, nota a I 39, 27. 

21 sgg. Quest'ultima lettera di Dario ad Alessandro rispecchia il 
grado di disperazione cui era giunto il re persiano quando, dopo Isso, 
gli estremi tentativi di accordo con Alessandro, che era a Tiro, falliro- 
no (Arriano, An. II 25; Diodoro, XVII 39, 1-3; Curzio Rufo, IV 6, 1; 
Giustino, XI 12, 5). C'é una lettera molto simile nel ciclo epistolare: 
PSI 1285, col. IV 16 sgg., in partic. 20 sgg. (ved. vol. I, Introduzione, 
p. LXXVII, e la nota a I 36, 1 sgg.). 

22. ἔγραψας ἡμῖν ἐπιστολῆν ὑπερήφανον: nel Romanzo la lettera 
cui Dario allude non c’é; ma cfr. Arriano, An. II 14, 8, dove Alessandro 
intima a Dario di presentarsi da lui a Marato in Fenicia. Il PSI 1285, 
col. III 8-IV 16, sembrerebbe colmare la lacuna recando una lettera di 
Alessandro a Dario cui nel papiro questa fa immediatamente seguito: 
sembra dunque possibile che il Romanzo attinga a tale raccolta episto- 
lare, pur omettendone gran parte. 

23. ἐντυχεῖν σοι: il PSI 1285, col. IV 20, specifica che l'incontro 
doveva avvenire in Fenicia. Ció é congruente con la presenza di Ales- 
sandro a Tiro (ved. R. Stoneman, Alexander the Great, London 2004’, 
p. 37 sg., con ulteriori riferimenti). 

24. τοὺς ἀπὸ ἀνατολῶν δεοὺς: il concetto é che gli déi viaggiano 
con il re, ma se giungono in terra nemica possono trasferire la loro pro- 
tezione ai nemici, oppure possono abbandonare il paese che li venera 
€ diventare protettori dei nemici (come accade in RA I 5, 1-2; cfr. an- 
che II 7, το [B e y]). E un principio alla base del rituale romano della 
euocatio, in cui si invocano gli déi di un nemico: ved. Macrobio, Sat. 
III 9, 7; Plinio, Nat. Hist. XXVIII 18, e V. Basanoff, Evocatio, Paris 
1947; ma è già greco, ved. S. Novelli, Studi sui Sette contro Tebe, Am- 
sterdam 2005, p. 144 nt. 600. 

29. δυνατόν (...): qualcosa è caduto; anche il PSI 1285, col. IV 28- 
31, benché offra un testo più ampio, presenta indizi di corruttela o 
lacuna in questo punto: εἰ doa τελείως ἐποίεις [καὶ] τὰ πρὸς ἐμὲ 
δίχαια ἐφύλασσες (...) εἰ δὲ ἐλπί[ζεις] τῇ σῇ γνώμη χρησάμενοίς) 
ὅ ἐστιν ἀδύ[να]τον. καὶ διὰ τοῦτο τὰς ἰσοϑέους τιμὰς ἀπ(ον)έμεις 
τοῖς ἐμοῖς... («se davvero lo avessi fatto e se avessi osservato giusti- 
zia verso di me (...); ma se, fidando nel tuo giudizio, speri ciò che è 
impossibile, e per questo tributi onori divini ai miei...»). Ancora una 
volta B, trovando una lacuna, ha omesso parte della frase e l'ha rifor- 
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mulata perché avesse senso. L'Armena (165) sembra che avesse un 
testo leggermente diverso: «Se tu facessi un ulteriore atto di giustizia 
e salvaguardassi ció che é mio, avresti anche la volontà di venire da 
me, e cosi tributare onori divini ai miei familiari»; cosi anche Giulio 
Valerio (10, 33-7): quippe si saperes ac uelles eorum aliquid quod ira- 
cundiae meae mederi potuisset, ipse ad me supplex uenires ac paent- 
tens; foret enim ut uertente ad ueniam animo his te honoribus prose- 
queremur quibus te diis aequa[n]tum esse gratularere («perché, se tu 
fossi saggio e volessi fare qualcosa che potesse lenire la mia ira, ver- 
resti tu stesso supplice e pentito da me; accadrebbe che, con l'animo 
volto al perdono, ti circonderemmo di onori tali da farti provare la 
gioia di essere stato uguagliato agli déi»). Ma che Dario conservi una 
pretesa di superiorità nei confronti di Alessandro, come apparireb- 
be in questi due ultimi passi, si combina male con il tenore dimes- 
so del resto della lettera; puó darsi, dunque, che l'Armena e Valerio 
abbiano soltanto cercato di restituire il senso che ritenevano miglio- 
re ad un testo che era già giunto loro in cattive condizioni. Nono- 
stante i timori di Dario, Alessandro aveva risparmiato le sue donne 
dopo averle catturate a Isso (Arriano, Az. II 12, 3 sgg., ecc.). L'ansia 
di Dario sembra piü appropriata al momento della morte di sua mo- 
glie, quando Alessandro aveva già passato il Tigri (Curzio Rufo, IV 
10, 25-33), che a questa fase degli avvenimenti. 

33. ἐσχάτην ... ἀπόκρισιν: questa richiesta manca in β e y, ma e 
presente nell Armena e in Giulio Valerio. 

35. μειδιάσας: il sorriso di Alessandro è spesso minaccioso; cfr. 
Dione Crisostomo, 7, 64. Sul sorriso di Alessandro ved. I 18, 10 e vol. 
I, nota a I 23, 53. T. Gargiulo mi suggerisce che possa essere un tratto 
"dionisiaco" del Macedone: Dioniso sorride in modo ambiguo, e ve- 
latamente minaccioso, verso i suoi nemici sia nell Inno Omerico 7, 14 
sia in Euripide, Bacch. 439. La risposta a Dario è altamente offensiva, 
laddove negli storici Alessandro congeda la delegazione persiana con 
un discorso autoritario e indignato (Curzio Rufo, IV 11, 16; Diodo- 
ro, XVII 54, 5; Giustino, XI 12, 12). In Giulio Valerio tutta la lettera 
è in discorso indiretto. 

43. ἐξ οὐρανοῦ... πεπτωκότας: una notazione omessa da p, y e Giu- 
lio Valerio, ma presente nell’Armena (166). 

44-5. εὐκοπώτερον...πρός σε: questa frase finale della lettera pre- 
senta dei guasti in tutte le recensioni. 


11-2. Preparativi per la battaglia; lettera di Dario a Poro. La battaglia in 
questione dovrebbe essere quella di Arbela, ma la narrazione da que- 
sto punto in poi perde contatto con la realtà storica e diventa pura 
invenzione. 
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11, 3-5. Συρίας... Αραβίας: la lista delle regioni dove sono disloca- 
ti i satrapi di Alessandro varia da una recensione all'altra. La menzio. 
ne degli Arabi sorprende. L'Armena (167) include la popolazione dei 
«Gamriani», che é difficile da identificare. 

6. ἐν Αντιοχείᾳ: è naturale supporre che la zona di Antiochia fos- 
se impiegata come punto di raccolta dei rifornimenti, ma nessuno degli 
storici ci dice questo. Antiochia stessa, ovviamente, al tempo di Alessan. 
dro non esisteva, essendo stata fondata dopo la sua morte da Seleuco. 
Il materiale bellico fu convogliato a Persepoli (Diodoro, XVII 71, 2). 

7. ὃ ἐὰν τελευτήσῃ τετράποδον: questo dettaglio manca in B y e 
Giulio Valerio, ma si trova nell'Armena (167). 

9-11. τὰς δὲ ὁπλοϑήκας ... αὐτούς: un periodo sfigurato da corrut- 
tele. L'Armena (167) lo legava alla frase precedente, leggendo £xaotov 
invece di ἑκατόν; p e y abbreviano la frase, semplificandola. 

12. κάμηλοι: tremila secondo f, il poema bizantino, l'Armena. Per 
l'impiego dei cammelli da parte di Alessandro, ved. Engels 1978, pp. 
14 nt. 10 e 129. Fu ordinato a Parmenione di far affluire 20.000 muli 
e 5.000 cammelli a Persepoli (Diodoro, XVII 71, 2; Curzio Rufo, V 6, 
ο; Plutarco, Alex. 37, 2) e poi a Ecbatana (Strabone, XV 3, ο [C 731]. 
Forse erano stati presi a Dario (Curzio Rufo, III 11, 20; 13, 4). 

14. Οἱμητάδης: l'Armena (168) lo chiama Notareses, mentre f) y e 
Giulio Valerio non lo nominano; Leone ha Nostadi, i] poema bizanti- 
no (3259) Nostares. In Curzio Rufo (V 3, 4 sgg.) è Madates (o Meda- 
tes), in Diodoro (XVII 67, 4 sg.) Madetes. Sia a questo nome che piü 
avanti a quello di Pengalo (par. 6) Kroll appone una crux (né l'una né 
l'altra opportuna, cfr. nota al testo 2, 44 Κιδόωντα). 

17. ὤλοντο:β e y specificano che fu Alessandro l'artefice della loro 
morte. Κωμάρξης: Kosares nell Armena (168). Si deve forse in- 
tendere Ariobarzane, satrapo della Perside: cfr. Arriano, An. III 18, 9; 
Curzio Rufo, V 4, 33. 

18. Naviac: forse sotto questo nome si cela il sostantivo veaviac, a 
indicare il figlio di Abulite (cfr. Curzio Rufo, V 2, 8 sg.). 

22. ἀδελφῆν: con Kroll bisogna postulare la caduta di un verbo 
come ἀπέκτειναν («uccisero»), che c'é nell'Armena (168). Solo A de- 
nomina la donna (improbabilmente) Olimpiade. 

23. Πηγγάλῳ: il poema bizantino (3274) offre il più verosimile 
nome Pittaco. 

28. τοῖς περὶ Κοβάρζην: l'Armena (169) ha: «a quelli che stan- 
no nel Kov». B invece: τῷ Περσικῷ στρατοπέδῳ, seguito da lacuna; y 
non ha questa frase. 5 


12, 1. Πώρῳ: Poro (Berve 1926, II, n. 683), re della regione attorno 
all'Idaspe, era, tra gli avversari di Alessandro, il piü pericoloso. Che 
Dario eli abbia chiesto di intervenire e tuttavia un'invenzione: la sfera 
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d'influenza persiana non si estese mai oltre l'Indo, e Poro non aveva 
obblighi verso il re di Persia. Solo y offre un testo della lettera di Da- 
rio. La risposta di Poro è sintetizzata, nella forma di discorso indiret- 
to, da Giulio Valerio. 

5. νόσος: la malattia addotta da Poro è un pretesto. 

ιο. Ῥοδογούνη: solo A e l'Armena (171) danno questo nome alla 
madre di Dario; Giulio Valerio la chiama Rogodune, β (nel cap. 22) e il 
poema bizantino (3305) Rodò. Secondo Curzio Rufo, Diodoro e Giu- 
stino si chiamava Sisigambi (Berve 1926, II, n. 711). Rodogune era il 
nome di varie donne di rango reale: la Suda (s.u.) registra una Rodo- 
gune madre sia di Serse che di Dario (!). 

19. Βακτριανῶν: cfr. 10, 1 per la localizzazione di Dario in Battria- 
na. Cosi si dice anche nell Armena (172), ma non negli altri testi. Que- 
sta informazione contraddice il successivo racconto, visto che nel cap. 
13 Dario è a Persepoli. 


13. Alessandro raggiunge «la città persiana». 

1. τῆς Περσίδος: si deve intendere come nome di una città. Pre- 
sumibilmente l’autore pensava vagamente a Persepoli (cfr. Sisti 2001, 
p. 513, nota a Arriano, Az. III 18, 4). Egli ha omesso ogni riferimento 
al viaggio lungo il Tigri fino a Babilonia, e oltre lo Zagro fino a Susa. 
Siccome Dario è ora immaginato presente nella città (13, 4), benché 
sia in Battriana, non ha senso cercare qui alcuna coerenza geografica. 

5. €x τῶν δένδρων τοὺς κλάδους ἀφελὼν: un altro stratagemma 
dell’«accorto Alessandro», che ricorda quello dell’armata ribelle nel 
Macbeth di William Shakespeare, quando «la foresta di Birnam arriverà 
a Dunsinane»; ma, in modo più pertinente, richiama l'astuzia di Ales- 
sandro nel creare falsi allarmi lungo un considerevole tratto dell’ Ida- 
spe per confondere Poro sui suoi spostamenti e sulle sue reali intenzio- 
ni di attraversare il fiume, e farlo poi di sorpresa (Arriano, Az. V 10). 
Lo stesso stratagemma è attribuito da Frontino, Strategemata IV 7, 20, 
a Tolemeo nella sua campagna contro Perdicca: Ptolomaeus aduersus 
Perdiccam exercitu praeualentem, ipse inualidus, omne pecudum genus, 
religatis ad tergum quae traherent sarmentis, agendum per paucos cu- 
rauit equites; ipse praegressus cum copiis quas babebat effecit ut puluis, 
quem pecora excitauerant, spectem magni sequentis exercitus moueret; 
cutus exspectatione territum uicit hostem («in inferiorità numerica con- 
tro Perdicca, che aveva forze soverchianti, Tolomeo dispose che pochi 
dei suoi cavalieri spingessero avanti una moltitudine di animali d’ogni 
specie, ai cui dorsi erano stati legati rami e frasche perché li trascinas- 
sero; precedendoli con le truppe che aveva, fece sì che la polvere alza- 
ta dalle bestie desse l'impressione che egli era alla testa di un grande 
esercito, e cosi sconfisse un nemico atterrito da questa illusione»). Cfr. 
Polieno, IV 19, e Frontino, Strategemata II 4, 1, a proposito di Papi- 
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rio Cursore, e anche Polieno, Excerpta 15, 6 nella sezione φαντασία 
πλήδους («falsa apparenza di grandi masse»), in particolare 15, 9 (pol. 
vere) e 15, 5 (fuochi). Una simile tattica di accendere fuochi per far 
credere a un numero piü alto fu usata da Alessandro all'Idaspe (Arria. 
no, An. V τι, 2) e da Eumene (Plutarco, Eum. 15, 5-6). Altri esempi 
in Erodoto, IV 135, e Polibio, III 93. 

12-3. ὁρᾷ τὸν ᾽Αμμωνα: cfr. Flavio Giuseppe, Ant. Iud. XI 333-5, 
dove Alessandro sogna il Sommo Sacerdote che lo invita ad entrare a 
Gerusalemme. Il sogno é di tipo omerico, con un'apparizione che por- 
ta a chi sogna un messaggio, piuttosto che di tipo psicologico o arte- 
midoreo, che richiede un'interpretazione. Dario sogna Alessandro in 
Plutarco, Alex. 18, 7; Curzio Rufo, III 3, 2-7. 


14. Alessandro st reca da Dario sotto falso sembiante. Questo è il primo 
caso di travestimento di Alessandro nel Romanzo: cfr. le sue visite a 
Poro (III 3: B y e l Armena) e a Candace (III 19 sgg.). Efippo (FGrHist 
126 F 5 = Ateneo, XII 537 e-f) ci dice che Alessandro aveva l'abitudi- 
ne di mettersi la veste - e le corna! -- di Ammone nei banchetti: l'epi- 
sodio potrebbe essere stato ispirato da quella notizia. Sul modo in cui 
Alessandro mirava a presentare sé stesso, ved. T. Holscher, Ideal und 
Wirklichkett in den Bildnissen Alexanders des Grossen, Heidelberg 
1971, pp. 38-40. La visita sotto false spoglie al campo nemico é un 
motivo favolistico: ved. Rohde 1914’, p. 188, per alcuni tardi esempi 
di epoca imperiale (in generale ved. Thompson 1932-35, K 1812.15, 
K 2357). Un caso storico, invece, si trova in Procopio, de bello Vanda- 
lico I 7, 7-10 (Maiorino va travestito da Gizeric). Travestimenti e tra- 
nelli sono un topos dell'encomio epidittico (Menandro Retore, 373, p. 
87 Russell-Wilson). Knox e Bergson riducono quasi tutto il capitolo 
(come anche il cap. 15) alla forma versificata dei coliambi, ma a prez- 
zo di pesanti interventi sul testo. 

1. Εὔμηλον: un personaggio fittizio. L Armena lo chiama Melteos (ο 
Meldeos), Giulio Valerio (con Eliano, Varia Historia III 23) Eumaeus. 
Ausfeld ha suggerito Medios: cfr. III 5, 1. 

1. τὸν Στράγγαν ποταμόν: ved. vol. I, nota a I 40, 2. In y il suo 
nome é Arsinoe, cioé Arsanias, l'armeno Aracani (cfr. nota a 9, 4). Un 
fiume di nome Stranga é male attestato, ma era ai confini tra Mesopo- 
tamia e Persia: cfr. Epifanio, Panarion baeresium 66, 5, 12 (discutendo 
di Mani); Acta disputationis Archelat capp. 4 e ες; ved. Ausfeld 1907, 
pp. 159-61, il quale ritiene che, se il fiume é vicino a Persepoli, deb- 
ba trattarsi dell'Arasse: ma i dati della geografia reale sono qui sicura- 
mente irrilevanti. La sua tendenza a gelare improvvisamente (forse nel- 
le ore notturne) non ha paralleli diretti, ma cfr. Luciano, Varia Historta 
II 2, dove il mare ghiaccia e sgela all'improvviso. I fiumi notevoli era- 
no oggetto delle ricerche erudite degli Alessandrini: Callimaco scrisse 
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un'opera Sui fiumi, su Filostefano ved. Fraser 1972, I p. 524, Il p. 574 
nt. 33. Ved. anche nota a 30, 4. 

14. ὑπενόουν ϑεὸν εἶναι: il messaggero, assunte, al pari di Am- 
mone, le sembianze di Hermes, è scambiato per un dio, come Paolo 
e Barnaba a Listra (Act. Ap. 14, 11-3), o Calliroe, presa per Afrodi- 
te (Caritone, I 141; II 3, 6; V 9, 10), o Anzia, venerata come Artemide 
(Senofonte Efesio, I 2). 

16-7. ὃ τῶν Μακεδόνων συνεὶς: in A il testo è irreparabilmente 
corrotto. Probabilmente non comprendendolo pit, f ne ha prodotto 
un altro: ἡρώων ὄντων τῶν Μακεδόνων, dove il solo cod. V ha, αἱ po- 
sto dell'incongruo ἠρώων, l'avverbio πλησίον che darebbe un senso 
adeguato. ἀϑρήσας: A mostra un Alessandro impressionato dalla 
grandiosità dell'apparato militare di Dario (così anche l'Armena, 177, 
e Giulio Valerio). In f, che ha invece συναϑροίσας (nominativo asso- 
luto ad inizio della frase), € Dario che, meno plausibilmente, quasi si 
inchina ad Alessandro, colpito dal suo aspetto (in particolare dal suo 
abbigliamento nella Siriaca); cfr. Gargiulo 2009, pp. 206-7. Lo sbigot- 
timento di Alessandro davanti al re persiano in trono trova un paralle- 
lo in quello di Esther nel Libro di Esther della Settanta (5, 1c). 

18. Μίϑραν: B e y hanno invece: «un dio sceso dall'Olimpo», che 
è tra le poche allusioni al pantheon olimpico dell'intero Romanzo. Mi- 
tra era il dio dell'aristocrazia persiana, dei contratti e dell'armonia so- 
ciale: in origine probabilmente l'ipostasi dell'accordo comune di un 
gruppo di cacciatori. Era il dio della dinastia regnante persiana (cfr. 
Strabone, XI 14, 9 [C 530], sulla festa di Mithrakana), e figura come 
elemento compositivo di nomi di re parti, pontici e indo-greci. Ved. 
in generale R. Merkelbach, Mithras, Meisenheim am Glan 1984, pp. 
1-39; R.N. Frye, The History of Ancient Iran, München 1984, pp. 120- 
4. Merkelbach (op. cit., p. 38) interpreta questo passo come testimo- 
nianza dell'idea che i re persiani avessero un'origine divina. E un'ipotesi 
suggestiva, ma non evita che ci si domandi come l'autore del Roman- 
zo possedesse una conoscenza cosi sorprendente dei costumi persiani. 

20. ἐγκοσμηδέντα: comincia la descrizione del sontuoso abbiglia- 
mento di Dario, che l'Armena (177) cosi rende: «Il suo corpo era sta- 
tuario, benché si fosse lasciato alle spalle il fiore degli anni; egli vide 
che la sua testa era coperta da una corona e che il colore del suo man- 
to era diverso da qualunque altro. Aveva decorazioni a fili d'oro intar- 
siati di fattura babilonese. I suoi calzari erano Sebastanon [sic]; e aveva 
uno scettro nella mano sinistra. Ed entrambe le caviglie erano del pari 
magnificamente decorate, e battevano l'una contro l'altra al ritmo dei 
suoi passi». Un'altra descrizione, quella di Curzio Rufo (III 5, 17), in- 
clude una tunica di porpora, un mantello d'oro, spada e diadema. Se- 
nofonte, Cyr. VIII 1, 40-2, dice che fu Ciro a introdurre lo sfolgorante 
abbigliamento dei re, e anche i calzari con altissime suole. 
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21. τῆς νεότητος οἱ χρόνοι διαστάντες: Kroll ha proposto dubita. 
tivamente la congettura διαπτάντες per διαστάντες di A, che é stata 
accolta da Bergson nella sua ricostruzione coliambica del passo. Leta 
di Dario non ci è nota. Sali al trono nel 336; Artaserse aveva regnato 
per più di vent'anni, ma, siccome Dario non era suo figlio, non se ne 
può trarre nessuna deduzione. β y e Giulio Valerio omettono il parti- 
colare dell’età di Dario. 

22-3. οὐχ εἶδεν ἄλλον: è l'emendamento di Knox per la lezione di 
A οὐχειδον ἄλλον (Kroll proponeva in apparato, qualora si volesse re- 
stituire un verso: οὐχ ἴδοις ἄλλον). 

25. t ἀλλ᾽ οἱ λάγχετοι t: Kroll proponeva in apparato πολλοὶ λο- 
χαγοί (suggeritogli dal λογχαγοί del poema bizantino), poi accolto da 
Bergson. L'Armena (177) reca: «Molte forti tribù, provviste di arma- 
mento completo, circondavano e proteggevano Dario da ambedue i 
lati con innumerevoli uomini». β e y omettono la frase e Giulio Vale- 
rio ha (14, 22): aderantque et satellitum milia. 

41. τὸ σημεῖον: in B Alessandro attribuisce ancor più esplicitamen- 
te valore di omen favorevole al gesto di Dario che lo prende per mano. 

43-4. πρῶτος... δεύτερος... τρίτος: β y e Giulio Valerio omettono 
i dettagli sugli ospiti e la loro sistemazione. Alcuni dei nomi sono au- 
tenticamente persiani, ma la maggior parte sono fittizi. Gli ospiti sono 
dodici: secondo i Περσικά di Eraclide di Cuma (FGrHist 689 F 2 = 
Ateneo, IV 26) il re persiano generalmente sedeva a tavola con dodi- 
ci commensali. Tra i personaggi qui nominati si riconoscono Oxiatre, 
fratello di Dario; Adulite (potrebbe essere un errore per Abulite, satra- 
po di Susa, cfr. nota a 22, 4); Tiridate, custode del tesoro reale a Per- 
sepoli (Curzio Rufo, V 5, 2; Diodoro, XVII 69, 1); Mitridate, forse il 
figlio di Ariobarzane (Diodoro, XIX 49, 2). In Fraorte si deve proba- 
bilmente vedere Frasaorte, che divenne satrapo della Persia (Arriano, 
An. III 18, 11). L'elenco che offre il poema bizantino (3455-61) pre- 
senta qualche differenza. 

47. Κανδαύλης ὁ νυχτίχροος: l'Armena fa di Candaule, dalla pel- 
le color della notte, il re degli Etiopi (cfr. III 18, 24). 

49-50. t Ὀρνίφατος... Δελεάλκιδες t: questi cinque nomi non 
sono autenticamente persiani e sono molto probabilmente corrotti. 
Essi si presentano in forma leggermente diversa nel poema bizantino; 
l'Armena (179) ne ha soltanto quattro: Arniphatos, Diosios, Kardero- 
kedes e Alkides. Ved. Ausfeld 1907, p. 161. 


15. Alessandro viene riconosciuto. Per il motivo cfr. Filostrato, Vita Apol- 
lont: I 5, dove Apollonio è riconosciuto dal fratello del re di Persia. 
2. σμικρότητα: per la piccola corporatura di Alessandro ved. Cur- 
zio Rufo, VI 5, 29; VII 8, 9. Anche altrove il Romanzo sottolinea la bas- 
sa statura del Macedone: III 4 (contrasto con l’imponenza di Poro). 
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5-6. σκύφους... ἔκρυβεν: non era raro nei banchetti ellenistici (ma- 
cedoni) che il padrone di casa facesse dono agli ospiti delle coppe in 
cui avevano bevuto. Lo stesso Alessandro offrì una coppa d’oro a ogni 
ospite che partecipò alla cerimonia in cui furono celebrati i matrimoni 
tra Macedoni e Persiane (Plutarco, Alex. 70, 3). Nel periodo classico, 
Erodoto (III 148) menziona doni di coppe a Cleomene. L'abitudine di 
Cleopatra di regalare coppe è ricordata da Ateneo, II 229 e-d, e quella 
analoga di Lisimaco di Babilonia da Posidonio (F 65 Kidd = Ateneo, 
XI 466 b-c); cfr. Ateneo, IV 129 f sui donativi di coppe fatti da Cara- 
no al suo matrimonio, e XI 471 f. Se il padrone di casa non era abba- 
stanza generoso da farlo lui, gli ospiti potevano arrangiarsi da soli (cfr. 
p. es. Plutarco, Alc. 4), anche se questo era considerato un comporta- 
mento da parassita (κόλαξ). Esopo ruba una coppa nella Vita Aesopi 
(25). Ma l’accusa di aver sottratto una coppa a un banchetto bastò a far 
sì che Dioxippo, uno dei commensali di Alessandro, si desse la morte 
(Curzio Rufo, IX 7, 16-26; Diodoro, XVII 100, 1-4). T. Herbert, Tra- 
vels in Persia 1627-9 (ed. W. Foster, New York 1929, p. 80), racconta 
che, ad una festa data dall’Imam Quli Khan (il Duca), ambasciatore 
inglese Robert Sherley «bevve alla salute di Sua Eminenza in una cop- 
pa di oro puro, che poi (sapendo che avrebbe fatto piacere al Duca) si 
mise in tasca, dicendo argutamente che, dopo che una persona così in- 
degna come lui vi aveva attinto, era quasi offensivo restituirla: e il Duca 
amabilmente accettò questo gesto con piena soddisfazione». 

13-4. πρὸς ταῦτα oi Πέρσαι ... ἀπεϑαύμαζον: da questa frase 
Knox, con l’aiuto del poema bizantino (2484-5), ottiene due versi. La 
ricostruzione, che Bergson accetta, è tuttavia troppo ipotetica per es- 
sere convincente. 

17. Πασάργης: corrisponde meglio a ἀσαργάς di A (qualche riga 
sotto lo stesso nome è dato tuttavia come παρασαργᾶς) e a Pasarges di 
Giulio Valerio rispetto al Παρασάγγης che Ausfeld, seguito da Kroll, 
ricava dall’Armena (181); β ha Παραγάγης, y invece Παράγης. Qua- 
lunque sia la forma giusta, si tratterà di un nome inventato, dal plau- 
sibile suono persiano. Questo personaggio non era ancora comparso: 
prima era Oxiatre che aveva preso parte all’ambasceria in Macedonia 
(ved. nota a 7, 16). 

40-1. εἰκὼν ... Ξέρξου ... Δαρεῖος: cfr. Plutarco, Alex. 37, 5, dove 
una statua di Serse è rovesciata dalla massa dei soldati durante il sacco 
di Persepoli. Bergson ricostruisce il passo come versi in questo modo: 
ἐϑεάσατ᾽ αἴφνης κρήγυόν τι σημεῖον: / Ξέρξου γὰρ εἰκὼν τοῦ ὀρό- 
pov διαστάντος / κατέπεσεν, ἥνπερ ἠγάπα(ζε) Δαρεῖος. 

44. ὁ ποταμὸς διελύϑη: il subitaneo, e in questo caso provviden- 
ziale (a differenza che in 16, 8), disgelo del fiume Stranga poteva ri- 
cordare a qualche lettore il miracolo del Mar Rosso, che si apri per far 
passare i Figli di Israele e si richiuse sull'esercito del Faraone sommer- 
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pendolo. In Plutarco, Alex. 17, 6-7, un prodigio del genere viene de. 
finito ᾽Αλεξανδρῶδες. 


16. La battaglia del fiume Stranga. Alcuni particolari, come i carri fal- 
cati e l'oscurarsi del cielo nel tumulto dei combattimenti, ricordano le 
descrizioni che gli storici fanno della battaglia di Arbela: Arriano, An. 
III 9-15; Diodoro, XVII 53; Curzio Rufo, IV 15. D'altra parte, questo 
scontro rappresenta la disfatta finale di Dario, ciò che nella realtà sto- 
rica fu Arbela. Anche alcuni particolari della battaglia di Isso quale è 
narrata in I 41 (ved. vol. I, nota a I 41, 29-30) richiamano Arbela. For- 
se i versi continuavano anche nel seguito, ma non si può non essere 
scettici sui pesanti rimaneggiamenti del testo cui sono costretti Knox 
e Bergson per ottenere la loro ricostruzione. 

7. ἐδάρσυνεν τῆν στρατιὰν λέγων: il discorso di esortazione di Ales- 
sandro ai suoi soldati rientra nella tradizione della storiografia greca, 
ctr. W.K. Pritchett, «The general’s exhortations in Greek warfare», in 
Essays in Greek History, Amsterdam 1994, pp. 27-109. 

22. ἅρματα δρεπανηφόρα: per i carri falcati ved. vol. I, nota a I 
41, $. Furono un elemento caratteristico della battaglia di Arbela: Cur- 
zio Rufo, IV 15, 3. In f si aggiunge che sui carri falcati c'erano i sa- 
trapi di Dario. 

28. ἐσκέπασαν τὸν ἀέρα: in 2, 14 la stessa frase ha come soggetto 
Serse e riecheggia Erodoto, VII 226 (ved. note a 2, $6 e a 26, 7-8); qui 
è riferita più in generale a entrambi gli eserciti. 

33. εἰς φυγἠν ὥρμα: Dario fa ritirare la sua armata. In realtà fu più 
una fuga disordinata che una ritirata (Arriano, Απ. III τς, 3); Curzio 
Rufo aggiunge l’icastica notazione che la battaglia si trasformò in una 
carneficina (IV 15, 32 camque non pugna, sed caedes erat). 

37-8. διελύϑη ... καὶ ἥρπασεν πάντας: il drammatico dissolvimen- 
to della superficie ghiacciata del fiume puó far venire in mente ai let- 
tori moderni la battaglia sul ghiaccio del fiume Neva nel film di Eisen- 
stein Alexander Nevsky — che ha analoghi toni epici. In questo episodio 
é stato visto, invece, un possibile diretto riecheggiamento di un luo- 
go famoso dei Persiani di Eschilo (vv. 492-512), in cui i soldati di Ser- 
se, in fuga dalla Grecia, attraversano il fiume Strimone ghiacciato che 
si scioglie sotto i loro piedi facendone strage (G. Ieranò, I/ barbaro in 
fuga: un'eco dei Persiani di Eschilo nel Romanzo di Alessandro, «Ae- 
vum Antiquum» IX 1996, pp. 217-34). 

41. ἔρριψεν ἑαυτὸν ἐπὶ τοῦ ἐδάφους: l'atto di Dario di manifesta- 
re la sua disperazione gettandosi a terra non é senza paralleli negli sto- 
rici: cfr. Curzio Rufo, V 12, 8-9 (riferito peró ad un'altra circostanza). 

46. ὁ ἡλίῳ συνανατείλας: per questo e gli altri simili epiteti del re 
persiano, ved. vol. I, nota a I 36, 7-8. 

47. οὐδεὶς τὸ μέλλον... ἐπίσταται: questo trimetro giambico di ca- 
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rattere gnomico compare anche nelle Sententiae di Menandro (Menandri 
monostichoi 608 Jaekel; cfr. anche Comparatio Menandri et Philistionis 1, 
204 Jaekel). Questo e i versi seguenti sono parafrasati in prosa in Be y. 

48. τύχη... ῥοπήν: per la «bilancia della Fortuna», ved. vol. I, nota 
al 18, 31-4. 

49-50. τοὺς ταπεινοὺς.../...κατήγαγεν: queste azioni della fortu- 
na sui destini degli uomini richiamano molto da vicino quelle che Esio- 
do, Op. 5-7, attribuisce a Zeus. 


17. Lettera di Dario ad Alessandro. Varianti di questa lettera sono sta- 
te restituite da un papiro del I secolo a.C. (P. Hamb. 129, 31-56), e da 
un'iscrizione di età traianea (SEG XXXIII 802): questi due testi sono 
discussi in Burstein 1989 e Merkelbach 1989 (ved. anche Merkelbach 
1977, «Anhang: Texte. Alexandri Epistolae: XI»), ved. vol. I, Introdu- 
zione, p. LXXVIII. Il papiro documenta una data precoce almeno per 
la componente del Romanzo costituita dal ciclo epistolare; nell'iscri- 
zione la lettera è introdotta da alcune parole di carattere narrativo, da 
cui si capisce come a quell'epoca essa già facesse parte di un piü lun- 
go racconto in cui le epistole erano incastonate. 

3. [ἐπιστολὴ Δαρείου ᾿Αλεξάνδρῳ]: l'intestazione è probabilmen- 
te, qui come nel caso delle altre lettere del Romanzo, un'aggiunta po- 
steriore e non faceva parte del testo originario. La lettera comincia in À 
su un nuovo rigo. Manca la risposta di Alessandro. Merkelbach 1977, 
p. 126, colloca le lettere del PSI 1285 che seguono questa (XIV-XVI) 
in un punto precedente in a. 

4-6. πρῶτον ... μὴ μεγαλοφρονεῖν: questo esordio è omesso da f 
e y. Per l'ammonimento cfr. Diodoro, XVII 39, 1 πρὸς tov ᾽Αλέξαν- 
ὅρον ἔγραψεν ἀνϑρωπίνως φέρειν τῆν εὐτυχίαν. 

6. Ξέρξης: Dario non era figlio di Serse (che aveva invaso la Grecia 
più di centocinquant'anni prima) né di nessun altro re persiano. Il suo 
predecessore, Artaserse II, era stato avvelenato con i suoi figli, compreso 
l'erede Arses, dall'eunuco Bagoas. Questi mise Dario sul trono, ma Dario 
senza indugi lo avvelenò a sua volta. La pretesa di Dario al trono, ben- 
ché egli appartenesse a un ramo collaterale della famiglia reale, non era 
molto fondata (cfr. Arriano, Ax. II 14, 5). I fatti sono narrati da Diodoro 
(XVII 5-6) e Giustino (X 3); Curzio Rufo (VI 3, 12) vi fa solo allusione. 

8-9. χρυσοῦ τε xai τῶν ἄλλων πραγμάτων: il P Hamb. 129, 42-5 
reca: χρυσοῦ τε xal ἀργύρου καὶ τῆς λοιπῆς εὐδαιμοσύνης ἥτις Ù- 
πῆρχεν διὰ πατέρων [...] πολὺν στρατὸν καὶ σκηνὰς χρυσοῦ τε καὶ 
ἀργύρου καὶ ἐσθήτων («di oro, argento e di tutta l'altra ricchezza che 
provenne dai padri [...] un grande esercito e tende colme d'oro, argen- 
to e tessuti»). Un testo analogamente più ampio di A è offerto da f, 
ma non da y che é simile ad A. Giulio Valerio parafrasa. Se avesse ra- 
gione Kroll a postulare una lacuna in A -- ma cid non sembra neces- 
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sario --, l'Armena (190) ci aiuterebbe a immaginare cosa potrebbe es. 
sere caduto: «Benché egli avesse in grandissima quantità oro, beni e 
privilegi ereditati dai padri, andó e perse molto oro, argento e tende». 

11. καταπεφευγότας: la versione della lettera nel P Hamb. 129, che 
e in forma abbreviata, finisce qui. 

13. ἀπόδος...τέχνα: la preghiera di Dario perché gli siano restitui- 
te le donne della sua famiglia in cambio di tutto il regno si puó con. 
frontare con il reciproco invio di ambascerie a Tiro (I 35-6: ved. anche 
nota al. 21 sgg.), dove Dario aveva ancora pretese esagerate e arroganti. 

15. ἐν Μινυάδι χώρᾳ: β altera il toponimo in «Misia» (Μυσιά- 
δι), con una variante «Media» (Μηδίᾳ); ma la Minyaia è una regione 
dell’ Armenia, ved. Flavio Giuseppe, Az. Iud. I 95 (= Nicolao Dama- 
sceno, FGrHist 90 F 72). 

21 spp. εἶπεν οὖν Παρμενίων ...: questo famoso consiglio di Par- 
menione, e l’arguta risposta che ad Alessandro attribuiscono le fon- 
ti storiografiche, sono collegati alla medesima proposta di Dario (ma 
a Tiro) da Arriano, An. II 25, 2-3, e (nell’estate 331, prima di Gau- 
gamela) da Plutarco, Alex. 29, 8-9; Curzio Rufo, IV 11, 10-5; Diodo- 
ro, XVII 54, 1-5. Per una cronologia delle varie ambascerie tra Dario 
e Alessandro, ved. Bosworth 1988a, pp. 75-6; Bosworth 1980, note a 
Arriano, An. II 14, 1 e II 25, 1-3; e (sinteticamente) R. Stoneman, Afe- 
xander the Great, London 2004’, pp. 45-6. Per tutti gli storici la fonte 
sarà stata con ogni probabilità Callistene. Kroll e Raabe hanno ritoc- 
cato il testo di A per ripristinare la sarcastica pointe della risposta di 
Alessandro nella vulgata dell’episodio; Gargiulo 2009, pp. 217-9, ha 
tuttavia mostrato che ci sono buone ragioni per rifiutare questi sugge- 
stivi emendamenti e una diretta allusione all'aneddoto. 

23. καὶ ta τέκνα: B, l'Armena (191) e il poema bizantino aggiun- 
gono anche la moglie. 

28. ἐμὰ ταῦτα εἰσιν: cfr. Arriano, An. II 25, 3; Curzio Rufo, IV 5, 
7; 11, 21; Giustino, XI 12, 4. Subito dopo (17, 9) Alessandro offre una 
incerta giustificazione per questa pretesa. Viene in mente l'ammoni- 
mento di Parmenione a non bruciare il palazzo di Persepoli, essendo 
diventato proprietà di Alessandro (Arriano, An. III 18, 11). 

39 sgg. Alessandro a Persepoli e Pasargade. Tutto il passo che va da 
qui alla fine del cap. 19 è considerato da Ausfeld 1907, p. 163, un'in- 
terpolazione. 

40-1. προσέταξεν ἐμπρησθῆναι ...βασίλεια: l'incendio della reg- 
gia di Persepoli é trattato molto brevemente, e senza nessuno dei co- 
loriti dettagli che si trovano negli storici: festini notturni, vino, sfrena- 
tezze, il ruolo di Taide (Plutarco, A/ex. 38; Curzio Rufo, V 7, 2 sgg.). 
L'incendio fu preceduto da sacrifici (Diodoro, XVII 72, 1). Plutarco 
(Alex. 38. 8) e Curzio Rufo (V 7, 11) dicono che Alessandro si penti 
del suo gesto. Per una discussione delle motivazioni ved. Bosworth 
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1986, pp. 331-3. Studi sulle rovine di Persepoli: E.F. Schmidt, Perse- 
polis I, Chicago 1953, p. 39 sgg; F. Krefter, Persepolisrekonstruk- 
tionen, Berlin 1971. 


18. Alessandro sulla tomba di Ciro a Pasargade. 

1. ἐϑεάσατο.... τάφους: β dice che Alessandro visitó anche le tom- 
be di Nabonasar (Nabucodonosor), e vide le offerte votive dei Giu- 
dei li deposte. Per i vasi d'oro dei Giudei, cfr. Lettera di Aristea 74-5. 

2-3. 0 Κύρου τάφος: come é qui descritta, la tomba di Ciro non as- 
somiglia al monumento che si conserva a Pasargade: una solida costru- 
zione timpanata senza iscrizioni. Ne danno accurate descrizioni Arria- 
no (An. VI 29, 4-11 = Aristobulo, FGrHist 139 F 41) e Strabone (XV 
3. 7 [C 730] = Onesicrito, FGrHist 134 F 34, il quale dice però che vi 
era anche un'iscrizione greca in caratteri persiani!). Curzio Rufo (X 1, 
31) afferma che l'edificio conteneva solo poche armi malridotte. Il pas- 
so è brevemente discusso in Stoneman 199548, pp. 161-2. Illustrazio- 
ni si trovano in D. Stronach, Pasargadae: a report on the excavations... 
1961-1963, Oxford 1978, pp. 24-43 e tavv. 19-39. 

4. ὕελος ... περιεκέχυτο: Erodoto (III 24) menziona i sarcofagi di 
materiale trasparente (ἐξ ὑάλου) degli Etiopi; egli non avrebbe potu- 
to usare il termine nel senso di «vetro» (M.L. Trowbridge, Philological 
Studies in Ancient Glass, Urbana 1928, p. 21). Con esso si deve inten- 
dere probabilmente una pietra trasparente: alabastro o cristallo di roc- 
ca. La materia di cui erano fatti i sarcofagi di Erodoto é un enigma, a 
meno che non fosse il cristallo di rocca (Pausania, VIII 18, 5, classifica 
lo ὕελος, con il κρύσταλλος, tra le pietre). Diodoro, II 15, 1, e Strabo- 
ne, XVII 2, 3 (C 822] interpretavano la parola come «vetro» (che non 
si puó versare sui corpi dei defunti!). Trowbridge (op. cit., pp. 23-6) 
pensa che qui si tratti di una sorta di lacca o vernice; cfr. Luciano, de 
luctu 21, dove i morti sono unti con ὕελος. In ogni caso, anche se fin 
dalla metà del secondo millennio il vetro era oggetto di lavorazione in 
Mesopotamia (S. Frank, Glass and Archaeology, London 1982, p. 20; 
A.L. Oppenheim [et al.], Glass and Glassworking in Ancient Mesopo- 
tamia, Corning 1988, pp. 15-8) e in Egitto (A. Kisa, Das Glas im Alter- 
tum, Leipzig 1908, p. 15), lastre di vetro non sembra siano state pro- 
dotte prima dell’epoca romana, quando si trovano usate per finestre 
a Pompei (Frank, op. cit., p. 20): sulle finestre cfr. Filone, Legatio ad 
Gaium 45, 364 (Trowbridge, op. cit., pp. 186-7). Alessandria e il Delta 

ei Nilo erano i centri di produzione (Trowbridge, op. cit., p. 129; P.T. 
Nicholson, Egyptian Faience and Glass, Aylesbury 1993, p. 65). Plinio, 
Nat. Hist. XXXVI 193, parla di vetro soffiato, lavorato al tornio o ce- 
sellato, ma non modellato in lamine o lastre. Sarcofagi di materiale tra- 
sparente sembrano essere un classico: secondo Eliano, Varia Historia 
XIII 3, Serse trovò Belo in un sarcofago di questo genere; e Strabone 
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(XVII 1, 8 (C 794]) ci dice che Alessandro fu deposto in un sarcofago 
d'oro alla sua morte: poi Tolemeo X rubó l'oro e lo sostitui con il ma- 
teriale di cui stiamo discutendo (per alcuni sarebbe alabastro). Ved. 
anche Κ.Β. Wight, Molten Color: Glassmaking in Antiquity, Los An. 
geles (J. Paul Getty Museum) 2011. 

9-10. ἄνδρας λελωβημένους: dei prigionieri greci mutilati si parla 
anche in Diodoro, XVII 69, 3-9 (con parallelismi verbali notevoli), Cur- 
zio Rufo, V 5, 5, e Giustino, XI 14, 11-2; ma non in Plutarco e Arriano. 


19. Lettera di Dario a Poro; Alessandro lo insegue fino alle Porte Ca- 
spie. Molte frasi di questa lettera (Merkelbach 1977, «Anhang: Texte. 
Alexandri Epistolae: XVIII») sono omesse da β. Cfr., forse, la lette- 
ra di Antioco I che chiede elefanti dalla Battriana: Hoelbl 2001, p. 40. 

4. ἔγραψά σοι: a questa lettera di Dario a Poro si allude in 12, 1, 
dove è invece riportata per esteso la risposta del re indiano. 

6. ϑαλάσσης ψυχὴν: β (come anche y) omette queste parole, proba- 
bilmente perché le trovava senza senso. È forse possibile che l’espres- 
sione evochi l’inesauribilità del mare, come nel discorso di Cliteme- 
stra in Eschilo, Ag. 958 sgg.; cfr. anche Platone, Tim. 12 c τὸ τοῦ 
κόσμου σῶμα (cfr. 53 c); Cheremone, F 17,2 TYGF ποταμοῦ σῶμα: 
se alle entità naturali si prestava un corpo, se ne poteva anche qua- 
lificare l'anima, cfr. p. es. il detto di Pittaco (in Diogene Laerzio, I 
77) che definiva il mare la cosa ἄπιστον per eccellenza. Merkelbach 
1977, p. 240, ha proposto ϑαλάσσης (ἀνέμου κινουμένης) ψυχήν, 
ricavandolo dal testo di Leone. 

13-4. τὰς Κασπίας πύλας: le Porte Caspie erano una serie di gole 
nei monti a sud di Rayy (nel Gilan: Armena, 194). Tuttavia esse sono 
localizzate in vari altri punti dagli autori antichi, in particolare 1 pas- 
si di Derbend o Dariel nel Caucaso. Plinio, Nat. Hist. VI 15, 40, dice 
che i mappatori di Corbulone furono i primi a cadere in questo equi- 
voco, provocato dalla convinzione che il Tauro, il Caucaso e l'Hindu 
Kush si susseguissero in linea retta e senza soluzione di continuità: cfr. 
Pomponio Mela, I 15, 81 Taurus ipse ab Eois litoribus exsurgens ... tt 
in occidentem rectus et perpetuo tugo ... idem autem et totus, ut dictus 
est, dicitur, ettam qua spectat orientem, deinde Haemodes et Caucasus 
et Propanisus, tum Caspiae Pylae, Nipbates, Armeniae Pylae et, ubi iam 
tota nostra maria contingit, Taurus iterum («il Tauro, che sorge dalle 
coste orientali ... corre dritto verso occidente in una catena ininterrot- 

a ... Come gia si è detto, esso conserva lo stesso nome anche dove è ri- 
volto a oriente; poi é chiamato Emode, Caucaso, Propaniso, seguono 
quindi Porte Caspie, Nifate, Porte Armene e, dove ormai tocca i no- 
stri mari, diventa di nuovo Tauro»); Isidoro, Etymologiae XIV 8, 2; Fo- 
zio, Bibliotheca 63, 22 b, che cita Procopio, de bello Persico I 10, 1-9. Il 
testo fa capire che qui si intende il confine tra la Persia e l'India, cioé 
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l'Hindu Kush. Discussioni del problema geografico sí possono vedere 
in Bosworth 19882, p. 94 sg.; Bosworth 1980, nota a Arriano, Απ. III 
19, 2; PA. Brunt, Arrian I, London-Cambridge Mass. 1976, App. XII 
pp. 522-5; J.F. Standish, The Caspian Gates, «Greece & Rome» XVII 
1970, pp. 17-24; J. Kolendo, Sur le nom de Caspiae Portae appliqué aux 
cols de Caucase, «Folia Orientalia» XXIV 1987, pp. 141-8; D.C. Braund, 
«The Caucasian Frontier: Myth, Exploration and the Dynamics of Im- 
perialism», in P. Freeman - D. Kennedy (edd.), The Defense of the Ro- 
man and Byzantine East. Proceedings of a Colloquium held at the Uni- 
versity of Sheffield in April 1986, Oxford 1986, pp. 31-49; Stoneman 
1994C, pp. 99-102; e soprattutto Α.Ε. Anderson, Alexander at the Cas- 
pian Gates, «ΤΑΡΠΑ» LIX 1928, pp. 130-63, e Alexander's Gate, Gog 
and Magog, and the Inclosed Nations, Cambridge Mass. 1932. Il supe- 
ramento da parte di Alessandro delle Porte Caspie era visto gia, impli- 
citamente, da Eschine (n Cresiphontem 165) come il suo ingresso in 
un mondo favoloso (spesso identificato con l'India): in seguito si pen- 
sò a queste Porte come al limite del mondo civilizzato, oltre il quale 
Alessandro aveva confinato i Popoli Impuri: ved. la Lettera ad Aristo- 
tele e III 26A (testo di y) e la discussione ad /oc.; e cfr. Etico Istro, 2, 
32-3 Prinz; Pseudo-Metodio, Apocal. 8, το; J. Trumpf, Alexander, die 
Bersiler und die Briiste des Nordens, «Byzantinische Zeitschrift» LXIV 
1971, pp. 326-8. Questa concezione delle Porte Caspie come il passag- 
gio verso l'ignoto si conservo nella mappa, fatta da Cesare o da Agrip- 
pa, che divenne la fonte delle Mappae Mundi medievali: ved. anche T.P. 
Wiseman, «Julius Caesar and the Hereford World Map», in Talking to 
Vergil, Exeter 1992, pp. 22-42; Stoneman 1994c. 

14. χορηγήσω: in B e y abbiamo invece un ordine, χορήγησον, e la 
distinzione tra i vari tipi di soldati (fanti e cavalieri) é omessa. 

15. εὐζώνῳ: lett. «cinto bene», cioé con la cinta stretta per ave- 
re libertà di movimenti, come in Erodoto, I 72, 3 («agile, spedito»); 
poi «soldato a piedi», p. es. Senofonte, Az. V 4, 23; VII 3, 46 (cfr. gr. 
mod. evzone). 

17. Βουκέφαλον: sul cavallo di Alessandro ved. vol. I, nota a I 15, 5. 

18. τὰς ἐν Σούσοις: β e y omettono il particolare. Susa, la capitale 
dell'Elam, era stata capitale anche dell'impero persiano dopo che Dario 
I (522-486) aveva ristrutturato la parte centrale della città. Il suo palaz- 
zo e le altre aree sono state scavate negli anni Settanta. Per un'informa- 
zione archeologica aggiornata, ved. P.O. Harper - J. Aruz - F. Tallon, 
The Royal City of Susa, New York 1992, e E. Porada, «Classic Acheme- 
nian Art and Sculpture», in Cambridge History of Iran Π, Cambridge 
1985, pp. 793-827 (in partic. pp. 806-19) e 923 (bibliografia dei reso- 
conti di scavo). Il Romanzo non dice mai che Alessandro vi si sia reca- 
to, ma in realtà egli era li nel 331 (probabilmente all'inizio di dicembre: 
PA. Brunt, Arrian I, London-Cambridge Mass. 1976, App. VIII, p. 492 
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sg.): Arriano, Ax. III 16, 6; Diodoro, XVII 65, 5; Curzio Rufo, V 2, i 
sgg. La città si trovava a dodici giorni di viaggio a ovest di Persepoli. 

19. παλλακὰς on: le centottanta donne che qui vengono offerte rap- 
presentavano la metà delle trecentosessanta concubine che ordinaria. 
mente facevano parte dell'harem reale: cfr. Dicearco, F 64 Wehrli (= 
Ateneo, XIII 5, 557 b); Diodoro, XVII 74, 6; Plutarco, Art. 27, 2; Cur- 
zio Rufo, III 5, 24. 

22-3. ἐπὶ τὴν Μηδίαν ... ἐν Ἐκβατάνοις: Alessandro si dirige ver- 
so Ecbatana in Media all'inseguimento di Dario (cfr. Arriano, Av. IT] 
19, 1; Curzio Rufo, V 7, 12; 8, 1; 13, 1). 

25-6. ἐπὶ τὰς Κασπίας πύλας: Alessandro, informato della posi- 
zione di Dario, muove verso le Porte Caspie (Arriano, Az. III το, 2). 

27. Βαγιστάνου: il nome manca in β e y ed è stato ripristinato qui 
per congettura da Ausfeld. Bagistane (Berve 1926; Il, n. 193) porto 
ad Alessandro la notizia che Dario era stato imprigionato (Arriano, 
An. III 21, 1; Curzio Rufo, V 13, 3). Né Arriano né Curzio dicono che 
fosse un eunuco; Curzio lo definisce babilonese, benché la forma del 
nome sia persiana. 


20. Morte di Dario (luglio 330). E. Badian, «Alexander the Great bet- 
ween two thrones and Heaven: variations on an old theme», in A.M. 
Small (ed.), Subject and Ruler: the Cult of the Ruling Power in Classi- 
cal Antiquity, Ann Arbor 1996, p. 21 (rist. in E. Badian, Collected Pa- 
pers on Alexander the Great, Abingdon 2012), ritiene che Alessandro 
volesse raggiungere Dario prima che morisse, perché potesse fare atto 
di obbedienza e accreditare il conquistatore come nuovo re. Di fatto, 
secondo quasi tutte le fonti, Dario era gia morto quando Alessandro 
lo raggiunse. Come altre volte, il Romanzo presenta come reale qual- 
cosa che era soltanto un desiderio di Alessandro: cfr. vol. I, p. LVI, e 
nota a 33, 49-60. 

1. Βῆσσος: Besso (Berve 1926, II, n. 212), satrapo della Battriana e 
della Sogdiana, fu uno dei due nobili persiani che trucidarono Dario 
mentre fuggiva (Arriano, An. III 21, 4-10; Curzio Rufo, V 9, 2; 10, I; 
13, 16; Plutarco, A/ex. 42-3). Besso si proclamó quindi re: ved. E. Ba- 
dian, The eunuch Bagoas. A study in method, «CQ» VIII 1958, p. 146 
(ora in E. Badian, Collected Papers on Alexander the Great, Abingdon 
2012); Bosworth 1980, p. 376. 

2. Ναβαρζάνης: Nabarzane (Berve 1926, II, n. 543) era un chiliarca 
(persiano Pazarapati3) secondo Arriano, An. III 21, 1 e 23, 4: ved. Bos- 
worth 1980, p. 342. Arriano aggiunge anche altri cospiratori. À (con 
l'Epitome di Metz) in realtà reca ᾿Αρβαρζάνης; in f troviamo 'Aoto- 
βαρζάν, in y ᾿Αριβαρζάν; l'Armena ha Arivartan, il poema bizantino 
(3839) ᾿Αριόβαρζος. Sulla base delle altre recensioni, Kroll emendò 
la lezione di A in ᾽Αριοβαρζάνης (suggerendo in apparato solo come 
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alternativa Ναβαρζάνης). Anche Tzetze, Chiliades III 352, dà il nome 
nella forma ᾿Αριοβαρζάνης. 

3. οἰόμενοι γέρας λαμβάνειν: β e y trasformano questo pensiero 
dei satrapi traditori in un discorso diretto (ἔλεγον πρὸς ἀλλήλους). 

4. οὕτως ἐπήνεγκαν: D e y aggiungono qui κακῶς βουλευσάμενοι. 

6. ὦ ἐμοῦ δεσπόται οἱ τὸ πρίν µου δοῦλοι: cfr. Curzio Rufo, V 
12, 16 captiuus seruorum suorum. La forma narrativa in A (e solo in A) 
diventa, per tutto il cap. 20, un misto di prosa e versi (prosimetrum). 
Bergson, che sull'esempio di Knox tende a rimaneggiare il testo per ot- 
tenere piu versi (coliambi) possibile, qui corregge in: ὦ δεσπόται µου 
γενόμενοι τὸ πρὶν δοῦλοι. 

14-6. Ó μὲν Δαρεῖος ἀντεῖχεν ... πλάγιοι ἐγίνοντο: in B e y la resi- 
stenza di Dario ὃ narrata con maggiore ricchezza di particolari. 

17-8. ó Αλέξανδρος εἰσεπήδησεν εἰς τὰ βασίλεια Δαρείου: i Ma- 
cedoni trovano Dario morente nel suo palazzo. In realta, egli fu rinve- 
nuto in un carro nel mezzo dell ’Ircania (Arriano, Az. III 21, το). L'au- 
tore del Romanzo sembra qui contraddire la localizzazione di Dario 
fornita al capitolo precedente (19), che appare più corretta; ma non è 
per questo necessario presumere che questo passo sia un'interpolazio- 
ne. Diodoro (XVII 73, 4) ci informa che secondo qualche fonte (ὡς ... 
ἔνιοι γεγράφασιν), come avviene qui nel Romanzo, Alessandro tro- 
vo Dario ancora vivo e gli promise che lo avrebbe vendicato. In Giu- 
stino, XI 15, 5-15, i soldati annunciano la morte di Dario ad Alessan- 
dro, che piange. 

22-3. ἐπιστὰς αὐτῷ πάνυ ἐδάκρυσεν: la scena in cui Alessandro 
conforta Dario morente divenne uno dei momenti classici della tradi- 
zione del Romanzo, ed é particolarmente popolare tra i soggetti che 
sono stati illustrati nelle versioni persiane. 

23-4. τῇ βασιλιχῇ χλαμύδι ... ἐπέσκεπε: il particolare si ritrova 
in Plutarco, Alex. 43, 5; de Alexandri Magni fortuna aut uirtute 332 f. 

30. ὄμνυμι ... ϑεοὺς πάντας:β e y hanno invece τῆν ἄνω πρόνοιαν. 

32-8. μόνῳ ... μοίρης; questa porzione di testo è omessa da β e y, 
ma compare nell'Armena (196); Giulio Valerio abbrevia ancora piü 
drasticamente. 

46. οὐρανοῦ δόξεις ψαύειν: questa espressione sembra allusiva 
al futuro tentativo di Alessandro di ascendere al cielo in una macchi- 
na volante (II 41, presente in L e nel ms. C di y). Più in generale, ri- 
specchia il topos, comune nella poesia greca fin dalle origini, che non 
si deve cercare di raggiungere l'impossibile (p. es. Alcmane, fr. 1, 16-7 
Page; Pindaro, Pyth. 3, 59-62; Isth. 7, 42-7); ved. anche nota a 41, 58-9. 

47. fj τύχη... οὐκ οἶδεν: per il concetto cfr. I 18, 7. 

49. ἐκρίπτεται: la metafora è forse dei dadi che vengono lanciati, 
ο dei voti che vengono agitati in un’urna. 

58. Ῥωξάνην: Roxane (Berve 1926, II, n. 688), che divenne moglie 
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di Alessandro in Battriana, era in realta la figlia di Oxiarte (come cor. 
rettamente si dice nel Testamento, in III 33), principe della Sogdiana. 
Era naturale per l'autore di una storia romanzata far sposare ad Ales. 
sandro la figlia del nemico vinto: questa relazione di parentela rappre- 
sentó un elemento cruciale nello sviluppo persiano della leggenda (in 
cui Alessandro era anche un discendente della famiglia reale persiana). 

59. iv. εἴ τι καὶ ἐν φϑιτοῖσι λείπεται γνώμης: un'idea di tradi. 
zione antichissima, cfr. Omero, I/. XXII 389-90: εἰ δὲ ϑανόντων περ 
καταλήϑοντ᾽ εἰν 'Atóao, / αὐτὰρ ἐγὼ καὶ κεῖϑι φίλου μεμνήσομ᾽ 
ἑταίρου («se pur ci si scorda dei morti nella casa di Ade, io invece an- 
che laggiü ricorderó il mio caro amico»). 


21. Editto reale di Alessandro ai Persiani. Per il testo di questo capitolo 
(che è molto corrotto) ved. Merkelbach 1977, pp. 244-6. 

1. βασιλικῶς δάψαι: sulle esequie di Dario ved. Giustino, XI 15, 
15. Nel Romanzo Alessandro stesso vi prende parte. Secondo Arria- 
no, An. III 22, 1, egli fece trasportare il corpo di Dario a Persepoli; cfr. 
Diodoro, XVII 73, 3; Plinio, Nat. Hist. XXXVI 132. 

8-9. redotayua ἔϑετο Πέρσαις τοιοῦτον: nessun'altra fonte of- 
fre questo editto reale di Alessandro ai nuovi sudditi. Plutarco, Alex. 
34, 2, menziona un proclama ai Greci dopo Gaugamela. Ausfeld ri- 
tiene che questo passo del Romanzo attinga a una fonte ufficiale. Tut- 
tavia, vi sono notevoli punti di contatto, nell'ordine e nei dettagli dei 
provvedimenti annunciati, con i decreti egiziani che accompagnavano 
l'ascesa al trono (H. van Thiel, Leben und Taten Alexanders von Make- 
donien. Der griechische Alexanderroman nach der Handschrift L, Darm- 
stadt 1983’, p. XXIII), e in più molti particolari che sembrano rimanda- 
re ad Alessandria. E degno di nota, p. es., che questo sia l'unico luogo 
del Romanzo in cui Alessandro si definisce «figlio di Ammone». Nu- 
merosi decreti egiziani di quel tipo contengono articoli che prevedo- 
no amnistie e simili: L. Koenen, Erne agonistiche Inschrift aus Agypten 
und frubptolematsche Kònigsfeste, Meisenheim am Glan 1977, p. 30 e 
nt. 54; cfr. Diodoro, I 54, 2 (salita al trono di Sesoosis). Appare pro- 
babile che questo discorso di Alessandro sia un’invenzione scaturita 
dall’ ambiente egiziano che era proprio dell'autore del Romanzo. Si può 
citare a confronto, p. es., OGIS go (del 196 a.C.), un proclama di To- 
lemeo V (la stele di Rosetta), o il P Tebr. 5 (del 118 a.C.), un'ordinan- 
za reale che segui l'incoronazione dell’Evergete II. Quest'ultima inclu- 
de materie come un’amnistia generale, condoni di tasse, garanzie per 
le rendite templari, stanziamenti pubblici per le cerimonie funebri in 
onore del toro Apis, provvedimenti concernenti il diritto di asilo poli- 
tico, promesse di non requisire terreni e alloggi, questioni di esazione 
di crediti, diritti di salvaguardia del cittadino e regolamentazione dei 
procedimenti giudiziari. Sulle caratteristiche di tali decreti ved. in ge- 
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nerale Hoelbl 2001, pp. 105-12, 165-6. Per un terzo esempio (del 163 
4.C.), concernente soprattutto le amnistie, ved. L. Koenen, Ezne pto- 
lemáische Kónigsurkunde, Wiesbaden 1957. I paralleli salienti con que- 
sti testi saranno rilevati nelle note di commento che seguono. L'editto ὲ 
molto abbreviato in B e y. Merkelbach 1977, pp. 244-6, «Anhang: Tex- 
te. Alexandri Epistolae: XXV», ne tenta una ricostruzione. 

9-10. ἐκ... ϑεοῦ "Aupuovoc: così anche l'Armena (199); β y e L di- 
cono qui: «figlio del re Filippo». OGIS 90, 10 indica la paternità di- 
vina del re. 

13. ϑεοῖς πᾶσιν: l'Armena (199) ha qui: «la superiore provviden- 
za c gli dei di ogni luogo»; B e y hanno soltanto: «la provvidenza». 

16.᾽Αλέξανδρον νεώτερον: Merkelbach integra qui Δαρεῖον, che 
potrebbe essere necessario. f invece omette νεώτερου: ma l'espressione 
sembra riecheggiare l'oracolo che in I 34, 3 vaticina il ritorno di Nec- 
tanebo, non pit vecchio ma ringiovanito. Lo stesso motivo di legitti- 
mazione sarebbe qui trasferito dall'Egitto alla Persia. 

19. Πέρσης: potrebbe appartenere alla proposizione che precede 
(cfr. Armena, 199: «ciascuno rimanga persiano nel suo modo di vita, e 
viva nella sua città»), e che in A e sfigurata da corruttela, anche se β lo 
ha collegato senza equivoco a quel che segue. 

21. ἕκαστος ... χρυσοῦ καὶ ἀργύρου: l'obbligo che ciascuno con- 
servi le proprie cose tranne l'oro e l'argento presenta analogie con la 
clausola di OGIS 90, 12 che riguarda un esonero fiscale. 

23-4. πᾶν δ᾽ ἀμυντήριον ... ἀποδήκας: per la consegna delle armi 
cfr. OGIS 90, 17, dove si decreta che non vi sara leva militare: il tema 
é lo stesso, ma con diversi fini. 

26. ἀγῶνας: cfr. OGIS go, 32-3. 

27-8. ἔθνος... ἐπ᾿ ἔϑνει οὐκ ἐπιμιγήσεται: «nessun membro di un 
gruppo etnico avra rapporti con un altro gruppo etnico se non a scopo 
di commercio». Cfr. Ρ Tebt. 5, 207-20, in cui si dispone che le cause 
prodotte da contratti scritti in greco dovranno essere discusse davanti ai 
chrematistai, quelle scaturite da contratti in demotico davanti a giudici 
locali. Anche se il caso non é lo stesso, si tratta pur sempre di mantene- 
re separati, in un contesto egiziano, gruppi di lingua e costumi diversi. 

3I. τέλη... κατὰ TO ἔϑος (λήψομαι): L e l'Armena specificano che 
Alessandro riceverà i due terzi (Merkelbach 1977, p. 245). 

32. £v εὐθηνίᾳ: cfr. OGIS 90, 13 ὅπως 6 te Aas xai οἱ ἄλλοι πάντες 
ἐν εὐϑηνίᾳ ὦσιν («perché il popolo e tutti gli altri siano nella prosperi- 
tà»); OGIS 669, 14 e OGIS 194 l. 13 (l'iscrizione di Callimaco), per la 
cui traduzione ved. S. Burstein, The Hellenistic Age from the Battle of 
Ipsos to tbe Deatb of Cleopatra VII, Cambridge 1985, pp. 144-5 (ben- 
ché l'integrazione corretta possa qui essere εὐ[ωνίας]: cfr. Polibio, II 
15, 4 εὐωνίας ... τῶν πρὸς τῆν τροφήν, «il basso costo dei generi ali- 
mentari»); OGIS 90, 1 τοῦ τὸν βίον τῶν ἀνθρώπων ἐπανορθώσαντος, 
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dove nell'espressione «colui che ha migliorato la vita degli uomini» è 
implicito anche il desiderio del re che la sua terra goda di una duratu. 
ra prosperità. Euthenia divenne una divinità in epoca romana, appa. 
re sulle monete di Augusto e fu effigiata in una statua ad Alessandria 
(Museo greco-romano): ved. S. Barbantini, Ur epigramma encomiasti. 
co “alessandrino” per Augusto, SH 982, «Aevum Antiquum» XI 1998, 
pp. 255-344, in particolare pp. 294-6. 

36-8. διὰ ἡμισχοίνου ... καὶ διὰ σχοίνου: Strabone, XV 1, 50 [C 708] 
(citando Megastene) osserva che in India c'erano pietre miliari ogni die- 
ci stadi. I segnali cui si fa riferimento nel decreto di Alessandro devono 
distare l'uno dall'altro uno τοροίπος: lo schotnos era una unità di misu- 
ra egiziana che equivaleva, secondo Erodoto (II 6), a 60 stadi, in fonti 
più tarde a 30 o 32, in Eratostene a 40 (ved. D. Panchenko, «Hyper- 
boreus» IV 1998, p. 226 nt. 40; J. Geiger, «JHS» CII 1992, pp. 39, 43). 

40-75. In B e y mancano i parr. 12-21, in Giulio Valerio i parr. 12- 
19, ma sono tutti presenti nell'Armena (199). Conseguenza di questa 
omissione e che β e y in sostanza fondono insieme l'editto di Alessan- 
dro e il suo discorso relativo all’uccisione di Dario, che in A e nell’ Ar- 
mena sono distinti. 

41-2. συντάξεις εἰθισμένας εἰς τὰ ἱερά: sulle rendite templari cfr. 
P Tebt. 5, 50-6 τ[ὰς ἄ]λλας ἱερ[ὰς προσόδους τ]ὰς ὑπαρχούσας τοῖς 
ἱεροῖς μένιν (z.e. μένειν) [κυρί]ως («le altre rendite sacre che appar- 
tengono ai templi siano legittimamente conservate ad essi»). 

42. Σαράπι xai Ati: Serapide è un dio importante nel Romanzo: 
cfr. I 33 (e vol. I, nota a I 33). Zeus riceve qui una menzione solo occa- 
sionale, probabilmente come equivalente di Ammone. 

44. Μοσχύλῳ: A ha μουσχούλῳ (e μόχυλλος al par. 19). Il suo 
nome non compare nel Testamento di Alessandro (III 33, 19). Esso 
potrebbe essere, secondo Ausfeld, una corruzione di Αἰσχύλος (Ber- 
ve 1926, II, n. 35), che svolgeva la funzione di episkopos (ispettore dei 
mercenari) a Menfi (Arriano, III 5, 3; Curzio Rufo, IV 8, 4). Sarebbe 
notevole che lo stesso personaggio fosse anche il fondatore del tem- 
pio di Alessandro (par. 19). Per quanto ne sappiamo, Moschilo non 
era certamente un satrapo. E sorprendente trovare questi particola- 
ri concernenti l'organizzazione di culto egiziana in un decreto che si 
deve credere emanato in Persia: un altro indizio dell'ascendenza egi- 
ziana di questo luogo del Romanzo. Per Merkelbach, invece, essi sa- 
rebbero attribuibili al «compilatore alessandrino» che ha conferito la 
forma attuale all'opera. 

45. xà Κύρου γενέσια: il compleanno del re era giorno di festa sia in 
Persia sia in Egitto ( rispettivamente: Erodoto, IX 110, 2, e OGIS 9o, 46). 

48. ἐὰν πολῖτις ᾖ ἡμετέρα: l'Armena (199) e la Siriaca fanno pen- 
sare che vi fosse qui un'allusione alla «sacerdotessa di mia madre»: di 
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conseguenza Ausfeld emendó in ἕως ἂν προπολῇ τῇ ἡμετέρᾳ μητρί 
(«finché sia ministra di nostra madre»). 

$3. TO... γυμνάσιον: ancora una volta un riferimento più appropria- 
to a una città (Alessandria) che a un impero. Ciò che ha l'Armena, «in 
una città greca» (che presuppone nel greco Ἑλληνικῇ), sembrerebbe 
preferibile a £v Πέλλῃ di A, anche se è vero che il ginnasio era di rego- 
la presente nelle città macedoni (a Pella tuttavia non é stato trovato). 

$4. τὰς δὲ αἱρέσεις: secondo Kroll equivale a dilectus («leve mili- 
tari»); per Pfister è la nomina di funzionari e arbitri; Ausfeld lo inter- 
preta come «le scelte» in senso generico. 

$6-9. ἅρματι πολεμιστηρίῳ ... ἵππῳ πολεμιστῇ: sono menzionate 
solo le gare più aristocratiche; un po’ sorprendentemente mancano lot- 
ta e pugilato, come anche lancio del disco e del giavellotto. 

58-9. ἀφ᾽ οὗ δυνήσεται ἄνθρωπος σώφρων μεϑυσϑῆναι: quanto 
vino può bere un uomo moderato prima di ubriacarsi? Il precetto è 
troppo indefinito per essere applicabile! 

60. (...) εἰς τὸ ᾽Αλεξανδρινὸν δεῖπνον: l Armena (199) completa 
cosi la frase: «il vincitore sarà presente»; Kroll suggerisce in apparato 
come verbo εἰσίτω. ᾽Αλεξανδρινὸν: la forma latina dell'aggettivo. 

61. λαχὼν: il participio si dovrebbe riferire a una nuova gara che 
segue alle precedenti: perciò Merkelbach ha congetturato δραμών. 

62. ἀρτὴρ: in questa parola corrotta è facile riconoscere ἀορτήρ, 
la cintura a tracolla cui era appesa la spada; ζώνη potrebbe essere una 
glossa ad ἀορτήρ insinuatasi nel testo. Per un ipotetico tentativo di ri- 
costruzione del periodo, ved. Merkelbach 1977, p. 245. 

63-4. ἐπινείας ... ἱερὸν: un altro passo corrotto; l Armena (199) 
ha qui: «e come segno di vittoria i miei satrapi pranzino nel santuario 
di Alessandro, che e il santuario di tutti i governatori della Persia che 
siano cittadini persiani e non ostili al re»; da ció si deduce almeno che 
essa leggeva σιτεῖσϑαι dove A ha ζητεῖσϑαι. 

68. τὸ ᾽Αλεξανδρινὸν ἱερὸν: sul culto di Alessandro ad Alessan- 
dria ved. III 33. 

7ο. ἑταῖραι: in A si legge ἑτέραι, ma la facile correzione di Rader- 
macher è stata accolta già da Kroll. LArmena (199) reca: «Nessuno 
si permetta di entrare nel santuario». I templi si dovevano preserva- 
re dalla contaminazione prodotta da chi era dedito alle opere di Afro- 
dite: ved. R. Parker, Miasma: Pollution and Purification in Greek Reli- 
gion, Oxford 1983, pp. 74-103. 

72. βούλομαι ... μὴ ἐν ἑαυτοῖς κρίνειν: la disposizione riguardan- 
te le corti giudicanti ne richiama una simile che si legge nel Ρ Tebt. 5, 
207-20 (ved. nota all. 27-8). Non sappiamo quanto questo testo possa 
riflettere l'amministrazione della giustizia nell'impero di Alessandro, 
giacché il papiro é posteriore di duecento anni alla conquista del Ma- 
cedone; un grado relativamente alto di interferenza da parte delle au- 
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torità macedoni si può tuttavia presumere. Cfr. E. Badian, The adminis. 
tration of the Empire, «G&R» XII 1965, pp. 166-82. 

74-5. ἐὰν ...τις φανῇ... ἀπολέσϑω: quest'ultima ingiunzione è vol. 
ta a prevenire le congiure. 

81. οὕτως εἰπόντος τοῦ Αλεξάνδρου... B y el'Armena hanno una 
versione piu ampia di questo capitolo rispetto ad A. 

87-103. Crocifisstone di Besso e Nabarzane. Lo spiacevole venir meno 
alla parola data da parte di Alessandro (che gioca in entrambi i casi su 
un equivoco semantico) richiama l'analogo comportamento da lui te- 
nuto in occasione del massacro degli abitanti di Massaga, descritto da 
Clitarco (secondo W.W. Tarn, Alexander tbe Great, Cambridge 1948,1 
p. 89. II p. 363). Alessandro aveva accordato agli assediati il permesso 
di lasciare la città: cosi quando, poco dopo che furono usciti, ne fece 
strage, poté dire, secondo Diodoro, XVII 84, 1-2, che non aveva man- 
cato alla sua promessa. Ma Plutarco (Alex. 59, 6-7) definisce l'episodio 
«una macchia sulla carriera militare di Alessandro» (Tarn, loc. cit.). Ar- 
riano (Ar. IV 27, 3-4) invece giustifica Alessandro attribuendo inten- 
zioni fraudolente ai suoi awersari indiani. La sorte di Besso in realta 
é diversa da quella che abbiamo appena descritto: egli fu torturato e 
mutilato, e solo più tardi messo a morte (Arriano, Απ. III 30, 4-5; IV 
7. 3: Diodoro, XVII 83, 8; Curzio Rufo, VII 5, 40; 10, 10; Giustino, 
XII 5, 11). Questa era la pena che veniva di regola inflitta a un usurpa- 
tore nell'impero persiano: ved. Bosworth 1980, p. 376, contro E. Ba- 
dian, The eunuch Bagoas. A study in method, «CQ» VIII 1958, p. 146 
(rist. in E. Badian, Collected Papers on Alexander the Great, Abingdon 
2012). Ved. το, 1-2 e nota a 10, 1 sgg. 

99-100. ὤμοσα γὰρ περιφανεῖς xai ἐπισήμους ὑμᾶς ποιῆσαι: il 
sofisma del «mettere in vista» i traditori puó trovare un parallelo in 
Artemidoro, II 53, e IV 49: sognare una crocifissione é un buon segno 
perché li sopra ci si trova in una posizione elevata. 


22. Scambio di lettere tra Alessandro e le donne della famiglia reale 
persiana. 

4. Αδουλίτην: in questa forma in A (cfr. anche II 14, 11) e C; in for- 
ma corrispondente ad ᾿Αρουλίτην nell’ Armena (203). Potrebbe essere 
preferibile leggere ᾽Αβουλίτην, con Nóldeke (Beztráge zur Geschichte 
des Alexanderromans, «Denkschrift der Wiener Akademie» Band 38, 
1890) e Ausfeld 1907, p. 79 nt. 1. Il nome del satrapo della Susiana 
(non della Persia), che era già in carica e fu confermato da Alessandro, 
era Abulite (Berve 1926, II, n. 5): Arriano, Ar. III 16, 9; Curzio Rufo, 
V 2, 17. Era nato intorno al 375 ed era il padre di Oxatre; fu poi im- 
piccato per malversazione: Arriano, An. VII 4, 1; Plutarco, Alex. 68, 
7. L'attuale satrapo della Persia era Frasaorte. 

6-27. ᾿Αλέξανδρος ...᾽Αλεξάνδρου γυναῖκα: su questa lettera di 
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Alessandro ved. Merkelbach 1977, «Anhang: Texte. Alexandri Episto- 
lae: XXV». In essa Alessandro riferisce quello che già sappiamo dal 
cap. 20. La parte corrispondente ai parr. 4-6 manca in Giulio Valerio. 

6. Στατείρᾳ: moglie e sorella di Dario, in quanto figlia di Sisigam- 
bi, che era anche madre di Dario (Berve 1926, II, n. 721); è nominata 
altrove solo da Plutarco, Alex. 30, 5, dal quale capiamo anche che in 
questa fase degli avvenimenti doveva essere già morta (cfr. Giustino, XI 
12, 6). Stateira era anche il nome della pit grande tra le figlie di Dario 
(Berve 1926, II, n. 722), benché Arriano (Az. VII 4, 4) la chiami Bar- 
sine. L'autore del Romanzo ha dunque confuso i nomi dei personaggi 
femminili: anche Rodó (Rodogune) dovrebbe essere Sisigambi (Berve 
1926, II, n. 711). B e y includono anche Roxane, di cui si parla al par. 
6, tra i destinatari della lettera. 

27-8. ἀντέγραψαν πρὸς τὸν ᾿Αλέξανδρον: sulla lettera di risposta 
di Rodogune e Stateira ad Alessandro, ved. Merkelbach 1977, «An- 
hang: Texte. Alexandri Epistolae: XXVII». 

31. αἰώνιον...βασιλέα τῆς οἰκουμένης: una designazione di Ales- 
sandro che richiama quella più frequente di xoouoxodtoo (cfr. p. es. 
I 16, 5). 

43. ἐγράψαμεν: in f e y (come pure nell’ Armena 205) il contenu- 
to di questo paragrafo é formulato in maniera un po’ diversa; in Vale- 
rio qui comincia una nuova lettera. Ved. Merkelbach 1977, «Anhang: 
Texte. Alexandri Epistolae: XXVIII». 

47-8. τοὺς... ϑεοὺς ...προσαγάγετε: si può riconoscere di nuovo 
l'idea degli dèi che migrano e ritornano, cfr. nota a 10, 24. 

49-50. Ó δὲ ᾿Αλέξανδρος ... εἶπεν: seconda lettera di Alessandro; 
ved. Merkelbach 1977, «Anhang: Texte. Alexandri Epistolae: XXIX». 

jo-1. παραιτοῦμαι ... ἄνθρωπος φϑαρτὸς γεγένημαι: risuona qui 
per la prima volta nel Romanzo il motivo della natura mortale di Ales- 
sandro: ed è notevole che sia in stridente contrasto con quanto egli ha 
appena detto nel par. 21, dove si è proclamato figlio di Ammone (21, 
3) e ha dato disposizioni per il suo culto di sovrano (21, 19). Cfr. an- 
che l'affermazione che Alessandro fa ai Brahmani in III 6 («anch'io 
sono mortale»). Callistene é il primo autore ad accennare alla divinità 
di Alessandro (Periplus Maris Euxini 1, 2-4), ma fu lo stesso che si op- 
pose fortemente a che gli fossero tributati onori divini (Arriano, Az. 
IV 11, 2-4): un caso insigne di difformità tra teoria e pratica. Merkel. 
bach 1977, pp. 131-2, ricorda analoghi decreti degli imperatori roma- 
ni miranti a scoraggiare onori divini. 

54-5. €...) ἔγραψα δὲ xai τῇ μητρί pov Ὀλυμπιάδι: questo accen- 
no ad una lettera di Alessandro alla madre non figura in e y, che ne 
presentano poco dopo (cap. 23), come anche l'Armena (209), un'am- 
pia redazione; ved. Merkelbach 1977, «Anhang: Texte. Alexandri Epi- 
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stolae: XXX». Leone dice soltanto: scripsit matri suae epistolam ut co- 
leret nuptias suas. 

«7-8. ᾿Αλέξανδρος Ῥωξάνῃ... χαίρειν: questa lettera di Alessan- 
dro a Roxane in β è un po’ più breve, ma contiene qualche particola- 
re che manca in A; ved. Merkelbach 1977, «Anhang: Texte. Alexandri 
Epistolae: XX XI». La qualifica di Roxane come «sorella» di Alessan- 
dro, a prima vista sorprendente (ma è anche nell Armena, 208), fa evi. 
dentemente riferimento al noto costume egiziano, talora adottato an- 
che dagli Achemenidi per conservare l'integrità della dinastia. 

59-60. τὸν οἰκεῖον κόσμον καὶ ἱματισμὸν: per l'invio di ornamen- 
ti femminili, cfr. Curzio Rufo, V 2, 18, dove, in una differente occasio- 
ne, Alessandro fa dono a Sisigambi di vesti e tessuti che gli sono giun- 
ti dalla Macedonia. 

62. Κάρανον: solo A fa parola di un coinvolgimento di Carano (Ber- 
ve 1926, II, n. 412) in questi fatti. μήτε Ὀλυμπιάδι αὐτῇ δοὺς: cosi 
com'è nell'Armena (ma senza la prima negazione), il senso richiedereb. 
be il nome di Rodogune al posto di quello, incongruo, di Olimpiade. 

63-7. φοβούμενοι δὲ... τύχῃ; questo paragrafo manca in f) e y. 

7ο. ἔρρωσο: dopo la lettera di Alessandro a Roxane, β y e, molto 
succintamente, l'Armena (209) parlano di una lettera a Olimpiade, del 
corredo da lei spedito e, in una sola frase, della celebrazione delle noz- 
ze di Alessandro a Roxane. 

71-2. ἀναλαβὼν τὴν δύναμιν ... τὴν ὁδοιπορίαν ἐποιεῖτο πρὸς 
Ἰνδούς: con questa frase, che in forma rimaneggiata apre invece, in f y 
e Giulio Valerio, il libro III, si conclude in A (e nella Siriaca, p. 86 Bud- 
ge) il libro II del Romanzo. Ma le altre recensioni (e, in parte, l Armena) 
continuano la narrazione fino al cap. 41, con la lettera di Alessandro 
a Olimpiade in cui egli racconta le sue avventure nel lontano Oriente. 


23-44. Le avventure di Alessandro in Oriente: la lettera a Olimpiade ο 
Aristotele. Questa parte del Romanzo, che manca in A e in Giulio Vale- 
rio, ma é presente nell'Armena (209) e nel poema bizantino (4138-475) 
in una forma che deve considerarsi appartenente alla recensione a, ap- 
pare in versioni largamente differenti nelle recensioni f e y. Dall'Arme- 
na e dal poema bizantino possiamo immaginare che cosa contenesse a. 
All'inizio troviamo gli alberi della selva che L chiama «Anafanda», B e y 
«Anafneto», e l Armena «Kataphneton» (32); cosi anche in β. Poi c'im- 
battiamo in strani luoghi e creature: l'isola (cap. 35); la cottura “magica” 
(36); la Terra dell'Oscurità (39); l'uccello che parla (40). La convinzione 
di Ausfeld 1907, p. 168, che questi episodi siano un'interpolazione di f 
è smentita dal fatto che sono presenti nell’ Armena. Diversi capitoli com- 
paiono solo in una delle due recensioni più tarde. In certi punti, capito- 
li corrispondenti contengono un materiale che varia considerevolmen- 
te. In più, mentre β offre una narrazione in prima persona all'interno di 
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una lettera di Alessandro a Olimpiade e Aristotele, y presenta (da 23, 9) 
il racconto in terza persona. Da qui in poi il commento seguira l'ordine 
numerico dei capitoli, specificando peró, nel modo consueto (tra paren- 
tesi tonde), al testo (e alla numerazione dei righi) di quale recensione si 
riferiscono le singole note. Tuttavia, il testo che costituirà la base del no- 
stro commento sarà, quando presente, quello di p. 


23. Alessandro racconta in breve la sua conquista della Persia. Ved. Mer- 
kelbach 1977, «Anhang: Texte. Alexandri Epistolae: X e XXIV». Un'al- 
tra lettera di Alessandro alla madre, concernente la teologia egiziana, é 
conservata in FGrHist 659. Questo cap. 23 in β é isolato: il successivo 
(anche nell'Armena, 209) é il 32, seguito dal 33 e poi, con un altro sal- 
to, dai capp. 36-41. Le sezioni omesse, si deve dedurre, erano già per- 
dute in A e in Giulio Valerio. y offre invece una serie continua dal 23 
al 35. Ma il cap. 23 é diverso nelle due recensioni. 

1-2 (f). γράφει ᾿Αλέξανδρος ... οὕτως: la lettera si può suddivide- 
re in tre parti: (A) sconfitta e morte di Dario (cap. 23); (B) il deserto 
(corrisponde agli eventi storici relativi al ritorno di Alessandro dall’In- 
dia: capp. 32-8); (C) la Terra dei Beati (capp. 39-41). 

6-7 (B). τὸν Ἰσσιαχὸν κόλπον: nominato solo qui nel Romanzo. 
συλλαβὼν αἶγας πλείστας: il medesimo stratagemma è attribuito ad 
Annibale, e allo stesso Alessandro (nel 327), da Frontino, Strategema- 
ta Il 5, 17; Polieno, IV 3, 29. Espediente analogo è quello che preve- 
de di legare rami alla coda di un gregge di pecore perché sollevino un 
polverone (ved. 13, 2 e nota a 13, 5). Un'altra volta Alessandro confu- 
se gli Indiani prima della battaglia sull'Idaspe accendendo numerosi 
fuochi (Frontino, Strategemata I 4, 9); e gli Ispani si servirono di car- 
ri incendiari per ingannare Amilcare (Frontino, Strategemata II 4, 17). 

11 (B). Αἶγας προσονοµάσας: un aition di sapore quasi callimacheo 
(Ege = capre). Strabone, XIV 5, 18 [C 676], riferisce di una «roccafor- 
te provvista di approdo» (πολίχνιον, ὕφορμον ἔχον), chiamata Ege, 
sul lato occidentale del golfo di Isso. Le sue monete la identificano 
come macedone (B.Y. Head, Historia numorum, Oxford 19117, p. 716). 

12-3 (B). ᾽Αλεξάνδρειαν τὴν κατὰ Ἰσσόν: per la città di Alessan- 
dria vicino a Isso, ved. Fraser 1996, pp. 20-3. Alla fondazione di questa 
città dopo la battaglia allude solo lo Pseudo-Scimno, GGM I, p. 235; 
II p. 923 sgg. Strabone, XIV 5, 19 [C 676], non fa alcun riferimento al 
suo fondatore, il che sarebbe sorprendente se a fondarla fosse stato ve- 
ramente Alessandro. Appare certo che il nome di Alessandria con cui 
è sempre stata nota da allora (nome medievale Scanderoon, moderno 
Iskenderun) le fu dato nel periodo seleucide. 

14 (B). ἣ τοῦ Εὐφράτου xai Τίγρεως πηγή: il Tigri e l'Eufrate na- 
scono effettivamente in Armenia. 

22-3 (B). ἀποτμηθῆναι ῥῖνας καὶ ὦτα τῶν φυλασσόντων: la muti- 
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lazione minacciata αἱ guardiani della tomba di Dario ricorda la storia 
dei prigionieri mutilati di II 18, 2-4. 

25 (B). Μαζακοῦ: Mazace (Berve 1926, II, n. 485), satrapo dell'Egit- 
to (Arriano, An. III 1, 2), non aveva nessun rapporto con questa regio- 
ne (corrispondente a Mesopotamia e Iran). 

26 (B). Ἰβηρίαν: regione del Caucaso meridionale, corrisponden. 
te alla moderna Georgia (tra le varianti del nome anche ἐβεσίαν di L; 
l'Armena qui dice: «Nomadi»). Gli Iberi (ma quali? Questi o quelli del. 
la penisola iberica?) mandarono ambascerie ad Alessandro nel 324/3 
(Arriano, An. VII 15, 4). In II 7, 9, y menziona gli Iberi insieme a po- 
poli medio-orientali. Di fatto, Alessandro non penetrò mai in questa 
regione, anche se le sue conquiste ebbero il loro impatto qui: ved. D. 
Braund, Georgia in Antiquity, Oxford 1994, pp. 141-2. 

30-6 (y). προστάσσει ᾽Αλέξανδρος...τῆν κατ᾽ Αἴγυπτον ἐποιεῖτο 
πορείαν: in questi parr. 9-10, che mancano in β, Alessandro integra i re- 
sti dell'armata persiana nell'esercito macedone e marcia verso l'Egitto. 
Da qui, e per tutto il cap. 24, y coincide con il cap. 20 della recensione e. 

30 (y). Σελεύκῳ τῷ ἄρχοντι: Seleuco (Berve 1926, II, n. 700), vis- 
suto dal 358 al 281 a.C., era uno degli alti ufficiali di Alessandro e 
divenne re della parte orientale dell'impero poco dopo la sua mor- 
te (come si proclama in 28, 5). Ottenne il controllo di Babilonia dal 
321, annettendovi dal 312 la Media e le satrapie orientali; nel 301 ac- 
quisi la Siria settentrionale. Seleuco è personaggio che compare solo 
in y (di nuovo al cap. 28): tuttavia potrebbe essere esistito un Ro- 
manzo di Seleuco, come Fraser 1996, pp. 36-7, ha dedotto dalla na- 
tura del racconto che si trova in Appiano, Syriaca 52-70. Se cid fosse 
vero, Seleuco sarebbe un personaggio adatto a figurare in una nar- 
razione romanzesca. 

32-3 (y). χίλιαι τριάχοντα χιλιάδες ἱππέων καὶ τετράκις χίλιαι 
χιλιάδες πεζῶν: il numero, rispettivamente, di trenta e di quattro mi- 
lioni è evidentemente esorbitante. 


24-8 (solo in y). Alessandro visita Gerusalemme e stabilisce la religione 
giudaica in Egitto. F. Pfister, «Eine jüdische Griindungsgeschichte Ale- 
xandrias», Kleine Schriften zum Alexanderroman, Meisenheim 1976, 
pp. 80-103 (= «Sitzungsberichte der Heidelberger Akademie der Wis- 
senschaften, phil.-hist. Klasse» 1914, Abh. 11), pensava in origine che 
questa fosse una narrazione di ambiente giudaico del I secolo d.C., ma 
la scoperta della recensione ε del Romanzo, che era databile all'inizio 
del periodo bizantino e che aveva costituito la base di questa porzione 
di y. mostrò che l'incorporazione di questa sezione nel Romanzo era 
avvenuta tardi; tuttavia, come suggeriró in una delle note seguenti, le 
sue origini possono affondare in epoca ellenistica. 


LIBRO II, 23-24 417 


24, 1 (y). thy Ἰουδαίαν γῆν: l'episodio della visita di Alessandro a Ge- 
rusalemme è raccontato anche da Flavio Giuseppe, Az. Iud. XI 8, 46 (il 
nostro testo corrisponde alla parte centrale, 326-39, del brano di Giu- 
seppe, il quale premette la storia del tempio dei Samaritani e conclude 
con Alessandro che caccia i Samaritani); cfr. anche I Mac. 1, 1; Gior- 
gio il Monaco, Chronicon I 19. L'episodio appare anche nella cronaca 
ebraica medievale di Yosippon, dove, con un cambiamento nell'ordine 
degli eventi narrati da Giuseppe, viene per primo. Gli studi pit impor- 
tanti al riguardo sono: M. Simon, Alexandre le Grand, juif et chrétien, 
«Revue d'histoire et de philosophie religieuses» XXI 1941, pp. 177- 
91 (= Recherches d'histoire judéo-chrétienne, La Haye-Paris 1962, pp. 
127-39); R. Marcus, Josephus, London-Cambridge Mass. 1958, VI, pp. 
512-32 (App. C «Alexander the Great and the Jews»); A. Momiglia- 
no, Flavius Josephus and Alexander’s Visit to Jerusalem, «Athenaeum» 
n.s. LVII 1979, pp. 422-8 (= Settimo contributo alla storia degli studi 
classici e del mondo antico, Roma 1984, pp. 319-29 = «Flavio Giusep- 
pe e la visita di Alessandro a Gerusalemme», in Pagine ebraiche, Tori- 
no 1987, pp. 85-93); Delling 1981, pp. 1-51; D. Pacella, Alessandro e 
gli Ebrei nella testimonianza dello Ps.-Callistene, «Annali della Scuola 
Normale Superiore di Pisa» 3? ser. XII 1982, pp. 1255-69; S J.D. Co- 
hen, Alexander the Great and Jaddus the High Priest according to Jose- 
phus, «Association of Jewish Studies Review» VII-VIII 1982-83, pp. 
41-68; Stoneman 1994d; E.S. Gruen, Heritage and Hellenism. The Rein- 
vention of Jewish Tradition, Berkeley 1998, pp. 190-202. Lepisodio fu 
probabilmente creato nell’ Alessandria tolemaica per rafforzare la po- 
sizione dei Giudei nella città (Stoneman 1994d, p. 44). Esso é tuttavia 
accettato come dato storico da Hammond 1989, p. 208. La bibliogra- 
fia sulla comunità giudaica di Alessandria é enorme: per delle tratta- 
zioni recenti ved. J. Barclay, Jews in the Mediterranean Diaspora, Edin- 
burgh 1996; E.S. Gruen, Heritage and Hellenism. The Reinvention of 
Jewish Tradition, Berkeley 1998. Nessun episodio che assomigli a que- 
sto era presente, per quanto ci è noto, nello Pseudo-Ecateo, che pur 
raccontava varie altre storie concernenti i rapporti fra Alessandro e i 
Giudei, volte a far apparire i Giudei come sostenitori di Alessandro. 
E sorprendente, in considerazione di quel che si sa del terrore e di- 
struzione portati dall'esercito e dai governatori di Alessandro in quel- 
la regione (ved. Curzio Rufo, IV 4, 16-7; VI 29; I Mac. 1, 1; I Enoch 
90; Oracula Sibyllina III 381-92; IV 88-94) e nella Giudea stessa, ve- 
dere come Alessandro sia diventato un eroe per gli Ebrei, e sia tratta- 
to nelle leggende ebraiche con la stessa sorta di venerazione riservata 
a un altro re straniero, Ciro, che liberó gli Ebrei dalla cattività babilo- 
nese (Delling 1981, p. 12). 

18 (y). λίαν εὐκαταφρόνητος: il coraggio suicida dei Macedoni 
sembra un'idea giudaica oltre che, almeno in parte, greca: assomiglia 
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alla risolutezza degli Zeloti di Masada, ma richiama anche gli Sparta. 
ni, e i Tebani di Epaminonda. Cfr. 43, 5, in €, per un altro riferimento 
al coraggio suicida dei Macedoni, in diverso contesto. 

35 (y). ὡς δεοειδὲς ὑμῶν τὸ σχῆμα: la descrizione dei paramenti del 
Sommo Sacerdote é fatta in grande dettaglio nel luogo corrispondente 
della Cronaca di Giorgio il Monaco; per lo stupore provocato dalla vi- 
sta del magnifico apparato dei sacerdoti ebraici, cfr. Lettera di Aristea 
96 sgg. Per altri paralleli al presente passo, ved. F. Pfister, «Eine jüdi- 
sche Gründungsgeschichte Alexandrias», in Kleine Schriften zum Ale- 
xanderroman, Meisenheim 1976, p. 96 sgg. (= «Sitzungsberichte der 
Heidelberger Akademie der Wissenshaften, phil.-hist. Klasse» 1914, 
Abh. 11); Delling 1981, pp. 4-5. 

36-44 (v). Questa discussione della fede ebraica presenta un cer. 
to numero di echi di Filone e della Settanta, raccolti da Delling, che 
fanno pensare che questo ne fosse il milieu culturale d'origine. Alcu- 
ne espressioni compaiono anche in contesti cristiani, ma questo non 
significa che il testo sia stato sistematicamente rielaborato da un auto- 
re cristiano, come ha proposto M. Simon, Alexandre le Grand, juif et 
chrétien, «Revue d'histoire et de philosophie religieuses» XXI 1941, 
p. 184, anche se resta vero che la recensione y é nel complesso opera 
di epoca e ambiente cristiani. 

36 (y). τίνα ὑμεῖς σέβεσϑε ϑεόν: cfr., p. es., Ios. 4, 24. 

37 (y). εὐταξίαν ... ἱερέων: cfr. II Mac. 1, το. 

38 (y). ϑεὸν ... ἕνα δουλεύομεν: cfr., p. es., 1 Reg. 7, 3; Filone, de 
uirtutibus 39, 214 (Delling 1981, pp. 5-6). 

38-9 (y). ὃς ἐποίησεν οὐρανὸν καὶ γῆν: cfr. Psalmi 145 (146), 6. 
L'espressione fu anche incorporata nel Credo niceno della Chiesa. 

39-40 (y). οὐδεὶς ... ἑρμηνεῦσαι ... δεδύνηται: l’invisibilità di Dio 
é normale nella Settanta e in Filone (Delling 1981, p. 18). 

41 (y). ἀληϑινοῦ ϑεοῦ ἄξιοι θεραπευταί: il termine θεραπεία 
non é usato per indicare la venerazione di Dio nella Bibbia, benché si 
trovi in accezione analoga negli autori classici (Platone, Phdr 252 c. 
di Ares; Elio Aristide, 48, 47, di Asclepio). E invece comune in que- 
sto senso ϑεράπων sia nella Settanta sia nel Nuovo Testamento. Un 
notevole impiego proprio di questo termine, ϑεραπευταί, ricorre nel 
de uita contemplatiua di Filone (passim a partire da 3, 22) per desi- 
gnare la setta ascetica giudaica dei Therapeutae, che vivevano appe- 
na fuori di Alessandria. 

41-2 (y). ἄπιτε ἐν εἰρήνη, ἄπιτε: una formula liturgica, ma anche 
un'espressione usata regolarmente nella Settanta: Iud. 18, 6; 2 Reg. 3, 
21; Act. Ap. 16, 36. 

42 (y). 6 yao θεὸς ὑμῶν ἔσται por δεὸς: sembra una formula di 
conversione, cfr. le parole di Ruth in Ruth 1, 16, e quelle di Nebu- 
chadnezzar in Dan. 1, 37-37a. Anche la professione di fede di Ales- 
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sandro presenta paralleli con la fraseologia usata da Filone, come nota 
Delling. Altri casi di un sovrano straniero che riconosce il dio ebrai- 
co ricorrono nella letteratura greco-giudaica: Vaphres in Eupolemo, 
fr. 2 Holladay (= Eusebio, Praeparatio Euangelica 32, 1), Tolemeo II 
nella Lettera ad Aristea, 42 e 177; Tolemeo III in Flavio Giuseppe, 
contra Apionem II 48; cfr. l'esortazione ai Greci in Oracula Sibylli- 
na MI 624-34, 732-61. 

44 (y). ϑεῷ ζῶντι: molti paralleli sono raccolti in Delling 1981, p. 10, 
per questa nota espressione biblica, che ricorre anche nei papiri magici. 


25-7 (y). Nei capp. 25-7 cessano i riferimenti agli Ebrei e il racconto 
appare piuttosto una rilettura della storia egiziana della fondazione di 
Alessandria e del culto di Serapide vista dalla prospettiva dei Greci, 
dove déi e motivi greci prendono il posto degli elementi egiziani. L'au- 
tore sembra perfino incerto della natura di Alessandria, «la città egi- 
ziana». La narrazione sembra opera di un greco di Costantinopoli che 
aveva piü familiarità con le tradizioni greche pagane che con la religio- 
ne e la topografia egiziane. 


25 (y = € 21). La battaglia per la conquista dell'Egitto e l'episodio del 
medico Filippo. 

3-4 (y). τῆν αὐτῶν πόλιν κατοχυρώσαντες εὐτρεπίζονται τὰ πρὸς 
μάχην: la battaglia è pura finzione. Non è neanche chiaro quale città 
si debba vedere in quella cui si fa qui allusione. Cfr. Flavio Giuseppe, 
Bell. Iud. II 18, 7, dove i Giudei aiutano con entusiasmo Alessandro 
che combatte contro gli Egiziani. Siamo evidentemente in presenza di 
una tradizione giudaica. 

8-55 (y). καταλαμβάνει λίμνην καϑαρὰν ... κατεφίλει: In y si in- 
serisce di nuovo, in questo punto del racconto, l'episodio del malore 
di Alessandro, dopo il bagno nel fiume Cidno, e delle cure prestategli 
dal medico Filippo, che già è stato oggetto di narrazione concorde, sia 
in y che in Ae B, nel cap. 8. 

15-6 (y). ov ἡμῶν ἔσῃ βασιλεύς: riecheggia distortamente l'offer- 
ta fatta da Dario al medico Filippo di una condivisione del potere se 
avesse avvelenato Alessandro (II 8, 5 nella versione di A). 

22 (y). ᾽Αντιόχῳ: dovrebbe trattarsi di Antioco figlio di Seleuco 
(324-261 a.C.), che non conobbe mai Alessandro. Venne in conflit- 
to con Tolemeo II negli anni intorno al 270, e ció potrebbe spiega- 
re come fosse noto a un autore egiziano. In y il nome appare più vol- 
te (I 26, Π 28, III το). 

30-5 (y). πιὼν ... πίε ... πίε: la triplice esortazione a bere la medi- 
cina potrebbe forse riecheggiare le tre volte che Pietro rinnegó Gesü 
nei Vangeli. 
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26 (y = € 22). La conquista dell Egitto. 

7-8 (y). τὰ δὲ πλήθη τῶν τόξων τὰς ἡλιακὰς ἐκάλυψεν αὐγάς: di 
nuovo il motivo del sole oscurato dalle frecce: ved. note a 2, 56 e 16, 28. 

11-2 (y). σοφία ... Αἰγύπτου: ved. vol. I, nota a I 1, 1. 

13 (y). ἐν τῷ τοῦ ᾿Απόλλωνος μαντείῳ: è difficile trovare un moti- 
vo per cui gli Egiziani si rivolgano al dio Apollo; si puó solo osserva. 
re che ad uno scrittore di tradizione greca l'oracolo di Apollo era na. 
turalmente il più familiare. 

16-7 (y). νῦν νεαζοντι: cfr. I 34, 3 (in tutte e tre le recensioni), dove 
un oracolo simile é iscritto sulla statua di Nectanebo (Nectenabo) e ri. 
vela ad Alessandro che egli é il figlio del Faraone, come avviene qui. 

27 (y). γελᾶν: il riso dei Macedoni al sentire le acclamazioni degli 
assediati puó essere semplicemente una reazione di divertimento: ma 
richiama alla mente il racconto arabo della Città d'Ottone, che é tal. 
volta associato ad Alessandro. Le mura della città sono fatte di otto- 
ne, e i soldati che le scalano sono assaliti dal riso finché cadono all'in- 
terno e di essi non si sa più nulla: ved. H.T. Norris, Saharan Myth and 
Saga, Oxford 1972, p. 6. 

39 (y). ἡμῖν: un pronome che sembra un relitto di un originario 
racconto in prima persona, e fa pensare che anche in y, come in A e f, 
questa sezione facesse parte di una lettera a Olimpiade. 


27 (y = € 23). Alessandro diviene Faraone. 

9 (y). εὐφημοῦντες... καὶ χαίροντες: il tono dei festeggiamenti con 
cui Alessandro é accolto ricorda la propaganda secondo cui egli si pre- 
sentava come un liberatore alle città greche dell' Asia minore. 

23 (y). τὸ σφαιροειδὲς ἐκεῖνο τίϑησιν N εἰκών ἐν τῇ χειρὶ aù- 
τοῦ: uno stretto parallelo per questa scena si puó trovare nel siriaco 
Romanzo di Giuliano del IV o V sec. d.C., nel momento in cui la co- 
rona viene giù dalla croce sulla testa di Gioviano che prega: «Egli [/.e. 
Gioviano] piegò la testa davanti alla Croce. La corona regale scese e si 
posó sul suo capo. Nessuna mano d'uomo si era protesa verso di lei» 
(H. Gollancz, Julian the Apostate, Oxford 1928, p. 214). Ved. anche 
i commenti di Aerts — Kortekaas 1998, I, p. 6. Il comportamento ma- 
gico della statua ha qualche parallelo anche nella letteratura di epo- 
ca classica: in Plutarco, Cam. 6, una statua di Giunone risponde alla 
preghiera di Camillo; di statue che sudano, si muovono e dànno vati- 
cini parla Luciano, de dea Syria 10 (cfr. Philopseudes 18-21); ved. E.R. 
Dodds, The Greeks and the Irrational, Berkeley 1968, pp. 292-5 e 306 
nt. 87; M.P. Nilsson, Geschichte der griechischen Religion I, München 
19673, p. 71 sgg. I filosofi della tarda antichità erano interessati alle 
statue animate. Eunapio, Vitae Sophistarum 475, descrive una statua 
di Ecate che ride; Giamblico, de mysteriis V 23, 234, illustra come rea- 
lizzare statue che rispondano alle preghiere loro rivolte; Porfirio, fr. 
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351 Smith, afferma che non ci si deve sorprendere se il profano con- 
sidera le statue solo pietra inanimata, dal momento che l'ignorante fa 
lo stesso con le iscrizioni: il saggio invece puó discernere, nella statua, 
il dio. Psello, de operatione daemonum 7, più prudentemente dice che 
gli déi vivono accanto alle loro statue (ma possono, quando la situa- 
zione lo richieda, renderle animate). L'episodio richiama ancora piu 
fortemente le proprietà magiche che si attribuivano ad alcune delle 
statue di Costantinopoli nel più tardo (VIII sec. d.C.) Parastasezs Syn- 
tomai Chronikai: il bue bronzeo che muggisce (54), la statua che crolla 
dando compimento a una profezia (28), o la statua del serpente ora- 
colare (62). Si parla anche di statue recanti iscrizioni che prediceva- 
no il futuro a chi le avesse sapute interpretare correttamente, come è 
il caso della statua di Nectenabo qui: p. es. le iscrizioni sulla Gorgo- 
ne che rivelano il destino dell'imperatore Zenone (40); cfr. 65. I po- 
teri magici delle statue classiche erano un /eztzzotiv del patrimonio di 
credenze tradizionali nella Costantinopoli del X secolo, la cui elabo- 
razione continuó nel periodo ottomano quando molte di quelle sta- 
tue furono considerate talismani, come appare dal resoconto di viag- 
gio di Evliya Celebi: ved. R. Stoneman, Land of Lost Gods, London 
1984, pp. 14-8 (rist. London 2011). La temperie di tutta questa nar- 
razione è più bizantina che egiziana. Anche il globo del sovrano è un 
attributo tipicamente bizantino. 

28 (y). ἤμβλυνε: il comportamento di Alessandro è assurdo. Egli si 
vale della profezia riguardante Nectenabo per fondare la sua pretesa 
al trono, ma poi ne cancella la testimonianza e proclama invece di es- 
sere figlio di Filippo e degli dèi. Sembrerebbe che il racconto sia stato 
riscritto per sovrapporre a una storia egiziana un interpretazione gre- 
ca. La doppia genealogia di Alessandro richiama quella di Eracle e di 
altri eroi. Anche il nome di Ammone viene evitato. 


28 (y = € 24). Il piano edilizio concepito da Alessandro per la nuova città. 

1-2 (y). τῆν πόλιν οἰκοδομεῖν ἐγχειρίζεται: il racconto si concen- 
tra sulla descrizione di Alessandria, benché le informazioni di carattere 
topografico siano di dubbio valore. E vero che nella città vi erano nu- 
merose colonne: notevole era il lungo colonnato ellenistico, parti del 
quale sono rimaste visibili fino al secolo scorso, nel punto dove ora c’è 
Horreya Street (prima Rosetta Road). Questa strada conduceva alla 
porta orientale: gli scavi non hanno confermato se essa fosse la più im- 
ponente, ma costituiva di certo il principale ingresso alla città per chi 
proveniva da ogni parte dell'Egitto. 

6-7 (y). Σελεύκου καὶ Αντιόχου καὶ Φιλίππου ἰατροῦ: è impro- 
babile che un gruppo statuario con questi tre personaggi sia mai stato 
eretto ad Alessandria, e del tutto impossibile che sia stato Alessandro a 
commissionarlo. Poteva tutt'al più esistere un gruppo di tre figure ma- 
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schili cui fu successivamente attribuita questa identificazione (ma per- 
ché proprio questi tre?). Come nella scena di 27, 6 (su cui ved. nota a 
27, 23), anche in questo particolare sembra di intravedere le confuse 
e credule interpretazioni delle opere d'arte antiche che si inventavano 
nella Costantinopoli di VIII-X secolo. 

7 (y). Σελεύκου κέρας: su Seleuco ved. nota a 25, 3o. Seleuco si fa 
ritrarre sulle monete con corna di toro (O. Merkholm, Early Hellenistic 
Coinage, Cambridge 1991, tavv. VIII 139; XXIII 354 A-B; XXVI 388). 
Secondo alcuni, però, vi è effigiato Alessandro e non Seleuco (zbrd., p. 
27). Siccome io ritengo che sia Seleuco, deduco che questo passo de- 
noti la conoscenza di tale iconografia. 

10 (y). ᾽Αντίοχον: ved. nota a 25, 22. 

14 (y). μόνον δεὸν ἀληϑινὸν ἀνεκήρυξεν: che Alessandro pre- 
ghi l'Unico Dio degli Ebrei sembra destinato a controbilanciare il 
suo ruolo come fondatore del culto del dio pagano Serapide. E an- 
che possibile che questo gesto di Alessandro sia stato inventato già in 
epoca molto antica ad Alessandria (Delling 1981, pp. 24-6). Egli pre- 
gherà di nuovo l'Unico Dio quando segregherà i Popoli Impuri: III 
26a (y) = € 39, 5. Un altro aspetto della tradizione (giudaica) secon- 
do cui Alessandro avrebbe fatto di Alessandria una città giudaica é la 
storia (che si trova prima in Epifanio, Vitae Prophetarum 9, 12, e poi 
in Giovanni Mosco, Pratum Spirituale 77) che Alessandro vi avrebbe 
portato le ossa di Geremia da Gerusalemme e in essa le avrebbe fat- 
te bruciare. Negli Excerpta Latina Barbari (p. 270 Frick) si dice che 
Alessandro andó a Gerusalemme a fare atto di adorazione dopo aver 
fondato Alessandria: ut enim condidit Alexander Alexandriam contra 
Aegyptum, ueniens in Hierusolima domino deo adorauit dicens: gloria 
tibi, deus solus omnia tenens, qui ututs in saecula. Secondo Merkel- 
bach 1977, p. 136, era questa la fonte di ε: ma la brevità dell'esposi- 
zione e la differenza nei dettagli suggeriscono che seguissero entram- 
bi una fonte comune perduta. 

15-6 (y). τρισαγίῳ φωνῇ δοξαζόμενον: questa espressione si trova 
sia in y sia in £, ed è prova che il testo non può essere anteriore al V se- 
colo, quando la preghiera detta Trisagion fu introdotta: ved. F. Pfister, 
«Eine jüdische Gründungsgeschichte Alexandrias», Kleine Schriften 
zum Alexanderroman, Meisenheim am Glan 1976, p. 84 nt. 9 (= «Sit- 
zungsberichte der Heidelberger Akademie der Wissenshaften, phil.- 
hist. Klasse» 1914, Abh. 11). 

20 (y). Φίλιππον δὲ Αἰγυπτίων ἡγεῖσϑαι: che Filippo potesse esse- 
re designato re degli Egiziani é pura fantasia. E strano che non sia indi- 
cata l'area su cui avrebbe esercitato la sua sovranità Antioco. Una ana- 
loga ripartizione si legge negli Excerpta Latina Barbari (p. 316 Frick): 
a Filippo é assegnato l'Egitto, ad Antigono l'Asia, a Seleuco la Siria. Il 
nostro testo attinge alla fonte comune (ved. nota a ll. 6-7). 
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29-31 (y). La spedizione verso l'interno. Le avventure cui va incontro 
Alessandro: le donne pelose; il fiume di sabbia; i Pigmei; la statua di 
Sesonchosis. 


29, 2 (y). κατὰ τῶν ἐνδοτέρων ἐϑνῶν: dopo la sua sosta a Menfi, Ales- 
sandro manifestò il desiderio di spingersi oltre in direzione dell’interno 
(cfr. Curzio Rufo, IV 7, 5 a Mempbi ... ad interiora Aegypti penetrant; IV 
8, 3 cupido ... non interiora modo Aegypti, sed etiam Aethiopiam inui- 
sere). Le storie mirabolanti che si trovano in y sono dunque localizza- 
te in Africa, laddove le altre recensioni le collocano in India. Nell’an- 
tichità l'India e l'Etiopia non furono mai così nettamente distinte, e 
Alessandro all’inizio si aspettava che l’Indo si gettasse nel Nilo. In Cal- 
listene vi era notizia di una spedizione inviata da Alessandro a scoprire 
le cause delle piene del Nilo, e ciò suggerisce che egli fosse interessato 
ad andare più a sud di Menfi, anche se non lo fece mai: ved. Burstein 
1995c. Questo complesso di avventure ha dei punti di contatto, pur 
senza una stretta corrispondenza, con quanto viene raccontato nella 
Lettera ad Aristotele sull’India. 

9-11 (y). γυναῖκες... τὸ δὲ ὅλον σῶμα ... τετριχωμένον: cfr. Epistu- 
la ad Aristotelem 40; la narrazione è molto più ampia in y. Le creature 
di cui si parla sono quasi certamente gorilla: entrambi i sessi hanno in- 
fatti genitali molto piccoli e muscoli mammari pronunciati; cfr. Anno- 
ne, Periplus 91 sgg. πολὺ δὲ πλείους ἦσαν γυναῖκες, δασεῖαι τοῖς σώ- 
μασιν, ἃς οἱ ἑρμηνέες ἐκάλουν Γορίλλας. Pomponio Mela, III 9, 93, 
che deriva da Annone, aggiunge che le donne pelose concepivano sen- 
za rapporti con i maschi. «Donne pelose» erano esibite come fenomeni 
da baraccone durante l'impero romano (Arriano, Dissertationes Epic- 
teti III 1, 27). I gorilla, però, vivono nell’ Africa occidentale, e non nel 
Sudan dove é presumibile che si debba localizzare questa spedizione. 

34 (y). γῆν ἄμμον ἔχουσαν: il sud dell’ Egitto è molto sabbioso. 

35 (y). μύρμηκες: formiche giganti erano un tipico ingrediente del. 
le avventure in lande favolose. Il locus classicus è Erodoto, III 102 sgg., 
dove si racconta di formiche indiane che abitano sabbie aurifere e le 
difendono contro gli intrusi: la fonte è Ctesia, FGrHist 688 F 45, 26, 
cfr. Megastene, FGrHist 715 F 23 (= Strabone, XV 1, 44 [C 706]; Ar- 
riano, Ind. 15, 5-7; Karttunen 1989, pp. 171-6). J.D.P. Bolton, Ariste- 
4$ of Proconnesus, Oxford 1962, p. 82, riferisce di un racconto cinese 
su formiche giganti. Le formiche del Romanzo, invece, non difendo- 
no nulla, sono semplicemente aggressive. Luciano, Verae Historiae I 
12, fa la parodia di questo luogo o di uno simile nella sua storia de- 
gli ἱππομύρμηκες. 
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30, 4 (y). ἀντι ὕδατος ἄμμος ἐρρύη: fiumi straordinari erano oggetto 
dell'interesse degli eruditi ellenistici: si possono ricordare, p. es., Sui 
fiumi meravigliosi di Filostefano (III sec. a.C.), Sui fiumi di Democri- 
to Efesio e di Archelao (FGrHist 123 F 7-8; Fraser 1972, II p. 754 nt. 
33); ne resta un esempio nel de fluuiis pseudoplutarcheo. Anche sor- 
genti e laghetti erano temi consueti della paradossografia: p. es., Ari- 
stone di Ceo, fr. 34a-c, 35 Wehrli (una sorgente di vino dolce nell’iso- 
la di Nasso); Eraclide Pontico, fr. 127 Wehrli. Vari fiumi potrebbero 
essere all'origine di questo corso d'acqua prodigioso. Nell'Asia Cen- 
trale, l'Areio (Tedzhen) scompare nella sabbia (A.B. Bosworth, «JHS» 
XCI 1981, p. 27). In Egitto, la palude Serbonia, che divideva la Siria 
dall'Egitto, era famosa perché la sabbia in sospensione sulla superficie 
dell'acqua dava l'illusione del terreno solido (Diodoro, I 30, 4-9; cfr. I 
31, 4 sui fiumi che spariscono nella sabbia). Si vociferava di eserciti da 
essa inghiottiti per effetto dell'insidia costituita dalla sua ingannevole 
superficie (Plutarco, Ant. 3, 6 con le note di Pelling). Il fiume di sabbia 
o Sambation è una leggenda giudaica: Flavio Giuseppe, Bell. Iud. VII 
5,1; Plinio, Nat. Hist. XXXI 18, 24. E asciutto per sei giorni, scopren- 
do nel fondo del suo letto sabbia e sassi, poi l'acqua riprende a scorre- 
re (l'alternanza ricorda l'imprevedibile comportamento dello Stranga 
supra, in II 14): ved. L. Ginzberg, The Legends of the Jews, Philadel- 
phia 1909-38, IV 316-8; VI 407-9. Vi sono poi riferimenti più tardi ne- 
gli Atti Siriaci di Kerykos e Julitta e nel viaggiatore medievale Eldad 
the Danite (Merkelbach 1977, p. 137). Appare anche in racconti arabi, 
talora associato ad Alessandro (H.T. Norris, Saharan Myth and Saga, 
Oxtord 1972, pp. 50-1, 76). Un'allusione medievale é in Ibn Khaldun, 
Muqaddimah (trad. ingl. F. Rosenthal, New York 1958), I 22, che la li- 
quida come «una storia assurda» (24); cfr. Mas'udi, Les Prazries d'Or 
I 369; II 151, 224; Tabari, Annali I 684 sgg.; Gaster 1924, n. 15, p. 55. 
Qualcosa di simile si trova nel racconto di Sir John Mandeville (Tra- 
vels, cap. 30) del Fiume delle Gemme che sbocca nel Mare Ghiaioso. 

6 (y). ἄρκλας: parola non attestata altrove (latinismo?). Il procedi- 
mento descritto sembra riferirsi alla costruzione di pontoni e tronchi 
intervallati, su cui offre possibili ragguagli Vitruvio, V 12, 3. Ved. D. 
Hill, Engineering in the Classical and Mediaeval Worlds, London 1996, 
pp. 7o e 83 sg. Sulle tecniche di costruzione di ponti praticate da Ales- 
sandro, ved. Arriano, An. V 7, 1-8, 1 (che presenta analogie con quel- 
lo qui descritto); e cfr. Erodoto, I 186, per il ponte a piloni fatto co- 
struire da Nitokris. 

19 (y). δι᾽ ἡμερῶν ἑξήκοντα ἕξ: ci vollero sessantasei giorni per 
passare al di là del fiume: presumibilmente sessantatré per costruire il 
ponte e tre per attraversare, cfr. 29, 13. 
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31, 2 (y). ἀνϑρώπους ... σμικροτάτους: ved. nota a 44, 11. Può essersi 
trattato di veri pigmei africani? 

16 (y). Σεσογχόσου: sul faraone Sesonchosis ved. vol. I, nota a I 
33, 32. Alessandro è qui identificato con lui, cfr. III 24. Iscrizioni si- 
mili su stele o statue compaiono in III 17, 17 (di nuovo Sesonchosis) 
e I 34 (Nectanebo). 

20 (y). τῶν ἐπέκεινα δὲ μὴ δύνασϑαι ἐλϑ εἴν: il monito a non anda- 
re oltre riappare diverse volte nel corso del Romanzo; notevole è quel- 
lo enunciato dagli uccelli parlanti in II 40, 1-2 (B e y). Alessandro in- 
terruppe la sua esplorazione all’Indo a causa dell’ammutinamento dei 
soldati: innalzò altari ai dodici dèi e tornò indietro: Arriano, Az. V 29, 
1 (con Bosworth 1995, pp. 356-7); Curzio Rufo, IX 3, 19; Diodoro, 
XVII 95, 1-2; Filostrato, Vita Apollonii II 43; Plinio, Nat. Hist. VI 62; 
P.A. Brunt, Arrian II, London-Cambridge Mass. 1983, App. XVI, pp. 
438-9. Questi altari erano segnati sulle mappe antiche, compresa la Ta- 
vola Peutingeriana, dove è ad essi apposta la didascalia usque quo Ale- 
xander («fin dove [è giunto] Alessandro»); la Cosmografia di Ravenna 
(I 5) afferma che ricevette l’ordine di tornare indietro. Ved. anche nota 
a 40, 6. In un episodio analogo, Dione (LV 1, 3) racconta che Druso 
fu fermato al fiume Elba da una gigantesca profetessa, e anche in Pro- 
copio (de aedificits I 2, 5-12) c'è qualcosa di simile riguardo a una sta- 
tua di Giustiniano; ved. Stoneman 1994c, pp. 100-1. Alessandro trova 
il monumento al suo arrivo e capisce che il grande conquistatore Se- 
sonchosis lo ha preceduto; per questo egli insiste per andare avanti. 

23 (y). τὴν γραφίδα περιεχάλυψεν πέπλοις: l'iscrizione è, sorpren- 
dentemente, in greco (ma cfr. quella sul sepolcro di Ciro in II 18, 2), e 
Alessandro la decifra rapidamente, con la consueta facilità che gli è pro- 
pria nel Romanzo (Stoneman 19954), poi nasconde l’iscrizione, come 
ha fatto con quella che sta sulla statua di Nectenabo in II 27, 7: egli sta 
riscrivendo non la storia, ma il destino, giacché avanza verso l’ignoto. 


32. La marcia verso nord; gli alberi «anafneti». Da qui riprendono fh e 
À, che si erano interrotti al cap. 23, così come l'Armena (209) e il poe- 
ma bizantino (4175 sgg.). Il cap. 32 si presenta in forma diversa in L; 
dei mss. di y ce l’ha soltanto C. 

2-3 (B). κατὰ τὴν ἅμαξαν τοῦ πόλου: così è chiamata di regola, da 
Omero in poi (11. XVIII 487; Od. V 273; cfr. Arato, Phaenomena 27), 
la costellazione del Carro. Una marcia verso nord si adatta (approssi- 
mativamente) alla spedizione di Alessandro nell Asia Centrale, ma è 
difficilmente applicabile al nuovo contesto, offerto da y, di un viaggio 
compiuto in Africa in direzione sud. Il Carro (o Orsa) era considerato 
non visibile dall’India (Diodoro, II 58, 7), ma Strabone (II 1, 19 [C 76]) 
sapeva che non era così (Karttunen 1997, p. 127 sgg.). 

4 (B). ἀνϑρώπους ἀγρίους καὶ ϑηρία πονηρὰ καὶ τερατώδη: ci si 
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sarebbe aspettati che razze strane e mostruose di uomini e di animali si 
trovassero piuttosto al di là del Caucaso o dell'Hindu Kush. Erodoto 
e Ctesia avevano raccontato di simili meraviglie, e il Romanzo mostra 
qualche coincidenza con quello che era familiare dagli autori più anti- 
chi. Ma il Romanzo introduce molte creature mai sentite prima, che di- 
vennero i naturali abitatori di quella regione fino al Medioevo e oltre: 
cfr., p. es., le Meraviglie dell'Oriente (Marvels of the East), in antico in- 
glese, e le Mappae Mundi di Hereford e di Ebstorf. Una discussione più 
ampia sarà offerta nel commento alla Lettera ad Aristotele nel vol. III 

6-7 (B). εἴς τινα τόπον φαραγγώδη: il passo che separa gli Oriti dai 
Gedrosi (cfr. Arriano, An. VI 22, 1, e Ind. 21, 9). Ma ved. anche III 28, 
1 (dif e y) Τένοντα ποταμὸν στενὸν τόπον: Alessandro sembra pas- 
sare nuovamente per di qui. 

10-1 (B). ὕλην ... καλουμένην ᾽Αναφνητόν: il nome della selva di 
questi alberi è dato in diverse forme nei mss. In L è ἀναφάνδα, nell’ Ar- 
mena (209) kataphniton. Van Thiel cita a confronto Strabone, XV 2, 7 
(C 723), che menziona un albero chiamato ἄκανθα, dai frutti simili a 
cetrioli: ma la somiglianza non è così stringente. 

12 (B). Φυτοὶ λεγόμενοι: anche questo nome è variamente traman- 
dato. L'Armena (209) lo traduce con «piante». Gli arti simili a seghe 
di queste creature fanno pensare ai popoli della Gedrosia e agli Oriti, 
dotati di unghie lunghe e forti come artigli, che usavano come utensi- 
li di ferro per aprire i pesci e tagliare il legno tenero: Diodoro, XVII 
105, 3 sgg.; Arriano, Ind. 24, 9; Curzio Rufo, IX 10, 9 sg.; Plinio, Nat. 
Hist. VII 2, 30. Ausfeld confronta le piante spinose di Strabone, XV 
2,7 (C 723); Arriano, An. VI 22, 7. Luciano, Verae Historiae I 22, de- 
scrive il popolo degli uomini-alberi (e le donne-viti in I 8). 

12-3 (B) ἔχοντες ἀνὰ πηχῶν εἴκοσι τεσσάρων: per l'espressione 
(ellittica) indicante misura, cfr. 37, 3 e 5. 


33- Gli uomini selvaggi. Il racconto è a grandi linee simile in B (dove è 
usata la prima persona) e in y (dove è usata la terza persona) con qual- 
che differenza: y, come altre volte, ha un capitolo più lungo ma meno 
vario. Le creature qui menzionate non hanno paralleli né nella Lettera 
ad Aristotele né in altri testi: cfr. però quelle, non troppo dissimili, che 
descrive Plinio, Nat. Hist. VII 2, 21-31. 

1-2 (B). εἴς τινα χλοακὴν χώραν: y ha invece τόπους πάνυ λείους. 

3-4 (B). ὄψεις ἔχοντες ὡς λεόντων: gli uomini con la faccia di leo- 
ne ricordano la μαρτιχόρας di Ctesia, FGrHist 688 F 57, 7 (che Kart- 
tunen 1997, p. 171, ritiene sia la tigre). 

4 (B). Ὀχλωτοὶ: il nome è variamente trasmesso nei mss. L’ Arme- 
na ha oxoli. Una popolazione di uomini molto pelosi è menzionata da 
Arriano, Ind. 24, 9: sono gli Oriti, «dal corpo villoso e con la testa e 
le unghie belluine». 
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15-6 (f). ϑηρία ... ὥσπερ μεγάλοι κύνες: in L sono leoni. 

17 (B). Δάνδηκες: ha finora resistito ad ogni tentativo di emenda- 
mento o di spiegazione. 

18-9 (f). ψύλλας ὡς... βατράχους πηδῶντας: nell'Armena (209) le 
pulci assomigliano a tartarughe. 

23-4 (B). τοῦ κόπου τῶν μηλοφάγων: dev'essere un riferimento a 
32, 3-4. 

25-38 (B). ἀνὴρ δασὺς ... ὡς οἱ κύνες ὑλάκτουν: l'episodio è nar- 
rato con qualche dettaglio più impressionante in y. In Pausania (I 23, 
5-6) c'è una storia di violenza a una donna compiuta da satiri (presu- 
mibilmente sotto questo termine si cela una specie di scimmie). Ero- 
doto (IV 26, ma cfr. anche IV 106) sapeva che la terra degli antropo- 
fagi si trovava nell’ Asia Centrale, ma questi uomini mangiavano i loro 
parenti defunti, non gli stranieri aggredendoli. Plinio, Naz. Hist. VII 2, 
24, nomina la tribù dei Choromandae, che in qualche modo ricordano 
le creature del Romanzo (sine uoce, stridoris borrendi, hirtis corporibus, 
oculis glaucis, dentibus caninis, «non hanno voce, emettono urla spaven- 
tose, i loro corpi sono ispidi, gli occhi glauchi, i denti come quelli dei 
cani»). Il rifiuto del cibo da parte di queste creature richiama gli uo- 
mini selvaggi di cui parla Megastene (FGrHist 715 F 27b = Strabone, 
XV 1, 57 [C 711]), che non poterono essere portati a Sandracotto poi- 
ché rifiutarono di nutrirsi e morirono; un caso simile occore in 42, 13. 

37-8 (B). ὡς οἱ κύνες ὑλάκτουν: y e L non hanno questo partico- 
lare e concludono diversamente il capitolo; sugli uomini dalla testa di 
cane ved. 34, 6 (in y) e nota a 34, 20. 

49-60 (y). ἦσαν yao Èx τοῦ πολέμου κεκοπιακότες ... ἐσίγησαν 
ἐπιδώσαντες ἑαυτοὺς τῇ τύχῃ: per questo tentativo di ammutinamento 
dei soldati, cfr. quello che riferiscono le fonti storiche del rifiuto dell’ eser- 
cito di Alessandro, giunto all’Ifasi, di andare oltre (Arriano, Az. V 25-6; 
Curzio Rufo, IX 2, 10-3, 19). In Curzio si suggerisce che gli uomini te- 
messero ció che poteva esserci al di là; in Arriano, ne avevano sempli- 
cemente avuto abbastanza. Qui essi hanno paura che: 1) la Fortuna li 
abbandoni; 2) essi divengano cibo per animali; 3) nessuna memoria di 
loro rimanga tra gli uomini, vale a dire che essi perdano la loro identità 
di esseri umani. La risposta di Alessandro, che non é la sua volontà ben- 
si quella della Tyche che lo spinge avanti, assomiglia a quella che dà ai 
Brahmani in III 6 (l'esposizione più completa dei suoi principi) e in II 
35 a, 34: che egli non può smettere di avventurarsi in imprese. In Cur- 
zio Rufo c’è, invece, un alquanto vacuo appello alla gloria, mentre Ar- 
riano offre un ideale “cavalleresco” non distante dal Romanzo: πέρας δὲ 
τῶν πόνων γενναίῳ μὲν ἀνδρὶ οὐδὲν δοκῶ ἔγωγε ὅτι pi αὐτοὺς τοὺς 
πόνους («nessun limite alle fatiche io credo ci sia, per un uomo valoroso, 
se non quelle stesse fatiche»). La conclusione peró é notevolmente diver- 
sa. Mentre nella realtà Alessandro dovette soccombere alla volontà dei 
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suoi soldati, nel Romanzo è la sua volontà che prevale. Ancora una vol- 
ta il Romanzo presenta come se fosse storia quello che Alessandro aveva 
solo sognato di compiere; cfr. nota introduttiva al cap. 20. 


34 (solo in y = ε 29). Le stele di Eracle e Semtramide; gli uomini con sei 
mani e set piedi; i cinocefali; i granchi giganti. 

3-4 (y). στῆλαι ... δύο χρυσαῖ: riappaiono in III 27 e in Epistula ad 
Aristotelem 35 (ved. F. Pfister, Studien zur Sagengeographie, «Symbo- 
lae Osloenses» XXXV 1959, p. 10). Rientrano nel motivo dell'emula. 
zione di Eracle e Dioniso da parte di Alessandro, come ad Aorno (Ar- 
riano, An. V 2, 1 e 26, 5; Curzio Rufo, VIII 11, 2), cfr. Karttunen 1989, 
pp. 210-9; P. A. Brunt, Arrian II, London-Cambridge Mass. 1983, App. 
XVI, p. 435 sgg. Colonne di Dioniso sono presenti in Dionisio Periege- 
ta, 623 sgg.; Luciano, Verae Historiae I 7, colloca una stele sia di Era- 
cle sia di Dioniso sulla sua isola favolosa. Ogni viaggiatore poteva eri- 
gerne una per marcare i confini del suo viaggio ο della sua conquista: 
Plutarco, Thes. 3; Strabone, III 5, 5-6 (C 169-72); IX 1, 6-7 (C 392-3); 
Erodoto, II 102-11 (Sesostris); Filostrato, Vita Apollonti 1] 43; Polie- 
no, VIII 26 (Semiramide, nel descrivere la sua spedizione fino al fiu- 
me Hinamanes, alle terre dell'incenso, ai Saci e ai Sogdiani, ai quattro 
mari); Luciano, Verae Historiae 17; Alessandro stesso fa erigere, invece 
di colonne, altari: Arriano, An. V 29, 1-2; Curzio Rufo, VII 9, 15; PA. 
Brunt, Arrian II, London-Cambridge Mass. 1983, App. XVI, p. 438; 
cfr. Plinio, Nat. Hist. VI 18, 49 per le colonne ad Alessandria Eschate. 
Su colonne e stele potevano anche essere incisi testi filosofici, p. es. i 
detti dei Sette Sapienti a Delfi (Platone, Prot. 343 a), la «stele di Ahi- 
kar» cui fa riferimento Democrito (B 68 F 299 Diels-Kranz), e la dif- 
fusione di stele con raccolte di leggi nei testi utopici (cfr. Platone, Crit. 
119 c; Euemero, T 36 Winiarczyk = Diodoro, VI 1, 7). Per i passi ci- 
tati su questo particolare uso delle colonne cfr. Stoneman 19958, pp. 
167-9. Un parallelo storico per questo episodio puó forse essere co- 
stituito dalla scoperta e interpretazione da parte di Alessandro di una 
misteriosa iscrizione nei pressi di Xanto (Plutarco, A/ex. 17, 4-5). Un 
non comune esempio dell'uso di iscrizioni da parte di uno storico é in 
Polibio, III 33, dove egli adduce una iscrizione di Annibale come te- 
stimonianza inconfutabile per la composizione dell'esercito del gene- 
rale cartaginese. 

7 (y). τὰ Σεμιράμεως... βασίλεια: Semiramide era la semileggenda- 
ria regina di Babilonia (il suo nome, Shamzmu-ramat, vuol dire «Sham- 
mu è esaltata»), le cui imprese Alessandro voleva emulare. Ved. su di 
lei la più ampia nota a III 18 nel vol. III. 

9 (y). Πέρσαι...καὶ Αἰγύπτιοι: è notevole che gli Egiziani facciano 
parte dell’armata: sicuramente un relitto dell’originale testo di ascenden- 
za egiziana, benché dissimulato in questa recensione molto più tarda. 
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13-4 (y). ἐκέλευσεν πῦρ ἀνάπτειν: Alessandro attua nuovamente 
lo stratagemma di 33, 12 (f). 

20 (y). κατελάβομεν χώραν κυνοκεφάλων: queste creature dalla te- 
sta di cane si affacciano nella leggenda fin da Erodoto (IV 191) e Cte- 
sia (FGrHist 688 F 45, 19-23), e avranno da allora una storia straor- 
dinariamente lunga; ved. in generale White 1991. Se ne trova traccia 
nelle leggende dell' Asia Centrale, del ciclo arturiano (dove potrebbero 
essere state mutuate dalle tradizioni su Alessandro: ved. G.A. Williams, 
Excalibur: the Search for Arthur, London 1994, p. 45), nelle avventure 
di Eldad the Danite e di Sindbad (ved. M. Gaster, Gulliver among the 
Lilliputians in the twelfth century, and the tale of the dog-headed men, 
«Folk-Lore» XXVI 1915, pp. 202-6 = Studies and Texts IL, pp. 1052- 
6), e perfino tra le popolazioni dell’ America del Sud (B. Chatwin, Ana- 
tomy of Restlessness, London 1996, p. 116). Sembra che due distinte 
tradizioni si siano incontrate per creare questo essere di pregnante e 
complesso significato: (A) κυνοχέφαλος è il nome greco del babbuino 
egiziano. Aristotele (Historia Animalium $02 a-b) distingueva tre spe- 
cie di scimmie: il πίδηκος, il κῆβος e appunto il κυνοκέφαλος; ved. 
McDermott 1938; O. Keller, Die Antike Tierwelt, Leipzig 1909, I pp. 
7-9. Il babbuino sacro egiziano (Thoth) é il Papzo hamadryas (McDer- 
mott 1938, pp. 35 e 104) ed é strettamente affine αἱ Papio cynocepha- 
lus (McDermott 1938, p. 67). I babbuini cinocefali appaiono non ra- 
ramente negli autori antichi (McDermott 1938, pp. 41-9): Erodoto, IV 
191 (in Libia); Diodoro, I 33, 4; Plinio, Nat. Hist. VI 190, VII 23 e 31; 
Solino, 30, 4; Eliano, Varia Historia XII 64, de natura animalium X 25 
(in Africa); Agostino, Ciu. XVI 8; Orapollo, I 14-6; (B) una tradizione 
completamente diversa proviene dagli Indika di Ctesia (FGrHist 688 
F 45, 19-23), il quale localizza in India una strana razza di uomini dal- 
la testa di cane (McDermott 1938, p. 79; Karttunen 1989, pp. 180-5): 
essi hanno teste canine, parlano solo la lingua dei cani e sono scuri di 
pelle. Si chiamano Kalystrioi, che si deve supporre significhi «teste di 
cane». In Ctesia questa é solo una delle tante varietà di creature che 
vivono nelle estreme propaggini dell'India: la marticora (ved. nota a 
33, 3-4), 1 pigmei, gli uomini senza ano, gli asini unicorni, i serpenti gi- 
ganti, gli uomini dai capelli bianchi e con otto dita per mano. Cfr. an- 
che l'elenco che si trova in Erodoto, IV 191. E facilmente osservabi- 
le quanto poco gli esseri descritti da Ctesia coincidano con quelli del 
Romanzo, a parte gli uomini dalla testa di cane. Bisogna dunque sup- 
porre che il Romanzo attinga a una tradizione più nota e diffusa. L'esi- 
stenza dei cinocefali in quest'area (o altra con caratteristiche simili) 
divenne una costante dell'antica etnografia: essi si ritrovano anche in 
Plinio, Solino, Eliano, Agostino e Isidoro (11, 3); ved. J.S. Romm, The 
Edges of the Earth in Ancient Thought, Princeton 1992, pp. 77-81. Il 
collegamento tra una razza di uomini dalla testa di cane e le pit lonta- 
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ne zone dell’ India, oltre che genericamente |’ Asia Centrale, è ricorren- 
te non solo nelle fonti occidentali ma anche in quelle indiane e cinesi 
(p. es. nel Mahabharata, ved. White 1991, p. 71, e più in generale pp. 
115-39). Sono spesso associati a donne guerriere o Amazzoni (White 
1991, pp. 135 sgg., 164 nt. 11). E possibile che questa tradizione con- 
servi la memoria di una razza mongola, o di un popolo che nelle sue 
leggende aveva come antenato un cane. Quest'ultima ipotesi permet- 
te di evitare il ricorso al vacuo evemerismo che riduce ogni mito a fe- 
nomeni reali mal compresi; tiene conto, inoltre, della funzione rappre- 
sentata spesso dagli esseri con testa di cane di simboleggiare l'altro da 
sé, tanto piü potentemente in quanto il cane é precisamente «l'altro» 
rispetto all'uomo (White 1991, p. 65): i «testa di cane» sono creature 
liminali che contribuiscono a definire ció che deve essere inteso come 
umano (cosi come, in analoga prospettiva, le Amazzoni concorrono 
a delimitare ció che rappresenta la norma in una società patriarcale). 
Agostino (Cru. XVI 8) trovò un posto per tali mostri nel mondo crea- 
to da Dio, facendone la prova che nascite mostruose da esseri umani 
non dovevano venir considerate escluse dalla grazia: più precisamente, 
o ciò che si è scritto su simili razze è falso, o anch'esse discendono da 
Adamo, se si tratta di uomini (cfr. White 1991, p. 194). Ecco dunque 
che nel Medioevo nacquero tradizioni di santi con testa di cane, mo- 
stri che erano stati convertiti alla fede da missionari e che dimostravano 
cosi di non essere reietti dal consorzio umano (White 1991, pp. 22-46). 
Sull'iconografia dei «testa di cane» nel Medioevo ved. J. Baltrušaitis, 
Le moyen age fantastique, Paris 1981, 1989, pp. 171-5; J.B. Friedman, 
The Monstrous Races in Medieval Art and Thought, Harvard 1981, In- 
dex s.u. «cynocephali». La localizzazione di queste razze varia secon- 
do le fonti. Le troviamo spesso in Etiopia o in India (White 1991, p. 
47 sg.): Eliano (de natura animalium IV 46 e X 25) le situa in entrambe 
le regioni, ma le classifica tra gli animali invece che tra gli esseri uma- 
ni, «come é logico, visto che emettono suoni inarticolati e inintellegi- 
bili, che non hanno niente in comune con la voce umana». Sono col- 
locate nelle regioni del settentrione da Etico Istro (14, 17 Prinz) e da 
fonti più tarde (cfr. White 1991, p. 63), e sono annoverate tra i Popoli 
Impuri dallo Pseudo-Metodio (Apocal. 8, το) e di conseguenza dal Ro- 
manzo (III 26, presente solo in y), mentre per Ibn Battutah sono addi- 
rittura nella Birmania (White 1991, p. 187): si puó notare come que- 
ste razze si spostino sempre piü verso i confini del mondo di volta in 
volta conosciuto. Nel Romanzo i «testa di cane» sono associati ad altri 
esseri dai caratteri cosi fantasiosi da rendere facile agli uomini che li 
incontrano la certezza della propria identità, cosi come sentir parlare 
di bestie cosi favolose e strane dà al lettore un forte senso di sicurez- 
za derivante dall'appartenere al mondo reale. Ci sono stati molti ten- 
tativi di dipanare l’etnografia dei «testa di cane». Oltre all'ampia trat- 
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tazione di White 1991 piü volte citata, si puó ricordare J.D.P. Bolton, 
Aristeas of Proconnesus, Oxford 1962, pp. 81-2, che cita una fonte ci- 
nese riguardante un popolo di uomini dalla testa di cane (la terra del 
Cane Jung) che vivevano nell'Asia Centrale e che furono combattuti dai 
Cinesi. R. Schafer, Unmasking Ctesias’ Dog-beaded People, «Historia» 
XIII 1964, pp. 499-503, suppone ingegnosamente che il nome forni- 
to da Ctesia, Kalystrioi, sia una corruzione di Kurukshetra: cosi si de- 
nominava una tribü che abitava al di là del Sarasvati (un tributario del 
Gange). Se traslitterato in pahlavi, tale nome darebbe gurgsar, che pre- 
sumibilmente significa «testa di lupo». L'argomentazione è suggestiva 
ma non convincente. Un'altra etimologia è offerta da White 1991, p. 
49 sg. e nt. 11 a p. 233. Non giova a nulla interpretare queste singolari 
informazioni come fraintendimenti, p. es., di maschere: cfr. B. Chat- 
win, Anatomy of Restlessness, London 1996, p. 93. Si può aggiungere 
che il sacerdote degli alberi del Sole e della Luna (RA III 17) è spes- 
so effigiato, nei manoscritti medievali, con una testa di cane. Le crea- 
ture incontrate da Alessandro sembrano derivare dalla stessa tradizio- 
ne cui attingeva Ctesia, ma erano forse più accettabili per un pubblico 
egiziano per la loro somiglianza con i babbuini cinocefali o anche con 
il dio Anubi dalla testa di sciacallo (che di certo influenzò l’iconogra- 
fia cipriota di san Cristoforo ritratto con una testa di cane). 

31 (y). καρκίνος: granchi giganti si trovano ancora in 38, 3 (ved. 
nota a 38, 11). 


35 (solo in y = € 30, 1-3). Filone esplora un'isola. 

11 (y). Φίλων: per Filone (Φίλων), ο Fidone (Peidwv), ved. Berve 
1926, II, nn. 797-9. Questo episodio sembra riecheggiare ció che de- 
scrive Curzio Rufo, VIII 13, 13-5, quando due giovani, Egesimaco e Ni- 
canore, nuotano fino a un'isola e uccidono molti Indiani prima di esse- 
re sopraffatti e uccisi. Un'altra versione di questa storia é offerta (con 
Fidone invece di Filone) nella Lettera ad Aristotele (III 17), dove l'iso- 
la, che si trova nel paese dei mangiatori di pesci, sprofonda nel mare. 
Cfr. anche la spaventosa isola evitata da Nearco (Arriano, Ind. 31, 1-8; 
Pearson 1983, p. 135 sg.). 


35a (solo in y = € 30, 4-31, 6). Sull'isola Alessandro trova uomini com- 
pletamente nudi che gli danno il benvenuto. Le frasi iniziali di questo 
capitolo introducono un considerevole estratto dalla Vita dei Brahma- 
ni di Palladio (II 3-57), che é stato inserito, con modificazioni, nel te- 
sto di y. Nel testo originale di Palladio i Brahmani vivono sul lato lon- 
tano del Gange e non su di un'isola nel mare come in 35, 2. In €, che 
è fonte di y, i Gimnosofisti che vivono sull’isola mostrano ad Ales- 
sandro qual é la via che conduce alla Terra dei Beati, il cui capo, Eu- 
ante, pronuncia un discorso simile a quello di Dandamis in RA III 
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5, in cui si ritrovano temi del de Bragmanibus di Palladio. Poiché in 
A e B il medesimo episodio è narrato in III 6-16, le note di commen. 
to a questa sezione si troveranno nel vol. III della presente edizione. 
Qui y non riproduce e (che si basa su Palladio), ma ha attinto pro- 
prio dall'opera di Palladio. 


36. Gli alberi di mirra e il fiume dalle pietre magiche. Con poche frasi 
di collegamento y torna al filone principale del racconto, offerto an- 
che da B. Questo episodio manca invece in ε. 

3 (B). ἐν τῷ ποταμῷ δένδρα: alberi di mirra sono menzionati da 
Arriano, An. VI 22, 4 sgg., e Strabone, XV 2, 3 (C 721), parlando del 
deserto della Gedrosia. Si tratta probabilmente della Commiphora mu- 
kul. Sulle gomme aromatiche ved. Karttunen 1997, p. 153; anche J.I. 
Miller, The Spice Trade of the Roman Empire 29 B.C.-A.D. 641, Oxford 
1969, pp. 69-71; J. Hubaux - M. Leroy, Le mythe du phénix dans les 
littératures grecque et latine, Liége-Paris 1939, pp. 85-97. Le fonti an- 
tiche sono Teofrasto, Historia plantarum IV 4, 2; Plinio, Nat. Hist. XII 
33; Periplus Maris Rubri 37 (cfr. anche Ateneo, XV 688 b). Ausfeld e 
Bergson adducono Strabone, XVI 5, 6 (C 766), dove sono descritti al- 
beri che crescono sott'acqua lungo la costa del Mar Rosso (cioé l'Ocea- 
no Indiano) e che si trovano ora sopra ora sotto la superficie. Potrebbe 
trattarsi in questo caso di banchi di corallo (come suggerisce H.L. Jo- 
nes, The Geography of Strabo VII, London-Cambridge Mass. 1966, p. 
305 nt. 2). Non sembra che assomiglino molto agli alberi di cui si par- 
la nel Romanzo, che diventano alternativamente più grandi e più pic- 
coli. Potrebbero invece corrispondere alle piante spinose e pungenti 
di Strabone, XV 2, 7 (C 723), cfr. Arriano, An. VI 22, 7-8. Pare che la 
linfa, o le spine, di questi alberi producessero uno sfogo sulla pelle so- 
migliante ai segni lasciati dalle frustate. 

15-6 (B). λίϑοι μέλανες: di solito è in fiumi strani che ci si aspet- 
ta di trovare pietre con strane proprietà: ve ne sono molti esempi nel 
de fluuits pseudo-plutarcheo. Cfr. anche la pietra «pantarbe» in Elio- 
doro, Aethiopica IV 8. Nella tarda tradizione orientale Alessandro e 
spesso associato con le leggende che hanno per oggetto le pietre, prin- 
cipalmente in quanto discepolo di Aristotele: ved. Pseudo-Aristotele, 
de lapidibus, e J. Ruska, Untersuchungen uber das Steinbuch des Aris- 
toteles, Heidelberg 1911. 


17. L'esercito perde la strada e incontra strane razze animali e umane. 
Questo episodio, che ricorre sia in sia in y, riecheggia quello che ac- 
cadde durante la marcia attraverso la Gedrosia, quando le guide smar- 
rirono la via poiché la sabbia alzata dal vento aveva cancellato i segna- 
li che indicavano il percorso: Arriano, VI 26, 4; cfr. Strabone, XV 2, 
6 (C 722), che analogamente fa piegare Alessandro «a sinistra» per ri- 
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guadagnare il contatto visivo con il litorale. Nel Romanzo, II 39 (in 
L), invece, questo non funziona, e Alessandro dirige scrupolosamen- 
te verso la sua destra; cfr. anche il cap. 41 (sempre in L), dove egli la- 
scia una segnalazione che la via che porta alla Terra dei Beati è verso 
destra. Dopo 37, 3 di B, il ms. C di y presenta un testo che corrispon- 
de a 37, 4-6 di B (con la differenza che vi si parla di popoli cinocefa- 
li invece che acefali), cui segue un cap. 38, offerto solo da C (coincide 
con β solo per i primi 3 paragrafi; per il resto deriva da L); del cap. 39, 
l'inizio è presente in tutti e tre i mss. di y, ma i parr. 3-18 sono solo in 
C; ancora da L sono desunti in C gli episodi della Terra dell'Oscurita, 
dei veterani, delle giumente. 

5-9 (B). θηρία... ϑηρία: questi animali selvaggi sembrano il prodot- 
to di una libera fantasia. Non corrispondono a creature di cui abbia- 
mo notizia da altre fonti, e cid che li rende peculiari è il fatto di esse- 
re simili ad animali normali ma con una caratteristica esageratamente 
accentuata. In questo assomigliano, p. es., aí serpenti giganti di Cte- 
sia. Altrimenti i mostri delle leggende greche sono costruiti in modo 
più interessante. 

13 (B). ἄνϑρωποι ἀκέφαλοι: il ms. C di y include questo paragrafo, 
ma ha κυνοκέφαλοι invece di ἀχέφαλοι. Gli uomini senza testa sono 
caratteristici dello scenario etnografico dell'India, risalendo a Mega- 
stene (Strabone, XV 1, 57 (C 711]). Associati ad altre razze mostruo- 
se che comprendono gli Ἐνωτοκοῖται (quelli che usano le orecchie 
come letto), i monocoli, gli uomini che hanno i piedi rivolti all'indietro 
e quelli senza naso, divennero tipici abitanti di quella regione in Plinio, 
Solino, e altri autori piü tardi fino a Sir John Mandeville: ved. Witt- 
kower 1942; Friedman 1981. Il Romanzo pero non registra la maggior 
parte delle altre razze concomitanti, e certamente non ne fa un grup- 
po: questi esseri senza testa sono invece identificati ancora una volta 
con i mangiatori di pesci, noti dai resoconti di Nearco sulla Gedrosia 
(Arriano, Ind. 26); cfr. Epistula ad Aristotelem 40. I funghi o tuberi gi- 
ganti non fanno parte della dieta di questo popolo in altre descrizioni. 

17-8 (B). φώκας... μεγάλας: da identificare forse con i mostri mari- 
ni di Curzio Rufo, X 1, 12, che erano cetacei grandi come navi. 

20 (B). τέλος τῆς γῆς: Alessandro, in questa fase della spedizione, di 
certo era convinto di non essere lontano dai confini del mondo (Cur- 
zio Rufo, IX 2, 26 e 6, 20-1); in Curzio Rufo, IX 4, 18, i soldati pro- 
testano di doversi spingere in una terra di perpetua oscurità, oltre le 
stelle e il sole. Aristotele (Meteorologica I 13, 15, 350 a 18-26) ritene- 
va che il Fiume Oceano fosse visibile dalla sommità dell'Hindu Kush. 
La volontà di Alessandro di andare sempre «oltre» divenne un topos 
della retorica: Seneca il Vecchio, Suasoriae 1; Curzio Rufo, IX 4, 18, in 
cui è presente forse un'eco di Virgilio, Aen. VI 790-800, quando par- 
la dell'impero di Augusto (cfr. in partic. 795-6: iacet extra sidera tellus, 
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/ extra anni solisque uias, «questa terra giace oltre le stelle, oltre le vie 
dell’anno e del sole»). E un aspetto molto importante del suo πόθος, 
cui allude più volte Arriano (Ax. II 3, 1; III 1 e altrove; cfr. anche V 26, 
1, sul suo desiderio di raggiungere il Gange): V. Ehrenberg (Alexander 
and the Greeks, Oxford 1938, pp. 52-61; cfr. J. Seibert, Alexander der 
Grosse, Darmstadt 1972, pp. 183-6) lo identifica come la chiave del- 
la personalità di Alessandro e la forza che ne guida l’azione. Oltre i li- 
miti della terra si trovano le lande degli dèi, e nel capitolo successivo 
Alessandro visiterà regioni di numinosa misteriosità. La scena è in tal 
modo pronta per lo sviluppo della leggenda medievale (benché abbia 
radici talmudiche) del viaggio di Alessandro in Paradiso (ved. Stone- 
man 19944, p. 67 sgg.). Luciano, Verae Historiae I 5, ne fa la parodia 
narrando di un viaggio nelle estreme regioni dell'Occidente con mol. 
ti dettagli analoghi. 


38 (B e y). La Terra dell'Oscurità; l'isola delle voci degli uomini che non 
st vedono; la campana subacquea. Questo capitolo, molto breve in β, è 
ampliato in L con la famosa storia della costruzione da parte di Ales- 
sandro di una campana subacquea. La narrazione di L è poi inserita 
nel cod. C (e solo in esso) di y. Gli altri mss. di y omettono del tutto 
questo capitolo. 

2 (B). μηκέτι μηδὲν ὁρῶντες: l'episodio sembra avere origine dal- 
le lamentele dei soldati giunti presso l’Indo: cfr. Curzio Rufo, IX 4, 18 
caliginem ac tenebras et perpetuam noctem profundo incubantem mari, 
«oscurità e tenebre e una perpetua notte incombente sul mare pro- 
fondo». In questa zona l'esercito marciava di notte a causa della calu- 
ra (Strabone, XV 2, 6 [C 722]; Arriano, Az. VI 23, 1e 25, 3). La man- 
canza di luce potrebbe anche riflettere le severe condizioni invernali 
che caratterizzarono il passaggio dell'Hindu Kush, dal momento che 
in 32, 1 (f e y) la spedizione si mette in cammino in direzione del Car- 
ro, cioé verso nord. Ma questi accenni alla realtà storica hanno assunto 
nel Romanzo una dimensione mitica. Di nuovo, in III 28, 1 (nella Let- 
tera a Olimpiade, in β e y) l'armata marcia nell'oscurità dopo aver at- 
traversato il fume Tenone. Sembra che si tratti della stessa storia, ma 
con diverse avventure. Nella versione siriaca questa è definita la regio- 
ne del Mare Putrido. Anche in altre tradizioni una landa tenebrosa pre- 
lude al raggiungimento di una terra benedetta. Uno stretto parallelo è 
costituito da Ramayana IV, Sarga 42 (ved. la traduzione di R. Lefeber 
- R.P. Goldman, The Ramayana of Valmiki: an epic of ancient India, 
IV. Kiskindbakanda, Princeton 1994, p. 153): il re Sugriva spiega alle 
scimmie che, dopo aver incontrato un gruppo di eremiti, troveranno 
un lago: «Al di là di quel lago, il cielo è privo di luna e sole, senza mol- 
titudini di stelle, senza nubi, senza un inizio. (36) E tuttavia quella re- 
gione sembra irradiata da raggi di sole, tanto luminosi sono gli esseri 
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simili a dei, formati alla perfezione dalla loro austerità, che abitano li. 
(37) E oltre quella regione c'é un fiume chiamato Shailoda, su entram- 
be le rive del quale crescono le canne di bambù note come kicaka. (38) 
Esse trasportano da una sponda all'altra i siddha, là dove c’è la terra di 
Uttarakuru, il rifugio di coloro che hanno compiuto azioni meritevoli» 
(cfr. Mababarata VI 264). Uttarakuru era noto ai Greci sotto il nome 
della regione degli Attacorae (Plinio, Nat. Hzst. VI 20, 55, da Amome- 
to: cfr. Ammiano Marcellino, XXIII 6, 64) o Ottarakorra (Tolemeo), e 
può aver esercitato una suggestione sulla concezione greca degli Iper- 
borei, che vivevano oltre il buio dell'estremo nord (C. Lassen, Indi- 
sche Altertumskunde, Bonn 1847-62, II p. 653; White 1991, p. 122). 
Appare probabile che questo luogo del Romanzo sia stato influenzato 
da idee di origine indiana (anche se va ricordato che il Ramayana nel- 
la sua forma attuale è posteriore di alcuni secoli all'epoca di Alessan- 
dro). I] viaggio attraverso una terra dell'oscurità fino a una regione pa- 
radisiaca si incontra anche in Sir John Mandeville (Travels, cap. 28), in 
cui deriva evidentemente dal Romanzo di Alessandro. 

6-7 (B). εἴς τινα νῆσον: un episodio analogo è stato già raccontato 
in II 35 (y). Nearco aveva sentito parlare di un'isola incantata al largo 
della costa della Gedrosia: ogni navigante che vi approdava, scompari- 
va; per di più, l'isola, chiamata Nosala, era abitata da pericolose Nerei- 
di. Arriano, Ind. 31, che informa di ciò, era irritato da queste fantasti- 
cherie (cfr. Strabone, XV 2, 13 [C 726]). Il nostro passo è chiaramente 
un altro esempio dello stesso genere. Per un’altra isola magica, diver- 
sa e piena di portenti, ved. Plutarco, de defectu oraculorum 419 e; de 
facie in orbe lunae 941 a sgg. 

8-9 (β). Ἑλληνικῇ διαλέκτῳ (λαλούντων) τοὺς δὲ λαλοῦντας οὐχ 
ἐϑεωροῦμεν: tra queste due frasi L inserisce, in nove versi coliambi- 
ci, le parole che le voci proferivano. Il metro é scadente (ὲ bizantino) 
ma non per forza corrotto. L'oracolo che enunciano le voci, secondo il 
quale Alessandro sarà presto «non pit tra gli uomini», o forse «senza 
uomini», si basa sul medesimo criterio «gematrico» dell'oracolo di Se- 
rapide in I 33 (ved. vol. I, nota a I 33, 100). La seconda lettera del suo 
nome, lambda, sta per il numero 3o: il suo destino si compirà quando 
egli avrà raggiunto il trentesimo anno d'età. E il primo dei ripetuti av- 
vertimenti che Alessandro sta per ricevere man mano che si addentra 
nelle terre situate oltre il mondo conosciuto (cfr. II 38, 12; 40, 2 e 41, 
11-2; ved. anche 31, 6-7). 

11 (B). καρκίνοι: un episodio simile è già occorso in II 34, 8 (y). 
Eliano, de natura animalium XVII 1, riporta da Alessandro di Mindo, 
nel suo Periplo del Mar Rosso (vale a dire l'Oceano Indiano), la de- 
scrizione di serpenti lunghi quaranta cubiti e di granchi, provvisti di 
enormi zampe e chele, il cui carapace aveva la grandezza di un piede; 
cfr. Nearco, F 28 (= Strabone, XVI 3, 7 [C 767]), e Arriano, Ind. 39, 
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4, per altri mostri di cui si leggeva in Nearco. L'autore del Romanzo 
aveva qui in mente, con ogni probabilità, proprio tali mostri della co. 
sta della Gedrosia. Nonostante l'India fosse in generale nota per le sue 
creature di grandi dimensioni, granchi come questi non figurano nei 
frammenti di Ctesia o di Megastene. La perdita degli uomini (afferra- 
ti dai crostacei) richiama la ancor più misteriosa scomparsa di chiun- 
que approdasse sull’isola Nosala (Arriano, Ind. 31). Cfr. nota a Il. 6-7. 
22 (y). μαργαρίτας: per la pesca delle perle sulla costa della Ge- 
drosia, ved. Arriano, Ind. 38, 3; Periplus Maris Euxini 59 (Karttunen 
1997, pp. 219-20, 245-6). Megastene aveva scritto che il primo a sco- 
prire le perle era stato Eracle (F 13a = Arriano, Ind. 8, 8 sgg.), e soste- 
neva che le ostriche sciamavano come le api e si prendevano catturan- 
do il loro capo. Secondo Plinio, Nat. Hist. IX 54, 106, Taprobane, il 
Golfo Persico e il Mar Rosso erano i migliori posti per trovare perle. 
26 (y). κλουβὸν σιδηροῦν: Alessandro costruisce la campana subac- 
quea per andare a cercare perle sul fondo del mare. E un altro aspet- 
to della sua tenacia nel «tentare l'impossibile» (38, 8). La campana su- 
bacquea è è proprio una μηχανή di questo genere. Come tale, è anche un 
esempio di curiosità quasi scientifica. Benché sia un aggiunta successi- 
va, si adatta bene al racconto, sia perché lo scenario é in prossimità del 
mare sia perché riecheggia la morale che informa la narrazione di que- 
sta parte finale del libro II (non tentare l'impossibile). Nei piu tardi ri- 
maneggiamenti della leggenda da parte degli autori arabi (Mas'udi, IX 
sec. d.C., e altri), lo scopo di questa invenzione di Alessandro non è di 
esplorare: la campana subacquea é costruita nel porto di Alessandria 
ed è intesa come un talismano che protegga la città dai mostri degli 
abissi: ved. F. de Polignac, L'image d’Alexandre dans la littérature ara- 
be: l'Orient face à l'Hellénisme, «Arabica» XXIX 1982, pp. 296-306. 
Nella letteratura del Medioevo occidentale la storia subi un'ulteriore 
trasformazione: Alessandro, insieme a un gatto, un cane e un gallo, è 
calato giù, dentro la campana, su istruzione di Aristotele (per acquisi- 
re informazioni sugli abitatori delle profondità marine): Aristotele ri- 
mane in superficie su una imbarcazione, in compagnia di una «don- 
na infedele» che si appresta a tagliare la catena alla quale é assicurata 
la campana: ved. D.J.A. Ross, Alexander the Great and the Faithless 
Lady: a Submarine Adventure, London 1967. Il motivo divenne molto 
popolare nell'arte e fu spesso illustrato nei manoscritti medievali (al- 
cuni dei quali riprodotti in P. Lively -- R. Kerven, The Mythical Quest, 
London 1996): in generale ved. Ross 1988. Nell' Alessandria tolemaica 
c'era un notevole interesse per la meccanica applicata, la pneumatica 
e l'idraulica (Fraser 1972, I, pp. 426-34): il principio fisico della cam- 
pana subacquea era noto a Erone, che descrive, nell'introduzione alla 
sua Pneumatica (1 4, 8-16 Schmidt), come una campana immersa con 
la parte aperta in basso non si riempia d'acqua (questa nozione gli pro- 
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veniva da Stratone di Lampsaco, che era stato il tutore del figlio di To- 
lemeo I: ved. B. Farrington, Greek Science, London 1953, pp. 171-7). 
Diverse altre invenzioni di Erone sfruttano il principio . della pressione 
dell'aria sull'acqua, p. es. i sifoni (pompe) e la siringa. É dunque tanto 
piü degno di nota che il marchingegno fatto costruire da Alessandro 
non sia, a rigore, una campana. E una camera chiusa, che presenta solo 
una piccola apertura, che deve essere tenuta sbarrata, tranne quando 
Alessandro mette fuori velocemente la sua mano per prendere le per- 
le. Il modello è piuttosto una specie di scafandro subacqueo, di cui ab- 
biamo un primo esempio in un manoscritto di al-Biruni dell’ XI seco- 
lo (cfr. D.R. Hill -- A. al-Hassan, Islamic Technology, Cambridge 1986, 
pp. 244-5). Il dispositivo di Alessandro non sembra avere un tubo per 
la respirazione, a differenza di quello descritto da al-Biruni, benché il 
principio di un tubo che permettesse a chi si immergeva di respirare 
fosse noto ad Aristotele (de partibus animalium 659 a 7 sgg.), che lo 
mette a confronto con l'uso che fa della proboscide l'elefante quan- 
do é nell'acqua alta. L'invenzione della campana subacquea é attribui- 
ta a Roger Bacon nel 1250, forse in seguito all'osservazione dei ragni 
d'acqua (cfr. Democrito, F 154 Diels-Kranz, sull'imitazione degli ani- 
mali); ma la prima di cui si sappia che sia stata progettata e costruita 
é quella di Edmund Halley («Philosophical Transactions of the Royal 
Society», 1717): ved. Encyclopaedia Britannica, s.u. «Diving». Un ap- 
parecchio stagno per immersioni subacquee, o sottomarino, fu dise- 
gnato (ma non costruito) da Leonardo da Vinci. Per altre storie di na- 
tura simile, ved. Gaster 1924, p. 186 nt. 5. 

27 (y). ὑέλινον πίϑον: era certamente al di là delle possibilità of- 
ferte dalla tecnologia del tempo realizzare un contenitore di materiale 
vetroso cosi grande da accogliere al suo interno una persona: cfr. nota 
a 18, 4, e ved. M.L. Trowbridge, Philological Studies in Ancient Glass, 
Urbana 1928, p. 193. 

59-60 (y). ἀπόσχου, Αλέξανδρε, ἀδυνάτοις ἐπιχειρεῖν: qui è Ales- 
sandro stesso a formulare a sé l'ammonimento a tornare indietro che gli 
hanno rivolto le voci misteriose in 38, 2 (ved. nota a ll. 8-9). 


39. La Terra dei Beati e la scoperta dell'acqua della vita. Anche questo 
capitolo è breve in β e la narrazione si fa molto più distesa in L e in C 
(di y). In 39, 1-14, y coincide parzialmente con ε (32, 2-3). Per que- 
sto capitolo il commento seguirà y, anche dove esso coincida con f. 

4 (y). ἤγειρεν ἁψῖδα: se si riferisce ad un'arcata che fu realmen- 
te costruita in qualche luogo del lontano Oriente, non ne ho trovato 
traccia. L'iscrizione che Alessandro vi fa incidere sopra richiama le al- 
tre iscrizioni e monumenti commemorativi, come stele e colonne, che 
egli fa erigere altrove (ved. nota a 34, 3-4), in special modo gli altari 
che segnano la fine del suo peregrinare. La spedizione ripassa sopra 
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l'arcata in 41, 2 (y). I ponti, e l'attraversamento di fiumi, spesso simbo- 
leggiano il passaggio in un altro mondo, specialmente in ambito roma- 
no: ved. D.C. Braund, «River frontiers in the environmental psycho- 
logy of the Roman Empire», in D.L. Kennedy (ed.), Tbe Roman Army 
in the East, Ann Arbor 1996, pp. 43-8. Sul ponte come via per il «Pa- 
radiso» ved. F. Pfister, Studien zur Sagengeographie, «Symbolae Oslo. 
enses» XXXV 1959, pp. 8-19. 

25 (y). η καλουμένη Μακάρων χώρα: si puó raffrontare Curzio Rufo, 
ΙΧ το, in cui l'uscita dagli orrori del deserto della Gedrosia sembra la 
conquista del paradiso. Ma l'allusione al reale fatto storico è qui dive- 
nuta un racconto mitico. Viene in mente la leggenda indiana di Utta- 
rakuru (ved. nota a 38, 2) e, insieme, non tanto le Isole dei Beati del. 
la mitologia classica (dove andavano gli eroi dopo la morte), quanto 
la vita felice degli Iperborei (cfr. p. es. Esiodo, fr. 150, 21 sgg. Merkel. 
bach- West; Pindaro, Pyth. 10, 30 sgg.): ved., in generale, Romm 1992, 
pp. 60-7, e T.P. Bridgeman, Hyperboreans: Myth and History in Celtic- 
Hellentc Contacts, Abingdon 2005. I Beati hanno molto in comune con 
altri popoli della letteratura greca utopica, come quello di Meropis in 
Teopompo o il popolo del Sole descritto da Iambulo (Diodoro, II 5 5- 
60): ved. J. Ferguson, Usopzas of the Classical World, London 1975; D. 
Dawson, Cities of the Gods, Oxford-New York 1992; Graf 1993. E no- 
tevole che molte di queste utopie siano descritte come «città del Sole», 
un termine che apparirà successivamente nel Romanzo per designare 
la città deserta visitata da Alessandro e dai suoi soldati in III 28. L'uto- 
pia presente nel Romanzo non ha nessun contenuto politico. Anzi, è a 
malapena tratteggiata: ma fa parte dell'interesse ellenistico per le ter- 
re della felicità che si situavano in Oriente. Lo stesso motivo si trova 
nella leggenda giudaica dei Recabiti, che hanno molte cose in comu- 
ne con i Brahmani e che potevano essere visitati sulla via per il paradi- 
so terrestre: ved. C. Knights, «The Story of Zosimus» or «Tbe History 
of the Rechabites», «JSJ» XXIV 1993, pp. 235-45, e Towards a Critical 
Introduction to «The History of the Rechabites», «ibid.» XXVI 1995, 
pp. 324-42; Stoneman 2008, pp. 97-100. 

29 (y). Καλλισδένης: Callistene (Berve 1926, II, n. 408), nipote di 
Aristotele, era uno degli storici ufficiali al seguito della spedizione. Era 
noto per le sue adulazioni, ma rifiutó di aderire a una linea conformista 
sulla questione della proskynests, fu coinvolto nella congiura dei Pag- 
gi e condannato a una fine ignominiosa. La sua menzione qui sembra 
casuale: per una volta l'autore del Romanzo ha scelto un nome che ΑΡ: 
parteneva davvero a uno dei compagni di Alessandro. 

33-76 (y). εἷς δέ τις γέρων περίεργος ... βουλὴν ἠτεῖτο δοῦναι 
αὐτοῖς: ai veterani viene impedito di andare, ma essi dimostrano di 
avere più senno dei giovani. Il motivo è comune nei racconti popola- 
ri: ved. Thompson 1932-35, n. 981. H. van Thiel cita a confronto la ri- 
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bellione degli schiavi a Tiro (Giustino, XVIII 3, 6 sgg.), dove un an- 
ziano escogita una soluzione migliore di quella immaginata dal resto 
della popolazione. Forse è più pertinente la storia dell’assedio di Ali- 
carnasso nel 334, quando Alessandro sceglie deliberatamente di arruo- 
lare veterani (ved. vol. I, nota a I 25, 11-29). 

41-2 (y). ἀλλάξας τὰς τρίχας xai τὸ σχῆμα: il mascheramento del 
veterano é un altro esempio di quanto sia frequente il motivo (tipico 
del trickster) del travestimento nel Romanzo. 

50 (y). εἰσελθών ἐν τοῖς ἀριστεροῖς μέρεσιν: questa decisione sem- 
bra riflettere la marcia attraverso la Gedrosia, dove girare verso sini- 
stra avvicinava alla costa e dunque faceva riguadagnare i punti di rife- 
rimento perduti. In termini di geografia mitica, tuttavia, la scelta della 
direzione é probabilmente casuale. 

: 79-80 (y). τοὺς μὲν πώλους ἔασον ἐνταῦθα, ἡμεῖς δὲ εἰσελθόντες 
μετὰ τῶν ϑηλείων ἵππων: lo stratagemma di lasciare indietro i puledri 
per garantire che le giumente ritrovino la via del ritorno richiama quel- 
lo delle femmine di cammello che vogliono tornare dai piccoli, adotta- 
to dai cercatori indiani di sabbia aurifera in Erodoto, III 102, 3 e 105, 
2. Una storia identica a quella del Romanzo ricorre in una fonte mon- 
gola (ved. J. Boyle, The Alexander Romance in Central Asia, «Zentral- 
asiatische Studien» IX 1965, pp. 265-73, in partic. p. 270), ed é pre- 
sente anche in Marco Polo (I/ Mzlione IV 21). Probabilmente derivano 
entrambe dal Romanzo di Alessandro. In un racconto popolare rome- 
no si narra di un giovane che impiega un'analoga risorsa per trovare la 
strada che lo riporterà indietro da una caverna dove egli va ad uccide- 
re un mostro; l'espediente gli è suggerito dal vecchio padre e lo scal- 
pore suscitato dalla sua sagacia convincerà il popolo ad abbandonare 
l'usanza di uccidere gli anziani. Cosi il motivo dei cavalli e delle caval- 
le é anche qui collegato con quello del «vecchio inutile», e ció potreb- 
be essere la spia di una influenza esercitata direttamente dal Romanzo. 
Ved. M. Gaster, The Killing of the Khazar Kings, «Folk-Lore» XXX 
1919, pp. 136-9 (= Studies and Texts II, pp. 1131-4). In ε la storia ri- 
corre invece nel quadro di una missione di Alessandro, sotto mentite 
spoglie, al di là del fiume Stranga. 

91 (y). πηγὴ διαυγής: la leggenda di una fonte meravigliosa che 
regala la vita eterna o l'eterna giovinezza é molto diffusa nel folklo- 
re: ved., in generale, Thompson 1932-35, E 8o, H 1321.1 (giovinezza: 
1321.3); E.W. Hopkins, The Fountain of Youth, «Journal of the Ame- 
rican Oriental Society» XXVI 1905, pp. 1-68; A. Wünsche, Die Sagen 
vom Lebensbaum und Lebenswasser, Leipzig 1905, pp. 71-104. Erodo- 
to, III 25, parla di una sorgente che conferiva longevità, e un laghetto 
magico simile é descritto in India da Ctesia, F 45b, cfr. 49b (discusso 
in K. Karttunen, A miraculous fountain in India, «Arctos» XIX 1985, 
Pp. 55-65, e Karttunen 1989, pp. 186-9). Il laghetto di Ctesia sembra 
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coincidere col fiume Silas della tradizione indiana, che si trova nella 
terra di Uttarakuru, ai bordi del Paradiso (Karttunen 1989, p. 187 sg., 
nt. 257). La longevità è una caratteristica degli abitanti delle utopie 
ellenistiche: si pensi alla Merope di Teopompo (FGrHist 115 F 756) 
di cui parla Eliano, Varia Historia IMI 18; o al fiume chiamato Acqua 
del Sole in Diodoro, V 44, 3; cfr. Karttunen 1997, p. 324. Nel Roman- 
zo l’acqua acquista una proprietà ancora più straordinaria, quella di 
conferire l'immortalità. Il desiderio di immortalità di Alessandro è un 
leitmotiv del Romanzo e il filosofo cinico contemporaneo Telete lo at- 
tribuiva al vero Alessandro (Stobeo, Ec. IV 33, 31). Tale motivo è sta- 
to frequentemente connesso con la famosa ricerca, da parte di Gilga- 
mesh, della pianta dell'immortalità. Nell'epica che porta il suo nome, 
prostrato dalla morte dell'amico Enkidu, Gilgamesh cerca un modo 
per riportarlo in vita. La più completa esposizione di questo paralle- 
lismo è quella di B. Meissner, Alexander und Gilgamos, Leipzig 1894. 
Ma, benché l’idea sia ovviamente comune a entrambe le storie, che pre- 
sentano anche notevoli concomitanze di dettaglio (l'oscurità, la terra 
delle gemme), l'ingrediente più importante non è lo stesso: l'immor- 
talità proviene da una pianta e non dall'acqua. Non è dunque eviden- 
te che si possa parlare di una diretta derivazione dalla letteratura ba- 
bilonese al nostro testo (ved. Stoneman 1992, in partic. pp. 98-101). 
Per I. Friedlander (cit. :nfra) la fonte era certamente il mito greco di 
Glauco, il pescatore che riacquistava la giovinezza mangiando casual- 
mente un’erba miracolosa (cfr. scolio a Platone, Resp. 611 c). Questo 
motivo fiabesco ha una lunga storia successiva. Ved., in generale, R.M. 
Dawkins, Alexander and the Water of Life, «Medium Aevum» VI 1937, 
pp. 173-92. Nel Poema e nella Leggenda siriaci, assume forma diver- 
sa (G.J. Reinink, Alexander der Grosse und die Lebensquelle im syri- 
schen Alexanderlied, «Studia Patristica» XVIII 1990, pp. 282-90). Si 
intreccia quindi con le avventure dell’eroe musulmano Khidr, che è a 
sua volta connesso con Alessandro/Dhu'l-Qarnain nel Corano e nella 
letteratura popolare araba. In due lunghi poemi epici popolari arabi 
figurano episodi in cui Alessandro, in compagnia di Khidr, scopre la 
sorgente dell’acqua della vita: ved. I. Friedlander, Alexanders Zug zum 
Lebensquell, «Archiv fiir Religionswissenschaft» XIII 1910, pp. 161- 
246, e Friedlander 1913; Pfister 1976, pp. 143-50; Nagel 1978; Stone- 
man 209034. Kai Khusrau si bagno nell'acqua della vita (J. Renard, Is- 
lam and the Heroic Image, Columbia 1993, p. 181), Kai Ka'us ringiovani 
sul Monte Kaf (al-Biruni, History of India, ed. and transl. by E.C. Sa- 
chau, London 1910, I p. 193); ved. anche E.W. Lane, The Thousand 
and One Nights, London 1838, Introd. p. 20, nt. 2. La storia ha gran- 
de rilievo anche nell’ Iskandarnamah di Nizami e nello Shahnameh di 
Firdausi. William Beckford, l’autore del racconto intitolato Vathek, 
scrive in una lettera inviata da Parigi a Lady Hamilton il 20 febbraio 
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1781: «Questa é la terra della letteratura orientale ed io una volta an- 
cora ripercorro le mie poesie preferite — la spedizione di Alessandro 
in cerca della Fonte dell'Immortalità e la toccante storia di Majnun e 
Leilah» (The Life and Letters of William Beckford, ed. by L. Melville, 
London 1910, p. 103). Del tema dell'acqua della vita sono presenti im- 
portanti vestigia nella letteratura del Medioevo occidentale (ved. E.W. 
Hopkins, The Fountain of Youth, «Journal of the American Oriental 
Society» XXVI 1905, pp. 1-68), nonché analogie con altre leggende 
quali la ricerca del magico calderone della rigenerazione nell’epica del 
ciclo arturiano, in particolare in The Spoils of Annwfn di Taliesin (ved. 
G. Williams, Excalibur: the Search for Arthur, London 1994, p. 52). La 
fonte della vita costitui anche un tema della pittura medievale e rina- 
scimentale (ved. G. Delumeau, History of Paradise, New York 1995, 
p. 115 sg. = Paris 1992, p. 177 sg.): ne é un bellissimo esempio (senza 
alcuna traccia della presenza di Alessandro) La fonte della giovinezza 
di L. Cranach il Vecchio nella Gemaldegalerie di Berlino (n. 593 del 
Catalogo). Nella tradizione folklorica greca esistono varie versioni di 
questo motivo, raccolte da K. Romaios, Τὸ ᾿Αδάνατο Νερό, Athenai 
1973, pp. 105-9, 231-3. Nella prima di esse, un racconto cretese, Ales- 
sandro vola su Bucefalo a scoprire l'acqua della vita, ma sua sorella la 
versa su una cipolla. In preda all'ira, Alessandro la trasforma in una 
sirena, che da allora si avvicina ai naviganti in difficoltà e chiede loro 
assicurazione che Alessandro sia vivo, prima di calmare la tempesta. 
Una storia simile proviene anche da Kalavryta (Romaios, op. cit., pp. 
108-9). In un'altra versione l'episodio é fuso con il mito degli Argonau- 
ti alla ricerca del Vello d'oro. L'acqua della vita compare anche in un 
papiro egiziano del periodo persiano. Amon promette di rianimare lo 
spirito e le membra del defunto con «l'acqua della rigenerazione» (E. 
Meyer, «Sitzungsberichte der Preussischen Akademie der Wissenschaf- 
ten zu Berlin, phil.-hist. Klasse» 1928, p. 510). Nel Corpus Hermeti- 
cum (I 29) gli uomini cui Ermete Trismegisto si rivolge ἐτράφησαν ἐκ 
τοῦ ἀμβροσίου ὕδατος («furono nutriti con l'acqua dell'ambrosia»): 
ció sembra tuttavia informato ad un'idea concettualmente diversa dal 
tema che abbiamo visto. A. Szalc, «The Water of Life in the Alexan- 
der Romance», in Stoneman — Erickson — Netton 2012, propende per 
un'origine indiana della storia. 

98 (y). ἐψυχώδη: il motivo del pesce che ridiventa vivo compare 
anche in Erodoto, IX 120; Atti di Pietro 13; Corano 18, 59 sgg.; ved., 
per ulteriori informazioni, Stoneman 1992, pp. 98-100. 


40 (By). Gli uccelli parlanti. 

3 (B). δύο ὄρνεα πετόµενα καὶ μόνον ἔχοντα ὄψεις ἀνϑρωπίνας: 
i paralleli più prossimi, nella letteratura greca, a questi uccelli parlanti 
e con fattezze del capo umane si possono forse ritrovare nell'ammoni- 
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mento del cavallo Xanto ad Achille (ancora Alessandro ~ Achille), in 
Omero, 1}. XIX 404-17, e nel motivo favolistico degli uccelli parlanti 
dell’ Ecale di Callimaco (frr. 70-4 Hollis). Erodoto (II 55) narra come 
l'oracolo di Dodona fu istituito da una colomba parlante che veniva 
dalla Tebe egiziana (un'altra, che era partita con essa, volò a Siwa: for- 
se erano suoi discendenti i due uccelli che, nel racconto di Tolemeo, 
mostrarono ad Alessandro la strada per Siwa): ved. H.W. Parke, Greek 
Oracles, London 1967, p. 24; The Oracles of Zeus, Oxford 1967, p. 34 
sgg.; R. Stoneman, The Ancient Oracles: making the gods speak, Yale 
2011, pp. 55-64. Il fatto che essi presentino tratti umani nella testa ri- 
chiama le apparizioni degli «uccelli-ba» egiziani (uccelli-anima), ma 
questi non hanno mai funzioni oracolari né alcunché di analogo agli 
uccelli del Romanzo (anche se è naturalmente concepibile per un uomo 
avere un colloquio con il suo «ba»: cfr. H. Goedicke, The Report about 
the Dispute of a Man with his Ba, Baltimore 1970). Il pappagallo india- 
no, con la sua abilità ad imitare la voce umana, era familiare ai Greci 
da Ctesia in poi (FGrHist 688 F 45b = Fozio, Bibliotheca 72, 45 a): cfr. 
Nearco, F 9; Eliano, de natura animalium XVI 2-3, e Karttunen 1997, 
p. 26 (cfr. pp. 202 sg. e 205 sul merlo indiano). Che l'India fosse con- 
siderata dagli antichi la patria di simili curiose creature ha forse qui 
favorito la collocazione di questo motivo di folklore in quella regione. 

6 (B). ἀνάστρεψον: l'avvertimento che Alessandro riceve quando 
giunge ai confini del mondo (cfr. II 17, 6 τέλος τῆς γῆς) riappare spes- 
so nella tradizione a lui successiva: cfr. Seneca il Vecchio, Controuer- 
siae VII 7, 19, dove una voce invisibile grida: quousque, inuicte? («fino 
a quando, o invitto?»); Suasoriae 1, 2-3 resiste, orbis te tuus reuocat ... 
idem sunt termini et regni tui et mundi ... reuertere («fermati, il tuo 
mondo ti richiama ... i confini del tuo regno e quelli del mondo sono 
gli stessi ... torna indietro»). Anche Lucano (Bell. Ciu. III 233-4) vi fa 
cenno: hic ubi Pellaeus post Tethyos aequora ductor / constitit et magno 
uinct se fassus ab orbe est («là dove il condottiero di Pella, oltre le di- 
stese di Teti, si fermó e ammise di essere stato sconfitto dalla grandez- 
za del mondo»). Sugli ammonimenti ricevuti da Alessandro in questa 
parte del Romanzo ved. anche nota a 38, 8-9. 

8-9 (B). ὑπήκουσα (ὑπήκουσε: y) τῇ φωνῇ τῇ ὑπὸ τῶν ὄρνεών μοι 
δεδομένη: come l'uccello parlante, anche l'eroe che può capire la sua 
lingua fa parte del folklore. Si pensi all'uccello della foresta nel Siegfried 
di Wagner, o alla capacità di comprendere la lingua di uccelli e altri ani- 
mali concessa ad Adamo e a Salomone. Tra gli autori greci, Filostrato 
(Vita Apollonii I 20) dice che gli Arabi sapevano intendere le profezie, 
e dunque il linguaggio, degli uccelli. Porfirio, de abstinentia III 3-4, di- 
scute tali fenomeni come un aspetto della razionalità umana. Per alcu- 
ni esempi piü recenti, tra cui le avventure narrate da Cyrano de Ber- 
gerac nei suoi romanzi L'autre monde ou Les états et empires de la lune 
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(1657) e Les états et empires du soleil (1662), ved. U. Eco, La ricerca 
della lingua perfetta nella cultura europea, Roma-Bari 1993, p. 199 sg. 

11 (B). fj Πώρου βασιλεία ... ὑποτάσσεταί σοι: questa allusione 
a Poro indirizza verso il libro III, che in β iniziera poche frasi dopo. 


41. Conclusione dell'episodio dell'acqua della vita; la macchina per il 
volo. Solo la prima frase di questo capitolo, e un breve accenno alla 
punizione inflitta al cuoco, figurano in β. Tutto il resto è presente solo 
in Le in C; gli altri mss. di y (R e D) divergono. 

11-2 (y). μαργαρίτας καὶ λίϑους τιμῆς ἀξίους: i soldati hanno rac- 
colto quello che trovavano (II 39, 16 di y = 39, 10 di L; II 40, 6 diy = 
40, 4 di L) e ora si accorgono che sono carichi di perle e pietre prezio- 
se: la landa di Uttarakuru, la terra dell'oscurità, era nota per essere dis- 
seminata di gemme (White 1991, p. 122, che cita Ramayana, cfr. nota 
a 38,2); sulle gemme dell'India ved. Karttunen 1997, p. 241-7. Forse 
l'eco di questa leggenda e all'origine del gesto dell'imperatore Caligo- 
la (per la cui imitatio Alexandri ved. Suetonio, Cal. 52) che, quando 
raggiunse i piü lontani lidi dell'Europa, prima di salpare per la Britan- 
nia, fece raccogliere dai suoi soldati conchiglie dalla riva dell’Ocea- 
no, come tributo all'erario (Suetonio, Cal. 46): sperava che, portate a 
Roma, si sarebbero trasformate in pietre preziose? Questo episodio é 
alla base del successivo collegamento fra Alessandro e la Valle dei Dia- 
manti, più conosciuta dal racconto delle avventure di Sindbad: tale as- 
sociazione si presenta nell’Iskandarnamah di Nizami e nel Libro del- 
le meraviglie dell'India del capitano Buzurg ibn Shakriyar, nonché nel 
Milione di Marco Polo. Su questo tema ved. B. Laufer, The Diamond: 
a Study in Chinese and Hellenistic Folk-Lore, Chicago 1915, pp. 5-21, 
in partic. pp. 10-2; J. Ruska, Untersuchungen über das Steinbuch des 
Aristoteles, Heidelberg 1911; Friedlánder 1915, p. 332. 

22-4 (y). τῇ ϑυγατρὶ... καλουμένῃ Καλῇ: il nome della figlia di Ales- 
sandro (letteralmente: Bella) è ambiguo. Καλὴ Θεά è epiclesi macedone 
di Demetra, nota p. es. da una dedica ad Alessandria (A. Neroutsos, In- 
scriptions d’Alexandrie, «Bulletin de Correspondance Hellénique» XVI 
1892, pp. 70-2; D.J. Thompson, «Demeter in Graeco-Roman Egypt», 
in W. Clarysse — A. Schoors - H. Willems (edd.), Egyptian Religion: 
the Last Thousand Years I, Leuven 1998, pp. 699-707 (in partic. pp. 
703-4). Ma é anche il nome di uno spiritello della natura nel moderno 
folklore greco: Kah τῶν Ὀρέων («Bella dei Monti»). 

29-30 (y). Νεραῖς, ὡς ἀπὸ τοῦ ὕδατος τὸ ἀΐδιον ἔχουσα: ved. O. 
Crusius, Alexander und die "Schóne der Berge", «Philologus» LXVI 
1907, p. 475 sg.; R. Goossens, Trois Notes, «Byzantion» XIV 1939, pp. 
686-8: l'autore bizantino «pensa in lingua volgare» (ἀπὸ τοῦ ὕδατος 
= ἀπὸ τοῦ νεροῦ). Le Nereidi, in antico ninfe marine, sono diventa- 
te nel moderno folklore greco una specie di folletti che infestano non 
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solo il mare ma anche altri luoghi disabitati: hanno un'inclinazione tut. 
ta particolare per dileggiare e catturare gli uomini nella calura meridia. 
na. Ved. P. Leigh Fermor, Manz: Travels in the Southern Peloponnese, 
London 1958, p. 169. Medievali come sono, i nomi presenti in questa 
sezione del Romanzo ne denunciano il tardivo ingresso nel complesso 
delle leggende che riguardano Alessandro. 

36 (y).'Avógeauxóc: il mare Adriatico. 

47 sgg. (y). Non potendo più proseguire la marcia, Alessandro de- 
cide di osservare la terra dal cielo. Il sogno dell'uomo di volare si riflet- 
te nel folklore e nelle saghe ancor più diffusamente del suo desiderio di 
esplorare gli abissi del mare (che, nel caso di Alessandro, è stato soddi- 
sfatto nel cap. 38). Studi generali su questo tema sono: K. Luck-Heyse, 
Der Traum vom Fliegen in der Antike, Stuttgart 1997; M.H. Nicolson, 
Voyages to the Moon, New York 1948; C. Hart, The Dream of Flight: 
Aeronautics from Classical Times to the Renaissance, London 1972. Come 
motivo di folklore é registrato in Thompson 1932-35, B 552. Ci sono 
molte storie, nel materiale leggendario, che hanno per oggetto il volo: 
per una rassegna di alcune di esse ved. H.S.V. Jones, The Cleomades and 
related Folk-tales, «Publications of the Modern Language Association 
of America» XXIII 1908, pp. 557-98. Jones elenca una serie di raccon- 
ti indiani, e ce ne sono molti dello stesso tipo anche nelle Mille e una 
notte. Ma in questi casi il volo è generalmente magico: l'uomo si libra 
semplicemente nell'aria come Peter Pan. Di più rilevante interesse per 
il nostro passo sono quelli in cui il volo è permesso dall'aiuto di una 
creatura che per natura puó volare. Nel mito greco l'esempio piu anti- 
co é quello di Dedalo e Icaro, il quale tenta di rendersi simile agli uc- 
celli mettendosi addosso delle ali. Ma di solito il protagonista di queste 
storie si vale di un altro essere vivente: il volo di Trigeo, nella Pace di 
Aristofane, sul dorso di uno scarabeo stercorario ne é la parodia, al pari 
delle ascensioni che figurano nelle Storte vere e nell Icaromenippo di Lu- 
ciano (ved. A. Camerotto, Le metamorfosi della parola. Stud: sulla paro- 
dia in Luciano di Samosata, Pisa-Roma 1998, pp. 224-42). La trama de- 
gli Uccelli di Aristofane si basa, in parte, su questa idea. Nella Petale di 
Ferecrate (fr. 143 Kassel-Austin), un personaggio (forse l'eroina) s'in- 
vola su una colomba. Abbastanza stranamente, Democrito non prende 
in considerazione l'idea del volo nella sua analisi delle tecniche che gli 
uomini possono imparare dall'osservazione degli animali (frr. 154, 172 
Diels-Kranz). Essa si puó qui considerare una estensione naturale del- 
le macchine militari usate dall'esercito di Alessandro. Il sistema di im- 
piegare uccelli trova un parallelo in Strabone, X 2, 9 (C 452), dove si 
descrive un rituale in cui i criminali vengono precipitati giü da una rupe 
dopo che al loro corpo sono stati attaccati degli uccelli (una sorta di 
prova ordalica: si potranno così salvare?). Si è supposto che il volo di 


Alessandro derivi dalla leggenda babilonese di Etana: ved. G. Millet, 
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L'ascension d'Alexandre, «Syria» IV 1923, pp. 85-133; R.S. Loomis, Ale- 
xander the Great’s Celestial Journey, «Burlington Magazine» XXXII 
1918, pp. 136-40, 177-85; S. Dalley, Myths from Mesopotamia, Oxford 
1989, p. 189. La storia é presente in una tavoletta cuneiforme del VII 
sec. a.C.: ved. J.V. Kinnier Wilson, The Legend of Etana, Warminster 
1985, pp. 67-8 (periodo medio assiro) e 117, 119-20 (periodo tardo as- 
siro). Ma l'affinità tra le due situazioni non é cosi grande da costringe- 
re a postulare una diretta influenza: Etana (come Gilgamesh) é in cer- 
ca della pianta della vita e vola sul dorso di un'aquila. La sua 
descrizione del mondo visto dall'alto é tuttavia sorprendentemente si- 
mile. Paralleli più significativi si possono trovare più vicino al mondo 
greco, in particolare in Egitto. Nel libro degli Oracoli di Nechepso e 
Petosiride (cfr. vol. I, nota a I 12, 33-4) i due protagonisti salgono al cie- 
lo: il metodo con cui effettuano questa ascensione non è specificato, ma 
voci misteriose ed entità celesti li assalgono. Ancora più affine è, nell’ano- 
nima Vita di Esopo, l'episodio in cui Esopo costruisce un palazzo nell'aria 
assicurando con corde i muratori ad aquile: essi possono dunque tra- 
sportare i materiali da costruzione in volo e mettersi all’opera. L'astuta 
trovata richiama quella di Alessandro anche se la motivazione è più con- 
creta e ordinaria. Merita di essere segnalata la credenza che il re Salo- 
mone avesse costruito una macchina volante che trasportasse magica- 
mente presso di lui il trono della regina di Saba (Corano, 27, 39-40). Per 
tutto ciò ved. Stoneman 1992, in partic. pp. 107-8. La storia del volo di 
Alessandro appare per la prima volta nel Talmud, e la sua inclusione in 
L è la sua più antica occorrenza in un testo greco. Essa potrebbe, tut- 
tavia, essere stata nota già da molto tempo, se si potesse dare peso ad 
un luogo del de mundo pseudo-aristotelico (391 a): ἐπειδὴ γὰρ οὐχ οἷόν 
TE ἦν τῷ σώματι εἰς τὸν οὐράνιον ἀφικέσθαι τόπον καὶ τὴν γῆν ἐκλι- 
πόντα τὸν ἱερὸν ἐκεῖνον τόπον κατοπτεῦσαι, καδάπερ οἱ ἀνόητοί 
ποτε ἐπενόουν ᾿Αλῳάδαι, ἢ γοῦν ψυχὴ διὰ φιλοσοφίας, λαβοῦσα ñ- 
γεμόνα τὸν νοῦν, ἐπεραιώϑη καὶ ἐξεδήμησεν («Poiché, infatti, non era 
possibile ascendere alla regione del cielo col corpo e, abbandonata la 
terra, contemplare quel sacro luogo, come pensavano una volta di fare 
gli stolti Aloadi, é grazie alla filosofia che l'anima, presa come guida la 
mente, ha fatto quel passo e compiuto quel viaggio»). In queste parole 
il riferimento ad un «luogo sacro» che sta oltre induce fortemente a so- 
spettare che chi scrive potesse avere in mente l'episodio attribuito ad 
Alessandro. Sognare di volare é interpretato come un buon auspicio nel 
Libro dei Sogni di Germano (è il n. 62): ved. F. Drexl, Das Traumbuch 
des Patriarchen Germanos, «Laographia» VII 1923, pp. 428-48 (in par- 
tic. p. 436); sui sogni che hanno per tema il volo ved. anche K. Luck- 
Heyse, Der Traum vom Fliegen in der Antike, Stuttgart 1997, le cui pp. 
119-25 riguardano Alessandro. Questa storia ha avuto una lunga so- 
pravvivenza. Un dispositivo non dissimile fu fatto costruire dal re per- 
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siano Kai Ka'us in un racconto di Firdausi nello Shahnameh (V 411, vol. 
Il p. 103 della trad. di A.G. Warner - E. Warner, London 1912), fino 
al punto di usare pezzi di carne per dirigere il volo delle aquile verso 
l'alto, nel modo in cui si dondola davanti a un asino una carota appesa 
in cima a un bastone (cfr. Luck-Heyse, op. cit., pp. 125-30; Stoneman 
1992, p. 108). L'opera di Firdausi risale al X secolo, ed è pertanto tutt’al- 
tro che impossibile che sia anteriore a L. Egli sembra aver attinto que- 
sto tema narrativo dallo Zend-Avesta (ved. M. Müller, Sacred Books of 
the East, XXIII, Oxford 1883, pp. 241 e 242 nt. 1: «Egli [1.ε. Varenga- 
na, il corvo] tirava il carro di Kai Usa [16. Καὶ Ka'us]»). Si trova altresì 
in Tabari, a proposito di Nimrod (ved. J. Zotenberg, Chronique de Ta- 
bari 1, Paris 1867, pp. 148-9). Divenne parte integrante dell’iconogra- 
fia di Kai Ka'us (cfr. H.P. L'Orange, The Iconography of Cosmic King- 
ship, Oslo 1953, p. 78, fig. 55). Ved. Ε Abdullaeva, Kingly Flight: Nimrud, 
Kay Kavus, Alexander, or Why the Angel bas the Fish, «Persica» XXIII 
2009-10, pp. 1-23; eil contributo dello stesso autore (come F. Melville) 
in Stoneman - Erickson — Netton 2012. L'immagine di Alessandro sul- 
la sua macchina volante, talvolta interpretata dagli artisti come un tro- 
no trasportato da grifoni, fu enormemente popolare nel Medioevo: ap- 
pare su bugne e misericordie di cattedrali in Inghilterra (Wells, Lin- 
coln) e sul capitello di una colonna a Bitonto, nonché sui mosaici 
pavimentali di Trani e Otranto (puó non essere irrilevante che il ms. B 
di B sia appartenuto al vescovo di Otranto). Su questo aspetto della for- 
tuna di Alessandro, ved. A. Warburg, «Airship and Submarine in the 
Medieval Imagination» (1913), in La Rinascita del Paganesimo antico, 
Firenze 1966, pp. 275-82 (discussione degli arazzi di Palazzo Doria a 
Genova); R.S. Loomis, Alexander the Great’s Celestial Journey, «Bur- 
lington Magazine» XXXII 1918, pp. 136-40, 177-85; C. Settis Frugoni, 
Historia Alexandri elevati per griphos ad aerem. Origine, iconografia e 
fortuna di un tema, Roma 1973; Ead., Per una lettura del mosaico pavi- 
mentale della cattedrale di Otranto, «Bullettino dell’Istituto Storico Ita- 
liano per il Medioevo e Archivio Muratoriano» LXXX 1968, pp. 213- 
$6; Ead., Il mosaico di Otranto: modelli culturali e scelte iconografiche, 
«ibid.» LXXXII 1970, pp. 243-70; I.D.L. Michael, Alexander's Flying 
Machine: the History of a Legend, Southampton 1974; V. Schmidt, A 
Legend and its Image: the Aerial Flight of Alexander in Medieval Art, 
Groningen 1995. Se ne possono individuare propaggini sparse ma si- 
gnificative anche nei testi letterari: ved. Alessandro nel Medioevo occr- 
dentale, a cura di P. Boitani (et al.), Milano 1997, p. LI e 109 sgg. Un'eco 
potrebbe aver raggiunto la leggenda di Faust: ved., p. es., J.H. Jones, 
The English Faust Book, Cambridge 1994, pp. 124-5. Benché il volo di 
Faust sia magico, senza l'ausilio di alcun mezzo, l'esperienza che egli 
descrive di guardare la terra dall'alto ha analogie con quella di Alessan- 
dro («man mano che il giorno progrediva, io guardavo giü il mondo: 
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qui scorgevo molti regni e province, così come il mondo intero, |’ Ασία, 
l'Europa, l' Africa... li vedevo l'Oceano...»). 

58-9 (y). ὑπόστρεψον οὖν διὰ τάχους ἐπὶ τὴν γῆν: sugli ammoni- 
menti che Alessandro riceve in questa fase avanzata della sua spedizio- 
ne ved. nota a 38, 8-9. L'invito a non inseguire ciò che è oltre il cielo, 
irraggiungibile, sovrumano, permea la concezione classica dell'uomo 
greco ed è più volte espressa, p. es., da Pindaro (ΟΙ. 1, 114; 3, 43-5; 5; 
24; Pyth. 3, 22; Isth. 4, 13 ecc.); cfr. anche nota a 20, 46. Icaromenip- 
po é rispedito indietro da Ermes. Spesso all'ardimentoso (talora aper- 
tamente coadiuvato da qualche potenza demoniaca: ved. M.H. Ni- 
colson, Voyages to tbe Moon, New York 1948, p. 19) viene impedito 
di portare a termine il suo volo da un intervento divino (ved. Nicol- 
son, op. cit., p. 171): tra gli esempi si possono annoverare la Torralba 
del Quzote e, naturalmente, Faust. Il volo di Simon Mago e concepito 
come una rivolta contro Dio (ved. W. Bousset, The Antichrist Legend, 
London 1896, p. 148). 

62 (y). ὄφις μέγας κύκλῳ, μέσον δὲ τοῦ ὄφεως ἅλων: un parallelo a 
questa singolare immagine del mondo visto come un’aia é offerto dalla 
leggenda di Etana (ved. nota a 41, 47 sgg.): «La terra divenne una colli- 
na, il mare un ruscello; la terra divenne un frutteto, il mare un canale» 
(J. V. Kinnier Wilson, The Legend of Etana, Warminster 1985, pp. 67-9). 

69-70 (y). οὐκέτι ... ἀδυνάτοις ἐπιχειρεῖν: la decisione che Ales- 
sandro prende sarà mantenuta. In L il libro II termina qui, e Alessan- 
dro tornerà in India per affrontare Poro in battaglia. Invece y (di cui 
R e D non presentano l'episodio del volo) prosegue a partire dall'ini- 
zio del cap. 41, cioé quando i soldati sono tornati indietro dalla Terra 
dell'Oscurità e si sono accorti che le pietre raccolte si sono trasforma- 
te in gemme. Essi riattraversano l'arcata su cui sono già passati e in- 
contrano due «uccelli con fattezze umane», che indicano loro di anda- 
re verso destra (cioé verso nord), dove «vedranno cose meravigliose». 
Tutto ciò s'immagina che avvenga entro i confini del mondo ma anco- 
ra nelle terre delle meraviglie. 


42. La pietra luminosa nella pancia del pesce; le donne del lago; i centauri. 

3 (y). ὕδωρ μέλιτος ἀνϑόμοιον ἦν: un lago d'acqua dolce simile a 
questo è descritto in Epzstula ad Aristotelem 21. 

11-2 (y). ἐξέλαμψε λίϑος ἐν τῇ κοιλία αὐτοῦ: pietre lucenti sono 
un ingrediente comune nel genere paradossografico (Plinio, Nat. Hist. 
XXVII 25, 95; Pseudo-Plutarco, de fluuits 1, 2; 12, 4; Luciano, de dea 
Syria 32; cfr. Eliodoro, Aethiopica IV 8, sulla pietra «pantarbe»). Nel 
tempio indiano che si trova nella versione siriaca (p. 102 Budge) c'e 
anche una «pietra simile a una lampada». Il ritrovamento di un ogget- 
to prezioso é un motivo del folklore che nella letteratura greca risale 
almeno a Erodoto (l'anello di Policrate). In Eliano, de natura anima- 
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lium VIII 22, una cicogna porta a una povera vedova una pietra che si 
trasforma in gemma; con un parallelismo piü stretto rispetto a questo 
luogo del Romanzo, Giovanni Mosco, Pratum Spirituale 185, raccon- 
ta di una povera donna che apre un pesce che il marito ha comprato e 
vi trova «una pietra straordinaria» (λίϑον πάνυ ϑαυμαστόν). Il mari- 
to ne ricava un elevato guadagno e i due non sono piü poveri. Ved. an- 
che Eu. Matth. 17, 27. Oltre a B. Laufer, The Diamond, Chicago 1915, 
pp. 55-71, e ad alcuni paralleli raccolti in H.A. Strong - J.E. Garstang, 
The Syrtan Goddess, London 1913, in margine al passo cit. del de dea 
Syria (32) di Luciano (su cui anche J. Lightfoot [ed.], Lucian: the Syrian 
Goddess, Oxford 2003, p. 445), cfr. anche la storia di Hassan al-Hab- 
bal nelle Mille e una notte, e U. Eco, L'isola del giorno prima, Milano 
1994, p. 386. Nello Shanameh (XX 29, vol. VI p. 159 sg. della trad. di 
A.G. Warner — E. Warner, London 1912; ved. ora la trad. ingl. di D. 
Davis, Shahnameh: Tbe Persian Book of Kings, Harmondsworth 2006, 
p. 512) Alessandro e Khidr portano ciascuno un anello luminoso men- 
tre vanno nella Terra dell'Oscurità. 

14-6 (y). γυναῖκες τῆς λίμνης ἐξῄεσαν xat ... µέλος τι τερπνότα- 
τον ἔλεγον: l'episodio è ripetuto in Epistula ad Aristotelem 74, dove 
le ninfe uccidono gli uomini che hanno affascinato, come Lamia o an- 
che la germanica Lorelei. Nearco era stato avvertito della presenza 
sull'isola Nosala di Nereidi che avrebbero attirato gli uomini verso la 
morte (Arriano, Ind. 31, 6). Nella Siriaca (p. 100 Budge) c'e un epi- 
sodio simile, ma in un punto diverso della narrazione, in cui si parla 
di «bestie somiglianti a uomini» che ghermiscono nuotatori. La storia 
ha maggiore rilievo nell Iskandarnamah di Nizami (p. 524 della trad. 
tedesca di J.C. Bürgel, Zürich 1991), ed é spesso illustrata nei mano- 
scritti di quest'opera (p. es. Bodleian Ms. Elliott 192, f. 333; Chester 
Beatty 124, I f. 291b). 

20-1 (y). ἀνϑρωποειδῆ ζῷα ... κάτωῦεν δὲ ἵπποι: i Centauri (o Ip- 
pocentauri) hanno una lunga storia nel mito greco. Erano abitualmente 
armati di arco e frecce, o di clava: in quanto esseri selvaggi, non cono- 
scevano l'uso dei metalli. Rappresentano l'antitesi della civilizzazio- 
ne (ved. P. Du Bois, Centaurs and Amazons, Ann Arbor 1982; P. Baur, 
Centaurs in Ancient Art, Berlin 1912). E notevole che qui essi non sia- 
no chiamati col nome di centauri. Il loro attacco offre ad Alessandro, 
che li attira in una trappola, un'altra occasione di mettere in mostra la 
sua ingegnosita strategica. 


43 (solo in y = € 34). Lettera di Alessandro alla madre Olimpiade. Que- 
sto capitolo contiene una lettera che Alessandro scrive a Olimpiade (è 
indirizzata anche ad Aristotele, ma nella lettera egli si rivolge solo alla 
madre usando il pronome di seconda persona singolare). E tratto dal 
cap. 34 di £, in forma leggermente abbreviata. 
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11-2 (y). δυστυχοῦντά µε ὁ ὄνειρος παραδείκνυσι: οἶδά σε ... 
ϑλιβομένην: Alessandro sogna Olimpiade angosciata per i perico- 
li che egli corre. Sembra che non fosse usuale nell’antichita sognare 
“profeticamente” un’altra persona vivente; di solito, da Omero a Gre- 
gorio di Nazianzo, si sognano i morti, che appaiono nel sogno come 
fossero vivi: ved. P. Cox Miller, Dreams in Late Antiquity, Princeton 
1994; W.V. Harris, Dreams and Experience in Classical Antiquity, Har- 
vard 2009, pp. 42-3. Forse Olimpiade é, in un certo senso, "morta" 
per Alessandro. Gli innamorati, tuttavia, nei romanzi sognano la per- 
sona che amano (Caritone, VI 7, 1-2; Achille Tazio, I 6, 4-5). In epo- 
ca bizantina pare che l'oggetto dei sogni fosse piü libero: ved. S. Mac- 
Alister, Dreams and Suicides: the Greek Novel from Antiquity to tbe By- 
zantine Empire, London 1996, pp. 136-40. 

22-3 (y). τὰ περὶ Δαρείου ... τρισὶ συμβολαῖς: le tre sconfitte di 
Dario cui si allude sono al Granico, a Isso e ad Arbela, ma solo due 
di esse sono state narrate nel Romanzo (le ultime due sono state fuse 
in una sola). 

26-82 (y). οὓς δὲ ... διελϑόντες: in questi paragrafi vengono pas- 
sati in rassegna sinteticamente episodi gia occorsi nei capp. 26-41: la 
conquista dell’Egitto; la proclamazione del Dio Unico; creature stra- 
ne e selvagge; le stele di Eracle e Semiramide; i granchi giganti; l'iso- 
la degli uomini nudi e saggi; gli uomini dalla testa di cane; l'arcata; la 
Terra dell'Oscurità; gli uccelli parlanti; i Centauri. 

38 (y). ὃ δεῖνα: Nectanebo. 

45-6 (y). καὶ τὸ ἐννόημα ἔργον ἦν: l'autore di y sembra affeziona- 
to a questo modo espressivo — cfr. 24, 6 --, che ha una lunga tradizio- 
ne nella letteratura greca, cfr. per es. Erodoto, III 134 ταῦτα εἶπε καὶ 
ἅμα ἔποςτε xai ἔργον ἐποίεε; per altri paralleli ved. G.R. McLennan, 
Callimachus Hymn to Zeus, Roma 1977, pp. 124-5. 

82-3 (y). τανῦν δὲ πρὸς Πῶρον... εὐτρεπιζόμεϑα πολεμῆσαι: cosi 
il racconto torna al presente e apre la strada verso il libro III. 

85-6 (y). ἔνδον εὑρήσετε τῆς ἐπιστολῆς: Alessandro aggiunge che 
un resoconto separato di ció che ha incontrato e affrontato nel suo 
viaggio è accluso alla lettera che manda a Olimpiade. Furono redat- 
te anche altre cronache della spedizione: si diceva che Cratero avesse 


narrato, in una lettera alla madre, l'avanzata dell'esercito fino al Gan- 
ge (Strabone, XV 1, 35 [C 7ο2]). 


44. La terra del Sole; i Pigmei. 

3 (y). thv Ἡλίου ... χώραν: terra del Sole era una comune designa- 
zione delle regioni dell’Oriente pit lontano in cui si localizzavano le 
sedi delle comunità utopiche (cfr. nota a 39, 25). E naturale che l'al- 
bero oracolare si debba trovare qui. In ogni caso, la storia della visita 
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di Alessandro agli alberi del Sole e della Luna é raccontata molto pit 
diffusamente in III 17 e in Epistula ad Aristotelem 56-9. 

11 (y). ἀνϑρωπίδια: come i Centauri, anche questi Pigmei non sono 
indicati col loro nome ma indirettamente con la descrizione che ne vie- 
ne data: cosi fece già Erodoto, IV 43, 5. Nonnoso (FGrHist 673 F 165 
= Fozio, Bibliotheca 3, 3 a) «s'imbatté in creature che avevano figura e 
caratteristiche umane, ma erano piccolissime di statura e scure di pel. 
le, e villose in tutto il corpo». Un primo incontro con «uomini picco- 
li» é già avvenuto in 31, 1-2 (y). I Pigmei sono presenti nella letteratu- 
ra greca fin da Omero (I. III 2-6). Il primo a localizzarli è Esiodo (fr. 
150 Merkelbach-West), che pone la loro sede vicino agli Etiopi e non 
lontano dagli Ἡμίκυνες, «mezzi cani» (fr. 153 Merkelbach- West). Eca- 
teo (FGrHist 1 F 328) li conosceva in Libia, Erodoto (II 32) nel deserto 
del Sahara, Ctesia (FGrHist 688 F 45, 21 sgg.) in India, e con lui con- 
cordavano Megastene (FGrHist 715 F 27a) e Deimaco (FGrHist 716 
F 5). Come avvenuto per altri popoli favolosi, la confusione tra India 
ed Etiopia nelle concezioni geografiche greche permetteva di situarli 
nell'una o nell'altra regione (p. es. Damascio, Historia philosophiae 58 
c; Filostrato, Vita Apollonii VI 1, laddove in III 47 li colloca solo in In- 
dia). La piccolezza e la caratteristica piü ricorrente nella loro descrizio- 
ne (cfr. Oppiano, Halteutica 1 622-3). E una questione aperta se i Pig- 
mei del mito riflettano una conoscenza dei veri Pigmei africani o siano 
semplicemente un'invenzione, un'espressione dell'alterità attraverso 
creature che sono quasi umane ma difettano di un tratto antropomor- 
fo essenziale (p. es. la testa nel caso dei cinocefali). Una approfondi- 
ta discussione, con ulteriore bibliografia, si trova in P. Janni, Etzogra- 
fia e mito. La storia dei Pigmet, Roma 1978, che è a favore dell'ipotesi 
leggendaria rispetto a quella etnografica. Per una sintetica esposizio- 
ne dell'idea che Omero riverberi una genuina conoscenza etnografi- 
ca, ved. R. Hennig, Der kulturbistorische Hintergrund der Geschichte 
vom Kampf zwischen Pygmáen und Kranichen, «RhM» LXXXI 1932, 
pp. 20-4. Una terza possibilità è che il mito dei Pigmei sia una rispo- 
sta all'esistenza di esseri umani affetti da nanismo: la loro mostruosità 
sarebbe stata neutralizzata supponendo che da qualche parte vi fosse 
un'intera razza di creature simili. Ved. al riguardo V. Dasen, Dwarfs in 
Anctent Egypt and Greece, Oxford 1993, pp. 178, 188: l'autrice si con- 
centra sull'iconografia, mostrando che i nani a figure nere sono uomini 
in miniatura (Pigmei), mentre quelli a figure rosse sono veri nani. Una 
specie simile di gente minuta viene incontrata dal narratore della Vita 
dei Brahmani (7). L'esposizione presente in € 35, da cui questa di y de- 
riva, fornisce ai Pigmei code di pecora invece che piede ovino (cfr. gli 
uomini dai piedi di capra in Erodoto, IV 25). Se questi esseri sono de- 
scritti come provvisti di coda, si puó vedere in questo fatto un ricordo 
delle scimmie dalle lunghe code (cercopitechi) che agli uomini di Ales- 
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sandro sembrarono un esercito, secondo Clitarco (fr. 19; Strabone, XV 
1, 29 [C 699]; Eliano, de natura animalium XVII 25; Arriano, Ind. 15, 
9, non ne parla). Il loro comportamento, caratterizzato da schiamazzi 
e beffe all'indirizzo dei soldati, pare proprio quello di scimmie. Mega- 
stene (FGrHist 715 F 27b, 58 = Strabone, XV 1, 56 [C 710]) descrive 
scimmie che fanno rotolare pietre su un esercito. Nani figurano anche 
in più tarde versioni del Romanzo, p. es. il re nano Antalonia in uno 
dei romanzi ebraici (ved. M. Gaster, Ax old Hebrew Romance of Ale- 
xander, «Journal of the Royal Asiatic Society» XXIX 1897, pp. 499- 
549 = Studies and Texts II, pp. 814-79) e in U. von Eschenbach: ved. 
D J.A. Ross, Alexander and Antilöis the dwarf King, «Zeitschrift für 
deutsches Altertum und deutsche Literatur» XCVIII 1969, pp. 292- 
307 (= Studies in the Alexander Romance, London 1985, pp. 296-311). 

29-31 (y). ἀφ᾽ οὗ ... μέχρι τῆς αὐτῆς ὥρας: il sorriso enigmatico è, 
come abbiamo altre volte notato (ved. vol. I, nota a I 23, 53, e, in que- 
sto volume, nota a II 10, 35), uno dei tratti caratteristici di Alessandro 
nel Romanzo. Non è chiaro perché egli non debba ridere più, a meno 
che questo non voglia dire che la sua storia prenderà una triste pie- 
ga. Ma la sua nuova serietà potrebbe essere in relazione all'esperienza 
per la quale egli é passato, una sorta di prova soprannaturale: Ateneo 
(XIV 614 b) afferma che chi ha subito un'esperienza ctonia non sarà 
più capace di ridere; ved. anche Pausania, IX 39, 4. 
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